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A  SUA  ECCELLENZA 


IL  MARCHESE  DELCARRETTO 


MARESCIALLO  DI  CAMPO  ,  CAVALIERE  DELL’INSIGNE  REAL  ORDINE  DI 
S.  GENNARO,  CAVALIERE  GRAN  CROCE  DEL  REAL  ORDINE  DI  S.  GIOR¬ 
GIO  DELLA  RIUNIONE  ,  CAVALIERE  DEL  REAL  ORDINE  DEL  CRISTO  DI 
PORTOGALLO,  DI  QUELLO  DI  DISTINZIONE  DI  TERRAGONA,  DI  QUELLO 
DELLA  CORONA  DI  FERRO  ,  COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI 
S.  FERDINANDO  E  DEL  MERITO  ,  ISPETTORE  COMANDANTE  LA  GEN¬ 
DARMERIA  REALE  ,  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO  DELLA  POLIZIA 
GENERALE. 


eccellenza 

E  già  gran  tempo ,  che  conoscendo  io  dappresso 
ed  ammirando  le  generose  c  nobili  virtù  che  orna - 
no  l' Eccellenza  Vostra ,  vivo  desiderio  aveva  di  darglie¬ 
ne  attcstato  che  fosse  permanente  e  non  dubbio.  Ecco 
finalmente ,  che  presentandole  quest* opera,  lo  adempio. 
E  il  vero  che  il  presente  non  ha  proporzione  alcuna 
verso  il  merito  di  Lei,  nè  è  quale  vorrebbe  V  intenzion 
mia.  Ma  Ella  consideri ,  che  esso  non  Le  viene  dinanzi 
altrimenti  che  qual  segno  di  ossequio  e  di  riverenza  , 
onde  l  animo  mio  è  compreso.  Ed  anche,  so  bene  che 
nel  far  ciò  è  anzi  un  debito  che  sconto.  Imperciocché 
debito  è  c  non  dono  riverire  l'altrui  valore  •  del  qua¬ 
le  allorché  i  benefici  effetti  a  guisa  di  luce  vivificante 
di  sole  si  spandono  sull  universale,  esso  debito  diven¬ 
ta  solenne,  c  non  si  vuol  soddisfare  che  pubblio  ameni*, 
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fonte  pubblica  testimonianza  di  cornuti  gratitudine .  Chi 
trini  ignora  V  accorgimento ,  la  dirittura ,  la  bontà  ado¬ 
perata  da  Vostra  Eccellenza  nel  ministrare  la  diffidi 
parte  del  politico  reggimento  che  il  nostro  Augusto  Ma¬ 
re  acca  ha  t'alato  affidarle?  Noi  dico  io,  Signore ,  è  la 
voce  unirersafe  di  tutti  che  ripeto ,  ed  è  (piclla  voce  non 
sospinta  enfatica  sulle  labbra  dall  ambizione  o  dal  li¬ 
molo,  ma  quella  uscente  dal  cuore ,  c  sincera  profferita 
da  amico  ad  amico ,  quando  l  uomo  fuori  di  necessità 
o  pericolo  liberamente  rende ,  secondo  gli  dà  il  suo  sen¬ 
tire,  f  approvazione  alla  virtù  1  abominio  al  vizio. 

Ma  nel  compiere  il  volo  dell'  animo  mio  non  pos¬ 
so  obbfiarc  quanto  Ella  sente  innanzi  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Che  però,  se  mai  Le  piacerà  giltar  un  oc¬ 
chiata  su  questo  libro ,  son  certo  nc  vedrà  subito  il  me- 


rito.  Nulladimcno.,  essendo  verissimo  che  colui  il  qua¬ 
le  più  sa  è  meglio  disposto  a  compatire ,  spero  non  lo 
sdegnerà.  Adunque  fo  cuore ,  e  pieno  di  fidanza  V  of¬ 
fro  all'  Eccellenza  Vostra  ,  e  non  dubito  che  benigna¬ 
mente  vorrà  accoglierlo  ,  e  fargli  buon  viso. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umilissimo  e  devotissimo  servitore 
DOMENICO  A.  PRESBITI. 


» 
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AL  BENIGNO  LETTORE 


Eccoti  ,  o  lettore  umanissimo,  un  libro  fra  i  tanti 
che  tutto  dì  vengono  alla  luce.  Innanzi  clic  tu  me  ne 
abbia  a  biasimare,  vo’  dirli  il  percliè  1  ho  scritto  ed 
il  come  ;  affinchè  dopo  ,  se  non  ti  piaccia  di  essere 
verso  di  me  grazioso,  il  che  non  ho  ragione  di  pre¬ 
tendere,  mi  sii  almeno  giusto.  E  comunque  io  porli 
speranza  dell’  uno  ,  in  sua  mancanza  ben  debbo  con¬ 
tentarmi  dell’  altro. 

Allorché  mi  fu  dato  l’incarico  d’insegnare  nel  Reai 
Collegio  Medico-Cerusico,  a  tutto  aveva  l’animo  fuor¬ 
ché  a  scrivere  un’  opera  elementare.  Io  mi  pensava  che 
fra  le  molte  correnti  a  stampa  ne  potessi  trovare  alcuna 
accomodala  all’uso  della  scuola,  e  se  pure  doveva  sup¬ 
plire  a  qualche  cosa  ,  poca  fatica  avessi  a  fare.  Ma 
l’esperienza  mi  dimostrò  il  mio  errore.  Imperciocché, 
messe  le  mani  al  fatto,  alcune  erano  troppo  lunghe, 
altre  brevi  ,  altre  non  contenenti  tutta  1’  attuai  dote 
della  scienza,  altre  scarse  in  numero  di  copie,  e  nes¬ 
suna  ordinata  e  disposta  secondo  le  nostre  leggi.  Per 
la  qual  cosa,  provando  or  questa  or  quella,  le  giun¬ 
te  ed  i  conienti  necessarii  in  ogni  lezione  erano  mol¬ 
ti.  Il  che  cresceva  oltremodo,  non  che  a  me,  ma  agli 
alunni  la  fatica.  Nè  ciò  mi  sarebbe  slato  grave  ,  se 
non  mi  fossi  avveduto  che  alla  fine  dell’anno  presso¬ 
ché  tutto,  generalmente  parlando,  era  perduto,  e  che 
i  giovani  nulla  sapevano  oltre  il  contenuto  del  libro. 
E  così  eglino  ed  io  fallivamo  lo  scopo.  Laonde  delle 
due  cose  era  mestieri  far  l’  una  ,  o  dare  agli  scolari 
istruzione  incompiuta,  e  questo,  frodandogli  della  lo- 
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ro  intenzione,  non  era  onesto;  o  compilare  uno  scrit¬ 
to  ,  clic  alla  meglio  soddisfacesse  all’  uopo.  Qui  non 
V  era  da  scegliere,  e  però  la  necessità  mi  fece  incli¬ 
nare  a  quello  clic  io  voleva  ad  ogni  modo  evitare.  E 
non  per  pigrizia  ,  sappi  ,  ma  per  una  colai  peritan¬ 
za,  nascente  da  timore  di  non  poterlo  fare  con  quella 
perfezione  ,  la  cui  idea  mi  slava  dinanzi  alla  mente. 
Conciossiachè  mi  ricordava  il  dello  di  un  gran  mate¬ 
matico  c  lilosolo  del  secolo  passato,  cioè,  essere  im¬ 
presa  diflìcile  scrivere  un  buon  libro  per  istituire,  qua¬ 
lunque  sia  la  dottrina  clic  insegna;  porci. è,  attesa  la 
qualità  delle  persone  per  le  cui  muni  debbe  andare 
c  1  uso  suo  ,  senza  la  delta  dottrina,  ci  vuole  altro 
sapere  assai  ,  e  per  giunta  quel  giudizio  che  non  si 
impara,  c  clic  solo  è  maestro  di  quello  che  si  dee  ta¬ 
ccio,  e  quello  che  si  dee  dire,  e  come.  Sicché,  re¬ 
candomi  alla  memoria  le  dillicoltà  da  lui  messe  in  mo¬ 
stra  ,  ed  i  mezzi  per  superarle,  mi  parexan  troppo 
pesanti  per  gli  omeri  miei.  Ed  anche  ,  egli  mi  lace- 
va  considerare,  clic  lavori  di  sittiil  falla,  in  quel  me¬ 
desimo  che  son  fastidiosissimi  ed  ingrati  ,  poca  glo¬ 
ria  fruttano.  Questo  è  il  perchè.  Passo  al  come,  o  sia 
al  modo  da  me  tenuto  nel  condurre  la  presente  opera. 

In  prima  ,  benché  la  sua  destinazione  sia  partico¬ 
larmente  a’medici,  nondimeno,  dovendo  i  ministri  del¬ 
le  leggi  e  gli  avvocali  ,  per  lo  buono  adempimento 
del  loro  ullìcio  ,  averne  pratica,  1  ho  falla  in  manie¬ 
ra,  che  eglino  vi  trovino  di  quello  clic  loro  è  biso¬ 
gno  ed  utile  ,  come  vedrai  a  mano  a  mano  sccondo- 
cliè  ti  verrò  mostrando. 

Essendo  la  medicina  legale  per  sua  natura  compo¬ 
sta  di  materie  disparate,  perchè  prese  da  diversi  luo¬ 
ghi  delle  scienze  naturali, e  non  essendo  tra  esse  ma¬ 
terie  vincolo  comune,  pare  indifferente  a  disporle  in  un 
ordine  anziché  in  un  altro,  poiché  propriamente  uni- 
1à  d'ordine  a  guardare  non  v  è.  Onde  ciascuno  scrit¬ 
tore  ne  ha  seguito  uno  di  suo  piacere.  Lasciandone 
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dunque  di  ragionare  ,  dirò  spaccialamcntc  del  mio. 

A  due  cose  ho  avuto  1’  occhio,  al  grado  d’  istruzio¬ 
ne  medica  con  che.  vengono  i  giovini  alla  seuola ,  se¬ 
condo  l’istituzione  del  luogo;  alla  dipendenza  rispet¬ 
tiva  che  può  esservi  negli  argomenti.  Per  la  prima  , 
perchè  la  medicina  legale  si  studia  contemporaneamen¬ 
te  ad  altre  facoltà ,  era  conveniente  far  procedere  la 
materia  che  si  accordasse  progressivamente  coll’  altro 
insegnamento.  Della  seconda,  era  da  considerare,  se 
veramente  nessuna  affinità  vi  fosse  negli  argomenti  , 
per  tutti  i  versi.  Se  ve  ne  era  pure  alcuna  ,  nou  si 
dovea  trascurare  ,  Come  quella  che  poteva  conferire 
per  parte  sua  alla  facilità  dell’  apprendimento ,  al  che 
tende  in  ultimo  ogni  fatica.  Ora,  ponendo  mente,  non 
era  difficile  trovarne  *  sia  per  un  verso  ,  sia  per  un 
altro  ;  sicché  se  un  filo  non  si  poteva  stabilire  per 
tutti  gli  argomenti,  alcuni  non  si  poievan  separare  sen¬ 
za  portar  confusione.  Per  esempio,  il  parto  procede, 
come  funzione  dalla  gravidanza,  e  così  si  studia  in  fi¬ 
siologia.  Esporre  quello  prima  di  questa  sarebbe  sta¬ 
to  uno  sconcio.  Similmente,  trattar  dell’ aborto  innan¬ 
zi  al  parto  era  un  mettere  il  carro  innanzi  a’  buoi  , 
ovvero  dire  due  volte  lo  stesso.  Il  diffinire  del  bam¬ 
bino  vitale  è  una  conseguenza  della  discussione  intor¬ 
no  alle  nascite  anticipate.  Adunque  non  se  ne  poteva 
favellar  prima.  Oltre  a  ciò  ,  le  cognizioni  fornite  da 
un’  argomento  sono  talvolta  necessarie  alla  piena  in¬ 
telligenza  di  un’  altro.  Quindi  è  che  lo  stupro  ,  l’a¬ 
borto  ,  l’infanticidio,  lo  strangolamento,  non  potreb¬ 
bero  precedere  il  trattato  delle  ferite,  o  v.ogliam  di¬ 
re  delle  offese  violente  ;  e  l’ infanticidio  dee  di  neces¬ 
sità  venire  appresso  alla  storia  delle  età  ,  de’  veleni, 
delle  ferite,  della  asfissia,  ecc.  Laonde,  quando  ciò 
è  bene  osservato  secondo  si  può  ,  si  scansano  le  ri¬ 
petizioni  ,  e  si  aiuta  il  giovine  allo  studio. 

Alcuni  scrittori  hanno  sminuzzato  la  materia  in  qui- 
stioni  ,  non  già  come  quelle  dello  Zacchia  ,  che  so- 
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no  tesi  ,  ma  a  guisa  ili  cotali  domande  foggiate  se¬ 
condo  la  legge  vigente.  Ciò  ,  nella  mia  opinione  ,  è 
inutile  a’  provetti  ,  dannoso  a'  giovani.  I  primi  non 
lian  bisogrto  che  altri  lor  dia  1’  orma  ;  i  secondi  , 
stampatesi  nella  mente  quelle  forme  di  domande  ,  si 
debbono  sulle  prime  confondere  allorché  il  ministro 
della  legge  le  fa  loro  in  altri  termini,  benché  la  so 
stanza  sia  la  stessa.  E  questo  dee  avvenir  sempre.  Ol¬ 
treché,  riducendo  cosi  la  materia  in  bricioli,  è  un  met¬ 
tere  in  brani  un  corpo  unito.  Di  che  dee  seguire  neces¬ 
sità  di  frequenti  ripetizioni.  Per  la  qual*  cosa,  si  per 
cagion  di  metodo,  e  quindi  di  brevità,  e  si  per  pa¬ 
rermene  più  agevole  1  apprendimento  e  l’uso,  ho  trat¬ 
tato  ciascuno  argomento  in  sé  dottrinalmente  ,  ed  in 
maniera  che  tutte  le  quistioui  forensi  possibili  ad  u- 
vcrvi  luogo  risultassero  da  sé  stesse.  E  con  tutto  ciò, 
dove  l  uopo  il  richiedeva  ,  le  ho  tratte  fuma  ed  c- 
sprcsse  semplicemente  nella  forma  meglio  confaccntcsi 
ad  esser  comprese  e  ritenute.  Nel  che  ho  avuto  ri¬ 
guardo  massimamente  al  giudice  ,  acciocché  egli  nel 
far  le  domande  al  professore  le  sappia  circoscrivere 
con  chiarezza  e  proprietà.  L  arte  di  domandare  di¬ 
ceva  un  filosofo  valente  ,  non  é  di  tutti.  Aver  chia¬ 
ro  l’ intendimento  delle  cose  non  basta.  E  perciò  non 
lutti  gli  egualmente  istruiti  saprebbero  lare  buone  do¬ 
mande,  nè  ad  una  cattiva  ognuno  saprà  risponder  be¬ 
ne.  Importa  assaissimo  che  il  magistrato  non  sia  dal 
professore  •  ffanteso ,  ma  bene  o  pienamente  inteso.  Ih 
generale  non  ho  mai  lasciato  di  determinare  1  ufficio 
del  medico  legale,  ed  il  quando  ed  il  dove  è  biso¬ 
gno  dell'  opera  sua  ,  e  come  egli  debbo  adempierla. 
In  questo  modo  il  giovine  impossessatosi  bene  della 
sostanza  della  cosa,  la  ticn  pronta  e  manesca  ad  ogni 
occorrenza. 

Per  la  ristrettezza  di  questo  lavoro  io  non  poteva 
allargarmi  a  dir  tulio  quello  clic  cadeva  a  proposito 
da  dover  dire  per  illustrar  la  materia  e  sviscerarla 
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compiutamente.  Adunque  faceva  bisogno  di  scegliere 
il  più  conveniente  all’  istruzione  dell’  alunno  ,  e  dare 
ad  un  tempo  la  scienza  non  monca.  Il  che  vuol  di¬ 
re,  prenderne  la  sola  parte  principale.  E  poiché  que¬ 
sto  era  il  più  arduo  ecco  come  ho  fatto.  Tutte  le 
cose  che  erano  da  dire  sono  o  falli  o  interpetrazio- 
ni  di  essi.  De’  primi  ho  trascelli  i  più  sicuri  e  be¬ 
ne  avverati  dall’  esperienza  migliore  ,  ed  ho  dato  lo¬ 
ro  il  primo  luogo  ;  appresso  ho  messo  i  dubbii  ,  i 
quali  hannosi  a  sapere  ,  o  perchè  vagliono  di  esser 
chiariti,  o  perchè  uniti  ad  altri  crescono  loro  la  for¬ 
za.  Tutti  quelli  che  il  tempo  e  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strati  erronei,  perchè  non  appartenenti  più  alla  scien¬ 
za  ,  se  non  come  erudizione  e  storia  di  essa  ,  gli  ho 
lasciati.  Quanto  alle  interpetrazioui,  trovandosi  in  es¬ 
se  la  gran  mole  delle  opinioni ,  v’era  più  fatica  allo 
sceverare,  e  maggiore  accorgimento  da  usarvi.  Il  per¬ 
chè  ,  pesando  e  ripesando ,  ho  ritenute  le  più  pruden¬ 
ti  e  discrete. 

Ma  ad  ora  ad  ora  mi  è  intervenuto  di  trovarmi  tra 
opinioni  diverse  ,  e  di  egual  momento  ;  non  le  po¬ 
tendo  conciliare  le  ho  riferite  lealissimamente,  e  quan¬ 
do  mi  è  paruto  ,  ho  dato  appresso  il  mio  avviso. 
E  se  la  condizione  del  caso  mi  ha  costretto  ad  im¬ 
pugnarne  alcuna  ,  ho  ben  rispettate  le  convenienze  ; 
non  ho  nominato  l’autore  senza  stretta  necessità;  ho 
recata  la  sua  opinione  schietta  ,  ed  anche  colle  sue 
medesime  parole  ,  allorché,  si  poteva.  Cosi  chi  leg¬ 
ge,  benché  ascolti  una  parte  sola,  volentieri  prende 
fiducia  ,  e  messosi  quasi  giudice  in  mezzo  ,  diffini- 
sce  ,  se  gli  piace  ,  senza  timore  d’  essere  ingannato. 
Delle  opinioni  frivole  ,  o  che  ne  apparisce  subito  il 
inerito  ad  ogni  mezzano  intelletto  ,  non  mi  sono  cu¬ 
rato  di  ricordarle.  Che  se  pure  ne  ho  toccata  appe¬ 
na  alcuna  ,  è  stalo  incidente  quasi  necessario.  In  som¬ 
ma  ,  nella  narrazione  de  latti  e  delle  opinioni  ,  c 
nella  discussione  delle  cose  ,  ho  procaccialo  di  es- 


sci  sincero  nel  rapportar  Io  altrui,  ritenuto  nel  ma¬ 
nifestare  ìT  proprio,  rigido  nell'esame,  ligio  di  nes¬ 
suno  ,  e  lontano  egualmente  dallo  scettico  che  dal 
dommalico  ,  entrambi  dannosi  ;  se  non  che  il  primo 
alla  pratica  sola  ,  non  già  alla  speculazione  ,  il  se¬ 
condo  a  tutte  due  insieme. 

Talvolta  mi  veniva  alle  mani  punto  grave  della 
materia  ,  la  cui  trattazione  ,  hencbè  succinta,  usciva 
delle  proporzioni  del  disegno.  Non  lo  polendo  per 
la  sua  importanza  lasciare  ,  nò  in  poche  parole  spe¬ 
dire  ,  1’  ho  latto  il  più  compendiosamente  che  ho  sa¬ 
puto,  e  messo  in  tal  luogo,  che  senza  dare  frastor¬ 
namento  ed  imbarazzo  allo  apprendente,  si  sta  quasi 
in  serbo  per  quando  egli  sarà  meglio  disposto,  c  per 
colui  che  può  farne  uso.  Questo  la  che  1’  opera  non 
nc  riesce  difforme  ,  e  la  scienza  non  ne  patisce  stor¬ 
pio  privandola  di  ciò  che  1’  è  necessario. 

Le  distinzioni  scolastiche,  solite  ad  usarsi  da’ mae¬ 
stri  ,  quando  s' intendono  di  per  se  e  son  dichiarate 
dal  vocabolo  stesso,  le  ho  lasciate  per  procedere  più 
leggiero  e  spedito.  Al  contrario  ,  allorché  la  cosa  era 
di  rilievo,  c  già  si  trovava  mal  determinala,  o  dub¬ 
biamente,  mi  ci  son  fermato  anzi  di  più,  c  tornato¬ 
mi  ai  priuc  pii  per  istabilirla  bene  sulle  sue  fonda- 
menta. 

Inoltre  ,  troverai  qualche  cosa  che  ti  sembrerà  fuo¬ 
ri  della  messe  medico  legale  ,  come  per  esempio,  la 
cura  degli  annegati  ,  degli  affogali  ,  degli  avvelenati, 
ccc.  Queste  cose  ò  vero  non  ispeltano  alla  medicina 
legale  ,  ma  ti  priego  a  considerare  ,  che  son  pochis¬ 
sime  ,  che  non  si  trovano  se  non  in  trattati  a  posta 
non  troppo  comuni  ,  che  altri  scrittori  me  ne  han  da¬ 
to  1’  esempio  ,  onde  ,  se  io  li  seguo  per  rendere  il 
libro  più  utile  a  giovani,  son  sicuro  di  esserne  scu¬ 
sato.  Ed  ancora,  sono  dette  succintamente. 

Una  parte  principale  del  lavoro  ,  non  per  1’  cstcn- 
zione  ma  per  1’  importanza,  erano  le  leggi  dalle  qua- 
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li  dipendono  le  materie  da  trattare.  È  senza  dubbio 
lodevole  il  costume  preso  da  parecchj  moderni  scrit¬ 
tori  di  riferire  in  ciascuno  argomento  quelle  leggi 
patrie  che  lo  riguardano  ,  e  cominciando  dalla  loro 
esposizione  e  comento ,  si  apre  la  via  alla  materia  me¬ 
dico  legale.  La  quale  in  verità  ,  per  la  più  parte  in 
generale  ,  non  è  soggetta  a  questa  o  a  quella  legge 
positiva  ,  ma  deriva  dalla  ragione  universale.  Nulla- 
di  meno  ,  essendovi  nelle  leggi  di  ciascun  paese  par¬ 
ticolarità  che  modificano  la  parte  pratica,  conviene  sa¬ 
perle  per  non  far  1’  opera  o  inutile  o  imperfetta.  Per 
esempio  ,  le  ferite  non  v’  è  luogo  del  mondo  in  cui 
non  sieoo  punite,  ma  perchè  dove  se  ne  fa  conto  ad 
un  modo,  e  dove  ad  un’  altro,  ed  in  sè,  e  negli  ef¬ 
fetti,  se  il  medico  legale  ignorasse  ciò,  non  sapreb¬ 
be  che  farsi  al  bisogno. 

Ho  stimato  dunque  dover  seguire  questo  costume. 
Ho  riferite  sole  quelle  leggi  che  hanno  stretta  affini¬ 
tà  coll’  argomento.  Ne  ho  spianati  i  vocaboli  ed  il 
senso,  e  determinalo  che  cosa  l’ amministrazione  della 
giustizia  può'  volere  dal  medico  legale  ;  o  con  altro 
dire  ,'  ho  circoscritta  1’  opera  sua.  Quindi  1’  interpre¬ 
tazione  ed  il  comento  son  fatti  principalmente  per 
lui.  All’ aomo  di  legge  non  faceva  bisogno.  Questi  ha 
i  suoi  trattati  ampli.  Non  per  tanto  v’ è  anche  della 
derrata  per  lui ,  ed  è  quella  che  non  si  trova  in  quei 
trattati,  perchè  di  ragion  fisica  ;  o  vi  è  male  espressa, 
perchè  le  scilnze,  dopo  che  furon  fatte  quelle  leg¬ 
gi  ,  si  arricchirono  di  nuovi  trovati  che  hanno  emen¬ 
dali  i  vecchj  errori.  E  questo  mi  ha  menato  talvolta 
a  notare  le  conseguenze  torte  che  dalla  verbale  ap¬ 
plicazione  della  legge  escono,  le  quali,  quando  si  pos¬ 
sono  evitare  dando  alle  parole  usate  da  essa  legge  al¬ 
tro  significato  dall’  ordinario  ,  1’  ho  fatto  ;  quando  non 
si  può  ,  F  averlo  mostrato  è  avviso  al  giudice  ,  affin¬ 
chè  egli ,  nel  caso  speciale  ,  vegga  nella  sua  pruden¬ 
za  quale  è  F  equità  da  dover  usare.  Il  che  prepara  a 
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poco  a  poco  il  perfezionamento  della  legge,  e  ne  af¬ 
fretta  1’ esecuzione. 

Considerando  che  le  leggi  possono  mutarsi  cd  il 
giure  no  ,  talv.olla  ho  creduto  far  meglio  trattare  un 
punto  secondo  questo  ,  anziché  secondo  quelle.  Ovve¬ 
ro  ,  non  trascurando  le  particolarità  della  legge  po¬ 
sitiva  necessarie  a  sapersi  ,  ho  esaminato  il  punto  ri¬ 
ducendolo  a'  principi!  generali  di  esso  giure. 

La  parte  pratica  dell’opera  meritava  attenzione  spe¬ 
ciale.  Imperciocché  1  operalo  dal  medico  legale  ,  sia 
che  scorga  alla  scovcrta  di  quello  che  si  cerea  ,  sia 
clic  ne  rinchiuda  in  sé  la  sostanza  ,  sia  che  solva  la 
quistione  fondamentale  ,  certo  è  ,  clic  quando  è  male 
eseguito  ,  le  piu  volte  è  inemendabile. .  E  perciò  ho 
moltiplicata  la  diligenza,  secondo  ho  veduto  ra>  .ggio- 
rc  il  pericolo.  Nondimeno  ho  badato  sempre  a  non  so¬ 
praccaricare  1'  opera  di  cose  superflue.  Verbigrazia  , 
cercare  il  veleno  in  materie  sospette,  è  gelosissima  o- 
perazione,  e  piena  di  pericolo.  Degli  artilizii  adope¬ 
rativi  ho  descritto  quelli  clic  sono  più  efficaci  e  pro¬ 
vati,  cd  ho  lasciati  gli  altri.  Ma,  quando  alcuno  può 
servire  come  saggio  o  preparativo  agli  altri  ,  si  ren¬ 
deva  quasi  necessario.  In  tutto  il  resto  sou  procedu¬ 
to  collo  stesso  modo. 

Niente  varrebbe  al  medico  legale  intender  bene  il 
fatto  suo  e  maneggiarlo  appuntino  ,  se  non  lo  sapes¬ 
se  rappresentare  al  magistrato  in  iscrittura.  Può  dir 
cose  vere  ,  c  perchè  impropriamente  espresse  ,  appa¬ 
rire  altrimenti  ,  o  generar  dubbio.  Non  é  già  che  io 
non  presupponga  che  egli ,  come  ogni  altro  professo¬ 
re  di  arti  ingenue  ,  non  ne  abbia  familiare  l  istru- 
mciilo  principale.  Ma  perchè  non  tutti  i  giovani  so¬ 
no  bene  esperti  di  questo  ,  c  nelle  scritture  che  si 
mandano  al  magistrato  sono  certe  forinole  proprie  , 
affinchè  il  principiante  non  le  ignori,  ho  messo  in  li¬ 
ne  dell’opera  una  buona  mano  di  rapporti  ,  ne  quali 
troverà  un’  esemplare  quanto  alla  forma  ,  cd  un  aiuto 
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al  figurare  con  parole  proprie  e  chiare  tutto  quello  che 
ha  trovato  co’  suoi  sensi ,  e  pensato  coll’  intelletto. 

ConQiossiaehè  mia  prima  intenzione  fosse  ,  nello 
stendere  la  materia  medico  legale  ,  di  tenermi  schiet¬ 
tamente  alla  parte  essenziale  della  medesima  ,  c  suc¬ 
cintamente  esporla ,  pure  nel  tesser  la  tela  veniva  no¬ 
tando  molle  cose  le  quali  non  poteva  lasciare  senza 
pericolo  di  oscurila  ,  nè  trattare  senza  uscire  della 
messe  propria.  Quindi  sorse  la  necessità  delle  noie. 

Ed  in  vero,  riferire  le  opinioni  altrui ,  e  tacere  al¬ 
lo  studente  il  noine  di  cui  si  appartenessero  ,  non 
si  poteva  ;  similmente  porgergli  le  dottrine  ,  e  non 
dirgli  nulla  della  loro  origine  ,  era  un  dargli  a  cre¬ 
dere  esser  esse  parto  della  mia  testa.  Onde  ,  e  per 
1’  una  cosa  e  per  1’  altra  ,  son  venuto  ricordando  gli 
autori  e  le  opere  loro.  Il  giovine  ,  vedendo  da  chi 
la  scienza  si  è  venuta  ingrandendo,  si  comincia  a  di¬ 
sporre  alla  storia  della  medesima  ;  e  sapendo-  le  sor¬ 
genti  dove  si  è  attinto,  può  farsi  a  consultarle  quan¬ 
do  gliene  venisse  talento.* 

Il  resto  delle  note  è  un  misto  di  varie  cose  ;  ora 
la  discussione  di  qualche  opinione  espressa  nel  testo 
senza  più  ;  ora  cdraento  legale  ;  ora  raddirizzamento 
d'  interpetrazione  erronea  di  classico  scrittore  ,  come 
per  esempio,  del  nostro  Zacchia,  la  quale  era  passata 
in  credenza.  Dove  è  scrutinio  di  opinioni  dubbie,  o 
non  ancora  ben  ferme  ;  dove  storie  di  casi  ,  o  fatti 
particolarizzati  ,  perchè  Son  fondamento  alle  dottri¬ 
ne.  Qua  erudizione  meritevole  ad  esser  ricordata,  colà 
giunta  della  esperienza*  propria  a  confermar  l’altrui, 
o  a  mostrare  nuovi  fatti.  Talvolta  dichiarazione  di  vo¬ 
caboli,  o  di  cose  confusamente  dette  dagli  scrittori. 
Tal’  altra  ,  discorrendo  alcun  punto  diversamente  da¬ 
gli  altri,  e  non  potendo  essere  pienamente  inteso  ac¬ 
cennando  solo  nel  testo,  erami  obbligo  di  aprire  me¬ 
glio  la  mia  mente  ;  il  che  pure  non  sempre,  per  lu 
qualità  della  cosa ,  ho  potuto  far  come  bisognava.  la 
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somma  ,  per  non  andar  minutamente  divisando  ogni 
cosa  ,  tutto  quello  che  ho  creduto  necessario  all’  in¬ 
telligenza  della  materia  principale  ,  o  1’  agevolasse  , 
o  la  rendesse  più  doviziosa,  e  più  perfetta  l'ho  pil¬ 
lato  nelle  note.  E  cou  ciò  mi  è  paruto  fare  ,  come 
dice  ir  proverbio  ,  un  viaggio  c  due  servizii  ,  cioè, 
mettendo  nel  testo  la  più  assodata  parte  della  scien¬ 
za  e  quasi  direi  dommatica  ,  fare  il  libro  utile  allo 
studente  ,  mettendo  nelle  note  le  discussioni  ,  i  ri¬ 
schiaramenti  ,  1’  erudizione  ,  farlo  non  inutile  al  pro¬ 
fessore,  all'avvocato,  al  giudice,  al  maestro  in  le<jge. 

Non  voglio  benanche  lasciar  di  dire  di  aver  messa 
ogni  possibile  cura  a  tenermi  lonlauo  da  qualunque 
teorica.  Ilo  descritto  i  fatti  come  i  sensi  li  percepi¬ 
scono  ,  e  nella  loro  successione  propria,  e  non  gli  ho 
recati  a  nessun  principio  speculativo,  o  sia  fatto  più 
universale  immaginato.  Il  tramescolamcnto  di  alti  na¬ 
turali  sensibili,  e  di  presupposti,  o  immaginati  ,  il 
descrivere  secondo  è  nella  fantasia,  e  non  secondo  è 
in  natura  è  frequente  in  tutte  le  opere  di  Closolia  na¬ 
turale.  Ma  quando  essi  sono  nascosti  cd  è  mestieri 
figurarli  all’  immaginativa  ,  1’  ho  fatto  con  que"  voca¬ 
boli  generali  c  comuni  che  esprimono  la  cosa  in  at¬ 
to  universale  senza  specillarla,  o  con  qualche  meta-- 
fora  com’è  uso  ordinario,  ma  in  modo  da  semplice¬ 
mente  darne  un  simbolo  ,  c  non  rilrarla,  che  non  si 
poteva. 

Parimente,  per  isccmar  fastidio  al  lettore  il  quale 
non  sempre  sarà  medico ,  ho  evitato  al  possibile  i  ter¬ 
mini  dottrinali,  c  peculiari  delle  scienze,  ma  invece 
Lo  usato  i  volgari  corrispondenti.  Nulladimcno  ,  ado¬ 
perando  e  gli  uni  e  gli  altri,  ho  atteso  a  non  uscir 
mai  dal  Ior  significalo  proprio  j  c  se  mi  è  stato  bi¬ 
sogno  di  variarlo  alcun  poco  ,  o  determinarlo  più 
precisamente,  l’ho  avvertilo,  e  non  me  ne  sono  più 
dipartito  un  capello.  E  questa  diligenza  intorno  alla 
precisione  de  siguilicati  l  ho  praticata  da  per  tutto. 
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e  massimamente  in  quelle  voci  clic  dinotano  concetti 
astratti  ,  o  generalità  ,  e  clic  molta  parte  hanno  nel 
discorso  ;  nel  quale  si  produce  oscurità  e  dubbio  , 
quando  ad  essi  non  si  bada.  Tutti  sanno  ciò,  spes¬ 
sissimo  se  ne  fanno  solenni  promesse  ,  e  nessuna  ne 
c  più  facilmente  obliata  ne’  libri  quanto  questa  ;  via 
facendo  avrò  occasione  qualche  volta  di  notarlo.  Il  che 
non  è  altro  che  avvertimento  ai  giovani  da  ricordar¬ 
sene  quando  leggono  le  scritture  altrui,  o  ne  hanno 
a  fare  essi  stessi. 

Richiedendo  la  qualità  del  lavoro  un  dir  serrato  e 
succinto  ,  la  medesima  diligenza  ho  adoperala  ,  al¬ 
lineile  non  perdesse  nella  chiarezza  e  nella  proprietà. 

E  però  ,  per  quanto  ho  saputo  e  potuto ,  mi  son  te¬ 
nuto  coll’  uso  de’  nostri  approvati  scrittori  ,  e  lonta¬ 
no  da  voci  e  locuzioni  barbare  e  nuove. 

Questa  parte  mi  dovea  riuscire  di  smisurato  tra¬ 
vaglio  ,  il  quale  è  incredibile  a  chi  non  ha  provato 
quanto  è  difficile  a  scrivere  con  qualche  purità,  quan¬ 
do  da  un  canto  non  si  ha  dinanzi  modello  compiu¬ 
to,  e  tutto  bisogna  cercar  nel  campo  sterminato  della 
lingua  ;  dall’  altro  (  e  questo  c  il  più  forte  ) ,  esse¬ 
re  costretto  a  svolgere  continuamente  libri  di  barba- 
ra  ed  incomportabile  scrittura.  Le  scienze  si  avanza¬ 
no,  ciascuno  scrive  in  sua  favella  natia,  la  passione 
di  foggiar  vocaboli  nuovi  e  frasi  ,  soprattutto  nelle 
mediche  discipline  è  comune  e  grande.  Sicché  ,  tra 
per  queste  e  per  altre  cagioni  essendo  l’ Italia  inon¬ 
data  tutto  giorno  di  opere  straniere  principalmente  ele¬ 
mentari,  ed  essendo  esse,  sia  nostra  malaventura,  sia 
cattività  nostra ,  volgarizzate  per  lo  più  da  gente  mer¬ 
cenaria  ed  ignorante,  son  voltate  in  tal  bastardume  di 
lingua,  che  è  una  pietà  ed  uno  sdegno  insieme. 

Il  Cesari  già  alzava  la  voce  contro  questo  abuso 
e  contro  la  corruzione  universal  della  lingua.  Gl’ita¬ 
liani  apersero  gli  occlij  e  rinsavirono.  Ma  se  nelle 
lettere  si  vede  oggi  la  lingua  rifiorire  ,  nelle  scicn- 
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ze  il  mal  vezzo  dura  ancora.  Oudc  i  valorosi  do¬ 
vrebbero  alla  fine  procacciare  di  mondarla  di  tanto 
insozzamenlo  e  br  ultura  ,  e  così  levarci  via  la  vergo¬ 
gna  del  viso  ,  la  q  uale  oramai,  non  die  non  ba  scusa, 
ma  nò  eziandio  può  essere  più  tollerala.  Ed  ardisco 
dire  che  la  lingua  corrotta  è  forse  più  dannosa  nel¬ 
le  scienze  che  nelle  lettere  ;  perocché  ,  se  in  queste 
guasta  il  bello  ,  in  quelle  falsa  il  vero.  Nello  scru¬ 
tar  la  natura  ,  specularvi  attorno  ,  discorrerne  col- 
1  intelletto  ,  e  nel  porgerla  ad  altrui  in  immagine  , 
c  non  pure  negli  atti  suoi  manifesti  ed  evidenti,  ma 
negli  occulti  cd  oscuri  ,  tutto  ciò  non  si  può  fare 
con  verità  uè  con  frutto  adoperando  lingua  incerta  e 
dubbia.  Senzadio,  la  lingua  è  non  di  rado  parte  del¬ 
le  cose  ,  come  avviene  ne’  concetti  della  mente  nelle 
astrazioni,  c  nel  discorso j  ondo  la  mancanza  di  pro¬ 
prietà  ci  confonde  ,  e  ci  rende  inintelligibili  ,  e  ci 
gilta  perciò  in  continue  ed  interminabili  dispute.  Nè 
è  da  credere  a  coloro  che  si  lamentano  del  non  po¬ 
tere  per  povertà  recata  da  nuovi  bisogni  (  dico  nel¬ 
le  scienze  )  ,  che  questo  punto  fu  ben  chiarito  e  di¬ 
mostrato  ,  ed  ancora  vi  sarebbe  assai  che  aggiungere 
per  ribadirlo.  E  veramente  ,  quando  io  odo  dire  og¬ 
gi  con  lingua  accattata  e  strana  quello  stesso  che  già 
dissero  ,  lasciamo  stare  il  Palladio  ,  il  Crescenzio  , 
il  Davanzali  ,  il  Galilei  ,  il  Viviani  ,  ecc.  ,  ma  gli 
Accademici  del  Cimento  in  que’ loro  Saggi ,  esempla¬ 
re  perfetto  dell  arte  d'investigare  le  cose  naturali  ,  c 
rappresentarle ,  che  non  solo  te  le  dipingono  ,  ma  te 
le  mellou  sugli  occhj  ,  non  posso  chiudere  1’  animo 
mio  alla  persuasione  ,  che  la  necessità  lamentata  non 
sia  anzi  onesto  manto  da  covrire  la  nostra  inGngar- 
daggine  e  villade.  Adunque,  finché  la  sapienza  di  co¬ 
loro  che  in  ciò  possono  e  sanno  non  vi  provvede  , 
non  mi  pare  esservi  per  al  presente  rimedio  di  mag¬ 
giore  cfiitacia  ,  quanto  il  mettere  nelle  mani  de 'gio¬ 
vani  studenti  libri  elementari  scritti  in  buon  dettato. 
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E  posto  anche  che  eglino  sieno  digiuni  affatto  di  buo¬ 
na  lingua  ,  impareranno  ,  se  non  altro  ,  quella  del¬ 
le  materie  che  hanno  a  professare  ,  ed  esprimeranno 
il  fatto  loro  chiaro  e  senza  ambiguità. 

Innanzi  di  venire  al  termine  mi  giova  in  ultimo  av¬ 
vertire,  che  per  rendere  l’opera  meno  imperfetta  che 
si  può,  tutto  quello  che  verrà  a  mia  notizia  dopo  , 
sia  perchè  prima  non  potei,  sia  perchè  è  nuovo,  co¬ 
me  anche  tutto  ciò  che  appresso  mi  apparirà  merite¬ 
vole  di  mutazione  comechessia  sarà  messo  in  appen¬ 
dice  alla  line  di  ciascun  volume,  o  dell’  opera. 

Qui  finisce  ,  o  discreto  lettore,  il  conto  mio,  se¬ 
condo  ti  ho  promesso.  Ora  hai  tutto  manifesto  ed  a- 
perto  per  giudicare.  A  te  spetta  vedere  quanto  io  mi 
sia  avvicinato  ,  o  rimasto  lontano  da  quell’ultimo  fi¬ 
ne  che  ognuno  si  propone  nell’ imparare  una  scienza, 
o  nel  leggere  un  libro  ,  cioè  il  maggior  utile  colla 
minor  fatica.  Per  me  ,  solo  di  una  cosa  posso  ren¬ 
derti  sicuro  ,  ed  è  di  non  aver  nulla  tralasciato  che 
era  nel  mio  potere  ,  e  menasse  diritto  al  detto  fine. 
Se  mai  alcun  che  di  buono  mi  è  venuto  fatto  ,  ho 
adempiuto  al  mio  debito  ;  se  niente  ,  guardando  tu 
alla  mia  intenzione,  ed  alle  forze  che  scarse  ebbi  da 
Colui  che  tutto  dona  e  per  sua  grazia ,  come  discre¬ 
to  ,  non  disapprovando  f  una  ,  mi  compatirai  delle 
altre.  Vivi  felice. 
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o  agRi  è  vero  che  là  sanità  è  il  più  prezioso  dono  die 
T Ottimo  Iddio  ci  ha  dato  quaggiù  ,  senza  la  quale  il  nostro 
corpo  è  strumento  disacconcio  all’ uffizio  suo  ,  ed  il  vivere 
un  continuo  penare  ,  nessuno  potrà  mai  mettere  in  dubbio 
essere  la  medicina  la  prima  e- la  più  nobile  di  quante  scien¬ 
ze  ed  arti  1’  uomo-  ha  saputo  trovare.  Ove  per  essa  non  si 
avesse  altra  cosa  che  tor  via  o  alleggerire  il  dolore  ,  inse¬ 
parabile  compagno  della  nostra  natura  ,  pure  sarebbe  assai. 
Ma  le  volte  che  rammezza  la  via  agli  strali  vibrati  dalla  mor¬ 
te  non  6on  rare.  E-  tuttavia  ciò  ò  poco  quando  consideriamo 
che  l’uomo  non  vive  già  solitario-,  a  sè  ,  lontano  dai  suor 
simili ,  ma  è  unito  loro  in  famiglia  di  popoli.  Del  solita¬ 
rio  il  ben  essere  tutto  costretto  e  confinato  intorno  a  lui,  è- 
senza  opera  o  sterile  di  fuori  ;  làddove  quello  del  Cittadino  sr 
spande  e  fruttifica  in  tanti  utili  effetti ,  quanti  sono  i  doveri 
cui  è  tenuto  di  adempiere  verso  degli  altri  per  le  condizioni 
del  viver  civile.  Ancora  ,  non  sono  questi  i  soli  servigii  che¬ 
ta  medicina  porge  agli  uomini  ,  un  altro  è ,  che  quantunque 
meu  frequente  ,  è  nondimeno  di  non  piccol  pregio. 

2.  Le  umane  comunanze  non  si  possono  tenero  insieme 
e  durare  senza  leggi  ,  le  quali  mettono  in  sicurezza  ed  in- 
istato  le  persone  e  le  lor  cose-.  Trasgredir  la  legge ,  o  non 
osservarla  ,  quale  azione  vietata  e  nocevole  ,  merita  di-  esse¬ 
re  raddirizzata  o-  punita.  Ed  affinchè  ciò  possa  farsi  secon¬ 
do  il-  prescritto  ,  nè  più  nè  meno ,  da  colui  che  ne  ha  la 
potestà ,  è  mestieri  eh’  egli  abbia  intera  e  perfetta  notizia  di 
tutto  il  fatto  in  che  essa  azione  consiste.  Due  grandi  sorgenti 
gliela  forniscono  ,  la  testimonianza  degli  uomini ,  quella  de^ 
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le  cose.  La  prima  comprende  tutto  quello  dell’  azione  ,  che 
essendo  transitorio  e  fugace  ,  sarebbe  perduto  per  sempre  , 
se  non  fosse  ricevuto  dai  sensi ,  e  fattone  conserva  nella  me¬ 
moria  :  l’altra  dimora  in  cose  più  durevoli,  c  direi  quasi 
materiali ,  lo  quali  si  lasciano  esaminare  a  bell’  agio  ,  e  col 
mostrarsi  quali  sono,  rispondono  con  tal  verace  favella,  che 
palesano  mirabilmente  l’ intima  natura  del  fatto  ,  e  ne  svela¬ 
no  1’  origine.  E  poiché  parte  di  cotali  cose  appartiene  al  sa¬ 
per  medico  ,  quindi  è  necessità  al  magistrato  richiederne 
l’ aiuto  ,  affinché  la  cosa  venga  a  luce  di  verità,  e  compiasi 
l’ intenzione  della  legge. 

3.  Questo  uffizio  particolare  del  medico  ,  o  di  chicches¬ 
sia  che  ne  faceva  al  bisogno  la  vece,  non  è  malagevole  ad 
intendere  ,  dover  essere  cominciato  ,  non  dico  col  nascere 
dello  società ,  ma  quando  esse  prendevano  alcuna  forma  re¬ 
golare  ,  e  stabile.  Di  ciò ,  è  vero ,  hon  troviamo  nessun 
ricordo  nella  storia  ,  dove  solo  si  fa  menzione  di  popoli  quan¬ 
do  bene  erano  entrati  innanzi  nella  civiltà  ,  come  leggiamo 
degli  ebrei ,  dei  greci ,  e  dei  romani.  Nientedimeno  ,  con¬ 
siderando  che  delle  prime  età  delle  nazioni  o  non  vi  sono 
storie  ,  o  le  storie  son  favolose,  ciò  non  fa  caso.  Laonde  si 
dee  credere  non  essere  stato  altrimenti  ,  come  non  si  può 
credere  non  esser  la  medicina  nata  coll’  uomo ,  perchè  ci 
mancano  al  dimostrarlo  le  ricordanze  storiche.  Forse  potreb¬ 
be  anzi  parere  non  lontano  dal  vero,  che  in  quei  primi  tem¬ 
pi  delle  società  ,  1'  uomo  quanto  rozzo  e  feroce  ,  altrettanto 
tenero  e  geloso  dei  suoi  diritti,  e  quindi  della  giustizia,  non 
sempre  nel  ministrarla  si  lasciava  muovere  al  suo  interno 
sentimento  ,  e  condurre  al  proprio  giudizio  ;  c  quando  la  pas¬ 
sione  non  gli  offuscava  la  mente  ,  nò  gli  torceva  il  naturale 
discorso  ,  non  doveva  trascurar  mezzo  per  rendere  a  cia¬ 
scuno  quella  ragione  che  voleva  per  sé  ,  onde  si  affi¬ 
dava  all’  altrui  sapere  per  suo  lume  e  governo.  Rammorbi- 
dati  in  appresso  gli  animi ,  ingentiliti  i  costumi  ,  moltiplicate 
lo  necessità  le  convenienze,  stretti  di  più  i  vincoli,  e  per  tutto 
questo  cresciuto  lo  leggi,  e  nel  tempo  stesso  fattasi  più  sot¬ 
tile  la  malizia  al  contraffarlo  ,  ecco  il  magistrato  a  quando 
a  quando  trovarsi  impotente  nel  suo  ministerio ,  non  per  es¬ 
sergli  venuta  meno  la  virtù,  ma  per  impedimento  attraversa- 
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tolesi  dinanzi.  Il  quale  essendo  pur  forza  levar  via,  o  la 
prudenza  e  l’ integrità  insinuava  ,  o  la  ragion  comune  sugge¬ 
riva  ,  o  la  legge  medesima  insegnava,  come  e  d’  onde  prov¬ 
vedersi  ,  affinchè  sgomberato  il  passo  ,  poteva  andar  difilato 
alla  meta.  Quindi  è  il  richieder  che  faceva  di  consiglio  a 
d’  opera  chi  n’  era  saputo ,  ad  investigare  e  rappresentare 
nei  suoi  veri  termini  quel  fatto  ,  su  di  che  accadeva  di  ese¬ 
guire  il  voluto  dalla  legge.  E  di  buon  numero  di  questi  fatti 
l’investigazione  spetta  alla  medicina.  Non  è  già  che  talora  il 
giudice  non  recasse  a  sè  solo  il  tutto  della  faccenda,  qualun¬ 
que  ne  fosse  il  merito  ,  senza  dipendere  da  veruno  ;  che 
anzi  ciò  debb’  essere  più  spesso  che  non  pare  ,  in  quanto  le 
leggi  sono  più  imperfette  ,  la  civiltà  poca  ,  e  soprattutto  per 
la  nostra  indole  ambiziosa  e  smisurata.  Comunque  sia  , 
è  indubitato  ,  che  ripulite  le  leggi  ,  e  per  le  arti  e  le 
scienze  fiorenti,  meglio  vedendosi  il  modo  come  potere  adem¬ 
piere  il  fine  loro  ,  al  magistrato  si  è  venuta  sempre  più 
stringendo  la  libertà  dell’  operare,  o  se  vogliam  dire  più  pro¬ 
prio,  meglio  ordinata.  Negli  odierni  popoli  civili  d’Europa  dun¬ 
que  ,  il  giudice  non  può  farsi  a  sentenziare  di  alcun  fatto  , 
senza  esser  prima  informato  pienamente  e  persuaso  defila  con¬ 
dizione  vera  di  esso.  Alla  quale  persuasione  per  quali  vie  si 
perviene  ,  la  legge  medesima  le  segna  ,  e  fra  esse  la  me¬ 
dicina  ne  tiene  una  delle  principali. 

4.  Fin  qui  non  vi  è  altra  cosa,  come  ognun  vede,  se  non 
che  semplice  servigio  della  medicina  in  generale  all'  ammini¬ 
strazione  della  giustizia.  Son  queste  le  origini  della  Medicina 
legale  ,  ma  non  essa.  Affinchè  meriti  di  portare  tal  nome , 
di  ben  altre  doti  abbisogna.  E  nel  vero  ,  quando  il  medico 
era  richiesto  dal  magistrato  ,  che  cosa  faceva  egli  mai ,  se 
non  rispondergli  secondo  l’ insegnamento  dell’  arte  sua  ,  or 
bene  ,  or  male  ,  or  nulla  ?  Prendeva  forse  a  studiare  di  pro¬ 
posito  ,  innanzi  tempo  ,  pel  bisogno  possibile  avvenire  ,  un 
argomento  o  argomenti  da  sè  ,  presi  dal  corpo  della  medi¬ 
cina  ,  riguardanti  l’ uso  delle  leggi  ?  O  pure  sono  stati  in 
alcuna  nazione  medici  particolari  ,  o  uomini  saputi  come- 
chessia  ,  deputati  a  fornir  di  che  sciogliere  i  casi  oscuri 
e  dubbii,  prendendolo  dalle  nostre  scienze,  se  non  erano  già 
una  maniera  di  magistrati,  o  persone  godentine  la  podestà*? 
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Presso  gli  ebrei  ,  quando  o  per'  oscurità  delle  cose  ,  o  per 
dissentir  dei  giudici,  noi* si  poterà  un  piato  diflìnire,  ed  era 
scritto  dover  andare  ai  Leviti ,  che  facevano  mai  questi  se 
non  l’ uffizio  di  un  magistrato  superiore  con  più  larga  pode¬ 
stà  ?  Segue  quindi  ,  elio  se  egli  è  indubitabile  non  esservi 
mai  stata  Medicina  legale  qual  dottrina  particolare,  se  non 
ai  tempi  moderni  ;  non  si  può  nè  anche  affermare  esservi 
stata  in  pratica  ,  dove  vogliamo  parlare  rettamente.  Egli 
è  come  so  dicessimo  :  dei  popoli  andati  hanno  avuto  arti  , 
come  per  esempio,  quella  del  tingere  ,  del  conciare  i  cuoi  , 
del  fabbricar  vetri  ,  del  lavorar  colori,  e  simili  ;  dunque  se 
non  hanno  avuto  chimica  in  dottrina,  sibbenc  in  pratica.  Si¬ 
milmente  potremmo  dire  de’ nostri  tempi:  l’astronomo,  l’ar¬ 
chitetto,  ecc.  sono  interrogati  a  sciogliere  dubbii  o  distrigare 
cose  implicate  ,  senza  di  che  il  giudice  non  può  pronunziar 
sentenza;  dunque  abbiamo  un’astronomia  legale,  un  architettura 
legale,  o  simili.  Lo  ripeto  :  quando  que’ luoghi  della  scienza  me¬ 
dica  servibili  all’  uso  della  giustizia  non  sono  studiati  c  cerchi 
secondo  quell’  uso ,  Medicina  legale  non  si  può  dire  cho  vi  sia. 

5.  Il  perchè  fatto  più  chiaro  e  meglio  inteso  il  diritto 
delle  genti  ,  più  circospette  c  gelose  le  leggi ,  meglio  veg¬ 
genti  i  suoi  ministri,  non  poteva  essere,  che  essi  non  cercassero 
la  verità  nuda  e  schietta,  e  perciò  non  si  applicassero  a  tutti 
gli  aiuti  opportuni  ai  loro  desiderii.D' altra  parto,  i  medici,  se 
si  fossero  stati  senza  più  ai  lumi  della  scienza,  spesso  non  avreb¬ 
bero  potuto  assolvere  il  lor  ministerio  secondo  le  richieste  della 
giustizia  ;  o  pure  mal  facendolo  ,  che  è  peggio ,  l’ avrebbe¬ 
ro  tirata  ad  essere  ingiusta  ed  eziandio  crudele.  Onde  es¬ 
sa  giustizia,  divenuta  inefficace  o  dannosa,  di  ragione  sarebbesi 
doluta  della  scienza  come  d’ inutile  o  negligente.  E  però  que¬ 
sta  per  non  patire  in  sè  tale  vergogna  doveva  di  necessità 
procacciare  per  ogni  verso  di  sodisfar  quella  ,  ingegnandosi  di 
far  buono  acquisto  da  tutte  le  altre  scienze  di  sua  attenenza. 
Cosi  ai  tempi  nostri  si  è  formata  la  Medicina  legale ,  e  cosi 
si  è  venuta  avanzando  con  sempre  ai  fianchi  gli  sproni  della 
umanità  c  della  ragione. 

6.  Ciò  mi  porta  conseguentemente  a  mostrar  falsa  una 
credenza  clic  potrebbe  essere  nella  mente  di  alcuni,  la  quale, 
se  non  avesse  qualche  luogo  nell’  opera  c  negli  effetti  ,  sa- 


rebbo  da  lasciarla  corno  tutto  lo  altre  ozioso  opinioni  ;  ma 
per  mala  ventura  tiene  in.  sè  la  semenza  di  troppo  cattivo 
conseguenze.  Egli  è  ,  dicono ,  inutile  e  soverchio  fare  della 
Medicina  legale  una' scienza  a  parte.  Non  sono  forse  le  su© 
materie  e  le  dottrine  quelle  stesse  che  si  trovano  qua  e  colà 
sparse  ed  incorporate  nella  medicina  tutta  ?  Perchè  toglierlo 
dal.  posto  dove  stanno  con  ordine  e  regola,  e  quali  membra 
recise  dal  corpo  ,  raccozzarle  in  un  non  so  cho  di  mostruoso 
ed  informe  ?  Qual  prò  da  tutto  questo,  se  non  grande  fatica 
inutilmente  gittata  ?  Un  parlare  cosi  potrebbe  per  avventura 
parere  a  prima  giunta,  diritto  ,  ma  è  per  verità  solo  nella 
scorza.  Se  entriamo  un  poco  addentro  ,  la  cosa  si  muterà 
senza  pena  nel  suo  contrario.  Non  si  nega  che  il  materiale  della 
Medicina  legale  è  tutto  preso  ad  imprestito  dalle  scienza 
mediche  ,  e  gli  argomenti  sono  tutti  disparati  ,  con  poca  o 
nessuna  rassomiglianza  tra  loro.  Ma  V  averli  tolti  dalle  sedi 
lor  proprie  per  farne  unione  raccogliticcia  ,  sarebbe  vera¬ 
mente  opera  perduta  ,  se  levati  di  peso  ,  si  fossero  messi 
cosi  insieme.  Ora  ciò  non  è  ;  e  quel  trattarli  con  indagine  si 
minuta  e  rigorosa  ,  da  servir  bene  alla  legge  ,  è  quello  eh© 
propriamente  la  fa  scienza  separata  dalle  altre  componenti  con 
essa  il  saper  medico. 

7.  Facciamoci  a  veder  la  cosa  negli  esempii,  i  quali  me¬ 
glio  e  più  chiara  ce  la  mostreranno.  V’è  faccenda  più  sem¬ 
plice  pel  medico  quanto  la  gravidanza  ?  Al  volerla  conoscere 
vi  sono  i  suoi  segni  ;  alcuni  sono  rappresentati  dalla  donna, 
al  cui  detto  egli  deve  stare  ,  e  non  può  fare  altrimenti;  al¬ 
tri  li  verifica  e  li  cerca  egli  stesso.  Nel  che  il  suo  magiste¬ 
ri  o  è  grandemente  aiutato  da  lei ,  che  all’  opera  CQncorre  e 
cospira.  Dove  il  dubbio  non  sarà  dileguato ,  nessun  male  ; 
la  prudenza  gli  dirà  a  che  doversi  attenere  pel  bisognevole; 
oltreché  aspettando,  1’  un  giorno  potrà  essere  di  lume  all’  al¬ 
tro  ,  stando  con  lui  e  più  che  lui  la  donna  alla  spia.  Non  ò 
cosi  allorché  la  gravidanza  verrà  finta  per  indugiar  la  pe¬ 
na^  nascosta  per  celare  agli  occhj  altrui  vergognoso  fallo. 
Qui  ognun  vede  il  professore  aver  la  donna  non  pur  con¬ 
traria  ,  ma  vivamente  sollecitata  ad  ingannarlo,  ed  a  sprofon¬ 
dare  nel  buio  la  verità.  Qual  diligenza ,  qual  finezza ,  quale 
accorgimento ,  quale  arte  non  ci  vorrà  ad  interrogar  la  na- 
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tura  che  è  per  poco  affogata  ,  acciocché  non  parli,  ribattoudo 
artifizio  con  artifizio  ,  astuzia  con  astuzia?  Certamente  sopra 
tale  spineto  non  si  trova  il  medico  clinico.  I  parti  travagliosi 
a  stentati ,  i  bambini  nati  morti  o  moribondi  non  sono  rari. 
Dove  c’  imbattiamo  in  essi  ,  nostro  uffizio  è  provvedere  alla 
salute  della  madre  ed  a  quella  del  figliuolo  con  i  più 
adatti  argomenti  che  l'arte  c’insegna.  Di  più,  se  non  sia¬ 
mo  sbadati  ncty’  atto  del  nostro  adoperare  ,  ci  verranno  ve¬ 
duti  e  notati  degli  accidenti  e  delle  mutazioni  che  avven¬ 
gono  in  entrambi  per  le  condizioni  del  caso ,  e  li  serberemo 
a  ricordarcene  al  bisogno,  secondo  che  sapremo  fare.  Ora 
tutto  questo,  colla  giunta  di  quel  che  ci  è  noto  del  parto  sano 
e  regolare  ,  del  vivere  del  bambino  nell’  utero  e  fuori  ,  e 
delle  mostre  di  malattie  che  nascendo  porta  ,  potrebbe  mai 
bastare  a  farci  risolvere  la  quistione,  se  un  bambino  trovato 
morto  ,  è  nato  cosi,  o  vivo  ;  c  se  vivo,  1’  ha  ucciso  la  ma¬ 
lattia  o  la  madre,  c  tutto  il  resto  che  da  esse  quistioni  di¬ 
pende  ?  Le  cui  parti  sono  si  numerose,  si  sottili,  si  intriga¬ 
le  ,  che  a  volerne  sceverare  pur  una  porzione  colle  semplici 
notizie  che  la  medicina  somministra  ,  non  ne  saremmo  mai 
venuti  a  capo  ,  ed  il  delitto  sarebbesi  rimasto  il  più  delle 
volte  occulto.  Per  la  qual  cosa  è  stato  mestieri  penetrare 
negl’  intimi  della  materia,  e  sviscerarla  a  bella  posta  fin  dove 
per  noi  si  poteva  ;  quali  ricerche,  se  oggi  sono  del  gran  pa¬ 
trimonio  della  medicina,  non  appartengono  a  nessuna  branca 
di  essa ,  se  non  alla  Medicina  legale.  Finalmente  la  chirur¬ 
gia  che  tratta  delle  offese  violente,  delle  ferite,  pare  poter 
con  buona  sufficienza  sopperire  da  sè  sola  ai  bisogni  del  fo¬ 
ro.  E  pure  niente  di  più  erroneo.  Essa  le  studia  ed  ordina 
pei  versi  ed  i  modi  più  confacevoli  alla  cura  dell’  infermo , 
ta  quale  è  tutto  il  suo  scopo  ;  ma  poco  o  nessun  pensiero 
si  dà  dei  minuti  particolari  ,  quanto  alla  forma  ,  sito  ,  cor¬ 
rispondenza  allo  strumento  produttore ,  ed  alla  cagione  mo¬ 
vente  ;  circostanze  che  tutte  riguardano  chi  1’  ha  fatte  e  co¬ 
me  ,  eh’ è  lo  scopo  del  medico  legale.  E  che  più?  Essa  non 
ha  mai  pensato  alle  offese  fatte  sul  corpo  del  cadavero,  poi¬ 
ché  quando  1’  uomo  è  morto  ,  non  vuole  il  cerusico  ma  il 
becchino.  E  non  pertanto  ciò  si  vuol  sapere  per  arrivare  la 
malvagità'  che  confida  di  potersi  nascondere  nel  torbido  su- 
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scitato  dalla  sua  astuzia.  Altrettanto  e  più  potremmo  dire 
dell’  attossieamento ,  della  pazzia,  dell’  aborto  ,  degli  annega¬ 
ti  ,  impiccati  ,  e  di  tutti  gli  argomenti  intorno  a  che  si  ma¬ 
neggia  oggi  la  Medicina  legale  ,  i  quali  sono  trattati  da  essa 
eon  ben  altra  sollecitudine  ed  attenzione. 

8.  Dal  predetto  è  facile  intendere  quale  è  l’oggetto 
e  1’  uffizio  della  Medicina  legale ,  sicché  già  la  possiamo  cir¬ 
coscrivere  ,  o  come  dicono  ,  definire.  Il  che  facciamo  ,  non 
per  esservene  necessità  alcuna  ,  or  che  la  cosa  ci  è  tutta 
aperta  ,  ma  per  seguire  lo  stile  comune  delle  scuole  ,  che 
pure  ha.gran  forza  nelle  menti  di  molti.  Adunque  Ja  Medici¬ 
na  legale  è  dottrina  che  tratta  di  alcune  cose  prese  dalla  me¬ 
dicina  e  scienze  fisiche  compagne  ,  per  servire  al  bisogno  del 
foro  nell'  amministrazione  della  giustizia.  La  materia  che  tratta 
non  è  presa  interamente  dalle  scienze  mediche  propriamen¬ 
te  ,  ma  eziandio  dalle  altre  naturali  -  ad  essa  più  propinque 
per  uso  ,  come  la  fisica  ,  la  chimica,  la  farmacia,  ecc.  ;  la 
qual  materia  benché  sia  tutta  d  accatto,  e  con  essa  gli  stru¬ 
menti  eziandio  da  porla  in  opera,  1’  opera  è  sua,  quanto  è  suo 
proprio  r  uffizio  a  cui  la  destina.  In  questo  uffizio  molti  trat¬ 
tatisti  hanno  incluso  il  fornire  al  legislatore  le  notizie  convenevo¬ 
li  all  a  confezione  delle  leggi.  Le  leggi,  è  vero,  non  si  possono  far 
buone  senza  la  conoscenza  dell’uomo,  la  quale  sta  per  massima 
parte  e  forse  tutta  nel  saper  medico,  ma  a  quest’obbietto  provve¬ 
de  con  ispezial  cura  quel  ramo  di  medicina  che  pubblica  si  appel¬ 
la  ;  o  sia  quella  che  veglia  alla  sanità  dei  popoli  ed  alle  loro 
malattie;  sanità  e  malattie  che  le  leggi  custodiscono  e  sanano  (1). 

9.  Conosciuto  l’uffizio  e  l’essere  della  Medicina  legale, 
è  di  per  sé  evidente  ,  che  essa  è  il  fiore  di  tutte  le  dottri¬ 
ne  mediche  ,  e  non  vi  si  può  mettere  il  piede  ,  se  non  do¬ 
po  lo  averle  ,  non  sommariamente  corse ,  ma  profondamente 
studiate.  Conciossiachè  non  v’è  notizia ,  non  fatto  leggerissi¬ 
mi  Ciò  non  ostante  ,  dandoci  fra  mano  (  come  si  vedrà  nel  pro¬ 
cesso  dell’opera  )  punti  controversi,  o  leggi  che  non  quadrano  conve¬ 
nevolmente  alle  presenti  cognizioni  naturali,  o  applicazioni  im¬ 
proprie  ,  ci  è  paruto  compimento  di  debito  e  pregio  dell’opera  farci 
talvolta  un  poco  più  da  vicino  ai  principii  ed  al  merito  della  con¬ 
troversia  ,  peraltro  sempre  in  passando,  e  ciò  più  a  risguardo  del¬ 
la  interpetrazione  c  formazione  delle  leggi ,  che  del  medico  legale. 
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tvio  ,  quanto  mai  si  voglia  ,  clic  noli  possa  quandochcs- 
sia  esserle  di  grand'utile.  Ciò  importa  ,  che  il  medico  le¬ 
gale  debb’  essere  ampiamente  istruito  ;  e]  mezzana  scien¬ 
za  in  lui  ,  non  che  sia  inutile  ,  gli  diventa  tra  le  mani  visi¬ 
bilmente  dannosa  ad  altrui.  Allorquando  il  medico  prende  a 
curare  un  informo ,  vi  si  accosta  con  quelle  più  o  meno  co¬ 
gnizioni  imparate  nella  scuola  dai  maestri  a  viva  voco ,  o 
dai  libri.  Tra  per  la  oscurità  delle  cose,  per  la  diversità  del¬ 
le  teoriche  ,  e  por  la  imperfezione  dei  mezzi ,  ammaestrato 
anche  dalla  propria  esperienza  ,  dove  non  può  o  non  sa  aiu¬ 
tare  ,  ogni  pooo  d’avvedimento  che  abbia,  si  condurrà  iu  mo¬ 
do  ,  che  se  non  fa  bene  ,  non  farà  nò  .anche  danno.  Ila  con 
lui  la  natura  sempre  pronta  cd  attiva  ,  la  quale  ,  lasciata 
tare  ,  medica  c  sona  il  più  delle  volto  ,  e  spesso  anche  quan¬ 
do  un  avventato  la  mette  in  disordine  ,  e  poco  men  che  in 
distruzione.  In  somma  ò  chi  ripara  con  frequente  successo 
all' imperizia  od  errore  del  professore.  Tolto  altrimenti  è  del 
medico  legale.  Laddove  il  magistrato  lo  chiama  a  distenebrare 
(juello  di  che  la  giustizia  abbisogna,  se  non  sì  vaio  di  tutte  le 
forze  dell’arte  sua,  non  vede  ,  o  travede.  E  però  essa  giustizia 
rimane  inerme  ,  o  lancia  i  fulmini  sopra  cui  non  deve;  mali 
entrambi  gravissimi  ;  cd  il  secondo,  fatto  che  è,  senza  rimedio. 

10.  J,a  scienza  delle  leggi  è  straniera  al  medico  legale.  Tut¬ 
tavia  ,  affinchè  egli  vegga  più  chiaro  il  fine  cui  vanno  a  concor¬ 
rere  le  sue  operazioni  ,  se  non  può  esser  maestro  in  giu¬ 
re  ,  non  debb’  essere  neppure  ignaro  affatto  delle  suo  princi¬ 
pali  notizie.  Non  è  già,  che  noli' inquisizione  del  fatto  imposta¬ 
gli  d»l  giudice  ,  egli  abbia  facoltà  di  levarsi  a  dilfinirc  dub- 
bii,  e  dare  sua  opinione  intorno  alla  cagione  di  esso  fatto  ed 
al  merito  dell'  azione ,  soprattutto  in  casi  oscuri.  Da  un  la. 
to  ,  egli  non  nc  ha  la  potestà  ,  dall’  altro  ,  non  i  lumi  conve¬ 
nevoli  ;  imperocché  gli  mancano  quelli  cui  non  sono  di  sua 
pertinenza  conoscere  ,  o  che  pure  hanno  non  poca  parte 
nel  peso  dell’  azione.  Le  notizie  legali  gli  debbono  servi¬ 
re  solamente  per  procedere  più  dirittamente  nelle  sue  ope¬ 
razioni  ,  e  nel  mostrare  talvolta  al  magistrato,  senza  uscire 
del  suo  ministerio ,  la  via  che  certamente  questi  avrebbe 
smarrita  ,  privo  del  suo  aiuto.  Caso  peraltro  assai  raro  in 
persona  di  magistrato  avveduto  ,  ma  più  frequente  che  altri 
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twn  pensa  ,  rn  quelli,  che  difettano  nel  lor  dovere.  Se  alle  co¬ 
storo  inchieste  il  medico  legale  volesse  rispondere  stretta- 
mente  secondo  il  significato  dèlie  parole  ,  o  non  saprebbe 
che  dire  ,  o  gli  verrebbe  detta  tal  cosa  ,  che  gran  ventura 
sarebbe  quando  la  giustizia  riuscisse  semplicemente  a  nulla  , 
o  non  già  in  quel  che  non  vuole  ,  nell’ingiusto.  Egli  dunque, 
nella  sua  prudenza  e  senno  ,  deve  mettere  il  magistrato  nella 
buona  via,  e  lasciarlo  andar  solo,  e  non  già  prenderlo  per  ma¬ 
no  ,  e  trarselo  appresso.  Se  noi  fa  ,  e  lo  puote  ,  è  senz’  al¬ 
cun  dubbio  colpevole.  Ma  laddove  egli  non  fòsse  da  tanto  , 
purché  eseguisca  appuntino  ,  e  lealmente  risponda  all’  im¬ 
postogli  ,  difettoso  che  sia  ,  se  la  giustizia  non  ha  luogo  e 
potea,  essendosi  egli  sdebitato  in  tutto,  non  porterebbe  alcu¬ 
na  colpa  ;  la  quale  intera  cade  sopra  di  colui  ,  che  qual 
prima  cagane  ,  doveva  far  meglio  e  non  fece. 

11.  Quando  a  queste*  desiderate  ed  essenziali  condizioni 
a  costituire  il  buon  medico  legale  non  si  accompagna  la  rettitu¬ 
dine  dell’ animo  nell’ esercizio  del  suo  Incarico,  tutto  il  suo 
sapere  è  saper  diabolico  ,  come  quello  che  può  fare  stermi¬ 
nato  male  ,  senza  alcuna  speranza  di  potervi  dopo  rimedia¬ 
re.  A  che  vale  essere  lui  arca  di  scienza  ,  se  la  sua  mal¬ 
vagità  gliela  rende  fucina  di  danni  ?  Egli  non  è  più  una 
spada  con  che  la  giustizia  difende  l’ innocente  e  colpisce  il 
reo  ,  ma  un  tossico  che  pronto  si  dà  alla  vendetta  che  sfo¬ 
ghi  ,  all’  avarizia  che  si  sfami  ,  all’  impunità  che  si  occulti  , 
alla  prepotenza  elio  si  raffermi.  Tossico  tanto  maggiormente 
maligno  ,  in  quanto  che  uccide  a  quell’  ora  che  è  preso  a  nu¬ 
trire  e  sanare.  Ad  un  professore  di  tal  fatta  ,  se  mai  si  des¬ 
se  ,  starebbero  assai  bene  quelle  parole  dell’  Alighieri  : 

Che  dove  l’ argomento  della  mente 
S’  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa , 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

E  nessun  riparo  alcerto  si  può  fare  al  male  da  questi  tali 
prodotto.  Il  medico  legale  dunque  vuol  essere  come  netto  da 
ogni  macchia  di  vizio,  così  inaccessibile  e  sordo  alle  voci  dell’af¬ 
fetto  e  della  commiserazione,  voci  insinùantisi  ed  agevolmente 
trapassanti  nell’anirao  di  persona  gentile.  Adoperato  dalle  leggi 
egli  non  è  altro  che  semplice  strumento  ad  esse  sole  ubbidien¬ 
te,  E  come  nella  scienza  non  gli  è  lecito  esser  mediocre,  cosi 
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nell'  integrità  dell'  animo  non  può  esser  men  che  perfetto. 

12.  Di  queste  due  essenziali  qualità  del  medico  legale,  la 
dirittura  ed  il  sapere  ,  se  nón  è  lecito  dubitare  ,  la  prima 
averla  tutti ,  non  si  offenderà  alcuno  dicendo ,  non  essere 
cosi  della  seconda.  Noi,  pigri  di  natura,  non  ci  mettiamo  alla 
fatica  se  non  che  sferzati  da  stimoli  pungenti,  tra’  quali  or¬ 
dinariamente  il  maggiore  è  1’  utile.  Che  però  ,  nel  caso  no¬ 
stro  ,  il  professore  stima  poco  un  fatto ,  che  non  sem¬ 
bra  dovergli  importare  ,  perciocché  il  profìtto  che  glie  ne 
torna  è  poco  più  che  niente.  Onde ,  occuparsene  unicamente 
da  farne  mestiere  per  viverci  sopra ,  gli  pare  stoltezza  ;  tan¬ 
to  più  ,  che  de'  cento  medici  i  novanta  non  1’  hanno  forse 
praticato  una  volta  sola  in  tutta  la  vita  loro.  Ciò  non  ostante 
non  è  men  vero,  1’  utile  non  esser  sempre  e  solo  dal  dena-. 
ro.  La  stima  nell’altrui  opiuione  ,  lasciamo  stare propria 
soddisfazione  ,  non  è  come  si  crede  il  capitale^fc’rilissimo , 
anche  in  mezzo  ai  più  corrotti  uomini.  E  per  verità  l’ opera 
del  medico  legale  non  è  tanto  coverta  ,  che  egli  abbia  a  vi¬ 
ver  sicuro  di  non  potersene  comechessia  conoscere  il  difet¬ 
to.  Assai  occhj  le  stanno  aperti  sopra  ad  osservarla  :  quelli  del 
giudice,  dell’ avvocato,  del  collega  professore,  e  se  si  vuole, 
del  nemico.  Al  giudice  ,  stando  a  cuore  il  trovamento  del 
vero  ,  nulla  debbe  fuggire  per  giungervi  ,  onde  conviene  che 
ben  la  consideri.  L'  avvocato  ,  come  quegli  cui  sommamente 
cuoce  la  salute  del  cliente  ,  unico  suo  line ,  è  il  più  vigilante 
a  chiarire  il  vero  ,  e ,  che  è  più  ,  ad  intorbidarlo  quan¬ 
do  gli  fa  prò  ,  sicché  presto  profitta  di  ogni  benché  menomo 
fallo.  Dargli  il  lato  dunque  non  è  rischio  ,  ma  immancabile 
danno.  11  professore  collega  ,  non  ti  vorrà  esser  troppo  be¬ 
nigno  ,  o  non  potrà  nel  rivederti  i  conti  addosso;  e  rilevan¬ 
doti  ,  se  non  altro ,  ignorante  ,  grave  ferita  porterà  alla  tua 
riputazione  di  medico.  E  quando  al  tuo  nemico  volenteroso 
e  senza  scrupolo  dà  alle  mani  favorevole  il  punto  ,  e  perciò 
si  studia  di  farti  credere  ad  altrui  corrotto,  che  produrrai 
in  mezzo  allora  a  salvare  la  tua  innocenza  troppo  vera ,  ma 
pure  con  le  sembianze  di  colpa  ?  Vedi  le  conseguenze  di 
conti  mal  bilanciati,  i  quali  solamente  la  nostra  trascuraggine 
ed  indolenza  può  falsare  in  questa  guisa  ;  trascuraggine  cd 
indolenza  che  da  noi  stessi  tuttavia  non  sappiam  vincere , 
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perchè  quei  mali,  tuttoché  grandi,  son  lontani  e  quasi  fuor  di 
veduta,  e  perciò  di  poca  o  nessuna  forza  per  Svegliarci  allo 
studio  ,  sempre  duro  quando  è  per  necessità  o  mestiere.  E 
poiché  chi  ha  nelle  mani  il  reggimento  delle  pubbliche  co¬ 
se  ,  ha  la  virtù  movente  di  tutte  le  azioni  umane  ,  a  lui 
spetta  di  adoperarla  ;  egli  solo  può  far  quello  ,  che  per 
qualunque  altro  modo  è  presso  che  impossibile.  Quali  ne  do¬ 
vrebbero  essere  i  mezzi ,  gli  stretti  confini  segnati  alla  ma¬ 
teria  non  mi  consentono  il  necessario  spazio  a  trattarne.  So¬ 
lamente  dico  ,  esser  cosa  principale,  per  aver  buoni  medici 
legali  ,  il  non  tener  tutti  i  professori  di  medicina  egualmente 
servibili  ai  bisogni  del  foro.  Questo  è  un  non  averne  nessuno 
acconcio  ,  per  le  ragioni  di  sopra  accennate.  Ma  si  vorreb¬ 
bero  scegliere  i  meglio  forniti  ,  e  destinargli  di  proposito  a 
quest’uffizio,  dividendoli  in  varii  ordini,  secondo  le  parti 
più  e  mcn  delicate  dell’  uffizio  stesso.  Questo  non  è  puro  pro¬ 
getto  ,  molti  Stati  della  Germania  è  gran  tempo  che  pratica¬ 
no  ciò  lodevolmente.  La  qual  disposizione  truovo  non  che  com¬ 
mendata,  ma  desiderata  eziandio  dai  sapienti  della  Francia  (1). 

(1)  In  Germania  i  medici  legali  sono  scelti  e  stipendiati  dal  go¬ 
verno.  Portano  il  nome  di  medici  fisici,  e  sono  divisi  in  treordini.il  più 
basso  si  occupa  delle  prime  indagini  del  fatto,  e  ne  fa  rapporto,  il  qua¬ 
le  passa  per  le  mani  del  superiore  e  poi  del  supremo,  per  essere  appro¬ 
vato  disapprovato  ed  emendato  l’esposto,  e  tutto  ciò  legalmente.  In 
Francia  si  fa  sotto  sopra  come  fra  noi.  I  medici  legali  sono  scelti  dal  ma¬ 
gistrato  di'suo  piacere ,  ordinariamente  tra  quelli  di  maggior  fama  , 
spessissimo  tra  i  suoi  amici.  Ora  è  indubitato  che  la  rinomanza  non  è 
sempre  la  giusta  misura  del  valore,  specialmente  in  medicina,  ed  i  più 
valenti  spesso,  usciti  della  scuola,  non  han  più  guardato  un  argomento 
di  medicina  legale.  Quanto  agir  amici  nulla  dico  ;  la  cosa  è  chia¬ 
ra.  Quindi  le  doglianze  de’ professori  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
(Devergie,  Médecine  Légale,  etc.  ,  Bruxelles,  1837,  voi.  1,  f.  12. — 
Taylor ,  Elementi  of  Medicai  Jurisprudence  ,  London  ,  1836,  v.  1, 
f.  1 ,  e  seg.  ).  Presso  noi  è  vero  sono  i  così  detti  chirurghi  di  Po¬ 
lizia  fissi  all’uffizio  ;  ma  oltreché  sono  solamente  nella  città  capo 
del  regno  ,  il  loro  provento  è  sì  tenue ,  da  non  potersene  avere  in 
generale  de’ valenti,  e  poi  non  sono  nominati  propriamente  dalla 
legge.  Addetti  a  raccogliere  e  registrare  le  prime  notizie  del  fatto 
in  materia  criminale ,  gli  altri  professori  che  hanno  a  costruire  so¬ 
pra  queste  fondamenta,  per  eccellenti  che  sieno,  non  potranno  fare  altro 
edilizio,  che  quale  esse  fondamenta  possono  sostenere. 
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13.  È  tempo  ornai  di  vedere  l'opera  del  medic‘0  locale  in 
che  propriamente  dimora.  Pel  fatto  intorno  a  che  ella  si 
esercita  più  parti  sono  da  considerare ,  ciò  che  ò  passato  e 
non  è  più  ;  ciò  che  è  presente  in  essere  attuale  ,  effetto  di 
quello  ;  del  presente ,  ciò  che  è  sensibile,  ciò  che  è  occulto. 
Ora,  quello  che  si  vuol  sapere,  o  sta  tra  le  cagioni  passate, 
o  pure. è  l'attuale  occulto.  Tal  conoscenza  non  si  acquista 
altrimenti  che  colla  scorta  e  lume  del  presente  sensibile. 
11  quale  potendo  provenire  da  molte  e  diverse  cagioni ,  ed 
esser  segnale  a  più  cose  ,  delle  quali  alcune  solamente  ap¬ 
partengono  al  caso  in  quistione  ;  ed  essendo  queste  le  desi¬ 
derate  ,  e  quindi  le  necessarie  a  trovare,  ripescarle  in  mezzo 
alle  altre  colle  quali  sono  confuse,  non  è  impresa  da  pigliare 
a  gabbo.  E  però  l’opera  del  medico  legalo  è,  quanto  mai  , 
difficile  ,  gelosa  ,  di  grave  momento,  ed  in  sè  stessa,  e  per 
le  conseguenze  che  mena.  Onde  è  mestieri,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa,  avere  notizia  de’ mezzi  coi  quali  la  conduciamo, 
la  loro  efficacia  ,  la  loro  lealtà  ,  e  per  conseguenza  conio 
doverli  usare. 

li.  Allorché  la  testimonianza  degli  uomini  manca ,  o  non 
è  tanta  a  rinvenire  quel  che  si  cerca,  conviene  rivolgersi  a 
quella  delle  cose.  La  natura  ,  certamente,  è  sempre  vcraco 
c  sincera  a  cui  la  domanda  ;  ma  due  condizioni  sono  a  ciò 
necessarie;  saperla  interrogare,  saperla  intendere.  Dove  mal 
si  domanda  ,  deve  per  conseguente  mal  risponderò  ;  e  so 
ignoriamo  la  sua  favella  ,  noi  o  non  l’ intendiamo ,  o  ci  par 
muta.  Nell’  investigazione  di  un  fatto  la  cagiono  ò  chiara  , 
o  dubbia  ,  o  ignota  del  tutto.  Nel  primo  caso  abbiamo  l’evi¬ 
denza  o  certezza  medica  o  lìsio»  ,  nel  secondo  ,  la  probabi¬ 
lità  ,  nel  terzo  ,  l' ignoranza.  I)i  questa  non  occorre  ragio¬ 
nare  ,  ma  vuoisi  bene  avvertire  ,  che  qui  è  propriamente 
quella  insuperabile  alle  forze  attuali  della  scienza.  Ogni  altra 
maniera  d’ ignoranza  è  rispettiva  ,  condizionale,  e  perciò  non 
merita  di  entrare  nel  nostro  disaminamento.  Ciò  ben  inteso, 
passiamo  a  vedere  brevemente  in  generale  ,  che  cosa  sono 
si  1'  evidenza  ,  elio  la  probabilità  ,  e  come  si  determinano 
in  Medicina  legale. 

15.  Tutto  ciò  che  ai  nostri  sensi  ed  all’intelletto  è  ma¬ 
nifestamente  chiaro  ed  indubitabilo  diciamo  evidente.  Dal- 
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1’  evidenza  de’  sensi  a  quella  dell’  intelletto  corre  però  gran 
differenza.  Questa  è  inalterabile,  sempre  dessa  ;  quella,  con¬ 
dizionata  ,  contingente  ,  quanto  è  contingente  la  qualità  degli 
strumenti  mercè  dei  quali  si  riceve.  E  perchè  di  essa  solamente 
noi  facciam  uso  ,  ragion  vuole  che  ce  ne  occupiamo  un  po¬ 
co  a  vederne  1’  essere  e  gli  accidenti.  Nelle  operazioni  sen¬ 
sibili  della  natura  ,  sia  che  più  atti  ne  appariscono  nel  me¬ 
desimo  tempo  ,  sia  che  successivamente,  il  percepito  non  si 
può  dire  evidente ,  se  non  quando  è  a  noi  tale  appunto  quale 
la  natura  ce  lo  mostra.  Del  che  altra  pruova  non  abbiamo, 
cho  la  sola  testimonianza  nostra  ;  cioè  quando  a  tutti  è  egual¬ 
mente  ed  in  ogni  tempo  lo  stesso  ,  e  ciò  per  la  ben  nota  fal¬ 
lacia  dei  nostri  sensi.  Che  però  se  alcuna  cosa  si  mostra  a 
taluno ,  cd  una  volta ,  e  più  ,  che  agli  altri  non  così  ,  tale 
immagine  a  quello  è  senza  dubbio  evidenza.  Ma  poiehè  tutti 
gli  altri  veggono  altrimenti  che  lui  ,  è  da  tenersi  illusione  ; 
che  i  più  fan  l’ evidenza  non  1’  uno.  Or  se  l’ inganno  può  ca¬ 
dere  in  ognuno,  essendo  facile  in  uno,  non  è  impossibile  in 
molti  ;  ma  sarà  dillicile  tanto  più,  quanto  è  maggiore  il  nu¬ 
mero  degli  uomini  che  han  sentito  lo  stesso  e  più  volte.  Dun¬ 
que  il  concorde  ed  uniforme  sentir  di  tutti  ed  in  ogni  età  è 
il  sommo  dell’evidenza  sensibile.  La  quale  non  significa  già 
1’  essere  intimo  e  proprio  delle  cose  ,  perocché  non  lo  rap¬ 
presenta,  ma  è  la  verità  del  modo  come  ci  appariscono ,  la 
quale  c’  importa  più  che  tutto  ii  resto.  Qual'uomo  al  mondo 
(  dai  ciechi  nati  in  fuori  )  non  ha  inai  veduto  il  sole  nascere 
da  una  banda,  fare  pel  cielo  un  bel  viaggio,  c  tramontar  dal- 
1’  altra  ?  A  cui  può  darsi  evidenza  maggiore  di  questa ,  il  sole 
girarci  attorno?  E  non  pertanto  gli  astronomi  ci  dimostrano 
irrepugnabilmente  che  c’  inganniamo.  1 

16.  Quando  l’esperienza  comune  ha  mostrato  costantemen¬ 
te  un  fenomeno  naturale  seguirne  .un  altro ,  si  è  fatto  tale 
abito  nella  nostra  mente  ,  che  al  veder  dell’  uno ,  pensiamo 
subito  dell’altro;  cioè  se  l’antecedente,  ci  aspettiamo  il  se¬ 
guente  ;  se  questo  ,  crediamo  esservi  stato  già  quello.  E  que¬ 
sta  credenza  è  si  ferma  e  certa,  che  vi  mettiamo  di  più  un 
vincolo  stretto  tra  1’  uno  e  l’ altro  non  pure,  ma  una  cotale 
efficacia  c  virtù  del  primo  sul  secondo.  Ecco  la  cagione  e  ref¬ 
letto  ,  ecco  l’ unico  fondamento  di  tutta  la  scienza  fisica  del 
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passato,  del  presente,  e  dell'avveniro.  Poiché  l'esperienza  sola 
è  quella  che  ci  dà  la  cognizione  della  cagione  e  dell'effetto, 
affinchè  all’  apparir  dell’  uno  possiamo  argomentar  dell’  altro 
con  evidenza,  è  mestieri  che  non  mai  siasi  veduto  altrimen¬ 
ti  ;  e  questo  non  mai  ,  non  solo  è  relativo  al  numero  di  co¬ 
loro  che  han  veduto  ,  ma  al  numero  delle  volte  in  che  si  è 
ripetutamente  veduto.  Or  questo  secondo  numero  ,  grande 
che  sia ,  è  menomissimo  al  già  avvenuto ,  è  presso  che  nulla 
al  possibile  futuro  ;  e  perciò  non  istà  in  esso  la  pruova  in¬ 
fallibile  d’ inalterabilità.  Onde  segue  ,  che  1'  evidenza  di  ca¬ 
gione  e  d’  effetto  è  alcuna  cosa  men  lucida  dell’evidenza  pura¬ 
mente  sensibile  ;  perciocché  questa  riposa  solo  nei  sensi  no¬ 
stri  ,  la  cui  costituzione  non  si  è  mai  mutata  da  che  l'uomo 
è  al  mondo  ;  1’  altra  dimora  nella  ripetizione  delle  cose  me¬ 
desime  ,  della  cui  immutabile  costanza  nessuno  ci  entra  mal¬ 
levadore  ,  altro  che  1’  abito  della  nostra  mente. 

17.  Se  i  fenomeni  naturali  fossero  semplicissimi  ed  in 
successioni  sciolte,  argomentar  deff’  effetto  e  della  cagione  sa¬ 
rebbe  agevole  assai ,  perchè  di  un  effetto  non  può  essere  che 
una  sola  cagione,  ed  al  contrario;  sicché  acquistatane  l'espe¬ 
rienza  ,  ne  avremmo  in  ogni  occasione  la  scienza.  Ma  quanto 
ne  apparisce  in  questo  mondo,  tutto  è  in  operazioni  composte 
ed  intrecciate  con  iscambievolo  dipendenza;  dipendenza  molto 
più  estesa  che  a  noi  non  pare.  Perlochè  ,  dóve  mutazione 
nella  materia  ,  o  fenomeno  cho  vogliam  diro  ,  ci  ferisce  i 
sensi  ,  essendo  un  atto  divisibile  in  altri  ,  dei  quali  alcuni 
sono  manifesti,  altri  occulti,  ci  è  uopo  conoscerli  tutti,  d’onde 
poter  salire  a  quella  cagione  che  l’esperienza  ci  ha  insegnato 
essere  la  produttrice.  Alla  qual  rinvenire  ei  dovrà  essere  tanto 
più  faborioso ,  quanto  è  più  remota  ,  perchè  da  essa  al  fe¬ 
nomeno  in  quistione  vi  è  serie  continua  di  altri  atti ,  e  que¬ 
sti  atti  al  cangiar  di  numero  e  di  quantità,  cangiano  la  serie, 
e  perciò  menano  ad  effetti  diversi.  Per  la  ragione  medesima, 
data  una  cagione  qualunque  ,  non  possiamo  affermare  dcl- 
1'  effetto  lontano  ,  se  non  quando  ci  sarà  palese  tutta  la  suc¬ 
cessiva  serie  vegnente  degli  atti  intermedii  fra  l’una  e  l'al¬ 
tro.  Di  ciò  è  conseguenza  immediata  ,  clic  di  un  effetto  le 
cagioni  remote  possono  essere  molte  c  varie ,  od  una  cagiono 
può  generare  in  lontano  effetti  moltiplicati  c  diversi.  Quanto 
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all'  evidenza  che  risguarda  cosiffatte  cagioni  (  che  è  quella  che 
a  noi  più  rileva  ) ,  allora  possiamo  accettarla  senza  timore  , 
quando  siamo  certi  di  aver  «cerche  tutte  le  condizioni  del  fat¬ 
to  e  gli  accidenti  possibili  ad  intervenirvi.  Or  chi  ci  assi¬ 
cura  di  aver  ciò  adempito  ?  L’  esperienza.  Ma  1’  esperienza 
è  l’opera  stessa  ,  e  di  essa  è  che  bisogna  saper  l’esa*.3z- 
za  ,  e  le  cose  non  possono  servire  di  misura  e  di  pruova 
a  sè  stesse.  Quindi,  non  avendo  modello  a  cui  riscontrare 
1’  esperienza  ,  criterio  da  saggiarne  la  bontà,  sarebbe  impos¬ 
sibile  il  mai  conseguir  l’evidenza.  Il  che  ci  getterebbe  ine¬ 
vitabilmente  nel  dubbio  e  nell’  incertezza ,  o  a  dirla  colle 
scuole,  nello  scetticismo.  Il  quale ,  indifferente  o  utile  nella 
speculazione  ,  uccide  la  virtù  operante  nella  pratica.  Per  ve¬ 
rità  a  ciò  non  è  che  apporre.  Tuttavia  ricordiamoci  che  par¬ 
liamo  di  evidenza  sensibile ,  la  quale  dimora  tutta  nel  modo 
del  sentire  degli  uomini ,  secondo  che  sono  stati  formati  dal 
Creatore  ;  modo ,  la  cui  lealtà  nasce  dalla  costanza  e  dal- 
1’  uniformità  del  sentire  medesimo  in  tutti.  Laonde  potendosi 
ragguagliare  la  sperienza  degli  uni  a  quella  degli  altri ,  al  tro¬ 
varla  concorde,  o  discrepante,  si  dà  luogo  o  si  toglie  all’evi¬ 
denza.  Quando  dunque  un  fatto,  per  variar  di  tempo  di  luogo 
e  di  persona  ,  siasi  veduto  sempre  di  una  guisa  ,  è  da  cre¬ 
dere  che  le  sue  condizioni  sieno  venute  tutte  sotto  la  mano, 
sicché  senza  timore  la  sua  cagione  si  può  aver  come  eviden¬ 
te.  Io  diceva,  è  da  credere,  giacché  nessuno  potrà  mai  dimo¬ 
strarlo  ,  e  potrebbe  ben  essere  altra  cosa  in  sè  stesso.  Se  il 
sospetto  dell’ altrimenti  possibile  rimane  intero,  nulla  monta, 
perciocché  noi  avendo  nelle  cose  pratiche  bisogno  del  posi¬ 
tivo  ,  ci  dobbiamo  governare  colla  scienza  del  fatto  attuale , 
non  del  possibile.  L’evidenza  dunque  delle  cagioni  già  state, 
comechè  relativa  e  condizionale ,  si  fonda  sulla  qualità  e  na¬ 
tura  dell’  esperienza  ,  secondo  che  è  universale ,  comune  , 
ripetuta,  e  questa  è  la  misura  unica  del  suo  merito  ;  il  quale 
con  che  bilance  hassi  a  pesare  nel  minuto  non  è  di  questo 
luogo  1’  esaminarlo. 

18.  Applichiamo  al  particolare  quel  che  finora  somma¬ 
riamente  abbiam  detto  dell’evidenza  fisica  in  generale.  Non 
v’  ha  dubbio  che  di  quanto  si  fa  nel  creato  sotto  gli  occhj 
nostri  nulla  è  si  intrigato  ,  si  composto  ,  si  dipendente  ,  si 
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fuggevole  ,  come  le  operazioni  del  corpo  umano.  Cercarvi» 
l’evidenza  delle  cagioni  debb’cs9ere  la  più  malagcvol  cosa 
per  la  somma  difficoltà  di  tutto  cogliere ,  tutto  vedere.  Pure 
di  tante  operazioni  che  vi  si  eseguiscono  c  si  succedono  ,  e 
delle  mutazioni  che  vi  possono  intervenire  ,  alcune  sono 
ser.|':ci  talmente,  che  portano  seco  stesse  manifesta  la  loro- 
cagnaie  ;  alla  cui  conoscenza  altro  non  ci  vuole  che  la  comune 
ordinaria  esperienza  degli  uomini,  o  di  coloro  che  di  proposi¬ 
to  hanno  osservata  quella  maniera  di  fenomeni.  Dove  poi 
le  apparenze  moltiplicano  o  s’ìntrecciano  ,  sarà  difficile  ,  or 
più  or  meno,  scioglierle,  separarle,  ordinarle,  ciascuna  alla 
sua  immediata  cagione  ;  per  recarlo  tutte  insieme  all'  ultima 
comune  che  si  cerca  ,  sia  presente ,  sia  passata.  Nel  far  ciò* 
l’esperienza  altrui  c  la  nostra,  che  è  il  sapere,,  ci  è  guida, 
l' intelletto  ,  istrumento  ;  e  per  attingere  l’ evidenza  ,  quella 
deve  averne  trovati  i  segni  e  provati,  questo  debbe  adoperare 
il  suo  artifizio  secondo  quello  che  essa  esperienza  ne  mostra 
In  somma  dobb'  essersi  fatta  ragione  di  tutto  le  particolarità 
dalle  quali  l’evidenza  nasce.  Una  sola  che  manca ,  essa  non¬ 
si  può  dire  compiuta. E  compiuta  qui  si  vuole  intendere  secondo 
lo  stato  attuale  della  scienza,  non  mai  in  sè  stessa;  elle  noi  ri¬ 
chiesti  non  possiamo  dare  più  di  quello  che  essa  scienza  ci  for¬ 
nisce.  A  questo  proposito  è  da  notare, 

19.  Si  dà  talvolta,  che  alcuni  de’ particolari  costituenti  l'evi¬ 
denza  appariscono  si  chiari  da  sembrare  da  sè  soli  sufficienti  a- 
stabilirla.  Non  è  perciò  da  credere,  clic  tanto  basti  all’uopo,, 
c  che  degli  altri  non  fa  bisogno  di  andare  più  innanzi  nella 
ricerca  ,  o  si  possono  tralasciare  come  soverebj ,  o  passarli, 
leggermente  come  di  poco  momento.  L’evidenza  nostra  è 
contingente  ,  il  che  importa  ,  die  il  creduto  vero  oggi, 
da  tutti ,  domani  può  chiarirsi  falso.  Il  perchè  quella  parti¬ 
colarità  trascurata  ,  oltreché  serve  ,  menoma  che  sia  ,  ad 
integrare  la  struttura  del  fatto  ,  clu  sarà  mai  che  assicuri 
non  potersi  mostrare  quandochessia  in  atto  diverso  dal  so¬ 
lito,  sicché  accendendo  in  noi  il  sospetto,  ci  dia  mano  a  smen¬ 
tire  la  finora  creduta  verace  evidenza  ?  Le  scienze  fisiche  , 
c  più  la  medicina  ,  non  ce  ne  danno  per  avventura  esempli  ogni¬ 
dì  frequenti  ?  Quante  che  erano  verità  ieri  sono  oggi  orrori  ? 
E  quelle  di  oggi  ,  clù  può  affermare  che  saranno  domani  ? 
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D’ altra  parte  le  particolarità  che  sembrano  a  prima  vista 
reggere  1’  evidenza  ,  potrebbero  per  troppa  fulgidezza  farci 
illusione ,  la  quale  tosto  si  dileguerebbe  ,  sol  che  con  occhio 
riposato  e  fresco  guardassimo  quelle  che  noi  stimavamo  da 
meno  o  da  nulla  ,  perchè  meno  o  nulla  apparivano.  Un  uomo 
è  trovato  morto  in  solitaria  via  ,  è  carico  di  mortali  ferite. 
A  cui  non  è  evidente  esser  desse  la  cagion  della  morte ,  fra 
le  tante  che  la  potevan  produrre  ?  Ciò  non  ostante  può  esser 
morto  affogato ,  strangolato ,  di  tossico,  di  accidente  natura¬ 
le  ,  o  checché  altro  sia  ,  che  non  si  conosce  so  non  cercato 
ben  sottilmente.  E  le  ferite  furono  fatte  al  cadavero  ancor 
caldo  ,  per  istrazio  e  scherno,  Dio  sa  da  quali  suoi  nemici  ; 
i  quali  non  potutolo  aver  fra  le  mani  vivo  ,  per  isfogar  la 
loro  rabbia  ,  lo  fecero  sul  morto  ,  altro  non  potendo.  Ecco 
un  esempio  dei  più  semplici  ;  potrei  recarne  dei  più  intral¬ 
ciati,  ma  ora  non  è  tempo  opportuno  ,  e  tutta  la  Medicina 
legale  sarà  un  continuato  esercizio  in  questo. 

20.  Egli  è  possibile  ancora  ,  che  con  tutte  le  diligenti 
ricerche  la  vera  cagione  ci  rimanga  occulta  ,  e  niente  ci 
tolga  dalla  sicurezza  di  credere  all’  apparente  illusoria.  Que¬ 
sto  senza  dubbio  è  inganno  ed  errore ,  e  con  tutto  ciò  non 
possiamo  chiamarlo  altrimenti  che  evidenza  ,  poiché  tale  è 
positivamente  e  secondo  la  comune  esperienza  attuale  nella 
mente  di  tutti.  Sorge  appena  un  indizio  di  dubbio  ,  e  non 
sarà  più  evidenza.  Per  esempio  :  se  alcuno  possedesse  il  se¬ 
greto  di  quei  finissimi  tossici  di  che  parlano  tanti  storici  delle 
età  andate  ,  e  che  la  chimica  d’ oggidì  tiene  favolosi  ,  i  quali 
non  lasciavano  della  virtù  loro  altro  effetto  proprio  nel  corpo 
che  la  morte ,  e  ne  adoperasse  oggi  ,  ed  il  caso  fosse  il  so¬ 
pracitato  ;  il  medico  legale  ,  investigate  le  maniere  tutte  di 
morte  e  violenta  e  naturale  ,  e  dalle  ferite  in  fuori  ,  non  tro¬ 
vatone  vestigio  alcuno,  e  nè  dell’attossicamento,  aiutato  da 
tutta  1’  arte  chimica  ,  non  sarebbe  evidente  a  lui  ed  alla 
scienza  che  la  morte  fu  di  coltello  ?  Venga  un  chimico  ed 
affermi  saper  cotale  artifizio  da  scoprir  quei  veleni  ,  e  1’  evi¬ 
denza  è  già  vacillante.  In  conclusione ,  a  posar  salda  e  ferma 
1’  evidenza  delle  cagioni  due  basi  ci  bisognano  ;  una ,  il  mo¬ 
strar  chiara  la  creduta  valevole;  l’altra,  il  dimostrar  nulle 
tutte  le  altre  possibili  a  generar  quell'  effetto. 

Tom.  J. 
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21.  Questo  ci  mena  da  per  sè  (e  forse  non  inutilmente 
nella  pratica  )  a  distinguere  1'  evidenza  in  positiva  ,  e  nega¬ 
tiva.  La  prima  è  quando  la  cagione  operante  o  che  ha  ope¬ 
rato  è  manifesta  e  si  dimostra.  La  seconda  ,  quando  la  vo¬ 
luta  ed  indicata,  cercando  debitamente,  non  si  trova.  Ver- 
bigrazia  :  attribuiscesi  la  morte  di  alcuno  a  veleno  ;  è  rin¬ 
venuto  e  dimostrato  l’arsenico  nel  cadavero  ;  ecco  l' evidenza 
positiva.  AI  contrario,  niente  di  veleno  vicn  fatto  di  scoprire, 
ed  i  mozzi  che  si  hanno  a  ciò  son  tutti  esauriti ,  e  tuttavia 
onde  sia  avvenuta  la  morte  non  si  vede  in  nessuna  guisa. 
Questa  è  evidenza  negativa  rispetto  al  veleno  tenuto  per  uc¬ 
cisore;  la  cui  differenza  dall' altra  non  è  difficile  di  conoscere. 
Alla  prima  ,  in  quanto  evidenza  fisica  ,  nulla  manca  ;  della 
seconda  non  cosi.  Posciachò  non  si  trova  per  cagiono  di 
morte  l’accusato  veleno,  debb’ essere  alcun’ altra  delle  pos¬ 
sibili  ,  le  quali  oscure  e  nascoste  non  si  possono  cercare  con 
quella  riuscita  ,  come  si  è  fatto  del  veleno.  Quindi ,  essendo 
ragionevole  porla  tra  esse  ,  e  non  si  potendo  per  alcun  modo 
dimostrare  ,  il  dubbio  di  poter  pure  essere  il  veleno  non  è 
del  tutto  sgomberato.  Il  quale. dubbio  tanto  scema  o  si  as¬ 
sottiglia  ,  quanto  più  cresce  la  fiducia  che  c’  ispira  la  bontà 
do'  mezzi  e  dell’  opera  praticati  a  trovarla.  Tornando  all’  e- 
sempio  del  veleno  ,  e  sia  1’  arsenico  ,  poiché  oggi  siamo  quasi 
certi  di  giugnerne  le  più  piccolo  porzioni  nel  cadavero ,  non 
trovandolo  ,  cd  apparendo  assai  probabile  alcun’ altra  cagione 
di  morte  ,  se  non  è  evidenza  positiva  ,  le  siamo  assai  dap¬ 
presso.  Ma  se  mai  sospetto  alcuno  sorge  intorno  all’  inquisi¬ 
zione  fatta  del  veleno  ,  e  nello  stesso  tempo  tutto  ò  buio 
quanto  alle  altre  cagioni  di  morte  ,  1'  evidenza  negativa  è 
alcun  poco  offuscata  ,  e  1’  accettiamo  si  ma  con  animo  so¬ 
speso.  L’  evidenza  negativa  dunque  (  e  questo  è  che  soprat¬ 
tutto  non  si  vuol  dimenticare  )  di  quantunque  si  approssimi 
alla  positiva  ,  lo  sarà  mai  sempre  inferiore  nella  forza  del 
dimostrare. 

22.  Dall' evidenza  si  scende  alla  probabilità,  la  quale 
assai  più  dell'altra  e  più  di  frequente  esercita  il  nostro  ingegno 
e  1’  arte.  Per  salire  dall'  ignoranza  alla  certezza  v'  è  lungo  tratto 
occupato  dalla  probabilità  ,  o  meglio  dalle  probabilità  ;  le  quali 
altro  non  essendo  che  credenze  più  o  meno  dubbie  del  vero, 
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posto  quasi  in  iscala  ,  sono  tanto  quanti  sono  i  gradi  indeter¬ 
minati  di  quella,  e  si  varie  all’ adombrar  le  sembianze  del  ve¬ 
ro,  com’  è  il  lor  numero  ,  crescendo  dall’  imo  al  sommo  della 
scala  ,  cioè  dall’  ignoranza  alla  certezza.  Adunque  ,  quando  il 
medico  legale  briga  di  arrivare  all’  evidenza  e  non  può,  re¬ 
standone  di  sotto  ,  o  sia  nella  probabilità  ,  deve  almeno  pro¬ 
curare  di  montar  tanto  che  più  si  approssimi  a  quella.  Che 
però  due  oggetti  principali  debbono  stare  innanzi  alla  mente 
sua  a  doversi  determinare ,  uno  essere  inarrivabile  il  certo; 
1’  altro  ,  qual’  è  il  grado  cui  si  può  tirare  il  probabile.  E 
poiché  nella  pratica  il  primo  s’ include  nel  secondo  ,  ne  se¬ 
gue  che  trovar  questo  è  un  trovar  anche  quello. 

23.  Non  essendo  in  natura  nulla  di  semplice  agli  occhj 
nostri,  nessuna  cosa  può  essere  rappresentata  da  un  segno  solo. 
Ciascuna  ne  ha  più  secondo  sua  qualità.  Di  detti  segni  alcuni 
son  proprii  distintivi  di  essa  cosa  ,  altri  in  maggior  numero 
son  comuni  mescolatamente  ad  altre.  Laonde,  allorché  alcuna 
cosa  è  espressa  da  molti ,  se  i  proprii  son  noti  e  manifesti,  essa 
è  chiara  ;  se  no ,  restano  i  comuni  ,  i  quali  potendo  signifi¬ 
carne  varie,  qualsia  noi  caso  1’ attuale  significata  non  si  di¬ 
scerno  a  prima  giunta.  Ma  perchè  si  vuol  sapere  ,  convien 
cercarla  ;  e  questo  è  appunto  il  problema  continuo  in  Medi¬ 
cina  legale  ;  la  cui  soluzione  quando  è  compiuta  dà  la  cer¬ 
tezza  ;  quando  no  ,  la  probabilità ,  ed  il  suo  grado.  Di  ciò 
è  da  dare  un’  idea  generale  ,  acciocché  nel  venire  all’  appli¬ 
cazione  pratica  non  ci  arriviam  nuovi.  Poniam  caso  esservi 
un  numero  di  segni  qualunque  ,  che  apparentemente  indicano 
più  cose.  Egli  è  chiaro  ,  che  se  una  è  veramente  1’  esistente, 
tutti  i  segni  ad  essa  debbono  appartenere  ;  ad  ogni  altra  , 
cui  più  ,  cui  meno.  Lo  scovrir  questo,  nel  che  consiste  1’  es¬ 
senza  dell’operazione,  si  fa  mercè  di  una  diligente  inquisizione 
di  ciascun  segno  rispettivamente  alle  cose  che  significa.  0  noi 
troviamo  ,  che  tutti  egualmente  si  riferiscono  a  ciascuna  ,  ed 
in  questo  caso  il  problema  è  insolubile  ,  perchè  tutte  sono 
egualmente  possibili  ,  e  perciò  egualmente  probabili  :  o  vi 
troviamo  differenza  ,  ed  allora  recandoci  in  sull’  esame  com¬ 
parativo  ,  qual  cosa  non  ha  per  sè  tutti  i  segni  ,  un  solo  an¬ 
che  gliene  manchi ,  quella  debb’  essere  scartata  dal  novero 
delle  probabili  ;  perciocché  non  può  esser  essa  1’  espressa 
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dalla  somma  intera.  Procedendo  in  questo  modo  a  parago¬ 
nare  ed  escludere  ,  perveniamo  a  tal  punto  ,  che  o  ne  ri¬ 
mane  una  sola  a  cui  son  tutt’  i  segni  ,  ed  è  questa  la  cer¬ 
cata  ;  o  sono  più,  e  tra  esse  si  riduce  la  probabilità.  La 
quale  risulterà  tanto  maggiore  per  ciascuna  ,  quanto  minoro 
n'  è  il  numero. 

2i.  Esemplifichiamo  il  caso ,  e  lo  avremo  sensibile  al- 
]' immaginativa.  Una  donna  mostra  in  sè  i  seguenti  segni: 
nausea  ,  vomito  ,  mancanza  di  mestrui ,  mammelle  turgide, 
umor  latti cinoso  che  n'esce  ,  ventre  grosso,  ecc.  Qual  cosa 
vorranno  essi  mai  dinotare  ?  Ciascuno  per  certo  ne  dinota 
molte  e  diverse.  La  nausea  ed  il  vomito  provengono  da  ma¬ 
lattie  numerose  ed  altre  mutazioni  nel  corpo  ,  come  da  in¬ 
disposizioni  dello  stomaco  ,  da  gravidanza  ,  ecc.  La  mancanza 
di  mestruazione  ,  oltre  che  dalla  gravidanza  ,  dalle  malattie 
dell'  utero  ,  di  altre  parti  della  macchina  ,  ecc.  Le  mam¬ 
melle  turgide  ,  dalla  gravidanza  ,  dall’  irritazione  locale  come- 
chessia  ,  ecc.  L’  umor  latticinoso  ,  dalla  gravidanza  ,  da  qual¬ 
che  morbo  uterino ,  da  stimolo  di  succiamento  ,  ecc.  Il 
ventre  enfiato  ,  da  ingrandimento  della  matrice  ,  o  altro  vi¬ 
scere  dell’  addomine  ,  ecc.  Ora,  confrontando  partitamente  le 
coso  ed  i  segni  che  le  significano  ,  troviamo  che  a  poche  ap¬ 
partengono  tutti  in  comuuo  del  pari ,  e  sono  la  gravidanza 
cd  alcune  malattie  uterine.  Per  ora  scegliamo  tra  esse  la  mola, 
e  supponiamo  essere  essa  sola  insiem  con  la  gravidanza  lo 
due  cose  rappresentate.  Ecco  ridotta  la  possibilità  tra  queste 
due ,  e  tutte  le  altre  escluse.  Quindi  i  sopraddetti  segni  Don 
possono  significare  altro  che  gravidanza  e  mola  ,  e  perciò 
E  una  ò  probabile  quanto  1’  altra.  Ognun  vede,  cho  portando 
la  soluzione  del  problema  a  questo  punto  ,  se  non  ò  compiuta, 
abbiam  fatto  un  gran  guadagno  ;  di  un  venti  cose  ,  per  e- 
6empio  ,  possibili  abbiam  tolto  via  diciotto  ,  e  rimaste  due 
sole  ;  sicché  quella  probabilità  larga  tra  venti  è  già  ristretta 
a  due.  Nè  si  debbono  arrestare  qui  i  nostri  sforzi,  che  non 
tentiamo  ancora  ogni  pruova  a  sceverare  delle  due  1’  una  , 
aflìn  di  portare  la  soluzione  al  suo  ultimo.  Se  ci  venisse  tro¬ 
vato  un’altro  segno  proprio  solamente  di  una,  e  fosse  un 
cotal  movimento  sensibile  di  non  so  che  dentro  I’  utero ,  cho 
ò  dal  feto ,  e  non  dalla  mola ,  ecco  conseguito  l' intento ,  c 
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dimostrata  la  gravidanza.  L’esempio  testé  recato,  comechè  in 
iscorcio  ed  in  profilo,  basta  a  dar  contezza  deH’artifìzio  che 
giuoca  nelle  nostre  investigazioni.  Il  quale,  essendo  noi  pros¬ 
simi  ad  entrar  nella  materia  ,  tosto  avremo  di  che  continua¬ 
mente  esercitarlo. Allora  la  pratica  ci  sarà  assai  miglior  maestra. 

25.  Nel  fare  tutto  il  predetto ,  affinchè  non  usciamo  di 
sentiero  e  dare  in  errori  che  non  vorremmo ,  è  necessario 
di  sapere  distintamente  tutte  le  cose  che  possono  esser  si¬ 
gnificate  dai  segni  in  quistione  ,  e  quanti  e  quali  appartenere 
a  ciascuna.  Condizione  essenziale  ,  e  fondamento  primo  del¬ 
l’operazione.  Or  questo  il  più  delle  volte  è  malagevole  non 
poco  a  determinare  ,  e  che  perciò  forma  la  più  diffidi  parte 
di  essa  ;  poiché  non  raramente  vediamo  segni  che  non  sap¬ 
piamo  a  che  riferire.  Ancora,  se  quanto  n’  è  maggiore  il  nu¬ 
mero  tanto  più  facile  è  distinguer  le  cose  che  rappresentano, 
perchè  più  mezzi  vi  sono  di  paragone ,  seguita ,  che  nessuno 
debb’ essere  trascurato,  sembri  pure  il  più  inetto.  Guardato 
solo  ,  può  a  prima  fronte  ben  parere  lontano  dal  fatto  nostro  , 
che  messo  poi  alla  pruovadel  confronto  ci  riuscirà  utilissimo. 
Nel  caso  semplice  come  1’  abbiamo  figurato  dicevamo  ,  una 
esser  la  cosa  esistente  delle  rappresentate  in  comune.  Ma  si 
può  dare  parimente  che  sieno  effettivamente  più,  e  che  dove 
una  è  la  principale,  le  altre  le  si  accompagnino  tutte  per  ac¬ 
cidente.  In  questo  altro  caso  molti  de’  segni  sono  veramente 
loro  rappresentanti  e  comuni  ;  che  però  dare  a  ciascuna  il  pro¬ 
prio  luogo  per  rassegnarle,  e  riconoscer  quella  che  desideriamo 
è  il  più  arduo.  In  somma  tra  perchè  i  segni  significanti  sono 
pochi,  dubbii,  e  comuni,  e  perchè  le  cose  significate  ad  un 
tempo  sono  molte,  ed  oscure;  ora  torna  impossibile  di  chia¬ 
rirle  e  determinarle  ,  ora  nulla  o  poco  si  può  crescer  loro  la 
probabilità.  Ed  ecco  la  cote  che  aguzza  l’ ingegno  del  medi¬ 
co  legale. 

26.  Conciossiachè  dare  il  giusto  merito  agli  elementi  del 
fatto,  e  soli'  ed  uniti,  sia  spesso  si  malagevole,  ciò  diventa 
cagione  di  far  traboccare  talvolta  in  uno  dei  due  estremi  op¬ 
posti  ,  per  timore  di  non  cadere  nell’  altro  ;  e  sono  :  sotti¬ 
lizzar  tanto  che  invece  di  sbrogliar  le  cose  più  si  confondono 
e  si  avviluppano  ;  fermarsi  troppo  presto  alle  prime  apparen¬ 
ze,  e  trame  spaccatamente  conseguenti  chiari  di  fuori,  cho 


22 

ben  saranno  dentro  o  scuri ,  o  falsi.  Il  primo  modo  mena 
ad  lina  fastidiosa  e  mortificante  incertezza  ;  fa  scettici  :  il 
secondo  dà  facile  solvimcnto  alle  più  intralciate  quistioni,  e 
porge  volentieri  evidenza  dove  non  è  ;  fa  dominatici.  O  sia, 
col  primo  non  risolviamo  nessuna  quistione  ;  col  secondo  , 
tutte.  Eccessi  entrambi  egualmente  viziosi  ,  dai  quali  ogni 
buon  medico  legale  si  dee  a  tutta  possa  guardare.  Le  dottrine 
del  Foderò  inclinano  visibilmente  al  secondo  modo  ;  quello 
dell’  Ortìla  all’  opposto.  Io  so  ,  che  il  troppo  fervore  di  non 
lasciare  impunito  il  delitto,  affinchè  non  si  rompa  nella  giu¬ 
stizia  trascurata  il  vigore  alle  leggi  ,  e  con  ciò  non  si  rilassi 
il  vincolo  sociale,  come  una  soverchia  umanità  ed  eccessivo 
zelo  per  difendere  l' innocenza  possono  ,  fissandoci  gli  occhj 
fortemente  a  quel  che  si  cerca,  farci  abbagliare  e  travedere, 
onde  troviamo  secondo  vogliamo  ,  e  non  secondo  è.  Ma  di 
queste  passioni  ,  non  cattive  per  altro  ,  dobbiamo  nel  caso 
totalmente  spogliarci  ,  ed  aver  fitto  nella  mente  non  esser 
noi  i  perseguitatori  del  delitto ,  i  difensori  dell’  innocenza,  i 
fini  scrutatori  delle  umano  azioni,  sibbene  i  freddi  indagatori 
di  quel  vero  che  ci  si  commetto  a  trovare,  strumenti  mate¬ 
riali,  io  quanto  esecutori  della  volontà  della  legge,  non  più 
uomini  sensitivi ,  e  passibili  di  morali  alletti. 

27.  So  l'opera  del  medico  legale,  come  abbiamo  finora 
mostrato  ,  sta  tutta  nell’  investigazione  del  fatto  fisico  ,  elio 
gli  si  mette  dinanzi ,  i  cui  termini  egli  non  deve  travalicare 
di  un  capello,  non  è  già,  che  se  talvolta  gli  avvenga  di  farlo 
alcun  poco,  trascorra  a  metter  piede  nella  giurisdizione  altrui. 
Ei  non  ò  dubbio  ,  che  di  un  fatto  ,  per  lo  quale  è  mestieri 
dell'  opera  sua  ,  i  componenti  non  sono  tutti  della  signoria  dello 
scienze  mediche  ,  o  che  di  molti  il  magistrato  si  provvede 
d'altronde.  Ma  è  vero  altresì  esservi  tal  parentela  tra  essi, 
da  non  si  poter  conoscere  bene  alcuni  senza  1’  anterior  co¬ 
gnizione  di  altri;  i  quali,  se  il  medico  ignora,  tuttoché  sono 
fuori  della  sua  dottrina  ,  egli  non  giugnerà  ad  intendere  la 
ragione  e  la  cagione  di  quelli  che  ha  per  le  mani.  Il  medico 
dunque  dee  fornirsi  di  tali  notizie,  perchè  son  necessario  alla 
buona  interpetrazione  del  fatto.  Se  ne  avesse  dato  la  sua  opi¬ 
nione  senza  quella  preconoscenza,  non  sarebbe  stata  altramenti 
che  incerta.  Nulladimeno  ciò  in  generale,  non  ò  approvato  da 
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mente  del  medico  non  venga  ,  facendo  cosi ,  preoccupata,  o 
disposta  ad  un  falso  giudizio,  stante  che  quelle  notizie  smoz¬ 
zicate  possono  tirarlo  senza  sua  volontà  ad  interpetrare  le  cose 
non  come  sono,  ed  in  cambio  di  rischiararlo,  annebbiarlo  di 
più  da  partorire  maggior  oscurità.  Quindi  vorrebbe  che  il  me¬ 
dico  legale  non  si  allontanasse  un  orma  dal  puro  fatto  fìsico 
visibile,  e  dallo  sue  cagioni  prossime.  Quanto  a  me,  mi  sia 
permesso  essere  in  opinione  contraria.  Se  nessuno  potrà  met¬ 
tere  in  contesa  ,  i  segni  ,  la  cui  mercè  un  fatto  apparisce  , 
avere,  per  quella  derivazione  comune,  risguardi  reciprochi, 
e  reciprocamente  attenersi  ;  segue  di  necessità,  che  più  sono, 
e  più  cimenti  avremo  al  provare  ,  talché  o  la  verità  n’  esce 
limpida  e  pura  ,  o  il  dubbio  ne  sminuisce.  La  sostanza  è  , 
che  se  il  medico  legale  è  sano  di  mente  e  di  cuore,  e  di  quelle 
notizie  non  farà  altro  uso  che  buono  ;  se  no ,  con  quelle  o 
senza  quelle,  che  potranno  mai  dare  l’ignoranza  e  la  tristi¬ 
zia  ,  se  non  del  loro  ?  Ben  è  più  proprio  e  più  vero  il  dire, 
che  in  questa  opera  il  professore  debb’ essere  al  possibile  one¬ 
sto  ,  prudente  ,  ed  avveduto. 

28.  Nel  chiudere  queste  cose  generali  intorno  alla  Medi¬ 
cina  legale,  non  par  superfluo  il  ricordare  esserne  lo  studio 
necessario  ed  utile  sì  al  giudice  che  all’ avvocato.  E  veramente 
se  eglino  voglion  saper  bene  il  fatto  loro,  non  debbono  igno¬ 
rarla.  Non  intendo  già  dire,  che  si  l'uno  che  l’altro  hanno 
da  essere  informati  per  minuto  dei  particolari  della  scienza, 
e  possederne  pronte  le  dottrine  tutte.  Ciò  appartiene  al  pro¬ 
fessore  solamente.  Il  giudice  non  potrà  mai  sorgere  da  sè  solo 
a  correggere  l'operato  da  un  medico  men  che  perfettamente, 
mai  a  diflìnire  la  discrepanza  di  opinioni  diverse,  o  dichia¬ 
rarne  la  preferenza,  mai  tener  buone  o  cattive  le  dottrine  che 
gli  son  porte.  Le  quali  cose  deggiono  non  muoversi  dal  campo 
del  saper  medico,  e  solo  maneggiarsi  da  cui  le  coltiva.  Se  ne 
le  trai  fuori  ,  le  trai  della  lor  propria  regione  ,  e  dovunque 
le  poni  faranno  mala  prova.  Nonpertanto,  laddove  egli  conosca 
la  scienza  nei  suoi  principii  generali,  quasi  faccia  della  per¬ 
sona  ,  e  nei  suoi  ultimi  confini ,  saprà  in  che  e  come  potrà 
essere  dal  professore  aiutato  nel  ministrar  la  giustizia.  Sicché 
il  richiederlo  sarà  un  mettergli  in  mano  egli  medesimo  luinn 
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da  veder  chiaro  ,  e  non  già  tenebre  da  confonderlo  e  smar¬ 
rirlo,  col  mal  prò  della  giustizia  stessa. 

29.  Dell’  avvocato  tutto  lo  scopo  è  salvare  il  suo  cliente 
dal  danno  o  dalla  pena  soprastantegli.  E  quantunque  sia  vero, 
la  legge  non  imporgli  altro  che  la  difesa  del  giusto  ,  niente¬ 
dimeno  ,  non  essendo  ancora  risoluto  ,  pendente  il  piato  ,  a 
chi  delle  parti  spetti  la  ragione  od  il  torto ,  nè  pendente 
l’accusa,  se  l’ imputato  è  reo  o  innocente,  egli  nell’ usare  le  sue 
facoltà  non  ha  restrizione.  Onde  non  è  fuor  di  proposito  se  va 
sottilmente  in  cerca  di  tutto  ciò  che  fa  al  suo  uopo  ,  ora  per 
volgere  il  vantaggio  al  suo  cliente,  ora  per  sottrarre  anche 
dalla  scure  il  collo  del  malfattore  ;  al  che  se  riesce,  il  fa  ,  non 
dico  senza  rimorso,  che  non  so  se  possa,  certo  senza  scan¬ 
dalo  ,  o  talvolta  con  plauso  del  valor  suo.  Ora  la  poca  di¬ 
ligenza  e  gli  errori  del  medico  legale  possono  ben  veniro 
tali  all'  opera  ,  non  cho  da  far  buona  la  causa  del  colpevole, 
ma  da  pregiudicare  quella  dell’  innocente.  Per  la  qual  cosa 
sarebbe  senza  dubbio  grave  fallo  del  difensore  1'  aver  dinanzi 
a  sè  c  lasciar  perdersi  quello  per  lo  cui  solo  mezzo  può , 
non  già  rendere  impunita  la  colpa  ,  o  favoreggiato  il  torto  , 
il  che  vorremmo  mai  non  avvenisse  ,  ma  liberare  dalla  non 
meritata  pena,  o  fare,  cho  essa  non  oltrepassi  la  misura  dalla 
legge  stabilita.  £  però  ignorando  egli  del  tutto  la  Medicina 
legale  ,  fornitissimo  com'  è ,  gli  manca  tuttavia  uu'  arma  ta¬ 
lora  unica  o  fortissima  alla  difesa  ,  la  cui  riuscita  alla  fin 
fine  non  torna  che  a  suo  utile.  E  se  questo  è  1’  ultima  meta 
delle  sue  fatiche  ,  gli  ò  imperdonabile  il  trascurar  qualunque 
minimo  cho  a  conseguirla  ;  e  tanto  maggiormente,  in  quanto 
egli  è  più  libero  che  il  magistrato  a  penetrar  dentro  nei  segreti 
della  scienza  ,  c  giovarsene  quando  il  destro  gli  viene. 


CAPITOLO  I. 


25 


DEL  MATRIMONIO» 

30.  L’  unione  legittima  dell’  uomo  e  della  donna  a  ge¬ 
nerar  figliuoli  ,  o  sia  il  matrimonio  ;  primo  consorzio  stabile 
dell’  umana  specie  ,  essendo  1’  elemento  formatore  di  ogni  so¬ 
cietà  duratura  ,  dee  contenere  in  6è  la  semenza  d’ infiniti 
beni  e  mali ,  i  quali  come  da  fonte  primitiva  ad  essa  società 
scaturiscono.  Perlochè  non  è  maraviglia  vedere  intorno  a  que¬ 
sto  argomento  esercitato  l’ ingegno  di  filosofi  ,  di  moralisti, 
di  politici  ,  o  di  sapienti  di  ogni  maniera.  Non  mancò  la 
parte  ai  medici.  Ma  essi  fecero  da  fisici  ;  onde  riguardando 
principalmente  alla  generazione  ,  ed  osservando  il  trasfondersi 
dello  buone  e  reo  qualità  dei  generanti  al  generato  ,  e  nei 
coniugi  gli  effetti  reciprochi  nascenti  dal  loro  vivere  insieme, 
e  più  altro  ,  trovavano  cose  ben  degne  dell’  attenzione  de’  le¬ 
gislatori  e  de’  reggitori  de’  popoli.  Dallo  quali  deriva  ,  chi  pone 
ben  mente,  la  prosperità  fisica  e  quindi  morale  degli  individui 
e  delle  nazioni.  E  pure  a  grande  stupore  furono  da’  legislatori 
medesimi  neglette  ,  vie  più  quando  le  popolazioni  venivano 
avanzandosi  nella  cultura  ,  e  tuttavia  eglino  stessi  si  occu¬ 
pavano  si  attesamente  degli  effetti  civili  del  matrimonio.  Si 
rammenti  quello  che  ordinava  Licurgo  per  dare  a  Sparta  ro¬ 
busti  cittadini ,  o  che  han  fatto  e  fanno  sopra  di  ciò  le  altre 
nazioni,  e  veggasi  se  il  testò  detto  non  è  vero.  Ora  quel 
che  6e  ne  potrebbe  e  dovrebbe  dire  non  è  della  Medicina  le¬ 
gale  ,  ma  della  Medicina  politica.  Adunque  facciamoci  alla 
materia  nostra. 

31.  Secondo  le  nostre  leggi,  il  matrimonio  ,  pel  fine 
cui  è  destinato  ,  ò  unione  volontaria  ,  libera  ,  e  perpetua 
dell’  uomo  e  della  donna  ;  è  un  contratto  stipulato  tra  1’  uno 
e  1’  altra  ,  il  quale  avendo  come  tale  le  sue  condizioni  pro¬ 
prio  ed  essenziali ,  senza  esse  non  può  stare  ,  è  nullo.  E 
però  l’unione  non  si  può  dire  volontaria  senza  1’ espressa  vo¬ 
lontà  delle  parti,  o  sia  il  consenso  (1)  ;  mànca  nella  so¬ 
stanza  ,  quando  una  di  esse  non  è  quella  con  cui  1'  altra  si 

(i)  Art.  133.  11.  cc.  iYi m  ri  è  matrimonio  ,  quando  non  vi  è 
tomento. 


26 

voleva  unire  (1)  ,  o  colle  parole  della  legge  ,  ti  tira  nella 
persona  del  futuro  sposo  :  ma  essa  aggiunge  :  l’  errore  sull $ 
qualità  ,  e  condizioni  della  persona  non  distrugge  il  consenso. 
Inoltre  ,  per  virtù  dell’articolo  183  ,  tra  le  opposizioni  al 
matrimonio  v'  ò  quella  fondata  sullo  stato  di  demenza  del  fu¬ 
turo  sposo.  Onde  seguita  potersi  impedire  un  matrimonio  , 
provando  non  esser  lo  sposo  sano  di  mente.  E  per  la  stessa 
ragione  ,  potersi  annullare  ;  conciossiachè  chi  è  matto  non 
ha  consenso  da  poter  dare.  Quanto  all’error  di  persona  ,  non 
è  da  intenderlo  nell’individuo  solo,  ma  secondo  la  ragion 
naturale,  ed  il  giure  Romano,  nel  sesso.  Imperciocché  ,  es¬ 
sendo  il  matrimonio  1’  unione  del  maschio  o  della  femmina, 
se  fossero  tutti  duo  dello  stesso  sesso,  mancherebbe  del  tutto 
l'essere  suo  fisico,  più  che  so  Antonio  fosse  Giovanni  ,  oA- 
gnese  Caterina.  Ecco  dunque  da  ciò  segnati  i  confini  all ’ ufiìcio 
del  medico  legale  :  determinare  le  malattie  della  mente  per  le 
quali  si  perdo  1’  uso  della  volontà  libera  :  conoscere  quando 
la  natura,  per  irregolarità  nello  stampare  i  sessi,  dà  all' uno 
lo  apparenze  dell'altro  da  illudere  il  volgo.  Gii  antichi  le¬ 
gislatori  ,  considerando  esser  fine  principale  del  matrimonio 
la  generazione  de’  figliuoli  ,  a  perpetuar  la  schiatta  e  la  spe¬ 
cie  ,  dove  questo  non  si  poteva  ottenere  per  insanabile  im¬ 
pedimento ,  volevano  il  matrimonio  nullo  (2).  La  Chiesa,  ac¬ 
costandosi  in  processo  di  tempo  a  questa  opinione  (3) ,  ag¬ 
giunse  all’  impotenza  altri  motivi  (i).  Quindi  tutte  le  cagioni 


(1)  Art.  15 i.  11.  re.  Aon  ci  è  consenso  in  colui  che  erra  nella 
persona  del  futuro  sposo:  l'errore  sulle  qualità ,  e  condizioni  della 
persona  non  distrugge  il  consenso. 

(2)  piai.  De  Leg.  1.  C  ,  in  line. —  Erod.  in  E  rat.  1.  0.  —  Giusti¬ 
niano  ammise  lo  scioglimento  del  matrimonio  per  cagione  d'impoten¬ 
za.  L.  10',  Cod.  De  repud. 

(3)  V.  le  decretali  di  Celestino,  Innoccnzio ,  ed  Onorio  III,  c. 
4  ,  5  .  fi  ,  7  ,  De  frigid.  et  malef. 

(4)  Tutti  gl'impedimenti  secondo  i  Canoni  sono  quindici  espressi 
ne'  seguenti  versetti. 

Erro* ,  Gonditio  ,  Votum ,  Cognatio  ,  Crimen 
Cultus  disparitas  ,  Vis  ,  Ordo  ,  Ligamen  ,  Honestas. 
Ameni,  A ffinis  ,  jt  Clandestina  ,  et  Impos  , 

Si  .Uulier  sii  rapta  ,  loco  nec  reddito  luto. 
llatc  socianda  vetant  connubio ,  fatta  retraefanf. 

Iuvenin.  Comm.  de  Sacrata.  Quacst.  7,  c.  1. 
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d' impotenza  e  sterilità  furono  da’  modici  legali  esaminato  sot¬ 
tilissimamente  ;  il  qual  esame,  per  la  disposizione  suddetta 
delle  nostre  leggi  attuali ,  non  dovrebbe  aver  qui  luogo.  Ma 
vigendo  egualmente  lo  leggi  canoniche  ,  per  amor  loro  glielo 
dobbiam  concedere. 

32.  Se  il  foro  civile  non  ammette  scioglimento  di  ma¬ 
trimonio 'che  colla  morte  ,  dalle  cagioni  sopra  dette  in  fuori, 
permette  nulladimeno  ,  che  quando  il  viver  comune  de’  con¬ 
iugati  non  è  vita  da  amici ,  ma  da  nemici  rabbiosi ,  per 
l'adulterio,  per  gli  eccessi,  sevizie,  o  ingiurie  gravi  dell’uno 
verso  dell'  altro  ,  si  allontanino  ,  o  ciascuno  viva  da  sè.  Il 
che  la  legge  appella  separazione  de’  conjugi  (1).  Ora  ognun 
vede  che  questi  eccessi  ,  sevizie  ,  ingiurie  gravi  ben  delle  volto 
non  possono  essere  determinati  nella  natura  loro  ,  qual  giusto 
motivo  di  separazione  ,  se  non  che  dal  medico  ;  e  per  le 
pruove  dell’  adulterio  ,  vedremo  in  appresso  in  che  modo  egli 
ci  può  entrare. 

33.  Dal  breve  esposto  di  sopra  la  materia  di  questo  ca¬ 
pitolo  si  ordina  da  sè  medesima  e  si  partisce.  Tratteremo 
dunque  nella  prima  sezione  di  ciò  che  impedisce  1’  adempi¬ 
mento  del  debito  coniugale  ,  o  per  difetto  di  strumenti  ,  o 
di  virtù.  Ecco  l’ impotenza,  e  la  sterilità.  E  perciocché  la  ver¬ 
ginità  della  donna  è  segno  visibile  a  dimostrare  per  via  di 
effetto  1’  impotenza  dell'  uomo,  la  seconda  sezione  descriverà 
i  segni  per  conoscere  quando  essa  verginità  v’è,  o  si  è  per¬ 
duta.  Poscia  nella  terza  verranno  le  mostruosità  che  fanno 
ambiguo  il  sesso  ,  o  sia  i  creduti  ermafroditi.  Nella  quarta 
ed  ultima  si  dichiareranno  gli  eccessi,  le  sevizie,  e  le  ingiù - 
rie  gravi.  Quanto  alle  malattie  dell’  intelletto ,  dovendo  parlar¬ 
ne  di  proposito  per  altri  bisogni  in  un  capitolo  da  aò,  quivi 
6i  troverà  l’occorrente  per  l’argomento  d’ora. 


(1)  Art.  217.  11.  cc.  Potrà  il  marito  domandare  la  separazione 
per  causa  di  adulterio  della  moglie. 

Art.  220 .  I conjugi  potranno  domandare  reciprocamente  la  sepa¬ 
razioni  per  eccessi,  sevizie,  ingiurie  gravi  dell’uno  verso  dell’altro. 
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Sezione  I. 


Dell'  Impotenza  c  della  Sterilità. 

34.  La  funzione  della  generazione  ,  della  cui  storia  fi¬ 
siologica  non  facciam  motto,  c  persupporla  nota  al  lettore  ,  e 
perchè  non  sarebbe  questo  il  luogo,  è  funzione  composta  di 
più  atti  ,  ed  eseguita  da  più  organi.  Nella  specie  umana  co¬ 
me  in  molti  animali  ,  il  maschio  e  la  femmina  si  uniscono  in¬ 
sieme  ,  ed  operano  il  perciò  detto  congiugnimento.  Ciò  non 
basta.  Affinchè  il  concepimento  succeda  ,  è  mestieri  che  1'  e- 
seguito  abbia  avuto  le  sue  proprie  condizioni ,  dopo  di  che 
la  natura  compie  il  resto  da  sè  sola  ,  affidandolo  nella  fem¬ 
mina  ad  alcuni  organi  da  ciò.  Ecco  quindi  la  grande  ed  ar¬ 
cana  operazione  divisa  agevolmente  in  due  parti  ;  una  ,  vo¬ 
lontaria  ,  apparente ,  nella  quale  concorrono  i  due  individui  ; 
l’altra,  chiusa,  occulta,  lasciata  ad  organi  di  un  solo,  i  quali 
debbono  proseguire  e  finire  il  lavoro  col  materiale  dispo¬ 
stamento  fornito.  Ciò  posto  ,  quando  non  si  può  adempire 
alla  prima  ,  è  impotenza  ;  quando  non  può  avvenire  la  se¬ 
conda  è  sterilità.  O  in  altro  parolo  :  il  non  potersi  congiun- 
gerc  ,  costituisce  impotenza  ;  il  non  poter  fecondare ,  od  es¬ 
sere  fecondato  ,  sterilità.  Laonde  segue  essere  la  prima  di¬ 
fetto  manifesto  e  visibile  ,  la  seconda  essoro  le  più  volte 
nascosto,  o  non  potersi  rilevare,  so  non  che  dagli  effetti.  Di 
più  l’ impotenza,  perchè  toglie  1’  atto  precedente  necessario,  si 
trae  dietro  quasi  sempre  la  sterilità  (1)  ;  ma  questa  può  be¬ 
nissimo  stare  da  sò  sola  ,  senza  quella.  E  per  verità  il  con¬ 
giugnimento  ,  come  primo  passo  nell’  opera  ,  se  manca  ,  man¬ 
ca  tutto  ;  ma  1’  opera  cominciata  può  venir  meno  per  via  , 
cd  il  concepirò  no  è  1’  ultimo  atto.  Ci  ò  paruto  necessario 
distinguere  il  significato  di  questi  duo  vocaboli,  per  la  ragio¬ 
ne  che  si  trovano  confusi  presso  che  in  tutti  gli  scrittori  di 
coso  mediche  ,  e  medico-legali  ;  i  quali  ordinariamente  col 
nome  d’  impotenza  intendono  l’uno  c  1’  altro  difetto.  Se  il  far 
ciò  altro  non  ci  venisse  a  profittare  che  chiarezza  nel  discor- 

(1)  Diro  quasi  sempre ,  poiché,  come  appresso  vedremo,  la  donna 
può  ingravidare  senza  il  congiugnimento  compiuto. 
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ter  1’  argomento,  e  speditezza  e  facilità  nella  risoluzione  dello 
quistioni ,  per  certo  non  sarebbe  piccolo  vantaggio.  Ma  v’  è  di 
più ,  che  nella  scienza  che  trattiamo,  come  di  pratica  appli¬ 
cazione  ,  l’ ambiguità  nel  favellare  è  occasione  a  cattive  conse¬ 
guenze.  Premesso  ciò ,  è  da  toccar  brevemente  delle  specie 
della  sterilità,  ed  impotenza,  e  passare  poi  a  vedere  da  quali 
e  quante  cagioni  provengono,  ed  il  come  poterle  conoscere. 

35.  Molte  specie  si  sono  fatte  della  sterilità,  ed  impoten¬ 
za  ,  delle  quali  volentieri  tacciamo  ,  perchè  al  semplice  nomi¬ 
narle  s’ intendono  ;  solo  è  da  ricordare  l’ assoluta,  e  la  relativa. 
Dicesi  sterilità  o  impotenza  assoluta  quella  che  per  nessun 
mezzo  si  può  togliere  :  relativa ,  allorché  una  persona  è  im¬ 
potente,  o  sterile  rispetto  ad  uno,  e  rispetto  ad  un’altro  no. 
Per  conseguente  la  prima  è  permanente  ed  inalterabile,  la  se¬ 
conda  dura,  finché  non  si  cambia  persona  nel  congiugnimento. 
Si  vogliono  ora  esaminare  sì  nell’uomo,  che  nella  donna. 

36.  La  parte,  che  l’uomo  e  la  donna  mettono  nell’opera 
del  generare  non  è  egualmente  semplice,  nè  apparente  in  cia¬ 
scuno.  È  ufficio  dell’uno  portare  l’umor  seminale  disposto  nel 
vasello  naturale  dell’ altra  ;  è  ufficio  dell’altra  accoglierlo  am¬ 
mettendovi  l’ istrumento  che  ve  lo  introduce.  Il  quale  umore 
poi  è  ,  per  lo  mezzo  di  altri  organi,  virtù  eccitatrice  alla  for¬ 
mazione  del  nuovo  essere.  Delle  due  parti  adunque  quello  che 
si  fa  nella  donna  è  assai  più  intrigato  e  segreto.  Quanto  al¬ 
l’uomo  ,  per  lo  adempimento  della  parte  sua,  ci  bisognano  gli 
organi  che  fabbricano  lo  sperma,  quelli  che  lo  mandan  fuori, 
e  lo  intromettono  ai  luoghi  proprii,  le  qualità  necessarie  all’uso. 
Ciò  posto,  di  leggieri  s’intende  dove  debbono  poter  dimorare 
le  cagioni  dell’  impotenza  e  sterilità  nell’  uomo. 

37.  Non  v’è  alcun  dubbio  esser  i  testicoli  la  fonte  della 
genitura,  materia  essenziale  alla  generazione.  Quindi  se  man¬ 
cano  ,  l’ uomo  è  affatto  sterile  (1),  quantunque  gli  rimanga  la 


(1)  Cabrol  riferisce  di  avere  sparato  un  soldato  fatto  impiccare 
dal  Contestabile  di  Montmorenci  per  delitto  di  stupro ,  e  che  non 
trovò  testicoli  nella  borsa,  nè  dentro  il  ventre,  e  ciò  non  ostante,  le 
vescichette  seminane  erano  piene  di  sperma.  Ciò  sarebbe  miracoloso. 
Ma  riflette  giudiziosamente  il  Portai  :  forse  non  li  seppe  trovare.— 
Anatomie  medicale ,  1803  ,  v.  5 ,  f.  429. 
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potenza  di  usar  con  la  donna.  Atteso  il  sito  doro  sono,  il  lor 
mancare  sarebbe  quanto  visibile  altrettanto  certo,  se  non  fosse, 
che  talvolta  stanno  altrove  nascosti.  Che  però  è  mestieri  at¬ 
tendere  a'  segni,  che  pel  corpo  ne  rendono  testimonianza.  Tutti 
sanno  le  mutazioni,  che  si  fanno  nell' uomo  al  tempo  della 
pubertà,  tempo  in  cui  egli  diventa  atto  a  generare,  perchè  i 
testicoli  sino  allora  in  riposo  cominciano  il  loro  lavorio.  Le 
quali  mutazioni  non  avvengono  nè  allora,  nè  poscia  per  tutta 
la  vita,  se  i  testicoli  non  vi  sono,  sia  naturalmente,  sia  per 
accidente.  La  barba  non  ispunta,  il  viso  è  liscio  e  femminile, 
la  voce  esile  ,  più  grasso  il  pube ,  le  cosce  e  le  gambe  car¬ 
nute,  le  mani  polpute  e  corte,  la  pelle  fina,  la  cellulare  ed 
il  grasso  copiosi ,  sicché  la  giacitura  de'  muscoli  sottoposti  ed 
il  loro  rigonfiarsi  nel  movimento  delle  membra  non  apparisce 
spiccato;  sono  miseri  di  animo,  pigri,  infingardi,  timidi,  cd 
anche  di  poca  mente.  In  somma  tutt'  i  caratteri  di  virilità  e 
robustezza  che  la  pubertà  mena  non  si  veggono;  e  questi  tali 
all’  aspetto  sembrano  donne.  Se  i  menni  ed  i  castrati  vestis¬ 
sero  come  femmine  ,  sarebbe  difficile  a  prima  giunta  distin¬ 
guerli.  Non  è  cosi  quando  i  testicoli  si  perdono  dopo  la  pu¬ 
bertà;  lo  forme  di  virilità  acquistate  si  conservano,  tuttoché 
vada  via  la  virtù  di  generare.  Nulladimeno  coll  audar  del  tempo 
costoro  diventano  malinconici,  tristi,  e  talvolta  uccisori  di  sò 
stessi.  Quando  i  testicoli  sono  dentro  l’ addomine  e  sani  ese¬ 
guiscono  bene  il  lor  dovere.  Gli  uomini  cosi  fatti  son  nomi¬ 
nati  crittorchi ,  voce  greca  ,  che  vuol  dire  a  testicoli  nasco¬ 
sti  (1).  Al  vederli  cosi  privi  di  scroto  e  di  testicoli,  veramente 
ne  saran  creduti  senza.  Prima  della  pubertà  è  impossibile  di¬ 
stinguerli  dagli  scogliati  per  natura  ,  coi  castrati  e  prima  o 
dopo  si  posson  confondere  ;  coi  castrati  prima  della  pubertà, 
perchè  nè  questi  nò  i  crittorchi  mostrano  avere  i  testicoli  ; 
coi  castrati  dopo,  perchè  e  gli  uni  e  gli  altri,  hanno  lo  ap¬ 
parenze  di  virilità.  Ma  considerando ,  che  le  persone  nate 
senza  testicoli  hanno  la  regione  dello  scroto  liscia  ,  piana  , 


(1)  Questo  accidente  deve,  io  mi  penso  ,  aver  dato  occasione 
ad  Aristotile  di  credere  non  essere  i  testicoli  essenziali  al  generare. 
V.  i/wl.  am  m  3 ,  c.  1. 


senza  polle  abbondante,  nè  rafe,  e  che  coloro  che  gli  hanno 
perduti  dopo  portano  un  avanzo  di  scroto  e  qualche  segnale 
di  cicatrice  ;  esaminando  i  luoghi,  e  cercando  con  diligenza, 
non  e  difficile  venire  in  cognizione  dell’uno  o  dell'altro  stato 
In  alcuno  vi  potrebbero  essere  le  pruove  date  di  virilità,  ma 
laddove  queste  non  sono  a  noi  irrefragabili  ,  che  nel  nostro 
caso  e  assai  difficile  ,  non  meritano  nessun  peso.  Si  è  detto  nure 
essere  i^  catorchi  spesso  più  salaci  degli  altri  uomini  (1).  Se 
questo  e,  e  tutto  accidentale,  ed  ancor  più,  egualmente  dif¬ 
ficile  a  dimostrare.  Taluno  afferma  essere  nei  medesimi  i  se°ni 
esterni  di  virilità  poco  apparenti  (2).  In  questo  caso  è  “da 
credere,  che  i  testicoli  fin  prima  della  pubertà  debbono  aver 
cominciato  a  patire  comechessia ,  e  quindi  non  aver  mai  po¬ 
tuto  lavorare  lo  sperma  che  imperfettamente  (3).  Nulla  è  da 


(1)  Àrnaud,  Mémoires  de  Chirurgie,  t.  1,  f.  101.  —  Roìfinck 
De  part.  generat  t nservient.  Pari.  1,  c.  S.-Graaf,  De  vi r.  erg. 

o  „  *  ’  Lef0ns  de  Mp'decine  Ugole ,  1823 ,  v.  1 ,  f.  126 

(3)  Per  amor  della  verità  si  vuol  qui  notare  un  luogo  del  Tor- 
tosa,  dove  parlando  de’crittorchi  dice  del  Zacchia  cosi  :  «  per  esso 
»  era  una  medesima  cosa  il  non  avere  esterni  i  testicoli ,  e  P  esserne 

»  realmente  privo . tratta  come  eunuchi ,  e  come  impotenti  i 

testicondi  (  cnttorchi  ).  »  Tortosa,  Istit.  di  Medicina  Forense  Bo- 

Jhfsono  lib’3V'  V /'  <89'°ra 1Ieg.?^°  *  luo8hi  “tati  del  Zacchia. 
che  sono  lib.  3,  tu.  1,  qu.  1;  lib.  9,  tit.  3  ,  qu.  6  ,  nel  nrimo 

luogo,  se  non  derrata  la  citazione  ,  nulla  si  trova  a  questo  proposito 

nel  secondo  si  legge  il  contrario.  Ivi  n.  7.  il  Zacchia  risponde  alla 

omanda  de’ Canonisti:  se  i  cri  ttorchi  son  permessi  di  contrarre  rua- 

Wsti  2  ,dUm  tamen  6X  ^  Sentmtia  esset’  *i constare 
posstt  huj usmodi  viros  semen  generare,  non  obstante  ea  mutatione 

Situs  testiculorum,  esse  aptos  ad  generationem ,  et  consequenter  non 

nel  fib*  3  Utem/enera"o  me  amatrimonio  repellerne.  Che  anzi 
Chi  ’  ’  qU,S-  9>  "•  14  >  volendo  combattere  il  Navarra 

ducamZià  KUn’eU"UC°  aver  generato  ,  dice:  ego  prò  impossibili  non 
(lucani  quia  possunt  testes  intus  manere  absconditi.  Gli  scrittori  che 

ir;  n  u"oh°  g,i  b,ama’°  -  -«-te.*;™;: 

e  pure  io  nZ  t  C°me  C*  Ve"à  notato  in  <lualche  ^‘ro  luogo, 
«ella  ooinionT  tr°V°  *CrU‘0re  di  Medicina  legale  più  prudente  di  luì 
opinioni,  e  più  rigido  ne’ giudi*»,  talché  considerando  l’età 
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dire  della  virtù  generativa  (h'monorchi ,  Iriorchi,  ecc.  cioè  , 
uomini  ad  un  testicolo ,  a  tre  ,  ecc.  Che  i  primi ,  non  rari , 
1’  .abbiano  ,  non  si  dubita  oggimai  da  nessuno.  Di  quelli  che 
hanno  tre  testicoli ,  o  più  ,  quantunque  presso  molti  e  buoni 
scrittori  si  trovino  casi  (1)  ,  pure  sommi  anatomici  come  Mor¬ 
gagni  (2) ,  Haller  (3)  ,  Meckel  (4)  ,  tacendo  di  tanti  altri  di 
minor  valore  ,  gli  hanno  messi  in  forse.  Tutti  poi  se  sieno  più 
tirati  al  coito  o  meno  ,  a  noi  è  indifferente.  Per  ora  notiamo 
per  incidenza  ,  che  tal  qualità  non  sempre  dipende  dal  numero 
e  dalla  grandezza  de’  testicoli  (5).  Onde  le  opinioni  contrarie 
intorno  a  ciò  possono  essere  entrambe  vere ,  ma  si  ne’  casi 
particolari  ,  e  non  in  generale. 

38.  Dei  nostri  tempi  fu  mossa  in  Germania  una  quistione  : 
Uno  ,  castrato  nell’età  virile  ,  quanto  tempo  appresso  la  castra¬ 
tura  può  conservare  la  virtù  generativa?  Soluzione  generale  a 
questo  problema  non  si  può  dare.  In  prima  ,  non  abbiamo  in¬ 
torno  a  ciò  alcuna  esperienza  ,  la  quale  è  la  sua  base  ;  poi  ,  di¬ 
pende  dalle  circostanze  particolari  del  caso  in  ispecie.  Sappia¬ 
mo  ,  ò  vero,  che  la  genitura  stanzia  nelle  vescichette  seminarie, 
e  che  nell’atto  del  coito  non  è  tutta  gittata.  Ma  ignoriamo 
quanto  tempo  potrebbe  restarvi ,  prima  che  fosse  assorbita  in¬ 
teramente  ,  se  altra  non  venisse.  I  testicoli  tolti ,  se  erano  sani, 
la  davano  buona  ;  se  malati,  cattiva,  o  non  sappiamo  quale.  La 
ferite  ed  i  dolori ,  conseguenze  della  castratura ,  non  permetto¬ 
no  al  malato  congiugnersi  con  donna  presto;  ed  il  quando  potrà 
appartiene  al  caso  in  controversia.  Sicché  quel  poco  rimastone 
nelle  vescichette  ,  avrà  bene  il  tempo  di  disperdersi  innanzi 


cd  il  luogo  in  cui  scriveva,  senza  la  vasta  dottrina  ed  erudizione, 
è  una  maraviglia. 

(1)  Vedili  presso  1'  Haller  ,  Elem.  Physiol.,  lib.  27 ,  scct.  1 ,  §  1. 

(2)  driver*,  anat.  4.  Animadv.  1.  De  sed.  et  caus  ec.  Epis.  43,  n.3. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Manuale  di  Anatomia ,  Napoli ,  Ì827  ,  t.  4 ,  f.  551  ;  Ver¬ 
sione  di  Giusti. 

(5)  Ilo  conosciuto  un  monorco  libidinosissimo  rovinarsi  perciò 
di  mal  francese. 
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che  l’individuo  possa  dargli  moto  ad  uscir  fuori  (1).  Per  la 
qual  cosa  la  soluzione  della  quistione  è  tutta  speciale,  e  forse 
di  poca,  o  nessuna  utilità  nella  pratica  (2). 

39.  Presi  i  testicoli  da  infermità  comechessia ,  di  conse¬ 
guenza  lo  sperma  deve  non  esser  lavorato  affatto ,  o  tale  da  non 
valere  all’  uso.  Le  principali  sono  1’  atrofia  ,  o  l’ impicciolimcn- 
to  per  nutrizione  difettiva  ,  come  se  si  seccassero  ,  la  qual 
malattia  proveniente  da  numerose  cagioni  (3)  si  vuol  ben 
distinguere  dalla  piccolezza  naturale  ,  che  non  toglie  loro 
la  virtù;  le  infiammazioni  lente  ;  i  tumori  di  ogni  maniera  , 
ed  in  particolare  lo  scirro  ,  il  sarcocelc  ,  l’ idrocele.  Secondo  la 
qualità  del  male,  la  forza  ,  e  l’estensione,  i  testicoli  verran¬ 
no  privi  più  e  meno  dell’  attitudine  al  lavoro  ,  e  temporanea¬ 
mente  ,  e  per  sempre.  Come  conoscere  ciò  nel  male  stesso  ? 
Come  sapere  con  evidenza  qilanta  parte  dell’organo  c  presa 
se  il  rimasto  è  sufficiente  all’  uflìcio  ,  e  se  la  stessa  porzione 
tocca  dal  male  non  è  ancora  del  tutto  perduta  ?  Quando  co’ 
mezzi  appropriati  potrà  sperarsene  guarigione,  e.  quando  no  ?  (4). 


(1)  Dictionnaire  des  Sciences  Médicales,  Art.  Impuissancc  ,  Ca- 
stration.  —  Orda  ,  Op.  cit.  1.  128. 

(2)  Questa  quistione  potrebbe  suscitarsi  nel  solo  caso  di  legitti¬ 
mità  di  un  figliuolo  ,  dove  nascesse  più  che  nove  mesi  dopo  la  castra¬ 
zione  del  marito  della  madre  ,  il  quale  la  impugnasse.  Ora  conside¬ 
rando  da  uua  parte  ,  che  le  nostre  leggi  hanno  determinato  ii  tempo 
della  legittimità  fino  a  trecento  giorni ,  dall’  altra  ,  che  la  possibilità 
de’  parti  ritardati  è  molto  probabile  ,  se  diceva  ,  eh’  era  di  nessuna  ap¬ 
plicazione  ,  credo  di  non  appormi  male. 

(.1)  Fra  le  altre  è  da  notare  specialmente  le  fasciature  mal  falt» 
ai  bambini,  per  le  quali  essendo  i  testicoli  sconciamente  premuti  sono 
rimasti  non  più  grandi  di  un  pisello,  o  impiccolitisi  quasi  al  niente- 
(  Portai,  op.  cit.  5.  433.  ).  Ho  veduto  un  fanciullo,  al  quale  per. lo 
correr  clic  faceva  spesso  a  cavalcioni  di  un  bastone-,  s’ irritò  e  si  fe¬ 
ce  dolente  l!un  testicolo.  Riavutosene  con  rimedii  opportuni  quel  te 
sticolo  ,  non  che  crebbe,  ma  diminuì  di  mole  sensibilmente,  e  così 
si  mantiene  tuttora ,  e  la  pubertà  è  già  passata. 

(4)  Si  sono  veduti  non  di  rado  tumori  de’  testicoli  creduti  incu¬ 
rabili  da  abili  professori  che  li  volevano  portar  via ,  che  poi  si  gua¬ 
rirono  con  cure  convenevoli.  Portai,  op.  cit.  5.  447. 

T.I.  i 
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Egli  è  vero,  che  non  sempre  il  male  occupa  entrambi  i  testi¬ 
coli  ,  che  quantunque  uno  s’ infermi  smisuratamente  ,  1'  altro 
riman  sano,  c  ,  che  è  più  ,  non  è  del  tutto  necessario  il  testicolo 
intero,  ma  bastane  una  porzione  fcana  a  tenere  in  piedi  il  la¬ 
vorio  dello  sperma.  Cosi  al  contrario  sotto  l' apparente  integri¬ 
tà  talvolta  1’  alterazione  non  è  mcn  vera  ,  e  1’  effetto  il  dimo¬ 
stra  ;  ossia  ,  che  il  liquor  seminale  si  fa,  ma  non  colle  debile 
condizioni  a  fecondare.  Inoltre  la  fabbrica  degli  organi  in  que¬ 
stione  ò  si  delicata  c  lina,  che  le  alterazioni  intime  spesso  npn 
sono  si  apparenti  da  poterle  conoscere.  D’altra  parte  gl’ingros¬ 
samenti  ,  induramenti  ,  raccolte  d’ acque  dello  scroto ,  della 
vaginale,  ec.  possono  benissimo  c  non  toccare  i  testicoli  ,  ed 
occuparli  attorno  tanto  da  non  lasciarli  riconoscere  se  sani  o 
guasti.  Da  ultimo  è  maraviglioso  eziandio  ,  benché  raro  ,  il 
vedere  alcun’uomo  ben' organizzato  nel  tutto  ed  in  quelle  par¬ 
ti  ,  ed  intanto  per  prove  innegabili  essere  infecondo.  Certo  la 
costituzione  del  seme  non  è  la  dovuta  ;  ma  chi  saprebbe  mo¬ 
strare  dove  ne  sta  il  difetto  ?  dove  1’  origine  ?  ;  può  essere  nel¬ 
la  fabbrica  stessa  de’ testicoli  ;  può  nella  quantità,  e  qualità 
del  sangue  (1)  ;  può  nell*  azion  nervosa  ec.  Qui  ho  ricordato 
solo  alcune  più  visibili  malattie  de’  testicoli  ,  c  non  son  voluto 
entrare  in  quelle  moltissime  ,  clic,  prendono  parte  nella  funzio¬ 
ne  loro.  Di  tutte  le  predetto  cose  ,  la  conseguenza  ò  evidente. 
Pochi  essere  i  casi,  ne’ quali  possiamo  portare  positivo  giudi¬ 
zio  della  sterilità,  per  cagion  de’  testicoli  ;  nella  più  parte  non 
abbiamo  che  oscurità  ,  e  dubbio. 

àO.  Se  non  è  impedita  la  secrezione  dello  sperma  ,  pos¬ 
sono  essere  impedite  le  vie  ,  per  le  quali  dee  passare  ,  per 


(1)  «  Si  les  artéres  sperma! iques  ,  par  ciemplc  ,  éloient  compri- 
»  mécs ,  ou  rélrécies  le  sang  nc  panicndinil  plus  cn  asscz  grande 
»  quantité  dans  Ics  lesticulcs  pour  fournir  à  la  sccrétion  de  la  semen- 
»  ce ,  et  le  sujct  scrait  impuissant.  Or  c’  est  ce  qui  a  été  occasionné 
»  par  des  tumeurs  de  diverse  nature  ,  par  des  liernies  mòme,  et  enco- 
»  re  par  1’  eccessive  compressimi  du  cordon  spcrmatique  par  des  ban- 
»  dages.  Portai,  op.  cit.  t> ,  442.  Tutto  ciò  è  ben  notato  in  generale, 
nè  si  potrebbe  con  buona  ragione  impugnare.  Ma  quando  si  può  da 
ciò  affermare  della  sterilità  ? 
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andare  al  suo  destino.  I  canali  deferenti  van  soggetti  a’  mede¬ 
simi  mali  de’  testicoli.  Sono  talvolta  naturalmente  interrotti  ,  o 
turati  al  loro  finire  (1)  :  le  vescichette  seminario  mancanti  (2): 

1’  apertura  de’  canali  ejaculatorii  volta  in  dietro  :  r'ingrossa- 
mento,  o  la  mancanza  del  verumontano  (3)  :  l '  ipertrofia  della 
prostata ,  naturale  ,  o  per  malattie  :  gl’  ingrossamenti  ,  e  re¬ 
stringimenti  dell’  uretra  :  le  fistole  orinarie.  In  una  parola  le 
irregolari  disposizioni  di  queste  parti  ed  i  morbi  loro  lo  travia¬ 
no  in  un  modo  ,  o  in  un  altro,  e  non  lo  lasciano  andare  ove  si 
dee;  onde  ha  luogo  la  sterilità  sia  permanente,  o  passeggierà, 
curabile  ,  o  no  ,  secondo  la  loro  qualità  ;  i  quali  difetti  non 
cosi  facilmente  verrà  fatto  di  accertare. 

ài.  Resta  nell’  uomo  in  ultimo  la  verga  ,  membro  deputa¬ 
to  al  congiugnimento.  Chi  è  senza  verga  o  da  natura  (4),  o  da 
morbo  è  inetto  a  questa  operazione,  è  impotente.  Ma  il  mem¬ 
bro  può  mancare  in  parte  ,  clic  una  infermità  ha  distrutta  ;  o 
pure  essere  da  sè  piccolissimo.  Iu  questi  casi  l’ impotenza  è 
relativa  ,  poiché  se  un-  cosi  mal  concio  ,  o  mal  fornito  non 
potrà  aprire  il  varco  ad  una  vergine  e  robusta  fanciulla  ,  po¬ 
trà  benissimo  usare  con  donna  (5).  Il  possesso  sarà  proporzio¬ 
nato  al  suo  avere  ;  ma  ciò  che  fa  ?  il  liquor  seminale  è  de. 
posdato  in  vagina  ?  tanto  basta.  Per  avventura  la  donna  non 
sarà  volentieri  contenta  di  un  uomo  cosi  disposto  (G).  Ciò  nul- 


(t)  Meckel,  op.  cit.  4.  531, 

(2)  Bosch  ,  Dissert.  sist.  observat.  de  vesieulae  seminalis  sinistrae 
defechi,  integris  teslibus,  vase  vero  deferente  sinistro  chiuso.  Leiden,  1813 

(3)  Portai,  9.  4(50. 

(4)  Schenckio,  Observat.  medie.  504. 

(5)  Al  riferir  di  Docbel  (.  Valentini ,  novell.  medie.  legai.  Franco- 
furti,  1711 ,  caso  5.  )  in  que’  tempi  erano  in  Danimarca  membri  virili 
di  legno,  o  pietra  di  una  cotal  misura  da  servire  di  norma,  e  mo¬ 
dello  nelle  controversie  in  questa  materia. 

(6)  Constai  experientia  mulieres  non  facile  acquiescere  membri  sub. 
tìntati.  Zaccliia,  I.ib.  9,  lit.  3,  quis.  3,  n.°  3. 
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la  importa  ;  qui  trattasi  della  funzione  di  generare,  e  non  di 
soddisfare  la  concupiscenza  carnale.  La  natura  ha  messo  il  di¬ 
letto  in  questa  funzione  per  chiamata  e  solletico  ad  eseguir¬ 
la  ,  ma  non  per  condizione  essenziale  alla  fecondazione  ,  come 
taluno  ha  creduto,  di  che  fra  poco  più  a  lungo  diremo.  Qui  in¬ 
tanto  è  da  notare  non  essere  la  difficoltà  di  fecondare  in  pro¬ 
porzione  del  diletto  del  membro.  Oggimai  1’  esperienza  ha  mes¬ 
so  in  piena  luce  ,  la  donna  aver  generato  senza  che  le  sue  par¬ 
ti  genitali  lo  abbiano  ammesso  non  solo  ,  ma  clic  per  istret- 
tezza  di  vagina,  o  altro  impedimento  all'entrata,  parea  che 
lo  sperma  appena  vi  potesse  penetrare  (1).  Non  è  già  elio 
con  questo  noi  volessimo  acquistar  fede  ,  c  mettere  in  credito 
i  ratconti  di  Averroe  ,  di  Amato  Lusitano  ,  e  di  altri  (2)  ,  ma 
neanche  ci  è  permesso  di  contradire  ai  tanti  e  tanti  fatti  di 
unione  feconda  ,  senza  congiugnimento  propriamente  detto  ma 
col  semplice  seminar  sulla  vulva.  Latti  su  i  quali  si  è  po¬ 
sala  la  credenza  liu  da  Aristotile  (3) ,  c  ciononostante  tenuti 
tutti  per  favole  dallo  Zacchia  (•'»•). 


(t)  li  ildn  no  reca  esempio  di  donna  gravida,  che  aveva  l' imene 
chiudente  tutta  la  vulva  ,  ma  errf  bucata  di  alcuni  minuti  forchini* 
Ceni.  3.  00. 

(2)  11  Catto  della  donna  ingravidala  nel  bagno,  presso  Averroe,  è: 
cum  impii  quidam  homines  propriis  munibus  semine  rjecto  illud  inibì  reli' 
quisscnt ,  ilio  balneum  ingressa  ex  spennate  ilio  concepii.  (  Collig.  lib. 
2  ,  c.  10  ).  Secondo  Amato  Lusitano  :  Tunica  querdam  mulier  cum 
marito  qui  longum  iter  parabat ,  recenler  congresso  ,  nulla  mora  in- 
terpositu  in  vicinas  cedes  se  contulit ,  ubi  alteram  mulierem  a  se  ada- 
vialam  comprimens  illam  grnvidam  nddidit  (  Cenlur  7.  curai.  18.  ). 
intesti  racimoliti  c  tutti  gli  altri  di  simil  fatta  non  è  nessuno  oggi  che 
se  ti  berebbé  bellamente. 

(3)  l)c  geueratione  animai.  Lib.  2,  c.  4.  I  canonisti  acccUarono 
questa  credenza  ,  onde  ebbero  per  consumato  il  matrimonio  sempre* 
cbè  nel  congiugnimento  il  seme  poteva  entrare  nella  vagina  anche 
senza  pcnrtrazionc  del  membro  virilc.Ved.Sanchcz.de  Mal rimon.  Lib- 
2  ,  disp.  21  ,  n."  2.  Alla  quale  opinione  Zacchia  lu  contrario  a  tutto 

olere.  V.  la  nota  appresso. 

(t)  11  dottissimo  Archiatro  combatte  acrcmcule  nella  Quistione  « 
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42.  Il  membro  penitale  è  soggetto  inoltre  ad  altri  vizii. 
Ora  è  mostruosamente  grande ,  o  difforme,  o  torto,  o  nodoso, 
o  con  ossificazioni  (1).  Ora  è  diviso  in  parte,  o  totalmente  per  lo 
lungo,  ora  è  veramente  doppio,  ora  è  attaccato  all-  addominc  (2). 
Il  prepuzio  talvolta  si  serra  addosso  alla  ghianda  in  modo  da 
non  potersi  riversare  in  dietro,  e  scovrirla  ,  effetto  per  lo  più 
di  malattie  lo  che  i  greci  appellarono  fimosi  (3).  Sicché  chiuden¬ 
dola  tutta,  fa  stentato  1'  orinare  e  1’  uscita  del  seme.  L’  apertura 
dell’  uretra  naturalmente  erra,  e  trovasi  non  nella  punta  del  mem¬ 
bro  ,  ma  di  sopra  ,  più  spesso  di  sotto,  ed  anche  al  pube.al- 
l’ inguine  ,  al  perineo  (4).  Irregolarità  di  formazione  ,  che  vali¬ 


de!  Lib.  3  ,  Ut.  1 ,  cd  in  molti  altri  luoghi  dell’opera  sua  la  tesi:  «iu¬ 
tiere/»  virili  semine  conciperc .  simplici  genilalium  approximatioae, 

uut  uteumque  semine  prope  muliebre  vas  ejeelo.  S’  egli  giustamente  de¬ 
ride  le  soprallegatc  storie  di  Averroc  c  degli  altri,  non  mostra 
la  solita  dirittura  di  giudizio ,  quando  fa  man  bassa  sopra  tutte  senza 
distinzione  ,  e  le  tratta  quali  favole  c  sogni  ;  falsum  ac  anicularum 
dcliramenlum  (  Consil.  72,  n."  lo  ):  futilis,  ac  ab  omni  ventate  alie¬ 
na persuasi o  hacc  puerilis  ,  nec  anilis ,  et  idcirco  flocci  facicnda, 

ac  omni  ex  parte  respuenda  (  Lib.  9,  tit.  10,  quist.  1,  n.°  7  ),  e  con  al¬ 
tre  frasi  simili,  cosicché  dove  s’abbatte  a  storia,  cui  non  può  dare 
una  mentita  ,  o  mettere  in  forse  per  1’  autorità  di  cui  la  racconta  ,  è 
stretto  a  gittarsi  nelle  sottigliezze,  c  ne’  cavilli,  contro  al  suo  solito,  (ye- 
di  la  storia  narrata  da  Silvio  presso  lo  Schcnckio  dietro  1’  autorità  di 
Savonarola.  Ivi  quist.  8,  n.°  4,  c  18  ).  Per  la  qual  cosa  nel  consiglio 
42  ,  ov’  è  quistione  di  un  Leandro  imputato  di  aver  violata  Lucrezia  , 
e  la  prova  n’ era  la  pregnezza  ,  quegli  con  tutta  la  tortura  afferma¬ 
va  non  essere  entrato  col  membro  nei  genitali  femminili ,  ma  ab¬ 
bracciandola  ,  ritto  stante  ,  avervi  seminato  di  fuori,  c  presso,  al  che 
era  concorde  la  confessione  della  Lucrezia;  egli  discussa  la  materia  da 
capo  a  fondo  ,  così  sentenzia.  Ex  his  ergo  prò  ventate  concludendum 
milii  videtur ,  ut  in  argumenlo  dixi ,  vel  Leandrum  vere  declorasse  Lu- 
creliam  penelralione  membri  ad  uteri  intimiora  ,  vel  Lucretiam  ex  alio 
viro,  (pii  eam  dcfloravit ,  concepisse. 

(1)  Paolin.  Obscrv.  Mcd.  (>.  88. 

(2)  Blasius,  Observ.  Mcd.  obs.  21. 

(3)  Celso  ,  De  Medicina  ,  lib.  7  ,  d.  23. 

(4)  Vedigli  esempii  speciali  ,  c  gli  autori  che  li  riferiscono  pres 
se  l  llaller,  Op.  cil.  lib.  27,  sez.  1,  §.  39. 
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no  non  raramente  accompagnate  con  quelle  del  membro  testò 
cennate.  Tali  aperture  ,  quando  sono  di  sopra  nel  membro, 
hanno  il  nome  di  tpiipadia  ,  di  sotto  ,  ipospadia  (1).  Ora  tut¬ 
ti  i  suddetti  vizii  sono  ostacolo  maggiore  ,  o  minore,  o  al  con- 
giugnimcnto  ,  o  al  seminare  in  vagina  ,  e  quindi  cagione  d’im¬ 
potenza  ,  o  di  sterilità.  Le  quali  il  più  delle  volte  saranno  pas¬ 
seggierò  ,  curabili,  relative,  e  di  rado  assolute,  perocché  con 
aiuti  deli’ arto  si  posson  togliere  ,  o  con  industria  eseguir  l’at¬ 
to  ,  c  far  si  ,  che  non  riesca  infecondo.  Il  tutto  sta  nel  caso  in 
questione.  Quanto  all’  epispadia  ed  ipospadia  in  particolare  , 
ancora  è  da  diro  ,  clic  gli  scrittori  non  sono  d’  accordo.  Alcu- 
i  i ,  standosi  all’  esperienza ,  tengono  gli  uomini  cosi  fatti  per 
non  impediti  de!  tutto  a  generare  (2)  ;  altri  seguendo  Galeno 
e  Paolo  Egineta  (3)  o  qualche  prediletta  teorica ,  c  perciò 
interpretando  diversamente  gli  esempli  recati ,  credono  impos¬ 
sibile  la  fecondazione  (V).  Egli  è  vero,  che  nel  coito  adempito 


(1)  Dal  greco  eri  .  epi ,  «opra  i  vro  *  ypo  ,  sotto  e  , 

tiro ,  divido  ,  estraggo.  Paolo  Egineta  è  stato  il  primo  ad  usare  il 
Vocabolo  ipospadia  nel  significato  clic  oggi  corre  (  De  re  med.  lib.  6, 
cap.  54.  ) ,  ma  secondo  Galeno  vale  la  ghianda  tirata  dal  freno  C  cur¬ 
vata  :  siijuidem  vicnGKxrì’xToi  (  hypospadiaci  )  qnos  vocant ,  quod 
ob  id  vinculum  quod  ad  finem  t>*r</ae  hnbent ,  mjatu s  c  is  est  contor¬ 
tile,  generare  non  possimi.  De  Us.  Pari.  lib.  15  ,  cap.  3.  Quanto  al 
generare  ,  Paolo  ebbe  la  stessa  opinione. 

(2)  1  casi  descritti  di  uomini  coll’  ipospadia  ,  che  hanno  generato 
figliuoli  non  son  pochi,  nò  gli  autori  di  poco  conto  (  Vcd.  Dictionairo 
c ics  Sciences  Medicale s  Articlo  Ihjpospadias  ).  Dove  il  dubitare  forse 
tanto  da  metterli  lutti  in  una  medesima  rubrica  ,  bisognerebbe  mette¬ 
re  le  donne  rispettive  in  un  mazzo,  ed  averle  tutte  per  infedeli  ;  lo 
che  non  si  può  fare  sempre  ragionevolmente ,  non  dico  per  la  natura 
di  essa  donna  ,  ma  per  le  circostanze  particolari  del  caso.  Nondime¬ 
no  a  cui  non  volesse  credere,  elio  n'  soli  suoi  occlij  voglio  porgere  caso 
tale,  che  non  gli  si  può  dare  nessuna  eccezione.  Conosco  un  gentiluo¬ 
mo,  che  avendo  1'  apertura  dell’  uretra  di  là  dalla  ghianda,  di  sotto  , 
ba  generato  un  figliuolo  similissimo  a  lui  per  questa  irregolarità. 

(3)  I.oc.  cit.  V.  la  nota  di  sopra. 

(4)  Malion  ,  Me  dee.  léj.  t.  1  ,  f.  43.  —  Plater  (  Obs.  lib.  3,  lit. 
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con  organi  viziati  a  questo  modo  lo  sperma  non  è  schizzato  ver¬ 
so  la  bocca  dell’  utero  ,  ma  lasciato  nella  vagina ,  distante  più 
o  meno  da  essa  bocca ,  e  quando  ancora  il  canale  ò  occupato 
dal  membro  ;  ma  ciò  che  vuol  dire?  che  siamo  ignoranti  di  quel 
che  la  natura  opera  in  questi  casi,  e  niente  altro.  In  somma  non  si 
potendo  mettere  più  in  dubbio  esser  la  donna  uscita  gravida  colla 
vagina  strettissima  (1),  e  coll’ imene  sano  (2),  forza  ò  dire,  che 
F  introduzione  del  membro  non  è  di  assoluta  necessità,  ma  poter 
bastare  alla  fecondazione  il  penetrar  comunque  dello  sperma 
nei  vasi  naturali  della  donna  nell’  atto  del  congiugnimento  (3)". 
Se  già  non  volessimo  essere  dell’opinione  dell’aura  seminale, 
lo  che  renderebbe  assai  più  facile  la  cosa.  Come  vi  possa  pe¬ 
netrare,  e  quali  ne  sieno  le  circostanze  propizie  non  ispetta  a 
noi  il  cercare.  Il  fatto  accertato  ci  è  sufficiente.  Senzadio  questo 
punto  della  fisica  animale  è  ancora  troppo  coperto  di  tenebre. 
Con  tutto  ciò  riman  sempre  fermo  essere  la  difficoltà  di  gene¬ 
rare  in  ragione  degli  ostacoli  che  si  oppongono  all’  entrata  dello 
sperma.  Il  perchè  volentieri  veniamo  nella  opinione  del  Zac- 
chia  :  quanto  orificium  hoc  distai  a  glande,  tanto  niajus  imr 
Pedimentum  affert  ,  quod  si  in  radice  sit ,  nón  re  mane  t  dultio 


in  mictione  )  narra  di  un  capitano  avente,  oltre  il  forame  dell’uretra 
regolare,  un  altro  sotto  la  ghianda,  per  lo  quale  usciva  l’orina,  e  lo 
sperma.  Da  lui  interrogato  ,  gli  consigliò  di  non  prender  moglie,  per¬ 
chè  non  ne  avrebbe  avuto  figliuoli.  Menò  moglie ,  e  la  predizione  si 
verificò.  Questo  solo  nulla  prova  di  lui. 

(1)  Benevoli  riuscì  a  far  congiugnere  un  marito  colla  moglie,  nella 
cui  vagina  stretta  quanto  una  penna  da  scrivere  non  era  mai  potuto 
entrare.  Swicten,  Comment.  1290.  • —  Nelle  memorie  dpll’ Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  (  V.  Mahon.  Itléd.  lég.  1.  66.  )  è  registrato,  che 
una  giovine  in  undici  anni  di  matrimonio  non  potò  mai  essere  usata 
dal  marito  per  la  strettissima  vagina  che  aveva ,  e  ciononostante  in¬ 
gravidò. 

(2j  Vedi  fac.  36  nota  (1). 

(3)  S’è  vero  quello  ohe  si  legge  nelle  Transazioni  Filosofiche,  an. 
1/99,  è  veramente  meraviglioso.  Ivi  c  registrato,  clic  Giovanni  Iluuter 
riuscì  a  render  padre  un  tale  che  area  l’ ipospadia,  consigliandolo 
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Incus  ,  quoti  genera  fio  in  lohnn  impediti  tur  (2).  A  lutto  ciò 
vuoisi  aggiugnere  la  grandezza  eccessiva  della  verga  rispetto 
alla  vagina  ,  clic  metterà  anche  la  sua  parte  nel  far  difficile 
a  fecondazione. 

43.  La  verga  ben  formata  sarebbe  istrumento  inutile  al 
congiugnimento ,  se  non  avesse  quella  rigidità,  che  la  rende 
afta  ad  entrare  nelle  parti  genitali  della  donna.  Rigidità,  che 
la  natura  non  le  ha  dato  permanentemente,  ma  le  conce¬ 
de  temporaneamente  all’uopo.  Com’essa  si  faccia  ,  non  ò 
ben  chiaro.  Sappiamo  solamente  ,  che  il  sangue  corre  in 
copia  dentro  i  così  detti  corpi  cavernosi,  di  fabbrica  peculiare 
a  questo  uso,  e  l'indura.  Ma  che  cosa  ve  lo  spinge  ,  e  come? 
chi  ve  lo  trattiene?  Tutto  ò  misterioso.  Ordinariamente  negli 
uomini  sani  gli  stimoli  venerei,  o  per  attuai  disposizione  del  cor¬ 
po,  o  per  incitamento  de’  sensi  e  dell’  immaginazione,  determina¬ 
no  1’  erezione  del  membro,  senza  parlar  di  quella  per  cagioni 
incerte,  avventizie,  morbifere.  Ma  a  quanti  accidenti  essa 
non  va  soggetta  ?  Gli  studii  continuati  ,  e  profondi  ;  lo  forti 
passioni  ,  o  1’  abbattimento  dell’  animo  ;  i  timori  solleciti  ;  le 
impressioni  improvvise  ;  l’ acuta  scnsività  de’  nervi  ;  l’ inquie¬ 
tudine  ,  la  gran  debolezza  del  corpo  per  malattie  ,  digiuni,  ve¬ 
glie  ;  le  paralisi  ;  1’  abuso  del  coito  ,  sopratutto  in  età  giova¬ 


li  mandare  in  vagina  lo  sperma  caldo  caldo  con  uno  schizzetto  nel 
maggior  fervore  venereo  della  moglie. 

(2)  Op.  cil.  lib.  9,  Ut.  3,  q uisl.  0,  n.  5.  AITìn  di  rendere  altrui  sem¬ 
pre  più  circospetto  nel  giudicare  aggiungo  la  seguente  storia.  Un  tale 
battezzato  per  femmina ,  e  cosi  creduto  per  quaranta  anni  chiese  di 
sposare  una  donna,  affermando  di  averla  ingravidata.  Esaminato  gli  si  tro¬ 
vò  il  membro  assai  piccolo  ,  ma  formato  all’  ordinario,  se  non  che  in 
luogo  dell’  uretra  mancante  era  un  solco.  Alla  radice  de’  corpi  caver¬ 
nosi  ,  dove  si  accoppiano,  sotto,  era  una  prominenza  con  foro  ovale, 
onde  usciva  1’  orina ,  c  nell’ uscire  seguiva  il  cammino  del  solco  lino 
olla  punta  della  ghianda  (  Nota  ciò  ).  Lo  scroto  conteneva  il  solo  testi¬ 
colo  dritto.  Bene;  questo  individuo  cosi  formato  nelle  parli  genitali, 
lasciatagli  sposare  la  ingravidata,  ebbe  con  lei  oltre  quello,  due  altri 
figliuoli  in  appresso.  Sclnveikard,  JJufdand's  Journal  t.  17.  Berlino, 
1803. 
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nilc  ;  quel  della  mano  ;  gli  spaventi  ,  ora  la  distruggon  per 
sempre ,  ora  la  fanno  difficile ,  imperfetta  ,  capricciosa  a  su¬ 
scitarsi  e  durare  ,  che  varrebbe  meglio  non  averne  allatto , 
che  rimanere  negli  scontri  scornato.  Che  più  ?  Quel  franco 
campione  ,  il  cui  braccio  non  avea  mai  fallito  colpo  in  giostra, 
correndo  fervido  ed  ardito  all’assalto,  al  ferire  gli  cade  l’ar¬ 
ma  di  mano  come  per  incanto,  e  tuttoché  riavutosi  dallo  stu¬ 
pore  raccolga  sue  forze  ,  e  torni  alla  pruova  ,  è  nulla.  E  so 
ripruova ,  peggio  (1) .  Questo  avvenimento  non  raro  agli  uomi¬ 
ni  nei  casi  d’  amore,  per  esser  cosi  maraviglioso  ha  dato'luogo 
in  tutt’  i  tempi  alla  credenza  delle  malie  ,  degl’  incanti  ,  de’  fa¬ 
scini  ,  quando  in  verità  non  è  altro  ,  che  troppa  ardenza  al 
godimento.  L’  agitazione  della  fantasia  chiama  al  cuore  gli  spi¬ 
riti  tutti ,  onde  il  membro  è  abbandonato  e  privo  dell’  ener¬ 
gia  necessaria.  Ciò  non  è  forse  mai  accaduto  ad  uomini  gia¬ 
cendo  con  donne  a  grand’  agio  ,  sibbene  colle  desiderate  per 
lunga  pezza  ,  o  negl’  incontri  improvvisi  ,  inaspettati  ,  e  pre¬ 
cipitosi.  Sono  taluni ,  che  ben  costituiti  ,  e  senza  alcun  difet¬ 
to  apparente  per  tutto  il  corpo  ,  nonché  negli  organi  genitali , 
non  hanno  ombra  di  erezione.  0  pure  l’hanno  perduta  inaspet¬ 
tatamente  per  infermità  diverse  ,  che  talvolta  hanno  ricupera¬ 
ta  ,  tal’  altra  no.  Le  cagioni  di  ciò  sono  recondite  ,  ed  i  se¬ 


ti)  È  degno  da  notare ,  che  dopo  il  senso  del  tatto ,  1’  odorato  è 
quello  che  più  ha  parte  a  muovere  la  concupiscenza  e  disporre  il  corpo 
agli  abbracciamenti  carnali,  o  a  produrre  un  contrario  effetto.  Il  seguen¬ 
te  fatto  lo  prova  mirabilmente.  Un  giovine  robusto  della  persona ,  il 
quale  non  mai  era  venuto  meno  al  suo  debito  nell’  usar  con  donna  , 
una  volta  ottimamente  preparato  all’  atto  ,  come  fu  in  su  1’  esecuzio¬ 
ne  ,  lo  strumento  mancò.  Cosa  sì  improvvisa  e  nuova  lo  riempì  di 
stupore  e  di  afflizione,  tanto  più,  che  reiterato  il  cimento,  riuscì  sem¬ 
pre  allo  stesso.  Dolente  oltre  misura ,  corse  da  me  per  consiglio. 
Esaminata  la  faccenda  ,  la  donna  comechè  non  isfornita  di  avvenenza, 
prendeva  abbondantemente  tabacco  di  quel  che  dicon  sonile ,  il  cui  o- 
dore  da  vicino  dovea  certamente  ferire  il  naso  di  lui ,  che  1’  abboni¬ 
va  ,  talmente  da  levargli  ogni  vigore.  Intanto  egli  forte  occupato  d’al¬ 
tro  non  ci  badava,  c  si  ostinava  all’  impresa.  Così  io  mi  avvisava  ;  il 
provvedimento  preso  dimostrò  nell’ effetto,  che  non  in’  ingannava. 
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gni  a  conoscere  ,  se  curabile ,  o  no ,  se  più ,  se  meno  ,  so¬ 
no  tutti  vaghi  e  fallaci. 

44.  Contrario  stato  a  questo  è  la  rigidità  troppo  for¬ 
te  della  verga  ;  1’  uretra  n  è  si  stretta  e  compressa  ,  che 
lo  sperma  è  vietato  di  uscire.  A  questa  specie  di  malat¬ 
tia  han  dato  il  nome  di  dispermatismo  ipetlonico  (1)  ,  la 
quale  si  oppone  più  ,  o  meno  alla  fecondazione  ,  sol  perchè 
impedisce  del  tutto  alla  semenza  di  venir  fuori  *  c  non  perchè 
infievolisce  la  forza  dello  schizzare.  Per  naturai  costituzione  del 
mcm&ro  ,  1’  erezione  è  talvolta  parziale  ,  vale  a  dire  ,  che  una 
parte  se  no  indurisce  ,  un’  altra  no.  Cosi  per  esempio,  la  ghian¬ 
da  sola  ,  mentre  i  corpi  cavernosi  son  vizzi  (2)  ,  o  al  contra¬ 
rio  (3)  ;  o  pure  un  corpo  cavernoso  solo  ,  senza  l’ altro  (4)  ; 
sicché  nell’  erezione  il  membro  si  fà  torto  e  sformato.  Nelle 
quali  imperfezioni,  quando  si  potessero  verificare  ,  non  è  ma¬ 
lagevole  determinare  fin  dove  può  aver  luogo  il  congiugniraen- 
to.  Si  è  veduto  pure  ,  che  per  lo  freno  troppo  corto  c  tira¬ 
to  ,  l’erezione  era  stentata  ,  dolorosa  ,  ed  imperfetta  ,  o  la 
punta  del  membro  piegata  in  giù  da  torcere  il  cammino  del- 
l' uretra,  o  per  conseguenza  quello  dello  sperma  (5).  l)a 
ultimo  una  mezzana  rigidezza  so  non  dà  al  membro  virile  tan¬ 
to  vigore  da  sforzare  una  pulcella  ,  nondimeno  può  bastare  ad 
usar  con  donna  si  ,  che  la  fecondazione  avvenga.  Inutile  affat¬ 
to  è  poi  quella  erezione  ,  la  quale  comcchè  compiuta  ,  cessa 
anzi  l’ uscir  della  semenza  ,  c  non  1’  aspetta.  In  questo  caso 

/  *  - 

(1)  Sanvagcs,  IS’osol.  meth.  Tarda  seminìi  emissio  a  vai idioti penis 
erectione:  seminìi  in  actu  venereo  retentio.  Un’ esempio  trovasi  descrit¬ 
to  da  Cokburn  no' Saggi  Medici  di  Edimburg,  t.  1,  c.  36. 

(2)  Portai,  Op.  cit.  5.  454. 

(3)  Morgagni,  De  tcd.  et  caus.ecc.  Ep.  46.  10  —  Tortai,  ivi  467. 

(4)  Portai,  ivi,  453. 

(5)  Portai,  ivi,  449.  Galeno  conobbe  e  descrisse  questa  malattia  e 
la  tenne  per  ostacolo  alla  generazione.  (  V.  fac.  38.  noi.  (1)  ).  Teo- 
filo  Protospatario  scrittore  greco  del  settimo  secolo  nc  fu  parola  c- 
guulmcnlc.  Ma  si  vede  che  P  ha  copiala  da  quello  ,  come  fa  di  molte 
altre  cose.  De  corp.  hum.  fabr.  lib.  5 ,  c.  23.  —  V.  Fabric.  lì  ibi, 
grate,  voi.  12.  p.  648. 
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manca  all’  opera  la  parte  essenziale  ,  c  perciò  la  generazione, 
è  impossibile.  Ora  VM*  questi  vizii  fin  dove  si  posson  conci¬ 
liare  colla  fecondità  ?  Ecco  il  difficilissimo  ,  se  non  impossibile 
a  determinare.  Egli  è  certo  ,  ultima  intenzione  della  natura  es¬ 
sere  che  la  fecondazione  succeda  ,  e  1’ essenziale  a  ciò  richie¬ 
sto  è  che  lo  sperma  entri  nei  debiti  luoghi,  Or  se  ella  ha  or¬ 
dinato  a  questo  oggetto  il  congiugnimento  ,  non  è  già  che  la 
forma  dell’  atto  debba  esserne  necessariamente  compiuta.  Ha 
voluto  abbondar  di  mezzi  ,  affinchè  il  fine  non  manchi  ,  che 
spesso  sarebbe  ,  se  ognuna  delle  tante  condizioni  che  inter¬ 
vengono  all’  opera  fosse  essenziale  alla  medesima.  In  tut¬ 
te  le  sue  operazioni  ,  e  nella  generazione  sopratutto ,  ella  do¬ 
ve  procede  per  vie  intrigatissime  ,  e  perciò  facili  ad  essere 
attraversate,  tiene  sempre  pronti  i  ripari,  e  maggiormente  quan¬ 
do  il  fine  è  di  momento ,  e  facile  ad  esser  distrutto.  Così  quei 
fralissimi  insetti  ,  che  il  semplice  tocco  di  aria  fredda  uccide , 
li  fa  nascere  a  milioni.  Uno  che  ne  campa  ,  la  specie  non  pe¬ 
risce.  Per  la  qual  cosa  un  membro  eretto  comechessia  potrà 
fecondare  sol  che  basti  a  consegnare  la  genitura  al  vaso  na¬ 
turai  femminile  ;  sì  veramente  che  questo  la  possa  ricevere. 

45.  Da  tutto  il  predetto  intorno  alla  erezione  del  mem¬ 
bro  ,  e  non  tutto  in  paragone  di  quello  che  ancora  si  potreb¬ 
be  dire  ,  qual  è  1’  utile  che  ne  viene  a  noi  ?  Un  solo  :  ed  è  , 
che  sapendo  il  poco  ,  o  nessun  uso ,  che  possiamo  farne  nella 
soluzione  delle  quistioni  speciali  ,  essere  bene  apparecchiati  a 
star  contro  coloro,  che  ci  venissero  dinanzi  con  dottrine  gravi, 
e  dommatiche.  E  per  verità  laddove  si  potesse  stimare  esatta¬ 
mente  il  merito  della  condizione  di  che  è  parola,  ed  in  se  stessa, 
e  relativamente,  come  faremmo  a  verificarla?  useremmo  forse 
tutte  quelle  prove ,  che  la  pudicizia  abbonisce  ,  e  che  anche 
il  più  sfacciato  bagascione  avrebbe  onta  e  pena  a  sostAere 
in  così  fatte  bisogne  ?  E  poniamo  anche  che  potessimo ,  e  qual 
segno,  qual  conseguenza  diritta  trarre  alla  verità  del  fatto?  Pare 
incredibile,  che  ne’tempi  passati  si  sia  adoperata  dai  magistrati 
di  parecchie  nazioni  la  prova  del  congresso ,  o  altre  simili  in¬ 
verecondie  a  scovrire  dell’  impotenza.  Non  era  necessaria  mol¬ 
ta  scienza  ;  ogni  uomo  dietro  la  propria  esperienza  poteva  da 
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se  veder  di  subito  la  nullità  e  la  stoltezza  di  tali  prove  ,  se 
non  vuoisi  il  danno  all’onestà  (1).  « 

à6.  Una  maniera  di  dill'ormità  nella  vescica  orinaria  , 
accompagnata  sempre  da  disordine  degli  organi  genitali  è  ta¬ 
le  da  portar  seco  sterilità  nell’  uomo.  Questa  ò  l’ cstrofui  così 
detta  della  vescica  ,  o  riversamento  di  fuori  di  essa.  La  diffor¬ 
mità  consiste  in  ciò:  l’ organo  trovasi  fuori  del  ventre  tra  l’om- 
bellico,  e  ’l  pube  in  mezzo  dei  due  muscoli  retti.  Si  vedo  come 
una  tumidezza  rilevata ,  tondeggiante  ,  più  o  meno  ineguale  , 
rossa  più  della  pelle  intorno ,  umida  di  moccio ,  proprio  come 
membrana  mocciosa.  Al  basso  sono  come  due  papille  vicine  , 
che  guardandole  attentamente  hanno  nel  centro  un  forellino  , 
donde  geme  continuo  un’  umore.  Sono  gli  ureteri  pei  quali 
cola  1*  orina  vegnente  dai  reni.  La  vescica  dunque  è  a  metà , 
e  l’ interno  aperto  all’  aria.  Aggiugni  i  testicoli  piccoli ,  vizzi , 
e  spesso  nascosti  nell’  addomine  ;  le  vescichette  seminane  tal¬ 
volta  mancanti  ;  la  verga  senza  uretra  ,  meschina  ,  e  solcata 
di  sopra  (2). 


(1)  Quando  una  donna  accusava  suo  marito  d’impotenza,  ordina- 
vasi  dal  magistrato  il  congresso ,  il  quale  consisteva  nel  dover  entram¬ 
bi  giacere  più  volte  insieme  innanzi  una  matrona  sperimentata  ,  e  da 
ciò ,  aiutati  ed  eccitati  da  solletichi  e  medicine.  Vcnette  afferma  che 
questa  prova  era  nella  romana  giurisprudenza,  c  Giustiniano  1’ abolì , 
come  contraria  alla  purità  del  Cristianesimo.  Mabon  nota  che  non  se 
nc  fa  motto  nò  nel  Codice,  nò  nel  Digesto.  AI  secolo  decimo  terzo  Guy 
de  ^Chauliac  descrive  il  modo  come  i  giudici  ordinavano  di  praticarsi- 
IN'cl  1677  fu  in  Francia  abolita  per  sempre  dal  parlamento  di  Parigi. 
Ye(|j  Rlahon  ,  Médec.  Lég.  t.  1 ,  f.  70  e  seg. 

(2)  È  memorabile  il  caso  ,  a  cui  si  abbattè  Pietro  Portai,  riferito 
da  Antonio  ,  di  un  giovine ,  cui  mancava  la  vescica  orinaria ,  c  le  ve¬ 
scichette  seminarie.  I  testicoli  erano  nell’  inguine  coverti  dalla  pelle  ; 
i  lor  canali  deferenti  si  univano  agli  ureteri  che  uscivano  fra  le  os¬ 
sa  del  pube  separate  nella  loro  sinfisi  per  circa  tre  dita,  egual¬ 
mente  i  corpi  cavernosi  separali  correvano  P  uno  distante  dall’altro  li¬ 
no  alla  punta',  dove  si  attaccavano  insieme.  Mancava  l'uretra,  c  la 
prostata.  Anatomie  Hlédiculc ,  5.  424. 
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47.  Non  è  da  dimenticare  in  ultimo  poter  essere  impossi¬ 
bile  ,  o  diffìcile  il  congiugnimcnto  per  alcuna  sformatezza  del 
corpo ,  tuttoché  gli  organi  genitali  siano  in  buono .  stato.  Lo 
grassezza  strabocchevole  della  pancia  (1)  ,  e  le  enormi  ermia 
dello  scroto  ,  da  nascondere  e  seppellire  il  membro  ,  sono  di 
questa  fatta.  I  quali  ostacoli  ,  con  un  poco  di  artifizio  ed 
industria  si  possono  spesso  superare. 

48.  Siccome  all’  atto  del  congiugnimento  la  donna  è  pres¬ 
soché  passiva  ,  e  le  sue  parti  genitali  non  hanno  mestieri  di 
alcuna  disposizione  ,  sono  ,  si  può  dire  ,  sempre  pronte  ad  am¬ 
metter  l’uomo;  così  tutto  ciò  che  in  lei  é cagione  d’ ijn potenza, 
è  più  chiaro  ,  ed  aperto.  Al  contrario  essendo  la  fecondazio¬ 
ne  afiìdata  a  più  organi  interni  che  variamente  vi  concorro¬ 
no  ,  le  cagioni  di  sterilità  sono  più  numerose  ,  e  forse  più 
occulte  che  nell’  uomo.  L’  organo  che  riceve  il  membro  virile 
è  la  vagina.  0  manca  interamente  (2) ,  o  è  chiusa  dalle  gran¬ 
di  e  piccole  labbra  attaccate  insieme  (3)  ,  nonché  dall’  imene 
forte  occupante  massima  parte  o  tutto  1’ orifìzio  della  vulva  (4); 
o  perchè  esso  orifizio  è  saldato  (5)  ,  ed  impedito  da  tumori  intor¬ 
no  la  medesima;  o  pure  è  oltremodo  angusta,  sia  naturalmente, 
sia  per  effetto  di  malattie  varie,  numerose  a  ricordare  (6),  vi  sarà 
impotenza  assoluta  ,  relativa  ,  curabile  ,  o  no  ,  secondochè  si 
potranno  ,  o  no  correggere  i  difetti.  Non  so  con  qual  ragione 
altri  ha  detto  ,  che  la  vagina  troppo  larga  rechi  impotenza. 
L’  angusta  ,  certo  ,  può  impedir  l’entrare  ,  1’  ampia  no.  Forse 
allorché  si  squarcia  il  perineo  ,  e  di  due  porte  si  fa  una  sola, 
il  coito  riesce  impossibile  da  parte  dell’  uomo  ,  sturbato  all’  a- 


(1)  Avicenna  credeva  che  i  grassi  fossero  sterili  per  troppa  umi¬ 
dità  e  freddezza  dello  sperma  ,  lo  che  non  è  vero.  Iract.  4 ,  Fen.  7 
1.  4,  c.  5. 

(2)  Vic-d’-Azyr,  Journal  des  savans,  an.  1797. 

(3)  Mcckel,  o p.  cit.  4.  530. 

(4)  Ambrogio  Pareo  ricorda  la  figlia  di  un  cameriere ,  che  aveva 
l’imene  si  dura  e  soda,  che  pareva  d’osso.  Portai,  op.  cit .  5.  481. 

(5)  Texier,  Thesis  inaugurali,  1804. 

(6)  Portai ,  5.  486. 
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spetto  schifoso  di  quei  luoghi  ?  Alla  natura  mossa  in  punto 
all'  atto  nulla  è  di  schifoso  ,  nò  altro ,  se  già  non  sia  scema 
di  virtù  e  bisognosa  di  aiuto  ;  oltreché  gli  ocehj  non  deb- 
bon  esser  testimoni  dell’  opera  altrui.  Tutte  quelle  chiusu¬ 
re  ,  che  hanno  sede  dovunque  nel  canale ,  fino  alla  bocca  del- 
l’ utero  ,  purché  ne  rimangano  porzione  libera  dinanzi ,  non  tol- 
tolgono  il  congiugnimento  ,  quantunque  sarà  sempre  infecon¬ 
do  (1).  Nulla  è  da  dire  della  vagina  doppia  ,  o  divisa  per  lo 
lungo  in  parte  o  in  tutto ,  fino  ad  aver  due  imeni  agli 
oritìzii  esterni  (2).  Qui  si  potrebbe  chiamare  la  donna  dop¬ 
piamente .  potente  ,  c  con  maggior  ragione  quando  corri¬ 
sponde  a  due  uteri  ,  o  utero  doppio  ,  o  bipartito.  La  na¬ 
tura  nelle  sue  bizzarrie  ha  messo  talvolta  la  bocca  della  va¬ 
gina  nell’ intestino  retto  (3),  o  nell’addomine  sotto  l’ombelli- 


(1)  Mollissimi  autori  citati  da  Mailer  affermano  aver  veduto  delle 
gravidanze  ,  tuttoché  le  vie  della  generazione  femminili  erano  perfetta¬ 
mente  chiuse.  Intorno  a  ciò  mi  pare  dover  dire  col  gran  fisiologo. 
llaec  esempla  ila  interpretor ,  vi  per  angusto  osliolo  ulerus  palueril. 
E/einen.  Phys.  Lib.  29,  sec.  1,  §.  11. 

(2)  Mailer,  Opus.  anat.  obs.  00.  —  Meckel  ,  op.  cit.  4.  5i9.  È 
degno  di  ricordanza  il  caso  di  quella  meretrice  veduta  dal  valoroso 
professor  Delle  Ghiaie  la  quale  aveva  nella  vulva  due  orifieii  separati 
da  tramezzo.  Per  essi  s’entrava  in  due  canali  distinti  e  non  comuni¬ 
canti  insieme.  Colla  vagina  a  destra  esercitò  il  mestiero  per  un  dicci 
anni.  Poscia  prese  marito ,  e  gli  diede  la  verginità  dell'  altra  vagina 
intatta.  Ma  poro  stette  e  tornò  all'  arte  antica.  Y.  Delle  Chiaic.  Dis- 
sert.  Anat.  patol.  Napoli,  1834.  f.  11. 

(3)  Dufieu,  Diction.  d'  Anatomie,  t.  2,  f.  807.  —  Plenck  ,  Oste¬ 
tricia,  f.  137. —  Scherer,  De  morbis  intestini  recti,  c.  3,  §.  4  in  nota. — 
Louis  mette  in  campo  questa  tesi  :  .-In  usure  sic  disposila  vii  fas  sii , 
vel  non,  iudicent  Theologi  murales  t  intorno  alla  quale  ecco  che  mene 
pare.  La  sodomia  è  peccato  nella  legge  divina  ,  non  per  1'  usare  una 
via  diversa ,  ma  perché  usandola  non  si  genera  ,  c  si  va  contro  all'in¬ 
tenzione  della  natura ,  ed  al  fine  del  matrimonio  ,  sicché  non  solo  é 
sodomia  tra  uomo,  c  uomo,  ma  tra  femmina  (  Ttribade  )  e  femmina, 
l-'iliuc.  in  6  praecep.  dccul.  tr.  30  ,  c.  8,  n.  139.  —  Farinac.  De  de¬ 
liri.  cani.  q.  140  ,  n.  40.  Or  posciachc  uua  donna  non  ha  altra  por¬ 
ta  per  l’utero,  che  l'ano,  se  il  marito  ne  usa  cosi  com'  è  non  dee 
peccare,  che  altro  modo  non  v’ è  per  generare.  Caso  più  arduo  è  quau- 
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co  (1).  So  in  questi  casi  consideriamo  mancar  la  via  ordinaria 
al  coito ,  la  donna  è  impotente,  se  guardiamo ,  che  può  usare 
per  quelle  vie  irregolari  è  potente  ,  ed  anche  feconda  ;  e  se 
poniam  mente  alla  possibile  gravidanza  ,  ed  al  parto  pericolo¬ 
so  ,  c  forse  mortale ,  vi  debb’  essere  pure  impotenza  ,  ma  ri¬ 
spettiva  ,  ed  accidentale  (2). 


do  non  si  ha  pruova  chiara  di  tale  comunicazione  (  mancante  per  esem¬ 
pio  la  mestruazione  ).  Allora  essendo  dubbio  l'effetto,  l'innocenza  dcl- 
1’  atto  non  par  sicura.  Pure  considerando  clic  il  generare  è  fine  princi¬ 
pale  del  matrimonio,  ma  non  unico,  e  che  il  soddisfare  l’ appetito  car¬ 
nale  v’ha  sua  parte,  (  Sanchez,  Ve  matrim .  1.  2,  disp.  29.  n.  14.)  c 
che  in  casi  cosiffatti  non  v’è  mai  certezza  della  disposizione  degli  or¬ 
gani,  potrebbe  permettersi,  mi  penso,  dopo  usate  le  debite  cautele  di 
coscienza ,  dove  non  si  potesse  proccurare  lo  scioglimento  del  matri¬ 
monio  ,  o  vivere  in  perpetua  astinenza.  Il  vero  impedimento  sta  nelle 
conseguenze,  che  un  tale  uso  può  recare  alla  sanità  della  donna,  soprat¬ 
tutto  nel  parto  (Vedi  la  nota  (2)  qui  appresso) ,  le  quali  meritano  più 
seria  considerazione.  E  se  ci  capitasse  un  caso  simile  a  quello  riferito 
dal  Portai  (  Anat.  Mcd.  t.  5.  476.  )  ,  nel  quale  un’  uomo  volendo  usar 
di  sua  moglie,  e  non  potendo  penetrare  la  stretta  vagina,  provando  e 
riprovando  ,  alla  fine  gli  venne  allargata  l’uretra  ,  e  così  usava  con 
lei ,  la  quale  perciò  non  mai  generò  ,  qual  merito  gli  daremo  ?  Qui  è 
vero,  le  vie  son  due,  ma  posto  che  il  marito  avesse  saputo  il  fatto  co¬ 
me  stava,  è  da  considerare  ,  che  aprì  la  straordinaria  per  volersi  osti- 
nare  ad  entrare  nella  naturale,  lo  che  gli  fu  impossibile.  Dunque  non 
vi  fu  nè  volontà ,  nè  scelta. 

(1)  Huxam,  De  febribus ,  et  alia  opuscolo,  p.219. —  Morgagni,  lib. 
S ,  ep.  67. 

(2)  Una  giovane  di  ottima  costituzione  non  aveva  vulva  ,  solo  il 
foro  dell’uretra.  Le  purghe  se  ne  colavano  per  l’ano.  Gravida,  il  suo 
parto  futuro  dava  pensiero  ,  ma  con  gran  maraviglia  poco  prima  del 
medesimo  ,  la  vulva  si  aprì  da  se  ,  ed  il  parto  si  eseguì  felicemente , 
raccolto  dal  celebre  Paean  di  Parigi.  (  Portai,  Op.  cit.  i>.  489  ).  Tali 
csempii  sono  rarissimi ,  e  non  possono  dare  nel  bisogno  al  professore 
fondata  speranza  di  aiuto.  In  fatti  in  due  altri  ricordati  da  Barbaut , 
la  vagina  aprivasi  nel  retto  ;  cd  in  quello  da  Morgagni,  innanzi  ncl- 
l’ addomine. 
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49.  L’  utero  ,  le  trombe  di  Falloppio,  le  ovaje,  ò  il  resto 
di  tutto  l'ordigno  per  la  generazione  nella  donna.  L’uffìzio  di 
ciascuno  di  questi  organi  è  diverso,  chi  per  un  modo,  chi  per 
un’altro,  ma  l’uno  non  mon  necessario  dell’ altro.  Le  ovaje 
mancano  raramente  entrambe  (1),  più  spesso  una  ;  sono  senza 
le  vescichette  di  Graraf.  Essendo  per  comune  credenza  dei  ti¬ 
siologi  addette  a  somministrar  1’  uovo  ,  o  la  materia  qualunque 
sia  dell’embrione  ,  la  totale  privazione  di  esse  cagiona  sterili¬ 
tà  assoluta.  Una  sola  può  bastare  alla  generazione ,  ed  anche 
una  porzione  ,  se  il  restante  è  ammorbato  (2).  L’  assenza  del¬ 
le  tube  falloppiane  ,  che  sovente  sta  insieme  con  quella  delle 
ovaje  ,  r  essere  appiccate  con  l’ estremità  libera  ai  luoghi  vici¬ 
ni  ;  chiuso  il  canale  onde  dee  passare  all*  utero  quel  che  che 
sia  di  fecondato  per  andare  a  crescere  c  nutrirsi  (3),  portano 
di  conseguenza  la  sterilità.  Dell’  utero  gli  stessi  difetti  ;  non  si 
trova  per  nulla  ,  caso  rarissimo  (4)  ,  ò  monco  di  una  porzio" 
ne  (S)  ,  è  senza  cavità  ,  o  bocca  ,  la  quale  più  spesso  è  tura- 
a,  o  cancellata  da  malattie  (6).  Assai  di  esse  travagliano  que- 


In  uno  dei  casi  gli  sforzi  del  parto  squarciarono  tutto  il  perineo  dal¬ 
l’ano  all’uretra,  in  un’altro  si  dovè  fare  1’  apertura  col  taglio,  nel 
terzo  allargarla  con  lo  stesso  mezzo,  Barbaut,  Cour.  d'accouch.  p.  59. 
—  Diclion.  des  Sciences  Mèdie.  Impuissance.  —  Morgagni ,  luogo 
tritato. 

(1)  Mcckel,  op.  cit.  4.  545. 

(2)  Secondo  Morgagni,  una  sola  vescichetta  che  resti  sana,  la  fe¬ 
condazione  e  la  gravidanza  possono  avvenire.  Un  caso  ò  riferito  da 
Hewlett  nel  v.  17,  f.  226  del  Med.  Chir.  Transactions. 

(3)  Questi  due  difetti  sono  ordinariamente  1’  effetto  del  coito  ripe¬ 
tuto  ,  c  trovansi  di  frequente  nelle  meretrici.  Langstaff ,  Med.  Chir. 
2'rans.  8.  503. 

(4)  Colombo  in  I.icutaud,  Hist.  anat.  med.  1.  1,  obs.  1461  —  San- 
difort,  obscr.  anat,  pai.  t.  2.  p.  62  t.  4.  p.  61.  —  Hill.  Ve  utero  defi¬ 
ciente.  Tragac,  1777. 

(5)  Medici,  Uandbuch  der  Pttthol.  anat.  t.  1. 

(6)  Da  un  tubercolo  (  Joubcrl  in  Licutaud  ,  Hislor.  anat.  med- 
obs.  1459.).  Da  escrescenza  (  Bartolino,  i\i,  obs.  1456.).  Da  ascessi  (  Me" 
langes  des  cur.  de  la  nat.  Ivi,  obs.  1454.).  Da  scirro  (  Hildauo,  ivi,  obs . 
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sii  organi  (1)  ,  e  guastandone  la  fabbrica,  e  gli  uffizii ,  li 
rendono  inetti  all’opera,  cui  sono  destinati.  Delle  quali  non 
il  numero  ,  non  la  difficoltà  di  conoscerle  dan  fastidio  al  me¬ 
dico  legale  ,  ma  l’ impossibilità  di  stabilire  il  punto  ,  dove  fi¬ 
niscono  di  non  contrariare  la  fecondazione  e  la  gravidan¬ 
za  ,  e  cominciano  ad  essere  loro  nemiche.  Ora  piccolissimi 
incomodi  menano  evidentemente  sterilità  irrimediabile  ,  ora 
vedete  infermità  gravi  di  quelle  parti  consentire  con  gran  ma¬ 
raviglia  che  la  gravidanza  si  faccia  e  corra  al  suo  termine. 
Non  è  la  prima  volta  ,  che  si  veggono  donne  con  utero  ingom¬ 
bro  da  tumori  di  ogni  maniera  ,  da  acqua  ,  da  polipi  (2)  ,  da 
piaghe  ,  da  scirro  ,  da  canoro  (3)  ,  o  pure  disceso  fuori  della 
vulva  ,  impregnare  ,  e  partorire  (4).  È  segno  di  buona  abitu- 


1358  ).  Il  chiudimento  della  bocca  e  del  collo  uterino  per  appicca- 
mento  delle  pareti  è  cosa  molto  più  rara  ,  che  non  si  è  creduto.  Dé- 
sormeaux  nota,  che  quando  la  matrice  è  inclinata  assai  innanzi,  è  im¬ 
possibile  o  difficilissimo  a  toccarne  la  bocca.  —  Orfila.  Lecons.  etc. 

1.  144. 

(1)  Il  nominarle  qui  tutte  sarebbe  stato  soverchio.  Vedi  i  trattatisti. 

(2)  Gardicn,  Trailé  d’ accouch.  1.  443.  — Gooch,  Account  of  thè 
some  of  thè  most  imporlant  deseases  of  Women,  290. — Levici,  Mémoi- 
res  de  l’  Académie  de  chir.  v.  3.  543. 

(3)  Gardien,  op.  cit.  1.  430.  —  Raigc  Delorme,  Diction.  de  Mé- 
decine,  10.  464. 

(4)  Guillcmont  in  una  memoria  intorno  a  questo  argomento  ha 
riunito  da  diverse  sorgenti  nove  casi.  Nei  due  primi  la  gravidanza  av¬ 
venne  a  scesa  compiuta  dell’  utero  ,  nel  terzo  la  donna  si  era  marita¬ 
ta  a  20  anni ,  c  per  21  anno  di  matrimonio  il  marito  infruttuosamen¬ 
te  si  era  studiato  d’ ingravidarla  ;  enfiti  au  boni  de  ce  tems-la  il  par- 
vint  a  dilater  l’  orifice  de  la  matrice  ,  qui  élaìt  hors  des  grandes  lè- 
vres ,  et  consomma  V  oeuvre  de  la  généralion.  (  Enciclop.  medie.  Art. 
gravidanza,  f.  2015.  )  Un’avvenimento  accaduto  ad  Ilarveio  in  questa 
materia  è  degno  d’  esser  ricordato.  L’  utero  pendeva  fra  le  gambe ,  ed 
era  più  grosso  della  testa  di  un  uomo,  formando  allora  un  tumore  du¬ 
ro  ,  e  pendendo  in  basso  fino  alle  ginocchia  ,  le  cagionava  molla  pe¬ 
na  ,  cosicché  assai  difficilmente  poteva  camminare.  Sospettai ,  che  fos¬ 
se  un  cancro  dell’  utero,  c  pertanto  slava  pensando  a  legarlo,  ed  espor¬ 
tarlo  ;  ma  la  notte  seguente  uscì  da  quel  tumore  un  bambino  perfetta¬ 
mente  formato  della  lunghezza  di  una  spanna,  *. ina  era  morto.  Ivi, 

Totn.I.  4 
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dine  dell’utero  la  mestruazione  ,  tanto  che  quelle  donne  che 
non  inai  I  hanno  avuta  sono  riuscite  ordinariamente  sterili. 
(Juaiulo  è  rara  ,  o  scarsa  ,  o  di  cattiva  qualità  dà  gran  presun¬ 
zione  della  sterilità.  Al  che  per  altro  si  veggono  continuamente 

eccezioni  (1). 

50.  Si  è  detto  da  alcuni ,  affinché  il  congiugnimcnto  carna¬ 
le  sia  fecondo,  essere  condizione  essenziale  il  diletto  (2).  L’e¬ 
sperienza  è  contraria  ,  clic  tuttodì,  ed  anche  gli  antichi  l' ave¬ 
vano  notato  (3)  ,  si  veggono  più  feconde  le  più  fredde  donne  , 
c  le  più  ardenti,  sterili  ,  o  madri  di  poca  prole  ,  oltreché  n’è 
testimonianza  contraria  la  gravidanza  nelle  donne  usate  a  for¬ 
za  ,  o  nel  sonno ,  le  quali  nell’  atto  non  doverono  aver  senti¬ 
mento  ,  o  fu  avversione  ,  e  resistenza.  Ad  alcune  donne  ; 
il  coito  non  che  sia  dilettevole  ,  è  anzi  ,  per  loro  mala  ventu¬ 
ra  ,  apportator  di  dolore  e  di  malattie  (ì).  Ciò  certamente 
non  è  favorevole  ,  nò  indifferente  alla  generazione.  Ma  come  , 
e  quanto  le  sia  contrario  ,  chi  saprebbe  determinarlo  in  gene¬ 
rale  ?  Da  quante  origini  può  derivare'?  Il  solo  caso  in  ispecie 
può  nelle  sue  particolarità  fornirci  qualche  lume  per  portare 
un  giudizio  ,  che  mai  non  sarà  altro  che  probabile. 

51.  Dovendo  la  sterilità  nella  donna  necessariamente  aver 
per  cagione  una  qualunque  alterazione  negli  organi  della  gene¬ 
razione  ,  stalo  improprio  all’ ufficio  ,  allorché  non  è  discernibile 


(1)  Frnnrk.  Ejnlome.  ec.  Amenorrea.  Ilo  veduto  una  ruminila  sen¬ 
za  aver  mai  mestrualo  andare  a  marito,  ingravidare,  partorire,  e  do¬ 
po  ,  aver  le  sue  ragioni  regolarmente  senza  interruzione. 

(2)  Zacchia  sembra  essere  in  questa  opinione.  Lib.  3,  tit.  1,  q.  7. 

(3)  Aristotele  ,  generai,  auim.  I.  2,  c.  4. 

(4)  Una  servente  appellala  Discridc,  presso  Ippocratc  (  de  morb. 
rnlg.  I.  8,  il.  12  ),  era  presa  da  forti  dolori  nel  congiugnimcnto.  Mar¬ 
tello  Donalo  (  de  ined.  hisl.  mirab.  1.  4,  c.  17  )  narra  di  una  Lucre¬ 
zia  meretrice  ,  che  ad  ogni  volta  che  faceva  copia  di  sé  sveniva.  Si¬ 
mile  era  quell’  Angiola  iu  Zacchia  (  1.  7,  t.  3,  q.  5,  n.  7.  )  anche  ine- 
lelrice,  la  quale  ,  allorché  si  porgea  alle  altrui  voglie  senza  prender¬ 
vi  parte,  cadeva  in  leggiero  svenimento,  e  più  specialmente  quando  1’ 
uomo  era  ben  fornito  dell’arnese.  Se  poi  ne  aveva  il  suo  (  semen 
incili  erri.  Zacchia  ),  la  sincope  era  forte  c  lungo,  che  l’obbligava  per 
più  giorni  a  giacere  ilf  letto,  lassa,  c  con  dolori  ventrali. 
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da’ nostri  sensi  ,  o  alla  investigazione  ,  convien  che  sia  intima, 
e  tale  che  il  coltello  del  notomista  non  la  sa  raggiungere.  Può 
stare  anche  altrove  nel  corpo.  Sia  comunque ,  quali  segni  este¬ 
riori  ne  abbiamo?  Ippocrate  diceva  (1)  ,  che  le  donne  sterili 
hanno  temperie  fredda  ,  lombi  stretti  ,  ventre  angusto ,  pochi 
e  rari  peli  ne’  luoghi  consueta ,  nel  che  Aristotele  convie¬ 
ne  (  stcrilcs  mulieres  non  pnbcscunt  ).  Ma  quante  volte  ciò  non 
si  verifica  ?  sicché  le  eccezioni  sono  più  numerose  della  rego¬ 
la.  Spesso  vediamo  donne  oltrcmodo  grasse  che  sono  sterili  , 
o  diventate  tali  dall’  impinguarsi  di  repente.  Questa  grassezza 
smoderata  ,  principalmente  nell’adolescenza  ,  è  nelle  vergini 
probabile  segno  di  sterilità.  Or  quella  virtù  generativa  suscita¬ 
tasi  improvvisamente  dopo  lunghi  anni  infecondi  ,  siavi  stata  , 
o  no  varietà  nel  reggimento  del  vivere  ,  o  accidente  nuovo 
qualunque,  come  riconoscerla?  (2).  Certo  non  era  mancante  , 
ma  sopita  ,  del  che  nulla  si  sarebbe  saputo  ,  se  il  tardo  effet¬ 
to  non  avesse  mostrato  quello  che  veramente  era. 

52.  In  che  si  debbon  convenire  l’ uomo  e  la  donna  in¬ 
sieme  per  generare,  l’ ignoriamo  affatto.  Vediamo  maravigliosa¬ 
mente  alcuni  dopo  un  talamo  arido  di  più  e  più  anni  render 
pruovc  di  fecondità  con  altri  (3).  Le  apparenze  tutte  davano  si¬ 
curtà  di  dover  esser  fruttiferi,  c  tuttavia  a  lungo  sperimento  non 
furono.  Di  poi  altro  diverso  dimostrò ,  quelle  apparenze  non 
eran  mendaci.  Qui  la  virtù  a  generare  è  in  ciascuno  ,  ma  per¬ 
chè  all’ accoppiarsi  non  si  rispondono  insieme  ,  l’effetto  man¬ 
ca.  Accoppiateli  colle  rispondenti  ,  e  l’effetto  seguirà.  Questa 
maniera  di  sterilità  dunque  è  tutta  relativa  ;  ò  per  disconve- 


(t)  In  lib.  ad  mulicr.  pertin. 

(2)  Goocli  fa  parola  di  una  donna  ,  che  a  43  anni,  dopo  20  anni  di 
matrimonio  ,  ingravidò  e  partorì.  Op.  cit.  f.  220.  Montgomery  di  un’ 
altra  di  42  anni,  cui  avvenne  lo  stesso  dopo  22  anni.  Encidop.  med. 
f.  2011. 

(3)  'Di  due  coniugi  sterili  ,  il  marito  facendo  le  scappate  presso 
altra  donna  generò  due  figliuoli.  La  moglie  ,  morto  lui,  passata  a  se¬ 
conde  nozze  ne  mise  al  mondo  due  altri.  (  Belloc,  Corso  di  medicina 
Legale,  f.  127  ). 


nicnza.  Ora  dove  dimora  quest  i  disconvenienza?  Questo  è  l’im¬ 
possibile  a  trovare. 

53.  Non  è  qui  fuor  di  proposito  ricordare  in  fine  una  opi¬ 
nione  del  Foderò  intorno  allo  scioglimento  del  matrimonio.  Vor¬ 
rebbe  questo  dotto  scrittore  ,  clic  quando  alcuno  degli  sposi 
porta  seco  infermità  schifose  ,  per  le  quali  il  viver  coniugale 
i>on  può  esser  altrimenti  clic  pieno  di  travagli  e  di  pene  , 
clic  I  unione  potesse  e  dovesse  sciogliersi  ;  tenendo  questo 
caso,  come  error  di  persona  (1).  Le  malattie  ,  secondo  lui  , 
sono  l'epilessia  ,  la  pazzia  ,  l’ozena  con  ogni  sorta  di  feto¬ 
re  della  bocca  ,  il  mal  venereo  ,  i  polipi  lo  scirro  il  cancro 
le  ulcerazioni  dell’  utero  ,  i  llussi  eccessivi  rossi  o  bianchi  dal¬ 
lo  stesso  ,  i  polipi  della  vagina  (2).  Considerando  speculai  iva- 
mente  la  cosa  ed  in  generale  ,  non  si  può  negare  esser  questa 
opinione  giusta  ,  e  mirare  al  ben  essere  e  prosperità  del  ma¬ 
trimonio.  Ma  volendola  mettere  in  pratica  ,  si  vede  a  prima 
fronte ,  quante  amarezze  e  scandali  ne  seguirebbero ,  ed  il 
più  delle  volte  riuscire  inutile  e  crudele.  Per  verità  ninno  è 
al  mondo  ,  che  si  voglia  unire  in  matrimonio  per  trarsi  addos¬ 
so  un  diluvio *di  guai  ,  o  scientemente  andar  loro  incontro  ad 
abbracciarseli.  Verranno  si  in  appresso  ,  non  tanto  per  lo  stato 
in  sè  stesso  ,  quanto  per  le  convenienze  sociali  ;  pazienza!  Ma 
chi  ci  capitasse  por  altrui  astuzia  ,  clic  qui  senno  umano  non 
giova ,  perchè  non  porgergli  la  mano,  ed  aiutarlo  a  levarsi  da 
una  sciagura  si  grave  per  sè  ,  c  per  la  prole  futura?  Dehb'es- 
ser\i  forse  nell’ordinato  viver  civile  una  maniera  sola  di  con¬ 
tratto,  in  cui  quanto  maggiore  è  la  facilità  di  usar  la  frode,  al¬ 
trettanto  minore  ,  o  per  meglio  dire  nullo  il  compenso  ?  Al 
mal  fatto  c  giustizia  il  rimedio.  D’altra  parte  siamo  noi  cer¬ 
ti  ,  eh’ è  praticabile  c  sicuro,  o  che  anzi  nell’ adoperarlo ,  per 
un  male  che  toglie  non  ne  partorisce  dieci  ?  E  quale  sarebbe 
schiettamente  il  caso  dove  fosse  vera  impossibilità  di  godere  i 
frutti  del  matrimonio,  o  non  anzi  pretesto  a  volersi  disfare  di 
persona  abbonrinata  per  tutt’ altro?  Il  Foderò  nomina,  è  ve¬ 
ro  ,  le  infermità ,  per  le  quali  il  matrimonio  sarebbe  da  scio- 


(1)  Fodcré,  op.  cit.  I.  2,  §.  240. 

(2)  Dietim,  de  Sciences  Medicai,  Art.  Meninge. 
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gliersi ,  alle  quali  si  potrebbe  aggiugncre  delle  altre,  ed  anche  , 
che  alcune  potendosi  trasmettere  per  generazione  a’  figliuoli,  è 
somma  crudeltà  ,  generandoli ,  dar  loro  presenti  cosi  fatti , 
laddove  ci  logoriamo  tutta  la  vita  per  procacciar  loro  e  stato 
e  ricchezza.  .Ma  esse  infermità  sono  tutte  e  sempre  incura¬ 
bili  ?  Condizione  essenziale  della  quistione  ,  senza  la  quale  l’o¬ 
pinione  sarebbe  smisurata  e  stravagante.  Or  ciò  non  avvie¬ 
ne.  Nondimeno  ,  raro  che  sia  il  caso  ,  quando  è  ,  si  dovreb¬ 
be  chiaramente  vedere  ,  ed  ecco  dove  sta  il  difficile.  Ciò  non 
ostante  1'  opinione  del  Foderò  ,  in  tesi  generale  ,  non  va  a  ter¬ 
ra  ,  checché  altri  ne  dica  (1)  ;  e  siamo  nel  parere,  che  questo 
argomento  dovrebbe  essere  maturamente  ventilato  ,  e  potrebbe 
con  frutto  (2).  Frattanto  dovendo  noi  seguir  la  legge  in  vigore, 


(1)  Orfila  combatte  ,  questa  opinione.  Dice,  il  Foderò,  clic  all’ er¬ 
ro  r  di  persona  »  il  faut  y  joindre  le  eas  d’  un  individu  portant  le  ger¬ 
me  de  maladies  hideuses,  etc.  onde  seguita  1’Orfila:  «  celle  opinion  est 
»  inndmissible;  cn  1’  adoptant  on  serait  conduit  à  ce  résultat  vérilablc- 
»  meni  fàcheux ,  qu’un  mari  pourrait  demander  la  nullité  d’unmaria- 
»  gc  contracté  depuis  dix  ,  quinze,  ou  vingt  ans,  parco  que  la  feinme 
»  présenlerait  alors  des  symplómes  d’ urie  de  ces  maladies,  le  cane cr 
»  de  la  matrice  par  exemple  ,  doni  elle  portait  le  germe  depuis  long. 

»  temps.  Nous  peusons  indine  que  M.  Fodere  modifiera  sa  maniere  de 
»  voir  cet  egard  ,  car  nous  trouvons  déjà  à  la  page  388  du  méme 
»  volume  (  médec.  lég.  t.  1.  )  une  assertion  contraire  a  celle  qu’il  a  emise 
»  un  pcu  avant.  Il  est  vraisemblable  ,  dit  ce  Professeur,  qu’  une  fern- 
»  me  attaquée  de  ces  maladies  (  le  cancer  e  les  ulcerations  de  la  ma- 
»  trice  et  du  vagiti  )  ne  reche  re  he  pas  le  mariage  ;  que  si  elles  sur - 
»  venaient  apres  qu’  il  aurait  cu  lieu ,  elles  ne  pourraient  plus  ètre 
»  admises  corame  fins  de  nullité.  »  (  t.  1,  f.  163  )  Donde  rilevasi  con 
tutta  evidenza,  ch’egli  si  è  tenuto  troppo  stretto  al  significato  della 
parola  (  germe  de  maladies  ) ,  ed  ha  finto  di  non  intenderne  la  vera 
mente,  ed  il  chiaro  scorso  di  penna  del  Professore  di  Strasburgo,  la  qua¬ 
le  mente  la  stessa  conlradizione  dichiara.  Quel  germe  di  malattie  dun¬ 
que  dee  ^valere  malattie  in  atto  ,  non  in  potenza  ;  ed  in  quanto  che 
sono  cagioni  di  altri  incomodi  ed  infermità  in  appresso. 

(2)  Gli  antichi  dottori  opinavano  intorno  a  questo  punto  allo  stes¬ 
so  modo  ,  se  non  forse  piu  largamente  ,  solo  però  intendevano  di  spon 
salizic  eziandio  giurate.  Al  qual  proposito  uoh  saia  inutile  riferire  qui 
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non  possiamo  far  conto  di  questa  condizione,  ch’ella  non  am¬ 
mette,  come  fa  di  ogni  altra,  a  sciogliere,  non  dico  un  matri¬ 
monio  consumato  ,  ma  nè  anche  solennemente  contratto. 

54.  Da  tutto  il  predetto  intorno  all'impotenza  e  sterilità 
due  corollarii  generali  seguono.  1.  Essere  svariate  o  molte 
le  cagioni  onde  provengono  :  2.  Di  esse,  poche  chiare  ,  indu¬ 
bitabili  ,  senza  rimedio  ;  le  altre  oscure  ,  dubbie  ,  temporanee, 
curabili.  Questi  corollarii  ,  quali  canoni  ,  sono  la  chiave  in 
mano  del  medico  legale  ad  aprire  e  solvere  i  casi  speciali. 
Però  nulla  varranno ,  se  le  circostanze ,  e  gli  accidenti  tutti 


un  luogo  delle  decisioni  della  Sacra  Rota  Romana  »  Quantum  vero  at- 
»  linei  ad  Dominum  Antonimo  ,  et  Dominuin  Caesarem,  lieet  ncque  in 
»  istis  adsil  aliqnis  dcfectus  nobilitatis  egregiae,  et  morum,  tamen  Doini- 
»  nus  Antonina  est  gibbosus,  et  Dominus  Caesar  strumis  infectus  :  unde 
»  lioneste  cum  istis  ipsa  Domina  Isabella  contraherc  minime  poterat  : 
»  Paris  confi.  29  t».  23  I.  3,  et  ex  mente  doctorum  considerai  in  pun¬ 
ii  to  Menoch.  con*.  426  n.  9  ticrs.  considerarti ,  et  merito,  quia  ex  nr- 
»  bore  eorrupta  de  facili  fruclus  corrupti  nascunlur  ,  et  ex  radice  in- 
»  feda  bonus  fruclus  exirc  non  potest:  Cap.'  fertur  1.  qu.  1.  et  bene 
»  in  bis  termini*  considerai  Hosticns.  in  stimai,  de  poenit.  et  remis.  in 
»  §.  de  quib.  Silv .  Nuptial.  1.  2  n.  98  v.  respondendo  igitur. 

»  Ilinc  etiam  in  similibus  videmos ,  quod  sponsalia  etiam  jura- 
n  mento  firmata  dissolvuntur  ,  foeditatc  notabili  ,  vcl  oculorum  aut 
»  nasi  amissione  ,  vel  lurpiori  alia  snpcrvenicnte  ,  ve!  paralysi  ,  vel 
»  lepra  ,  ut  Imbellir  in  cap.  quemadmodum  de  jure  jur.  in  princip. 
»  quae  deformitates  in  diclo  textu  proponunlur  ex.  gr.  et  ideo  rego¬ 
li  lam  non  arclant  :  ut  confiderai  Sancbez  de  matrim.  1.  1.  disput.  57 
»  n.  5.  —  Ilinc  doelores  estendimi  illuni  textum  ad  morbum  gallicum, 
n  qui  certe  minus  gratis  est ,  quani  lepra  ,  ut  adverlit  Sanchez  loco 
»  allcg.  sic  Navarr.  in  sum.  c.  22.  n.  25.  et  27.  cas.  8.  M.  Ant.  Cuc¬ 
ii  chus  instit.  maral,  tit.  10  n.  63.  IIcnriq.  in  summ.  I.  il  de  matrim. 
>i  c.  li  l.  6.  Pclr.  a  Lcdesma  de  matrim.  q.  43  n.  3  c.  5.  Philiarc. 
»  de  offe,  sacerd.  tom.  1.  p.  2.  1.  2.  c.  1.  Idem  dicitur  de  gravi  infir- 
»  mitatc  supcrvenicnte  incurabili  ,  ut  de  epilepsia.  5.  Thomas,  super. 
»  4.  distinct  27  qu.  3.  art.  3.  ad  3.  Paludan.  ib.  qu.  1.  art.  7  cas. 
»  7.  M.  Anton.  Cuccbus  d.  n.  63.  ubi  dicit  etiam  idem  esse ,  si  os 
»  male  oleat ,  tire  arte  medica  curari  possit,  subdens  multos  Jurispo- 
i>  ritos  consultos  in  eandem  senlenliam  desccndissc,  Sancbez.  ioc.  cit. 
i»  n.  2.  j*  Vedi  Zacthia,  t.  3.  dccisio  53. 


ilei  caso  non  sono  cercati  ,  ed  esaminati  con  quella  dottrina , 
cd  accorgimento  da  spogliare  la  verità  di  ogni  suo  più  intriga¬ 
to  velame.  Dove  risulterà  lucida,  sincera,  il  nostro  giudizio  sa¬ 
rà  altrettanto  ;  dove  ombra  di  dubbio  ce  l’ offuscasse  ap¬ 
pena  ,  tanto  basterebbe  a  metterci  nell’  incertezza.  11  dubbio  e 
la  probabilità  ,  è  vero  ,  hanno  infiniti  gradi  ,  e  posson  rasentar 
la  cerlezza.  Ciò  non  ostante  nell’argomento  in  quistione  sono 
inservibili  ,  che  ad  annullare  un  matrimonio  contratto  ,  qua¬ 
lunque  forza  di  probabilità  è  nulla  ,  se  non  è  evidenza.  Qui 
non  si  tratta  già  di  opinione  inoperosa  ,  ma  di  mutare  un  lat¬ 
to  in  un’  altro  ,  e  dar  le  mosse  ad  un  seguito  di  avvenimenti 
lungo  quanto  la  vita  che  rimane  ,  i  cui  effetti  Iddio  solo  tie¬ 
ne  riposto  negli  arcani  della  sua  infinita  sapienza. 

Sezione  n. 

Velia  Verginità. 

55.  Avvegnaché  l’ impotenza  dell’  uomo  per  le  tanto  sva¬ 
riate  e  numerose  cagioni  che  la  producono  ,  sia  le  più  volte 
impossibile  a  certificare,  come  abbiamo  finora  veduto;  nulladi- 
ineno  ,  s’ è  vero  clic  il  primo  ammetter  dell’  uomo  porta  al¬ 
terazione  permanente  nelle  parti  genitali  della  donna,  potreb¬ 
be  ciò  servire  qual  segno  indiretto  e  pruova  di  essa  im¬ 
potenza.  0  sia  :  se  una  pulcclla  che  va  a  marito,  si  mostra 
dopo  alcun  tempo  intatta  ,  dal  debito  conjugale  ,  vergine  in 
una  parola ,  com’  era  ,  qual  maggior  testimonio  e  più  veritie¬ 
ro  della  impotenza  del  marito  '?  La  verginità  dunque  ,  meglio  , 
che  ogni  altro  segno  ,  come  quella  che  riceve  in  sè  1’  effetto 
immediato  dell’opera  virile,  svela  ciò  che  per  altra  via  era  impos¬ 
sibile  a  scovrire.  Perlochò  si  vuol  vedere  come  si  conosce  la 
donna  vergine  da  quella  che  non  è.  E  questo  importa  un  dover 
sapere  appuntino  le  mutazioni  che  il  suo  corpo  patisce  dal  con- 
giugnimento  ,  e  se  possono  egualmente,  quali  appariscono,  ve¬ 
nire  da  altra  cagione.  Lo  che  non  si  può  fare ,  senza  un  mi¬ 
nuto  confronto  delle  parti  genitali  muliebri  ,  come  la  natura 
le  dà  prima  dell’atto  carnale,  e  dopo.  Intanto  essendo  il  *vo- 
cabalo  verginità  usato  volgarmente  in'  senso  assai  largo  od 
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indeterminato  ,  secondo  pii  argomenti  ove  entra,  affinchè  pro¬ 
cediamo  con  chiarezza  nel  nostro  ,  è  mestieri  dichiararne  epici 
significato  che  alla  nostra  materia  si  conviene. 

56.  Appelliamo  Verginità  quella  condizione  della  donna  , 
clic  non  ha  mai  usato  congiugnimelo  carnale  compiuto  (1). 
La  verginità  quindi  è  per  noi  condizione  tìsica  ,  materiale,  non 
immaginaria  ,  e  morale.  Questa  sta  nel  cuore ,  e  volerla  cer¬ 
care  è  stoltezza;  quella  dee  consistere  in  qualità  corporee,  dai 
cui  cangiamenti  recati  per  f  atto  carnale  noi  procacciamo  di 
venire  in  cognizione  dell’atto  stesso,  come  dall’ effetto  alla  ca¬ 
gione  ;  c  questo  ò  epici  che  a  noi  fa  bisogno  di  sapere.  Laon¬ 
de  se  si  dà,  come  tante  volte  s’è  dato,  che  taluna  ingravidi 
senza  entrata  del  membro  virile  nelle  sue  parti  naturali,  non 
v’  è  secondo  la  nostra  definizione  contradizione  ne' termini  a 
dire  ,  di'  è  vergine  e  gravida  ad  un  tempo. 

57.  Ciò  posto  per  giudicare  della  verginità  con  buon  fon¬ 
damento  ,  ci  bisogna  conoscere  bene  c  minutamente  di  quegli 
organi  femminili  che  ci  possono  dar  notizie  all’  uopo  ,  Io  stato 
intatto  coni’  è  da  natura,  secondo  le  età,  non  che  le  mutazioni 
recate\i  dagli  accidenti  di  varia  sorta.  Sono  da  considerare  nel¬ 
la  donna  il  monte  di  venere  ,  le  grandi  labbra  ,  la  forchetta , 
le  piccole  labbra  o  ninfe  ,  la  clitoride  ,  la  piazzetta  triango¬ 
lare  ,  l  imcne  ,  le  carunculc  mirliformi  ,  la  vagina. 

Moìxte  di  venere.  Nella  prima  età  è  rilevato  grande  ,  in 
proporzione  ,  bene  imbottito  di  grasso,  liscio  ,  e  sodo.  Si  co¬ 
vre  di  peli  a  poco  a  poco  all’  avvicinarsi  della  pubertà.  Coll  an¬ 
dar  degli  anni  s’impiccolisce,  si  fa  vizzo,  c  si  con  fonde  parto 
colla  pancia ,  parte  colle  grandi  labbra. 

Grandi  labbra.  Nella  fanciullezza  sono  grandi  ,  anzi  elio 
no  ,  tondeggianti  ,  teso  ,  lisce ,  sode  ,  di  color  più  o  men 
fresco  e  vivo  ,  rispettivamente  a  quello  della  pelle  tutta. 
Allargando  le  cosce  non  molto  ,  il  corpo  giacente  ,  sono  a- 
pcrte  un  poco  di  sopra  da  lasciar  vedere  forse  la  punta  del¬ 
la  clitoride  ,  in  basso  serrate  ed  unite  ,  che  celano  l’ orili- 

{\)  Zacchia  definisce  la  Verginità  est.  ,  .  .  guatilas  quaedam  mu- 
lieris,  a  natura  ex  integrilate  muliebrium  vasorum  resultans,  guarnititi 
a  marie  conjunctione  iUtbulu  servantur.  Op.  cit.  liti-  4,  til.  ì,  q.  i,  n.  I. 
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rio  della  vagina  (1).  Scostandole  l’un  labbro  dall’altro  so¬ 
no  dentro  lisce  ,  di  color  roseo  ,  più  o  men  vivo  ;  e  questo 
vale  per  tutta  la  membrana  mocciosa  che  veste  le  ninfe 
c  la  vagina.  Nel  tempo  della  pubertà  ,  o  in  quel  torno  ,  son 
più  piccole  in  proporzione  ,  son  coverte  di  peli  più  ,  e  me¬ 
no.  Si  allargano  più  in  basso  ,  e  meno  sopra,  scostando  insie¬ 
me  le  cosce.  Col  crescer  degli  anni  si  avvizziscono ,  e  si  ab¬ 
bruniscono  di  fuori  più  del  resto  del  corpo,  secondo  il  tempe¬ 
ramento  ;  dentro  il  colore  è  men  vivo;  e  coprono  male  l’ aper¬ 
tura  della  vagina.  Nella  donna  maritata  sono  generalmente  men 
rilevate ,  e  più  sottili,  e  meglio  allargantisi  ,  aprendo  le  cosce. 
La  pelle  dentro  più  scolorita  e  dilavata.  A  tutto  ciò  si  aggiun¬ 
ge  il  cangiamento  recato  dall’  età.  In  ultimo  nella  donna  già 
madre ,  sono  più  grandi  ,  più  vizze  ,  sottili  ,  brune  di  fuori  , 
smorte  dentro. 

Forchetta ,  e  fossa  navicolare.  Ripiegatura  della  pelle ,  do¬ 
ve  le  grandi  labbra  si  uniscono  in  basso  :  apparisce  di  più 
quando  si  allargano  ,  perchè  essa  è  stirata  ,  e  si  alza  ,  onde 
dietro  si  lascia  la  così  detta  fossa  navicolare.  Col  procedere 
degli  anni  si  mantiene  ,  ma  è  più  cedevole.  Non  cangia  mol¬ 
to  coll’  usare ,  solo  distendendosi ,  e  diventando  più  bassa  ,  fa 
sì  che  la  fossa  navicolare  è  men  profonda.  Il  parto  la  lacera, 
c  distrugge. 

Piccole  labbra,  o  ninfe.  Dette  così  perchè  per  sito  ,  e  figu¬ 
ra  rassomigliano  alle  grandi  ,  ma  minori  stan  loro  sotto  ,  e 
dietro  ,  sicché  non  si  veggono  nelle  pulcelle  ,  se  le  grandi  non 
s’aprono.  Pure  in  una  giovine  mi  venne  veduta  una  di  esse  spor¬ 
gente  tra  le  grandi  bene  unite.  Scendono  dal  disopra  della  cli¬ 
toride,  cui  fanno  come  cocolla,  che  gli  anatomici  impropriamen¬ 
te  rassomigliano  ftl  prepuzio,  e  si  uniscono  giù  dinanzi  allunene. 
In  proporzione  sono  più  grandi  presso  le  fanciulle  tenere.  In 


(1)  Questa  particolarità  notala  dal  Devergi  e  {  Médecìne  Légale,  Bru¬ 
xelles  ,  1837.  t.  1 ,  f .  133.  ) ,  io  l’ ho  trovata  vera  in  parccchj  casi. 
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casi  non  frequenti  si  son  trovate  naturalmente  saldate  insieme 
da  chiudere  I’  entrata  in  vagina. 

Clitoride.  Rassomiglianlesi  alla  verga  per  organizzazione  , 
ma  assai  più  piccola.  E  più  grande  nelle  fanciullette  secondo 
la  loro  età.  Presso  alla  pubertà  è  meglio  formata  ,  ma  più 
nascosta.  In  appresso  sempre  cosi. 

Spazio  triangolare.  Luogo  che  separa  la  clitoride  dalla 
bocca  del  canale  orinario  ,  che  lo  sta  sotto. 

Imene.  Parte  principale  degli  organi  genitali  femminili  , 
per  noi  ,  la  quale  merita  maggiore  attenzione.  Nel  più  dei 
casi  è  una  doppia  membranella  in  forma  di  lunula  stante  in¬ 
feriormente  nell’  orifizio  della  vagina  ,  dietro  le  ninfe.  Ila  un 
orlo  concavo  ,  libero  ,  e  di  sopra  ;  un’altro  convesso  che  si 
appicca  in  basso  ed  ai  lati  ,  nell'  orifizio  suddetto  ,  perdendo¬ 
si.  Talvolta  ò  circolare ,  ed  intera  da  chiuderlo  tutto  ,  ed  in 
questa  forma  è  pure  qualche  volta  trapassata  da  uno  o  più 
fori  (1)  ;  tal’  altra  ve  ne  ha  una  seconda  dietrole.  Ora  ,  ma 
di  rado  ,  ò  fatta  di  fili  membranosi  che  uniscono  fra  sè  le 
caruncule  mirtiformi  ;  ed  ora  ne  prende  proprio  la  figu¬ 
ra  (2).  Da  ultimo  in  qualche  caso  non  si  è  trovata  alTatlo. 
Piccola  dopo  la  nascita  ,  a  mano  a  mano  si  fa  più  grande  e 
forte.  Presso  al  tempo  della  mestruazione  l’orlo  libero  n’ò  mcn 
teso  e  più  lungo  ,  ed  ogni  volta  che  torna  ,  poco  prima  ,  l’i¬ 
mene  ò  cosi  lenta  o  cedevole  da  poter  permettere  ,  secondo 
Pineau  ,  il  passaggio  del  membro ,  soprattutto  sottile  ,  senza 
rompersi.  Passata  la  mestruazione  ,  riprende  di  bel  nuovo  la 
sua  solita  forza  o  tegnenza.  Ciò  non  è  ben  assodato  da  osser¬ 
vazioni  numerose  ,  e  di  più  autori.  Devergio  per  altro  (3)  af¬ 
ferma  senza  dubitanza  farsi  più  ampie  c  larghe  le  parti  ge¬ 
nitali  nel  tempo  della  mestruazione ,  un  podG  prima  ,  ed  un 
po’  dopo.  Comunque  sia  ,  certo  ò  elio  lo  stimolo  a  quello  re¬ 
gioni,  ed  il  corrimento  di  sangue  deve  renderle  più  cedevoli  del 
solito,  llcistero  ,  c  Graaf  dicono  impiccolirsi  coll’  avanzar 

(1)  Ito  veduto  due  bambine  sorelle  entrambe  nate  coll’  imene  in¬ 
teramente  chiudente  la  bocca  della  vagina. 

(2)  Tolbcrg,  De  varietale  hgmenum.  Dalla,  1791. 

(3)  Op.  cit.  1.  134. 
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dell’età,  e  sparire  (1).  Il  congiugnimcnto carnale  ordinariamen¬ 
te  la  lacera  e  distrugge  ,  ed  in  sua  vece  restano  le  ca- 
runcule  mirtiformi.  Fin  da  Zacchia  molto  si  è  disputato 
dai  medici  legali  intorno  all’  imene  ,  perchè  grande  discrepanza 
ò  stata  tra  gli  antichi  anatomici ,  ed  i  moderni ,  e  di  poca  ,  e 
di  molta  rinomanza ,  quanto  alla  medesima.  Di  quelli  di  mag¬ 
gior  grido.  Fernelio  (*2)  Mauriceau  (3)  Lamotte  (4)  Eustachio, 
BulTon  ,  Mahon  ,  Bartolino  ,  Pareo  (5)  affermano  non  trovarsi 
mai.  Vesalio  ,  Colombo  ,  (6)  Falloppio  ,  di  rado.  Varolio  (7) 
non  sempre.  Morgagni  ,  Haller  ,  Cloquet ,  Foderò  (8)  ,  Orli¬ 
la  (9),  con  una  schiera  di  anatomici  di  tutt’  i  tempi  citati  dallo 
stesso  Haller  (10),.la  vogliono  immancabile.  Qual  conseguenza 
tirare  da  queste  contradizioni  ?  A  cui  credere  in  cosa  di  fatto 
come  questa  ?  Mettendo  dall’  un  de’  lati  1’  esperienza  propria  , 
egli  è  indubitato,  clie  considerando  la  poca  accuratezza  nelle  in¬ 
dagini  notomiche  degli  antichi ,  la  difficoltà  di  avere  cadaveri 
non  alterati  da  checchessia  ,  nei  quali  l’ imene  può  essere  spa¬ 
rita  per  tante  cagioni  (11),  1’ essersi  trovata  sempre  più  spesso 


(1)  Devergie  ,  Op.  cit.  1.  135. 

(2)  Physiol.  c.  7. 

(3)  Traité  des  maladies  des  ferri,  gr.  f.  28. 

(4)  Traité  des  Accouch.  1.  40. 

(o)  Opcr.  lat.  p.  107. —  Admin.  p.  25.  —  De  la  generai,  p.  217. 

(6)  De  re  anatom.  p.  242. 

(7)  Anatom.  p.  97. 

(8)  Medicina  legale,  v.  4,  §.  1000. 

(9)  Medecine  légule, 

(10)  Chi  fosse  vago  di  saper  di  tutti  potrebbe  leggere  il  Zacchia 
(  op.  cit.  lib.  4,  tit.  2,  qu.  1,  n.  16.  ),  L’  Haller  (  op.  cit.  1.  28.  sez. 
2.  §.  26.  ),  ed  il  Sennerto  ( Pract.  1.  4.  par.  2.  sez.  5.  cap.  2.  qu.  1.  ). 

(11)  Accidit  quod  sub  prima  restitutae  anatomes  tempora  facinoro- 
sarum  focminarum  polissimum  cadavera  in  theatro  fucrint  illata  : 
* 'sccleralae  vero  foeminae  raro  suntvirgines.  Destrui  ab  obsteiricibus  alia 

est  querela.  Haller.  loc.  cit.  —  Neque  mirum .  si  in  dissectionibus 

haec  membrana  non  appareat,  quia  apud  aliquas  nationes  sedulae 
obstetrices  illam  quasi  frustra  mulieribus  datam  effingunt  ,  sicuti 
solcnt  pucrorum  recenter  natorum  ori  indicevi  indere ,  ac  linguae  vin- 
cidum  si  forte  plus  juxto  contracium  sit  dilacerare.  Roderico  da  Castro. 
De  morbis  mulierum  1.  1,  c.  3,  p.  6. 
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da  notomici  vomiti  appresso  ,  fino  a  no»  se  ne  dubitar  più  , 
nc  segue  ,  clic  oggi  si  può  agevolmente  credere  senza  teina 
di  errare  ,  esser  l’ imene  organo  costante  ,  di  raro  mancare  na¬ 
turalmente  ,  spesso  per  infermità  ,  ed  altri  accidenti  (1). 

Caruncule  mirti  formi.  Escrescenze  piramidali  tagliuzzate 
agli  orli ,  die  sono  gli  avanzi  dell'  imene  lacerata.  Boyer  ne 
distingue  due  altre  di  diversa  origine  ,  clic  trovansi  dietro  al- 
l’ imene.  Col  tempo  e  coi  parti ,  diventan  più  dure  ,  e  tonde  : 
rarissimamente  spariscono. 

Vagina.  È  il  canale  in  clic  s'entra  per  la  vulva,  di  varia 
lunghezza  e  larghezza  ,  secondo  le  età  ,  c  le  persone  ;  stret¬ 
tissimo  nelle  fanciullettc.  Internamente  per  iraverso  ha  crespe 
rilevate  più  spesse  presso  alla  bocca  ,  frammiste  ad  alcune  fos¬ 
setto  dette  lacune  mocciose  ,  e  per  lo  lungo  due  come  striscio¬ 
line,  una  avanti  ed  una  dietro,  chiamate  colonne  della  vagina  , 
che  intersecano  le  crespe  ,  c  che  dietro  l’ imene  formano  le  due 
caruncule  di  Bovcr  sopradette.  L’ anteriore  si  avanza  nelle  ma¬ 
ritate  presso  alla  bocca  dell’  uretra  ,  cd  è  stata  nominata  ugo¬ 
la  della  vagina  (2).  Coll’  usare  si  spianano  ,  c  la  vagina  allar¬ 
gandosi  un  poco  divieno  dentro  men  grinzosa.  Il  parto  sten¬ 
dendola  assai,  aumenta  le  grinze  ;  ma  non  sono  nè  si  regolari 
all’  occhio  ,  nè  sode  al  tatto,  com’  erano  .nelle  vergini. 

58.  Vedute  le  particolarità  a  noi  necessario  degli  organi 
genitali  femminili  in  diverse  condizioni  ,  proviamo  se  dai  segni 
apparenti  è  possibile  rilevare  ,  se  una  donna  è  vergine ,  o  no. 
Ognun  si  accorge  ,  che  di  tutti  il  principale  sta  nell’  imene  , 
come  quella  che  dee  rompersi  di  necessità  quando  l’ arne¬ 
se  virile  entra  in  vagina.  Ciò  è  incontrastabile  e  vero  in  ge¬ 
nerale.  Ma  non  è  men  vero ,  che  può  mancare  sia  per  natu¬ 
ra  ,  sia  per  accidente,  c  malattie  ,  come  salti  (3),  cadute  (V), 
allargamento  brusco  e  forzato  delle  cosce  ,  cavalcare  a  cavai- 

(1)  Nel  famoso  gabinetto  anatomico  di  Hunter  si  veggono  le  parli 
genitali  di  donna  nonagenaria  coll’  imene  bella  ed  intera.  Naunoni  , 
Art.  osi.  t.  1,  f.  67. 

(2)  Grillo,  Storia  della  fabbrica  del  corjw  umano.  V.  3,  f.  70. 

(3)  Theichmeyer,  Insiti,  med.  leg. 

(4)  Benevoli,  Ussero.  S. 
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cioni  (1)  ,  ruvidi  stropicci  nel  nettar  le  bambine  (2),  introdu¬ 
zione  in  vagina  di  corpi  stranieri  per  bisogno  d’ infermità  (3)  , 
o  per  altro  ,  abitudine  molle  e  rilassata  del  corpo  (k)  ,  tos¬ 
se  e  sternuti  violenti  (5),  flussi  sanguigni  (6),  mocciosi  acri  (7), 
uscita  di  grossi  grumi  di  sangue  ,  ed  anche  di  mole  (8)  ,  di¬ 
scesa  dell’  utero  o  della  vagina  (9)  ,  applicazione  di  mignatte  , 
di  rimedii  stimolanti,  o  mollitivi  (10).  Al  contrario  se  l’imene  è  di- 
stensibile  più  dell’ordinario  e  scarsa  ,  se  il  tempo  della  mestrua¬ 
zione  è  prossimo  ,  se  il  congiugnimento  (  soprattutto  fatto  sen¬ 
za  furia  )  è  uno  o  pochi  ,  se  il  membro  è  sottile,  è  ben  pos¬ 
sibile  che  la  membrana  suddetta  cedendo  senza  rompersi  resti 
intera  (11).  Intanto  non  si  vuol  tacere  esser  questo  avvenimcn- 


(t)  Rocdcrer,  Ehm.  artis.  obs.  §.  122. 

(2)  Pctrioli,  Disscr.  pliys.  anat.  membr.  liym.  p.  12. 

(3)  Mahon,  loc.  cit.  t.  1.  f.  12. 

(4)  Schurigio  riferisce,  che  in  Agropoli  (  città  del  nostro  Regno  in 
provincia  di  Salerno  )  le  fanciulle  arrivate  ai  dodici  anni  perdono  l’i¬ 
mene  per  mollezza  d’aria.  Qual  fede  meriti  ciò  ognuno  da  per  se  lo 
vede.  Parthtnol.  sect.  3,  cap.  4,  p.  306. 

(3)  Sinibaldi,  Geneath.  1.  4,  trac.  2,  p.  533. 

,  (6)  Sikora,  Conspec.  med.  leg.  1.  3,  c.  g,  §.  4. 

(7)  Graan,  De  homin.  cap.  16Ì,  p.  724. 

(8)  Non  so  intendere  perché  Devergie  (  tom.  1,  f.  136)  trovi  difficile  a 
concepire  ,  come  ciò  possa  intervenire  ,  contro  l’ opinione  di  Foderò  e 
Belloc.  Non  dico  già  delle  mole  ,  (  v.  che  cosa  intendiamo  per  mole 
all’  articolo  gravidanza  )  dimostrato  potersi  far  nelle  vergini ,  ma  un 
grosso  grumo  e  sodo  non  par  che  possa  uscire  senza  lacerar  l’ imene, 
salvo  qualche  caso  di  eccezione. 

(9)  Mauriceau,  JUalad.  des  femmes,  t.  2  obs.  96. 

(10)  Broguonc,  e  Penchienati  in  Bertrandi,  Oper.  anat.  chir.  t.  9, 
fac.  23. 

(11)  Baudelocque  (  Art.  des  accouch.  t.  1,  §.  341.  n.  ),  Ruischio 
(  obser.  anat.  chirur.  22  )  ,  Guilliemeau  (  Traité  de  la  générat.  de 
l’ liom.  34  ) ,  Riolano  (  Enchir.  p.  173  ) ,  lldano  (  Cent.  3,  obs. 
60  ) ,  Levret  (  Art.  des  accouch.  §.  34  ),  Mcckel  (  op.  cit.  )  ,  ed  al¬ 
tri  riferiscono  aver  veduto  donne  gravide  c  disgraviate  con  tutta  l’i¬ 
mene.  Vedi  il  capitolo  Parto. 
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to  molto  raro  ,  che  non  è  il  suo  contrario.  Quindi  seguita 
drittamente  ,  che  l' imene  sana  è  segno  ,  se  non  infallibi¬ 
le,  almeno  probabilissimo  di  verginità  ;  mancante  non  è  argo¬ 
mento  di  egual  forza  dell’ essersi  perduta  ,  potendo  bene  es¬ 
ser  distrutta  ,  non  pur  dal  membro,  ma  da  mille  e  mille  altro 
cagioni.  Se  tanto  è  per  l'imene,  pietra,  direi  quasi,  fon¬ 
damentale  in  questa  tesi,  maggiormente  debb’  essere»  pc’  se¬ 
gni  ricavati  dalle  grandi  e  piccole  labbra,  forchetta  ,  carunco¬ 
le  mirtiformi  ,  dalle  rughe  c  dalla  bocca  della  vagina  ,  quanto 
alla  lor  grandezza  ,  figura  ,  sodezza  ,  colore  ,  ed  altro,  secon¬ 
do  abbiam  notato  di  sopra.  Nelle  quali  o  uno  ,  o  pochi  coiti 
non  fanno  alterazione  sensibile,  con  più  ragiono,  allorché  am¬ 
pie  ed  arrendevoli  più  dell’  usato  ricevono  verga  sottile  e 
quietamente.  . 

59.  Nulla  valgono  poi  gli  altri  segni  che  alcuni  han  cre¬ 
duto  scorgere  in  altre  parti  del  corpo.  Tali  sono  ,  dopo  il  pri¬ 
mo  congiugnimento  carnale  ,  l'ingrossamento  del  collo  (t)  ,  in 
che  le  matrone  romane  mettevano  molta  fede  ;  la  voce  più 
grave  (2)  ;  i  peli  ,  che  nelle  vergini  sono  lisci  e  distesi  ,  ruvi¬ 
di  e  rabbuffati  (3)  ;  1’  odor  mutato  dell’  orina  (li-)  ,  e  del  va¬ 
por  j  che  traspirasi.  Odore  sentito  da  taluni  di  odorato  finis¬ 
simo  ,  come  si  racconta  di  Democrito  ,  di  quel  cieco  che 
s’  accorse  esser  la  figliuola  tornata  dal  primo  congiugnimento  , 
c  di  quel  monaco  di  Praga  ,  che  non  solo  conosceva  il  fatto 
recente  ,  ma  antico,  Non  dico  già,  che  queste  cose  sieno  im¬ 
possibili  ,  onde  a  molti  sembrali  favole  ,  ma  dico ,  che  fossero 
anche  più  comuni  c  facili  a  riconoscere,  sarebbero  sempre  se¬ 
gni  tali  da  non  potercene  servire ,  quando  abbiamo  a  dar  giu¬ 
dizio  della  verginità. 

GO.  Finalmente  rimane  a  dire  di  un  segno  passeggierò , 
che  non  apparisce ,  se  non  quando  la  verginità  fugge  ;  ed  è 
lo  spargimento  del  sangue  dalle  vergogne  femminili  nel  primo 
coito.  Sangue  che  viene  ordinariamente  dalla  rottura  dell’ ime- 


(1)  Roderico  da  Castro,  1.  4,  c.  12. 

(2)  Zacchia,  lib.  4  ,  t.  2,  q.  2  ,  n.  17. 

(3)  Hiolauo,  Anlliropolugia,  I.  11  ,  c.  31. 
(!)  Codronchi,  Afedi,  tuslif.  c.  11. 
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no  per  la  forza  clic  fa  il  membro  a  penetrare.  È  questo  un 
segno  volgare  ,  ma  importante,  perché  visibile  a  tutti.  Impor¬ 
tante  alla  madre  della  fanciulla  che  va  a  nozze  ,  qual  docu¬ 
mento  dell’  innocenza  della  figliuola  ,  e  della  diligenza  e  valor 
suo  nel  custodirla  ;  importante  alla  fanciulla  ,  qual  più  prezio¬ 
so  dono  che  possa  presentare  al  suo  sposo  ;  importante  a  que¬ 
st’  ultimo,  qual  compimento  del  maggior  desiderio  che  egli  ha, 
di  gustare  cioè  ,  solo  e  primo  ,  cosa  non  mai  da  nessuno  toc¬ 
ca.  Cosicché  ,  se  la  madre ,  o  la  figliuola  non  invitano  lo  spo¬ 
so  ,  o  questo  non  corre  innanzi  a  riconoscer  la  verginità  con 
gli  occhj  ,  tutti  nondimeno  sono  ben  solleciti  a  cercare  noi 
pannilini  il  testimonio  creduto  verace  della  cosa  bramata  ,  ‘e 
farne  anche  se  bisogna  mostra  ad  altrui  (1).  Ciò  non  ostante 
alla  mente  del  medico  legale  esso  testimonio  è  talvolta  bugiar¬ 
do.  E  per  verità  noi  abbiain  già  detto  poter  mancare  l’ imene, 
poter  essere  distensibile  oltre  1’  usato  ,  e  la  vagina  men  rigi¬ 
da  ,  potersi  fare  il  coito  adagio  senza  forza  ,  e  con  membro 
meschino  ;  nei  quali  casi  certo  non  vi  sarebbe .  escita  di  san¬ 
gue,  tuttoché  in  vergine.  Al  contrario,  arnese  virile  abbondan¬ 
te  più  che  il  solito  ,  assalto  brusco,  e  sconciamente  dato  ,  ri¬ 
pugnanza  vera  o  finta  della  donna  ;  strettezza  delle  parti  per 
aver  abitato  con  uomo  poche  volte  e  da  gran  tempo ,  o  an¬ 
che  acquistata  per  artifizio,  cd  uso  di  medicine  astringenti  , 
senza  le  altre  frodi ,  posson  benissimo  rendere  un  coito  cru¬ 
ento.  Perlochè  questo  segno  tanto  vantato  non  debbe  merita¬ 
re  dal  medico  legale  grande  stima. 

Gl.  Di  tutto  il  predetto  è  conseguenza,  che  la  freschez¬ 
za  delle  parti  genitali  esterne  femminili  ,  rispettivamente  all’e¬ 
tà  ,  la  strettezza  della  vagina  -,  le  rughe  regolari  e  profon¬ 
de  ,  l’ imene ,  e  lo  spargimento  di  sangue  nel  congiugniinento 


(1)  Tresso  gli  Ebrei  quando  alcuno  accusava  la  moglie  di  non  es¬ 
ser  venuta  vergine  a  lui  :  tollcnt  carri  pater ,  et  mater  ejus ,  et  ferent 
secum  signa  virginitatis  ejus  ad  seniores  urbis  ,  qui  in  porta  sunt.  Et 
dicet  pater  :  Filiam  meam  dedi  huic  uxorem ,  quarti  quia  odit,  impo- 
nit  et  nomea  pessirnum,  ut  dicat:  Non  invetri  filiam  tuam  virginem:  et 
ecce  haec  sunt  signa  virginitaUs  fdiae  tneae.  Expandent  veslimenlum 
coram  stnioribus  civitalis .  Deuleron,  lib.  22.  Y*  15;  16,  17. 
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sono  tutti  insieme  segni  incontrastabili  della  verginità  ;  dot 
quali  l’imene  è  sempre  il  principale,  gli  altri  accessorii.  Co¬ 
sicché  la  lor  compagnia  rafforza  la  prova  ,  ma  se  mancano 
non  l’ indebolisco!!  gran  fatto,  da  che  quasi  tutta  sta  nell’ime- 
ne.  Al  contrario  non  possiamo  con  egual  sicurezza  affermare 
essere  sfiorata  una  donna  perchè  non  ha  l' imene ,  ma  le  ca- 
runcule  mirtiformi  ,  le  labbra  vizze  ,  il  canale  della  vagina 
più  largo  ,  mancanza  di  sangue  nel  coito.  Ciò  vuol  dire  solo, 
che  i  segni  della  verginità  apparentemente  mancano  ,  ma  nes¬ 
suno  potrebbe  dire  con  coscienza  ,  stando  ad  essi  soli  ,  che 
si  son  perduti  per  opera  del  congiugnimento ,  anziché  per  al¬ 
tro.  Non  per  tanto  gli  altri  indizii  che  si  traggono  dalla  vita, 
e  costumi  della  persona  in  quistione  ,  o  da  circostanze  spe¬ 
ciali  del  caso  sono  di  grande  aiuto  alla  soluzion  del  quesito. 
Vero  è  che  non  sono  ,  generalmente  parlando  ,  di  nostr  a  per¬ 
tinenza  ,  nè  il  farne  inquisizione  ,  nè  esaminarli  fè  nostro. 
Tuttavia  siccome  (lue  sono  i  casi ,  perchè  il  foro  ci  può  ri¬ 
chiedere  :  lo  scioglimento  del  matrimonio  per  impotenza  del- 
1’  uomo  :  lo  stupro  violento  ;  ed  essendovi  in  questo  secondo 
caso  ,  come  vedremo  a  suo  luogo  ,  altre  circostanze  da  met¬ 
tere  in  conto,  ed  in  quello  la  donna  che  muove  il  piato  deb- 
b’  essere  bene  sicura  del  fatto  suo;  cosi  troviamo  molta  faci¬ 
litazione  nell'  opera  ,  e  le  difficoltà  numerose  ,  che  abbiamo 
incontrate  nel  caso  generale  ,  in  ispecio  svaniscono  in  gran 
parte.  Di  più  v’  è  la  condizione  delle  membra  genitali  dell’ 
uomo  accusato  impotente,  la  quale  contribuisce  anche  del  suo 
a  chiarire  il  punto ,  e  perciò  non  vuol’  essere  trascurata.  In¬ 
fine  potrebbe  peravventura  taluno  fantastico  ed  inquieto  esser 
preso  da  stimolo  di  sapere  della  verginità  di  chicchessia  cioe- 
ch’  è  senno  ignorare  ,  dove  ciò  fosso  cd  avesse  il  mal  prò  da 
qualche  modico  inen  che  prudente ,  ben  gli  starebbe. 
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Degli  Ermafroditi. 

62.  Oltre  i  difetti  degli  organi  della  generazione  narrati 
finora  a  proposito  della  sterilità  ed  impotenza  ,  sono  alcuni 
altri,  pei  quali  le  parti  di  essi  organi  scambiando  figura ,  tras¬ 
ponendosi  ,  e  tramischiandosi  ,  prendono  tale  apparenza,  elio 
il  vero  sesso  è  vestito  colle  sembianze  dell’  altro  ,  o  entram¬ 
bi  appariscono  insieme,  o  si  confusi  e  difformi  da  non  poter¬ 
si  distinguer  chiaro  più  1’  uno  che  1’  altro.  Ora  in  questi  ca¬ 
pricci  della  natura  ,  trovandosi  le  più  volte  tale  disposiziono 
da  mostrare  nei  caratteri  esterni  visibili  i  due  sessi  uniti  , 
gl’  individui  così  fatti  furono  dagli  antichi  chiamati  Ermafro¬ 
diti ,  e  si  credette  buonamente  alla  loro  duplice  virtù  di  ma¬ 
schio  ,  e  di  femmina  (1).  Ermafrodito  dunque,  secondo  il  va¬ 
lor  volgare  della  parola  (2)  ,  vuol  dire  individuo  che  unisce 
in  sò  i  due  sessi,  con  attitudine  a  poter  generare  colf  uno  e 
coll’  altro.  Dei  trattatisti  alcuni  l’ intendono  solamente  quanto 
agli  organi,  non  alla  virtù  loro  (3).  Per  verità  questa  manie¬ 
ra  di  disposizione  negli  strumenti  della  generazione,  compiuta 
al  suo  ufficio,  è  comune  nelle  piante,  non  rara  negli  animali, 
ma  nella  specie  umana  finora  non*si  è  trovata  so  non  appa¬ 
rente  nella  funzione  ,  imperfetta  nella  forma  (4).  La  storia 


(1)  riinio  ,  dietro  1’  autorità  di  Callifanc ,  credeva  i  Nasamoni  , 
popoli  della  Libia,  essere  androgini,  e  potersi  congiugnere  doppiamen¬ 
te  insieme.  Ilist.  nat.  1.  2,  c.  2. 

(2)  Ermafrodito  è  voce  greca  composta  di  due ,  che  vogliono  Ve¬ 
nere  ,  c  Mercurio  ,  e  cosi  era  chiamato  dagli  antichi  favoleggiatori  un 
figliuolo  di  queste  due  Deità.  La  ninfa  Salmace  ,  amandolo  e  non 
essendo  riamata,  pregò  gli  Dei  di  unire  il  suo  al  corpo  di  lui,  e  l’ot¬ 
tenne.  V.  i  mitologi.  I  greci  li  chiamarono  pure  androgini,  che  vuol  di¬ 
re  maschio  e  femmina. 

(3)  Osiandcr,  Neue  denkwiirdig.  v.  1,  p.  2  ,  fac.  263.  —  Barzel- 
lotti,  Mcd.  leg.  t.  1,  fac.  13,  Napoli,  1831. 

(4)  Avicenna  già  diceva  non  esser  possibile,  in  uno  stesso  in¬ 
dividuo  accoppiarsi  gli  organi  maschili  e  femminili  ,  con  ordine  e 
perfezione,  e  sempre  dovea  prevalere  l’uno.  (  Can.  lib.  3,  fen.  20,  tr. 
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medica  »’  è  ricca  di  esempii  (i).  Oggi  debbono  esser  tenu¬ 
te  come  mostruosità  (2)  nel  senso  più  largo  di  questo  vo¬ 
cabolo  ,  le  quali  ,  se  oltre  al  mentire  un  sesso  ,  lo  rendono 
spesso  inservibile,  talvolta  non  gli  tolgono  la  virtù  di  fecon¬ 
dare  ,  c  di  congiungersi ,  e  talora  doppiamente  congiugnersi  , 
ma  con  simulacro  di  potenza  (3).  Volendoli  pur  circoscrivere, 


1,  c.  43  Akcrmann  descrive  un  caso  ,  che  secondo  lui  sarebbe 
ermafrodito  compiuto,  lufantis  undrogyni  /ustoria .  Jcuac,  1803.  Nulla 
ne  possiatn  dire  ,  ignorando  la  sua  descrizione. 

(1)  Si  possono  vedere  le  storie  particolari  specialmente  presso  lo 
Schenckio  che  ne  ha  raccolte  parecchie  (  Obs.  p.  520  j,  Amato  Lusi¬ 
tano  (  Cent.  2,  /tisi.  30  ),  Pareo  (  Oper.  lib.  24,  c.  5  ),  Boclhio  (  -Vt- 
scel.  natur-  curios.  dee.  1,  an.  2.  obs.  252  ),  Morgagni  {  Epist.  07, 
n.  0  ),  Marcello  Donato  (  Uist.  med.  mirab.  1.  0  ,  c.  2  )  ,  Arnaud 
(  Ueber  Hermaplirod.  p.  18.  32  ),  llesselbach  (  Salzb.  med.  zeit.  1808 

2.  333  ),  Wittmann  (  Ib.  1800,  1.  202  ). 

(2)  Gli  antichi  ,  come  si  rileva  da  Platone  (  Coneiv.  )  ,  da  Lucre¬ 
zio  (  De  rer.  nat.  1.  5  ),  da  Cicerone  (  De  divin.  1.  1  ),  gli  avevano 
come  mostri ,  e  perciò  di  cattivo  augurio  ,  onde  li  gillavano  in  mare, 
o  li  mandavano  in  isola  deserta  (  Livio,  decad.  1.  lib  ,  3.  —  Plinio, 
lib.  7,  c.  3  ).  Similmente  presso  i  moderni  Mercato  (  De  steril.  affec. 
c.  7  ),  Weinrich  (  De  ort.  monstr.  e.  50  ),  Rodcrico  da  Castro  (  De 
mori.  mul.  1.  3,  c.  Il  ),  Riolano  {  De  licrmaphrod.  c.  2),  Varchi  (  Lei. 
Firenze,  1500  fac.  74  ),  i  giuristi  Maiolio  (  De  irregul.  1.  1 ,  c.  27  , 
n.  4  ),  Torrcblanca  (  Daemonolog.  1.  2,  c.  17,  n.  21  ),  Carranza  [De 
partii,  cap.  17,  n.  OH  ).  Sono  stati  di  contrario  avviso,  Bauhino  (  De 
hcrmaph.  c.  5  ) ,  Zacchia  (  lib.  7,  tit.  1,  q.  8 ,  n.  il  ),  e  le  leggi 
romane  (  L.  quaeritur  IL  de  stai.  hom.  —  L.  repetund.  §.  hermaphr. 

IL  de  testib.  —  L.  sed  est  quacsitum  in  (in.  IL  de  lib.  et  posth.  c.  si 
testis  §.  hermaphr.  20,  qu.  3  ).  Liccio  è  nell’  opinione  non  doversi  o- 
vcr  tutti  come  mostri  (  De  monstr.  c.  53  ) .  Questa  contrarietà  si  vede 
chiaro  esser  nata  dal  diverso  significato  apposto  alla  parola  mostro. 
Oggi  questa  quistionc  non  ha  più  luogo,  usandosi  il  vocabolo  suddet-  1 
to  nel  più  ampio  senso,  qual  è  quello  datogli  da  Aristotele  :  aut  de- 
ficere,  aut  supcrcsse  aliqltid  monstrosum  est.  (  de  generai,  animai.  1. 

4  ,  cap.  4  ). 

(3)  Aristotele  avea  già  detto  (  loc.  ’it.  )  :  quibus  autem  gemimi 
habere  genitalia  accidit ,  alterum  muris ,  u/terum  fueminae  ,  iis  sem- 
pcr  alterum  ralum ,  alterum  irritum  reddtlur.  Alberto  Maguo  (  Var- 
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diciamo  ermafroditi  con  Zacchia  ,  coloro  i  quali  hanno  gli  or¬ 
gani  genitali  sì  formati  da  recar  dubbio  ed  errore  nella  qua¬ 
lità  del  sesso  (1). 

(33.  È  qui  evidente  dove  e  perchè  può  bisognare  1’  ope¬ 
ra  del  medico  legale.  Nasce  un  bambino  ,  il  cui  sesso  non  si 
può  determinare  dal  volgo.  Ter  illusione  è  battezzato  qual  ma¬ 
schio  ,  ed  era  femmina  ;  ed  al  contrario  ;  onde  crescendo 
sotto  quelle  spoglie  ,  o  per  accidente  ,  o  perche  va  a  nozze , 
sorge  dubbio  del  suo  sesso  ,  c  la  necessità  di  conoscerlo.  Dal 
che  può  seguire  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Gì.  Gli  scrittori  di  questa  materia  hanno  fatto  varie  di¬ 
stinzioni  degli  ermafroditi,  secondo  il  modo  come  è  piaciuto  lo¬ 
ro  di  considerare  il  vizio  apparente  (2).  Noi  seguiremo  l’antica 
divisione  di  Leonida  Alessandrino  (3)  in  androgini  ,  e  ginau- 
dri  ;  divisione  accettata  dai  moderni  ,  alla  quale  han  solo  fat¬ 
ta  la  giunta  di  un  terzo  ordine  ,  cioè  degli  ermafroditi  neu¬ 
tri  ,  che  noi  riterremo  egualmente.  Lasciando  la  narrazione 
delle  storie  speciali  che  vanno  sotto  le  tre  distinzioni,  per  non 
andare  in  infinito,  stimiamo  meglio  ridurre  ciascuna  a  forma  ge¬ 
nerale  ,  che  può  servir  di  norma  e  guida  nei  casi  speciali. 

65.  Androgini ,  o  ermafroditi  maschj.  Si  chiamano  andro¬ 
gini  quegli  uomini  ,  i  cui  organi  sessuali  esterni  sono  sì  con¬ 
formati  da  rassomigliare  i  femminili  (ì).  Lo  scroto  è  diviso 


chi,  toc.  cit.  )  dice,  che  quantunque  I’  ermafrodito  possa  fare  ora  da 
agente  ,  ora  da  paziente  ,  nondimeno  egli  non  crede  possa  generare 
nell’  un  modo  ,  o  nell’  altro. 

(1)  Dicuntur  hermaphroditi  qui  sexu  sunt  indistincti ,  riempe  qui 
vel  neutrum  ,  vel  utrumque  haberc  videntur ,  et  hoc  nomine  hic  com- 
prchendi  volo  quoscumque  qui  aliquo  modo  in  sexus  qualilate  dubium 
cxcitare  possunt.  Lib.  7,  tit.  1,  q.  8,  n.  1. 

(2)  Chi  fosse  vago  di  saperne  vegga  lo  Zacchia,  1.  7  ,  t.  10 ,  q. 
8  ,  n.  1  ,  c  seguenti. 

(3)  Questa  divisione  fu  adottata  da  Paolo  d’  Egina  (  1.  6 ,  c.  69  ), 
c  da  Aly  Abbas  (  Theor.  1.  9 ,  c.  54  ). 

(4)  Asdrubali,  Trattato  di  ostetricia.  Poma  1812  v.  1,  fac.  67.  — • 
Todc’s  Journal,  v.  3,  p.  4,  fac.  423.  —  Foderò,  cp.  cil.  V.  2,  §. 
241.  —  Giraud,  Recugil  périod.  de  la  soc.  de  méd.  de  Paris. 
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i»  due  parti  secondo  il  rafe  ,  cosicché  apparisce  configurato  a 
modo  di  duo  grandi  labbra.  Dentro  vi  sono  talvolta  i  testicoli 
pìccoli ,  talvolta  sono  nell’  inguine  ,  o  dentro  1’  addomine ,  sa¬ 
ni  ,  o  appassiti.  Nel  mezzo  della  divisione  ora  è  il  perineo  li¬ 
scio  ,  ora  un  fosso  più  o  men  profondo  ,  ora  un  come  cana¬ 
le  che  non  va  però  molto  innanzi ,  il  cui  fondo  è  agevole  a 
toccare.  La  faccia  interna  è  fatta  della  pelle  medesima  elio 
v’  entra  ,  ma  per  chiusura  del  luogo  è  umida ,  e  sovente  ha 
tutto  1'  aspetto  di  membrana  mocciosa.  Piccola  è  la  verga  , 
quasi  sempre  senza  uretra  ,  che  trovasi  o  alla  sua  radice  ,  o 
nel  perineo.  Tutti  gli  altri  caratteri  esterni  di  virilità,  come 
la  voce  grave  ,  la  barba  ,  la  robustezza  muscolare  ,  1’  inclina¬ 
zione  alle  donne  ,  il  più  delle  volte  non  mancano  ,  ma  sono 
quasi  sempre  meno  apparenti  che  negli  uomini  all'  ordinario  ; 
che  anzi  talvolta  le  poppe  son  grandicelle  c  sode  come  in 
una  fanciulla  (1).  I  quali  caratteri  non  vi  sono  per  nulla  quan¬ 
do  i  testicoli  non  hanno  acquistata  ,  per  qualunque  cagione  , 
la  virtù  di  lavorar  lo  sperma.  Nel  caso  Contrario  è  segno  ve¬ 
ridico  le  polluzioni  dormendo  ,  le  quali  certamente  si  mostre¬ 
ranno  quando  che  sia  ,  sì  veramente  che  i  canali  deferenti 
e  lo  vescichette  seminario  si  aprano  fuori,  in  modo  da  poter 
ciò  avvenire  e  darne  notizia.  Per  conseguenza  allorché  bassi 
a  dare  giudizio  ,  benché  1'  esame  vuoisi  portare  sopra  tutt’  i 
segni  ,  dee  fondarsi  però  principalmente  sopra  i  testicoli  ,  la 
vagina  ,  e  1’  uretra.  Il  resto  serve  di  aiuto  (2). 

GG.  Ermafroditi  femmine  ,  o  ginandri.  I  ginandri ,  o  er¬ 
mafroditi  femmine  (3),  più  rari  degli  androgini,  sono  quando  gli 


(1)  Foderé,  op.  cit.  v.  2,  §.  241. 

(2)  Nel  caso  veduto  dall’  onorevolissimo  Frofessor  Vulpcs  in  per¬ 
sona  di  Concetta  Torrusio  di  trentaciuquc  anni,  vivente,  sono  notabili 
1’  uretra  perfettamente  muliebre  ,  e  la  bocca  della  vagina  stretta  si , 
ma  con  tre  come  carminile  mirtitormi.  Vedi  la  descrizione  fattane 
da  lui  ,  c  riportata  dal  Pellegrino  nelle  note  al  Manuale  di  medicina 
legale  di  Scdillot,  2  ediz.  n.  4. 

(3)  Colombo,  Ve  re  anatomica,  1.  2,  c.  13. — Parson,  Philosofical 
transaclions,  v.  49,  fac.  142.  —  burdacli,  Anatom.  undersuch.  fase.  1, 
p.  40.  —  Trincherà,  Memoria  sopra  un  caso  di  apparente  ermafrodi¬ 
to.  Napoli  ,  1817. 
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organi  genitali  della  donna  fingono  quelli  dell’  uomo.  In  questi 
ermafroditi  la  clitoride  è  grande  (1)  ,  ed  ò  in  punta  a  foggia 
della  ghianda  con  un  poco  di  prepuzio  da  parere  in  tutto  un 
membro  virile.  Grandi  e  piccole  labbra  mancano  egualmente 
che  l’apertura  della  vagina.  Alla  radice  della  clitoride  ,  di  sot¬ 
to ,  è  un  foro  comune  all’  uretra  ed  alla  vagina  medesima  , 
per  lo  quale  escono  l’orina  ed  i  mestrui.  Le  apparenze  e- 
sterne  del  corpo  sono  di  donna  ,  ma  non  cosi  spiccate  ;  si 
vede  eziandio  ,  benché  di  raro,  un  po’  di  barba  sul  mento  , 
e  più  sul  labbro  supcriore.  Nei  casi  più  facili  ,  delle  parti  ses¬ 
suali  esterne  la  sola  clitoride  è  nel  modo  che  abbiam  detto, 
e  tutto  il  resto  regolare.  Avviene  puro  qualche  volta  nello 
disceso  della  vagina  e  dell’  utero  ,  die  questo  parti  uscite  di 
fuori  prendono  aspetto  di  membro  virile.  Tal’  era  quella 
donna  ricordata  da  Homo  ,  che  faceva  di  sò  spettacolo  a  tut¬ 
ta  Londra  per  prezzo  (2).  Qui  un  poco  di  esame  ,  e  subito  sì 
giugno  a  scovrire  se  è  mostruosità  ,  o  pur  malattia.  Incon¬ 
trando  maggiori  difficoltà  ,  dobbiam  cercare  con  diligenza  la 
vagina  nascosta ,  del  che  è  spia  1’  uscita  dei  mestrui ,  e  la 
mancanza  dei  testicoli.  Segni  entrambi  poco  sicuri  ,  ed  ancor 
meno  il  secondo  ,  perciocché  un’  ombra  di  mestruazione  si  è 
veduta  talvolta  negli  androgini,  e  i  testicoli  possono  bene  esser 
rimasti  dentro  l’ addomine. 

07.  Ermafroditi  neutri.  Sono  così  detti  quelli  ,  nei  quali 
gli  organi  di  entrambi  i  sessi  si  trovano  più  o  meno  fram¬ 
misti  in  uno  stesso  individuo.  Questi  potrebbero  chiamarsi  pro¬ 
priamente  ermafroditi  ,  se  l'unione  dei  due  sessi  fosse  com¬ 
piuta  ;  ma  ciò  finora  non  si  é  veduto  (3).  Taluni  mettono  in 
questa  rubrica  coloro,  elio  poverissimi  nelle  membra  genitali, 
hanno  i  testicoli  piccoli  ed  inservibili  ,  la  verga  esile  ,  o  che 


(t)  Se  ne  sono  trovati  tli  ogni  grandezza  fino  a  dodici  pollici  lun¬ 
ghe  !  cosa  straordinaria  anche  nel  membro  virile.  Vedi  Chabcrt ,  egli 
altri  autori  presso  Haller,  Elcm.  Phijsisol.  Iil>.  28,  sect.  2  ,  §.  20. 

(2)  Roose’s  Berjtr.  zur  gericlUl.  AW.  15.  2,  p.  214.  —  Pfizer, 
De  nat.  mulier.  t.  1,  p.  223.  —  Saviard,  Recueil  d’ observ.  chi  ring, 
obs.  13. 

(3)  Vedi  la  nota  (4)  della  fac.  63. 
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appena  si  vedó  ,  senza  erezione.  Quindi  nessuna  mostra  di  vi¬ 
rilità  ,  e  sono  come  femmine  (1).  Costoro,  pare,  non  debbono 
stare  tra  gli  ermafroditi  ,  poiché  non  sono  dubbii  nel  sesso  , 
ma  menni  di  natura  ,  come  sono  quelli  fatti  ad  arte.  E  im¬ 
possibile  ridurre  ad  idea  generale  questa  specie  di  mostruosi¬ 
tà,  per  la  varietà  che  la  natura  tiene  nel  mescolar  gli  organi 
dell'uno  c  dell’altro  sesso.  In  generale  v’ ò  un  membro  viri¬ 
le  non  forato  ,  due  grandi  labbra  ,  e  talvolta  le  piccole  ,  la 
•vagina  corta  e  cieca  ,  1'  uretra  che  si  apre  sotto  la  verga  , 
o  presso  alla  vagina  ;  un  testicolo  o  entrambi  dentro  le  gran¬ 
di  labbra  ,  o  nell’  addominc  ,  o  nell’  inguine  ;  vescichette  semi¬ 
nario  con  canali  deferenti  senza  sbocco;  matrice  non  comuni¬ 
cante  con  nulla  ,  ora  a  dritta  ,  ora  a  sinistra  ,  ed  anche  di¬ 
scesa  dentro  uno  delle  labbra,  a  modo  d’ernia;  ovaie  con  trom¬ 
be  di  l’alloppio ,  per  lo  più  una  appiccata  a  qualche  parte  a 
caso.  In  somma  rarissimo  l’accoppiamento  simmetrico  di  or¬ 
gani  d’  un  sesso  con  quelli  dell’  altro  ,  ordinariamente  un  guaz¬ 
zabuglio  dei  medesimi  mostruosamente  raccozzati  ,  fra  i  quali 
la  verga  ,  i  testicoli  ,  c  la  vagina  sono  i  più  facili  a  conosce¬ 
re  ,  ma  che  non  illuminano  abbastanza  il  professore  da  pote¬ 
re  stabilire  l’un  sesso  anziché  l’altro  (2).  l’u  famoso  il  ca¬ 
so  non  molto  tempo  fa  in  Germania.  Una  tal  Maria  Dorotea 


(1)  Dìctionnairo  de  Sciences  Mid.  t.  21,  p.  101. 

(2)  Nel  1807  fu  veduto  in  Lisbona  da  Handcs  una  persona  di  28 
anni  ,  bruna  ,  con  alcuni  peli  sul  mento  ,  voce  cd  aspetto  femminile, 
piccola  verga  con  uretra  lino  al  terzo  della  lunghezza,  testicoli  e  scro¬ 
to  piccoli  dietro  ,  la  vulva  colle  grandi  labbra  minori  del  solito  ,  a- 
veva  la  mestruazione  ,  ingravidò  dno  volte,  ma  si  sconciò  al  terzo  cd  al 
quinto  mese.' Nel  congiugniincnlo  la  piccola  verga  s’ induriva,  non  eb¬ 
be  mai  desiderio  di  unirsi  con  donna.  Questa  storia  registrata  uel  Me¬ 
dicai  rcpositury,  n.  4j,  c  riferita  nel  J)ict.  de  scien.  méd.  t.  4,  f.  101, 
alcuni  lian  creduto  ,  clic  fosse  un  esempio  di  ermafrodito  perfetto,  al¬ 
meno  negli  organi.  Ma  e  pel  soggetto  ch’era  vivo,  e  per  altro,  la 
storia  non  è  molto  circostanziata  da  poterne  far  capitale  ;  e  poi  come 
ben  nota  il  Marc  (  op.  cit.  v.  21,  fac.  Ili  ),  nulla  sappiamo  dei  ca- 
nati  deferenti  ,  delle  vescichette  spermatiche  ,  c  della  qualità  dei  testi¬ 
coli.  Certo  è  che  spenna  mai  non  si  mostrò ,  segno  che  le  parti  era¬ 
no  tali,  che  a  nulla  servivano.  Caso  più  maraviglioso  6  quel  descritto  da 
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Derrier,  cambiata  poi  in  Carlo  Dorge,  mostrava  siflattamcute  noi 
sesso,  che  i  più  ciliari  medici  ne  furono  di  contrario  avviso. 
Ilufcland  e  Mursinna  la  credettero  femmina,  Starkc e Martens, 
maschio  ,  ma  di  poi  Metzgcr  c  Weissembach  affermarono 
non  essere  nò  1’  uno  nò  1’  altro  (1). 

G8.  C-ogli  ermafroditi  non  sono  da  confondere  quelli  che 
Sprengcl  chiama  di  sesso  neutro  ,  i  quali  sinc  orniti  parlimi 
genitalium  vestìgio  nascuntur  (2).  Sono  mostri  aventi  tale  im¬ 
perfezione  ,  che  ^on  possono  vivere.  Di  ciò  ci  occuperemo  me¬ 
glio  a  suo  luogo. 

G9.  Finalmente  è  da  avvertire  ,  che  in  questo  mostre  di 
sesso  mentito  avviefic  talvolta  ,  che  o  per  la  pubertà  soprav¬ 
venuta  ,  o  per  alcuno'accidcnto  ,  appariscono  tali  segni ,  che 
il  vero  si  scovre.  Ciò  ha  fatto  malamente  prederò  a  taluni  es¬ 
servi  trasmutazione  di  sesso  ,  e  le  han  dato  un  nome  proprio. 
Per  verità  l’ ingrossamento  del  membro  ,  lo  spuntar  della  l}ar-  " 
ba  ,  F  uscir  dello  sperma  ,  la  voce  grave ,  gli  stimoli  ed  il 
desiderio  al  congiugnimento  carnale,  come  pure  il  farsi  visibili 
i  testicoli  improvvisamente  per  salti ,  cadute ,  sternuti ,  tosse 
veemente,  od  altro,  possono  bene  aprir  gli  occhj  ad  altrui  in¬ 
torno  alla  verità  del  fatto.  Avvenimenti  di  questa  natura  rac¬ 
contati  da  molti  scrittori,  fra  i  quali  ricordiamo  Ippocrate  (3), 
Plinio  (4)  ,  Tralliauo  (5)  ,  Amato  Lusitano  (G) ,  Jìauhino  (7), 
Ausonio  Gallo  (8)  ,  ed  il  nostro  Gioviano  Puntano  (9)  ,  sono 


Mascagni ,  ma  nella  specie  bovina  (  Atti  dell’  Accademia  Reale  delle 
scienze  di  Siena,  v.  8,  fac.  103  ).  Gli  organi  maschili,  e  femminili  e- 
rano  tutti  in  buon  essere  ,  ed  ai  lor  posto,  salvo  che  mancava  lo  scro¬ 
to  ,  e  la  vulva ,  i  testicoli  eran  nel  sito  delle  ovaie,  queste  presso  agli 
anelli  inguinali ,  e  la  vagina  si  apriva  dietro  il  vcrumontano. 

(1)  Neues  Archiv.  voi.  2.  p.  352. 

(2)  Sprengel ,  Medie,  forens.  §.  23. 

(3)  Epidem.  1.  6  ,  8. 

(4)  Lib.  7,  c.  4. 

(5)  De  rcb.  mirai,  c.  6 ,  9. 

(Q>)  Loc.  cit. 

(7)  De  hermaphr.  1.  1. 

(8)  Langio,  Epist.  lib.  1,  cap.  10. 

(9)  De  rebus  coelcstibus ,  lib.  10. 
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stati  troppo  superficialmente  guardati ,  sicché  quel  nome  di 
gcnometabole,  con  che  gli  ha  voluto  distinguere  il  Malacarne, 
è  improprio  ,  se  non  vuoisi  erroneo.  Perciocché  non  è  vera 
trasmutazione  di  un  sesso  nell’  altro  ,  come  appunto  suona  la 
parola  ,  se  non  che  apparentemente  e  nell  altrui  credenza,  ma 
propriamente  manifestazione  chiara  di  quello  che  si  stava  oc¬ 
culto  e  mascherato.  Intorno  a  clic  molti  sapienti  ,  dei  quali 
mi  giova  nominare  Liceto ,  che  li  chiamò  pseudo-androgini  ; 
Imbuisse  tantum  masculinum  sexum  intus  latentem  ub  caloris 
pauperiem  (1)  ,  Mercuriale  (2),  Mercato  (3),  Pineau  (i),  ltio- 
lano  (5),  Pelrio  (6)  ,  Marcello  Donato  (7)  ,  e  Zacchia  (8)  ne¬ 
garono  apertamente  la  possibilità  di  cosi  fatta  trasmutazione  , 
spiegandone  il  fenomeno  chi  ad  un  modo  e  chi  ad  un  altro. 
Quel  eh' è  da  notare  ,  ed  è  prova  di  più,  che  in  tutti  i  casi 
riferiti  ,  furono  femmine  le  trasmutato  in  maschj. 

70.  Duo  obbietti  ha  il  medico  nell’ esame  degli  ermafro¬ 
diti.  DitTinire  il  sesso  per  restituirò  civilmente  al  suo  vero 
luogo  l'individuo  ;  determinare  se  può  adempirò  al  debito  di 
coniuge.  11  primo  più  arduo  del  secondo.  Di  sopra  abbiamo 
ridotto  queste  irregolarità  della  natura  a  forme  generali.  Ora. 
onde  poterle  adattare  all'  uso  pratico  ,  fa  bisogno  guardar  sin¬ 
golarmente  le  parti ,  per  vedere  qual  costrutto  se  ne  può  ca¬ 
vare.  E  siccome  non  tutte  sono  visibili  ,  nè  sempre  ,  per  es¬ 
serne  alcune  ,  sopra  cui  cadono  le  alterazioni ,  interne ,  e  di 
quelle  che  sono  esterne  alcune  si  celano  dentro  talvolta  ;  cosi 


(1)  De  monstri* ,  lib.  2,  22. 

(2)  Varine  tee.  lib.  6 ,  c.  20. 

(3)  I)e  Virgin,  et  vid.  affec.  c.  10. 

(4)  De  noi.  Virgin. 

(3)  De  hermnplir.  c.  13. 

(6)  Disguis.  magic,  lib.  2 ,  qu.  22. 

(7)  IJistor.  med.  mirab.  c.  2. 

(8)  Op.  cit.  lib.  7  ,  t.  1  ,  q.  8  ,  n.  23.  Quin  ctiam ,  addam  ego 
eot  quoque  qui  in  pubertate  penem  exerentet  ,  tnmen  in  perfetto s  vi¬ 
ro s  evasine  non  vi  lcntur,  esse  lumen  vere  mare s,  sed  oh  eandem  ca¬ 
loris  inopiam  non  potuissc  virilia  extra  prorsus,  ac  ovini  ex  parte  exi- 
lire.  Ivi  n.  4. 
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dovendo  prender  le  visibili  per  guida,  è  di  esse  clic  bisogna  fax 
lo  scrutinio.  Le  grandi  e  piccole  labbra  ,  la  vulva ,  1’  orifi¬ 
zio  dell’  uretra  ,  possono  esser  finto  nel  maschio  ,  se  non  del 
tutto  come  quelle  dcllff  femmina  ,  almeno  con  molta  rassomi¬ 
glianza  ;  lo  che  non  sarebbe  gran  fatto  materia  di  dubbio  ,  se 
nella  femmina  non  s’incontrassero  difformità  corrispondenti. 
Quanto  al  membro  pendente  dal  pube  ,  è  il  più  incerto  se  sia 
verga,  o  clitoride  ;  conciossiachè  da  una  parte,  per  l’accresci¬ 
mento  e  per  1’  uniformità  di  fabbrica,  la  clitoride  acquista  forma 
di  verga  c  l’indurirsi;  dall’altra,  una  verga  scriata  meschina  o 
senza  uretra  può  finger  sì  bene  la  clitoride  rigogliosa,  che  il  più 
valente  notomico  mal  potrebbe  ,  senza  più  ,  riconoscerla.  I 
testicoli  sarebbero  1’  unica  fiaccola  in  questo  buio  ;  ma  sven¬ 
turatamente  talvolta  sono  dentro  1’  addomine  ,  sicché  il  non 
trovarli  di  fuori  non  ci  dà  buona  ragiono  a  dire  che  manchi¬ 
no  ,  e  che  1’  individuo  in  qqjstione  sia  anzi  femmina  che  ma¬ 
schio.  E  il  vero  che  1’  apparizione  dello  sperma  svela  la  loro 
presenza;  ma,  o  che  essi  sono  in  cattivo  essere  da  poterlo  la¬ 
vorare  ,  o  che  i  canali  non  hanno  sbocco  opportuno  ,  questo 
indizio  manca  ;  e  mancando  eziandio  tutte  le  note  esteri^  di 
virilità  ,  se  essi  vi  sono  o  no,  siamo  onninamente  incerti.  Ag¬ 
giungasi  di  più  ,  che  anche  la  mano  non  ce  ne  assicura  me¬ 
glio  ,  poiché  lo  ovaie  ne  usurpano  il  luogo  (1)  ,  e  prender 
lo  scambio  non  è  difficile.  Della  vagina  a  fondo  cieco  è  im¬ 
possibile  giudicare  se  risponde  ad  organi  femminili  o  ma¬ 
schili  difformi.  L’  utero  ,  le  tube  falloppiane,  le  ovaie  ,  nes¬ 
sun  servigio  ci.  porgono  nell’inquisizione,  come  quelli  che 
sono  occulti.  La  voce ,  1’  aria  del  volto  ,  la  barba  ,  la  forma 
del  corpo ,  gli  appetiti  ,  e  spezialmente  carnali  ,  la  mestrua¬ 
zione  ,  sono  senza  contrasto  proprii  e  distintivi  ,  e  del  ma¬ 
schio  ,  c  della  femmina  ;  ma  nel  disordine  degli  organi  ses¬ 
suali  ,  essi  partecipano  ,  e  volentieri  diventano  bugiardi.  Inol¬ 
tre  il  non  mostrarsi  che  ad  una  certa  età,  fa  si  che  prima  so¬ 
no  inutili.  In  conclusione ,  a  volere  stabilire  il  vero  del  sesso 
clic  apparisce  ancipite  si  vuol  mettere  squisita  ragione  di  o- 


(1)  MeckcI,  op.  cit.  4.  S44. 
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gni  cosa  ,  c  vedere  nella  somma  quale  prevaglia  ,  se  il  sesso 
del  maschio ,  o  della  femmina. 

71.  M4  se  con  tutto  ciò  le  tenebre  non  vengon  dissipato 
come  risolveremo  ?  Ora  tre  casi  si  possono  dare  :  V  indi¬ 
viduo  è  di  fresco  nato  c  da  battezzare  :  è  prima  della  pu¬ 
bertà  :  ò  dopo.  Nel  primo  caso  che  bassi  a  fare  ?  Si  ha  da 
battezzar  per  maschio,  o«per  femmina?  Aspettando  che  col 
processo  degli  anni  c  col  venir  dell'  età  pubescente  ,  le  in¬ 
clinazioni  ,  gli  appetiti  ,  gli  alletti  ,  i  reggimenti  tutti ,  non  elio 
la  comparsa  della  mestruazione  ,  o  lo  spuntar  della  barba  co¬ 
gli  altri  caratteri  della  virilità  chiariscano  ,  s‘  è  possibile  ,  il 
punto ,  se  si  battezza  come  maschio  mettendo  nome  adatta¬ 
bile  anche  a  femmina  ,  egli  è  certo  clic  il  suo  vivere  in  tut¬ 
to  questo  mezzo  tempo  come  tale  ,  sarà  libertino  0  dissipa¬ 
to  ,  e  si  auserà  a  coso  che  a  femmina  si  disconvengono.  Il 
perchè,  dove  mai  debba  passare  all’, altro  sesso,  ci  va  troppo 
corrotto  e  mal  disposto ,  e  lo  femmine  sue  pari  no  avran 
cattivo  compagno  ;  so  già  non  si  adoperassero  tali  cautele  nel- 
1’  allevarlo  ,  quali  non  sono  praticabili  se  non  da  pochi  che 
ne  filino  i  mezzi.  In  somma  vivere  tra  gli  uomini  ,  0  allo 
maniero  d’  uomo  per  quattordici  ,  quindici  anni  ,  o  più  ,  e  di 
botto  passare  a  mettersi  tra  le  donne ,  non  60  come  potrebbe 
patirsi,  e  quali  conseguenze  seguirne.  Al  contrario,  se  dovrà 
essere  un  di  uomo  ,  cd  ora  si  alleva  con  le  fanciulle  ,  altro 
male  non  ve  per  lui,  se  non  quello  di  avvezzarsi  ad  un  vivere 
cho  non  debbo  essere  il  suo.  Piccol  male  ,  mi  pare  ;  poiché 
potrà  ,  un  po’ tardi  è  vero,  ma  nionto  meno  sopperire  a  que¬ 
sto  difetto.  Intanto  porterà  un  miglior  capitale  ,  qual’  è  senza 
dubbio  modestia  0  miglior  contegno  nei  costumi,  che  in  ge¬ 
neralo  sempre  n’ ò  più  nello  femmine  cho  negli  uomini.  In 
conseguenza  sono  in  opinione  esser  preferibile  battezzar  come 
femmina  ,  cd  attender  1’  avvenire  clic  cosa  ci  dirà,  se  da  con¬ 
fermarla,  0  mutare.  Del  secondo  caso,  cioè  quando  l'individuo 
ò  già  battezzato  ,  ed  è  ancora  prima  della  pubertà  ,  la  solu¬ 
zione  è  semplicissima  ,  niente  altrimenti  da  quel  che  abbia¬ 
mo  testé  detto  :  attendere  a  risolvere.  Il  terzo  è  forse  più 
arduo  di  tutti ,  dacché  contiene  la  parte  deliberativa  della  qui- 
stiouc ,  che  negli  altri  due  casi  si  lascia  pendente.  E  di  vero, 
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poseiachè  l' individuo  dee  occupare  un  sesso  nella  società  ,  se 
è  1’  uno  o  l’altro  errato  semplicemente  ,  non  v’  ò  altro  clic 
trasposizione  a  fare.  Ma  quando  è  nessuno  ,  o  due  mostruo¬ 
samente  accoppiati  ,  dove  metterlo  ?  Qui  dunque  conviene  atte¬ 
nersi  strettamente  ai  caratteri  predominanti  sì  nelle  parti  ge¬ 
nitali,  come  in  tutto  il  corpo  ,  e  dar  la  preferenza  ora  agli  uni, 
ora  agli  altri,  non  tanto  per  la  cosa  che  significano  ,  che  nel 
caso  attuale  è  sempre  dubbia  ,  ma  per  le  conseguenze  che  ne 
derivano,  'ì  quanto  alla  morale,  che  civilmente.  Chi  avesse  per 
esempio  fattezze  virili  con  un  po’  di  barba,  ancorché  mostrasse 
negli  organi  sessuali  più  rassomiglianza  a  donna,  con  solo  un  ab¬ 
bozzo  di  verga  ,  che  non  sai  s’  è  membro  virile  imperfetto  o 
clitoride  rigogliosa  ,  io  stimerei  metterlo  tra  gli  uomini,  perchè 
tra  le  femmine  l’aspetto  troppo  lo  differenzia,  ed  il  resto  potreb¬ 
be  esser  mezzo  a  corromperle.  Anzi  per  questa  sola  ragione 
io  farei  così,  anche  quando  il  viso  e  la  persona  non  dicesse¬ 
ro  nulla  di  virile.  Di  costui  sarebbe  come  dei  castrati.  Al  con¬ 
trario  il  sesso  esternamente  femminile  del  tutto  ,  ma  con  so¬ 
spetto  di  testicoli,  aggiuntovi  qualche  altro  segno  di  virilità ,  non 
dovrebbe  far  mutare  la  condizione  di  donna  ,  dove  già  si  tro¬ 
va -cresciuta  ,  in  quella  di  uomo  ,  cui  con  qualche  probabili¬ 
tà  potrebbe  appartenere.  In  somma  io  penso,  che  in  generalo 
quando  le  tenebre  non  si  possono  diradavo  ,  e  si  dee  pure  ri¬ 
solvere  il  caso  ,  esser  meglio  assegnare  all’  individuo  il  sesso 
di  uomo  ,  che  quello  di  donna  ,  avuti  i  debiti  risguardi  al 
buon  costume,  ed  agli  effetti  civili  (1)  ;  c  se  si  vuole,  all’uso 
più  o  men  lungo  fatto  in  quel  modo  di  vivere  ,  ed  alle  ma¬ 
niere  tenutevi  (2). 


(1)  Potrebbe  avvenire,  per  esempio ,  che  per  virili  di  legato  ,  te¬ 
stamento  ,  donazione  ,  o  altro  modo  di  conceder  diritti  [alle  persone 
nasciture,  si  facesse  differenza  tra  maschj  e  femmine.  Ognuno  inten¬ 
de,  che  nel  sesso  dubbio  l’interessato  aspira  a  quello  cui  dee  passar 
l’utile,  c  ciò  non  si  può  diflinire  clic  dal  medico  legale.  Non  so  so 
caso  di  questa  fatta  si  sia  mai  dato  nel  foro  ,  certamente  non  è  im¬ 
possibile. 

(2)  Il  Professore  di  Notomia  Giuseppe  Ricca  ebbe  alle  mani  nel 
1832  un  cadavere  di  donna  di  80  anni ,  colle  seguenti  particolarità. 
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Sezione  IV. 


Della  separazione  dei  coniugati. 

7-2.  Di  sopra  abbiam  detto  (  $.  32  )  le  leggi  attuali  non 
consentire  il  divorzio,  sibbene  la  separazione  dei  coniugali  , 
cioè  il  non  vivere  più  insieme  ed  in  comune  del  marito  o 
della  moglie  ,  senza  potere  nè  1’  uno  nò  l’altro  passare  ad  al¬ 
tre  nozze.  I  casi  voluti  dalla  legge  ,  nei  quali  può  interveni¬ 
re  il  medico  legale,  sono  l’adulterio,  gli  eccessi,  le  sevi¬ 
zie  ,  e  le  ingiurio  gravi,  usati  dall  un  coniuge  verso  dell’al¬ 
tro  (1).  Quanto  al  primo,  lo  prova  1’  impotenza  accidentale  del 
marito,  trovandosi  gravida  la  moglie,  c  di  ciò  abbiam  già  par¬ 
lato  ;  la  nascita  di  un  bambino  concepito  ,  assente  il  marito  , 


Statura,  cinque  piedi ,  e  poco  più,  robustezza  del  corpo  e  testa,  per  la 
forma,  virili,  viso  da  eunuco,  senza  barba,  mammelle  vizze  per  la  vecchiez¬ 
za,  bacino  stretto,  pube  basso,  le  parli  genitali  esteriori  erano  regolari 
come  da  donna  ,  e  nella  bocca  della  vagina  si  vedevano  anche  le  ca- 
runcule  mirtifbrmi ,  o  cosa  loro  assai  somigliante  ,  la  vagina  cicca. 
Dentro  1'  addomiue  mancava  l’ utero ,  le  tube  falloppiane ,  e  le  ovaie; 
in  vece  due  testicoli  presso  agli  anelli  inguinali ,  coi  loro  canali  de¬ 
ferenti  ,  e  vescichette  seminario  ,  tutto  in  buon  essere  ;  le  quali,  co- 
niechè  situale  al  solilo  vicino  al  collo  della  vescica,  non  avevano  col- 
1’  uretra  nessuna  comunicazione.  Parve  anche  che  1’  umore  contenuto-  , 
vi  rassomigliasse  allo  sperma.  Questa  donna  fu  maritata.  S’ignora  se 
ebbe  mai  ombra  di  mestruazione.  (  Grillo.  Storia  della  fabbrica  del 
corpo  umano,  v.  5,  f.  118).  Ora  se  in  questo  caso,  clic  non  nacque  mai 
dubbio  quanto  al  sesso  (  che  non  poteva  per  1’  apparenza  esterna  re¬ 
golare  ),  i  testicoli  si  fossero  trovati  nell’  inguine,  o  nelle  grandi  lab¬ 
bra  da  tirare  a  se  l'attenzione  altrui,  c  mettere  la  cosa  in  quistione, 
quanta  ragione  non  si  sarebbe  avuta  a  dichiararlo  uomo  ?  E  pure  era 
assai  più  prudente  lasciarlo  donna.  Come  tale  se  non  era  fertile  ,  era 
almeno  polente  ,  ed  in  fatti  ebbe  marito;  come  uomo  non  era  né  l’un 
ne  1’  altro.  Cosi  se  il  soldato  del  Professor  Trincherà  si  fosse  esami¬ 
nato  vivente  ,  e  gran  probabilità  avesse  dato  del  suo  vero  sesso  non 
sarebbe  stato  migliore  avviso  non  mutarlo ,  tuttoché  di  maschio  non 
aveva  che  un  sol  membro  e  bugiardo  ? 

(1)  Art.  220  11.  cc. 
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del  che  parleremo  a  suo  luogo.  Restan  qui  gli  eccessi ,  le  se¬ 
vizie  ,  e  le  ingiurie  gravi. 

73.  Che  cosa  debbasi  intendere  propriamente  per  eccesso, 
sevizia ,  ingiuria  grave  ,  non  è  determinato  dalle  leggi  ;  ed  è 
piaciuto  al  legislatore  di  lasciare  al  magistrato  ampia  facoltà 
d’interpretare  e  diflìnire  nella  quistione  speciale,  quando  o 
quale  azione  debba  esser  tenuta  per  tale.  Or  in  qualunque 
modo  gl’  interpreti  si  facciano  a  dichiarare  il  significato  di 
quelle  voci  usate  dalla  legge  ,  e  secondo  il  giure  antico  ,  o 
canonico  ,  e  secondo  altri  luoghi  delle  leggi  penali  moder¬ 
ne  (1)  ,  egli  è  certo  ,  che  nello  spirito  del  dettato  debbono 
essere  in  generale  offese  sia  nell’  onore  ,  sia  nella  persona  del 
coniugato;  c  di  tal  forza,  da  rendere  il  vivere  tormentoso  ed 
intollerabile  nell’ animo  per  l’infamia  comechessia  r  o  peri¬ 
colante  nel  corpo  per  i  travagli  recatigli.  Quanto  a  ciò  che 
appartiene  all’  onore  e  qualità  morali,  non  è  messe  del  medi¬ 
co  legale  ,  se  non  che  per  le  conseguenze  che  il  fisico  ne 
può  riportare.  Ma  di  ciò  che  offendendo  il  corpo  cagiona  ma¬ 
lattia  ,  o  morte  ,  è  opera  sua  ;  ed  il  magistrato  non  sapreb¬ 
be  farne  senza  ,  non  potendo  avere  altronde  che  da  lui  1’  in¬ 
tera  cognizione  del  peso  di  quelle  azioni  sulle  quali  dee  sen¬ 
tenziare.  Il  medico  dunque  dee  rammentarsi  ,  che  le  offese 
non  sono  grandi  o  piccole  in  sè  stesse  ,  che  non  siano  an¬ 
cor  più  rispettivamente  alle  diverse  condizioni  delle  persone. 
Chi^ion  sa  quanta  diversità  vi  è  da  uomo  ad  uomo  per  età, 
per  temperamento  ,  per  abitudine  di  corpo  inchinevole  a  tale 
o  tal’ altra  infermità,  per  malattie  attuali  o  sofferte,  per  con¬ 
dizione  civile  ,  per  professione,  e  mille  altri  accidenti  ?  D’on¬ 
de  seguita ,  che  un’  offesa  leggiera  ad  un  tale  è  gravissima  a 
tal’  altro  ,  perchè  il  primo  è  d  i  fibra  forte  ,  c  forse  usatoci  ; 
dove  l’altro  morbido  piucchè  bambagia  non  patisce  quanto 
sia  un’  alito.  Non  è  maraviglia  quindi  ,  se  svillaneggiare  con 
duri  improperii  dilicatissima  signorina  quasi  1’  uccide,  e  caricar 
di  bastonate  robusta  contadina  è  nulla,  ch’ella  di  presente  se  le 
seuote:  come  non  è  meraviglia  veder  alcuno  lasciarsi  lacerar 


(1)  Vedi  Liberatore,  Osservazioni  per  servire  di  comento  alle  leg¬ 
gi  civili  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Napoli  1830.  T.  1,  f.  313,  c  scg. 
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10  carni  senza  mutar  colore  nel  viso,  ed  un’altro  tramortire  al 
semplice  apparire  stilla  di  sangue  vivo.  Per  le  quali  tutte  cose  il 
professore  dee  por  mente  con  ogni  miglior  diligenza  alla  qua¬ 
lità  ed  essere  della  persona  ,  a  cui  gli  eccessi  ,  le  sevizie,  le 
ingiuriò  gravi  son  fatte ,  e  vedere  con  proporzionata  misura 
quali  effetti  possono  esse  partorire  ,  avendo  riguardo  non  tan¬ 
to  alla  natura  umana  ,  quanto  allo  condizioni  svariatissime  in 
che  essa  per  lo  viver  civile  si  trova.  In  somma  ò  incomben¬ 
za  del  giudice  segnare  i  termini  ad  essi  effetti  in  generale  , 
c  cosi  richiederne  il  professore  ;  è  incumbenza  di  questo  ,  al 
rispondere  ,  di  chiarirgliene  le  spezie  e  l’ intensione.  O  in  al¬ 
tre  parole  ,  quegli  domanderà  se  il  tal  trattamento  al  coniu¬ 
gato  è  di  tormento  alla  vita  ,  o  danno  alla  sanità  ,  o  pericolo 
alla  vita  ,  c  quanto,  secondo  ch’egli  stima  nel  suo  senno; 
questi  entrando  nei  particolari  gliene  dimostrerà  il  si  ,  il  nò , 

11  più  ,  il  meno,  il  come  ,  il  perchè. 

7ì.  Dopo  la  comparsa  della  malattia  venerea  in  Europa , 
visto  il  mal  governo  che  allora  faceva  delia  gente,  essendo  più 
crudele  che  non  oggidì,  fu  assunta  come  motivo  di  sciogliere 
il  matrimonio  promesso,  o  contratto,  ma  non  ancora  consuma¬ 
to  (1).  La  maggior  parte  dei  canonisti  di  quel  tempo  e  dei  giu- 


(1)  Sul  proposito  del  inai  venereo  leggesi  in  Foderò  il  semento 
brano.  «  È  evidentissimo  clic  sicnsi  male  interpretate  le  "Decretali  di 
»  cui  si  tratta.  Svolgendo  le  decisioni  della  Sacra  Itola  ,  c  le  arriu- 
»  glie  in  simigliami  materie  ,  che  /.aerina  scrittore  del  secolo  dccimo- 
»  settimo  ha  inserito  nella  sua  opera  voluminosissima,  io  trovo  chcl' 
»  intenzione  dei  Papi  era  stata  quella  di  vietare  Io  scioglimento  del 
»  matrimonio ,  ciò  eh*  ù  giusto  e  ragionevole  ,  ma  non  mai  d’ impedi- 
»  re  tale  scioglimento  ,  allorché  uno  degli  sposi  era  stato  ingannato  , 
»  e  che  la  malattia  esisteva  prima  del  matrimonio.  Riguardo  alla  ina- 
»  India  venerea  ....  Znccbia  ....  non  esita  a  considerarla  non 
»  solo  conte  motivo  di  dispensarsi  dall’ adempimento  dei  doieri  con- 
»  iugali  ,  ma  ancora  come  causa  legittima  di  divorzio ,  e  di  sciogli¬ 
ti  ut  ito  di  matrimonio  :  egli  appoggia  il  suo  sentimento  sull’ opinio- 
)>  ne  di  Sacchez ,  c  di  molti  giureconsulti  di  quel  tempo.  Oltra  ciò 
»  si  rileva  da  una  delle  sue  consulte  ,  scritlu  in  occasione  dell’  indi- 
»  cala  malattia,  per  la  quale  si  faceva  domanda  di  annullar!:  il  mairi- 
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roconsulti  Convennero  deirafTermativa,  ed  ebbero  il  mal  francese 
medesimamente  ,  che  la  peste  ,  la  lebbra,  e  tutte  le  malattie 
contagioso  gravi  (l).  Intanto  le  decisioni  delle  corti  della  Fran¬ 
cia  non  furono  sempre  uniformi  a  quelle  dottrine  (2).  Fatto 
il  nuovo  codice  francese  ,  indicate  le  condizioni  per  le  quali 
ò  nullo  il  matrimonio  contratto,  fra  le  escluse  furono  il  morbo 
gallico  ed  i  contagiosi.  Ciò  non  ostante  restò  il  morbo  gallico 
come  motivo  di  separazione  dei  coniugati,  non  perchè  sia  espres¬ 
samente  nominato  dalla  legge  ,  ma  perchè  può  intenclersi  com¬ 
preso  nelle  condizioni  da  essa  stabilite.  Quanto  all’ adoperarlo 
come  prova  d’  adulterio,  essendo  ornai  notissimo  e  ben  certi¬ 
ficato  non  comunicarsi  la  malattia  solamente  per  la  via  degli 
organi  sessuali,  ma  per  altre  ancora,  è  difficile  riuscirvi.  Deb- 


»  monio  nell’anno  1G30  ,  che  simili  domande  erano  in  uso;  e  certa- 
»  mente  esse  non  mai  si  sarebbero  fatte,  se  fossero  state  escluse  dal- 
»  Je  menzionate  decretali».  Op.  cit.  t.  2 ,  §.  264.  Intorno  a  che 
notiamo  qui  brevemente,  non  trovarsi  in  nessun  luogo  dell’opera  del 
Zacchia,  nè  nelle  decisioni  della  Sacra  Rota  Romana  aggiuntevi  infine,  e 
come  dottrina,  e  come  fatto,  essere  il  mal  venereo  portato  noi  matrimo¬ 
nio  motivo  di  scioglierlo.  Lcggervisi  al  contrario  in  più  luoghi ,  esse¬ 
re  opinione  di  tutt’  i  canonisti  e  giureconsulti  di  quei  tempi ,  da 
qualcuno  in  fuori ,  potersi  per  cagione  del  detto  male,  come  di  altri 
contagiosi  c  gravi,  sciogliersi  un  matrimonio,  ma  solamente  promes¬ 
so  o  giurato  ,  non  mai  consumato.  E  nel  Consiglio  citato  (  eh’  è  il 
28  )  trattasi  di  sponsalizie  fatte  ,  non  di  matrimonio  consumato.  Che 
anzi  nella  quistioue.  De  dissolutione  sponsalium,  n.  14,  dice  :  itaqua 
secundum  uequitatem  fieri  existimaverim ,  si  leverà  morbum  gallicum, 
qualem  inox  descripsi  ,  non  esse  suffìcienlem  caussam  dicamns  disso- 
lutionis  sponsalium,  si  juramenti  vinculo  vallata  sint.  Dunque  il  Fode¬ 
rò  o  si  espresse  senza  distinzione ,  o  prese  equivoco  nel  legger  lo  Zac¬ 
chia  ,  o  forse  citandolo  per  detto  altrui  fu  tratto  nell’  errore.  Vedi 
Zacchia,  lib.  9  ,  t.  10  ,  q.  3  ,  4 ,  S.  lib.  3  ,  t.  3,  q.  1  ,  n.  13.  Cons. 
28,  n.  6.  Abbiam  voluto  notare  ciò  non  per  piacere  di  appuntare  que¬ 
sto  valoroso  medico  legale  ,  ma  perchè  correndo  l’opera  sua  per  le  ma¬ 
ni  di  tutti,  potrebbe  leggiermente  il  lettore,  stando  al  suo  detto,  rima¬ 
nere  in  quella  credenza 

(1)  Zacchia,- 1.  3 ,  t.  3  ,  q.  1,  n.  13 ,  e  scg.  —  Decis.  33.  Yenu- 
sina  legali  .  .  .  coram  Cocciaio,  n.  7o. 

(2)  Foderò,  t.  2,  §.  264. 
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bt*si  nel  caso  speciale  escludere  ogni  altra  maniera  di  comu¬ 
nicazione  salvo  che  una.  Tuttavia  questa  difficoltà,  vera  in  ge¬ 
nerale,  è  stata  troppo  esagerata  dagli  scrittori,  e  nel  fatto  perde 
molto  della  sua  forza.  Ed  in  vero,  sg  può  il  male  entrare  per 
diverse  v  ie,  come  per  la  bocca,  bevendo  ad  un  bicchiere  infet¬ 
to  ,  per  gli  occhj,  la\andosi  con  acqua  contaminata,  e  simi¬ 
li  (1),  per  dimostrar  l’adulterio  non  ve  n  ò  che  una  sola.  E 
concedendo  anche  ,  si  possa  appiccare  agli  organi  genitali  da 
un  pannolino  ,  per  esempio  ,  imbrattato  di  fresco  ,  e  cosi  fre¬ 
sco  usato  dalla  donna  a  nettarsi,  pure  le  circostanze  di  acca¬ 
duto  tale ,  certamente  non  comune  ,  non  di  leggieri  sfuggi¬ 
ranno  all’inchiesta.  Quindi  la  forma  del  morbo,  ed  i  partico- 
j  iri  tutti  clic  accompagnano  il  caso,  possono  ben  mostrarlo  chia¬ 
ro  abbastanza  da  non  lasciar  dubbio  della  sua  provenienza.  La 
Principal  difficoltà  è,  pare  a  noi,  quando  il  marito  accusatore  ò 
stato  già  infermato  dalla  moglie  volontariamente ,  o  nò  , 
la  quale  per  iscusar  sè  accusa  lui  corno  adultero.  In  somma 
provar  l’ adulterio  per  l’ esistenza  del  mal  venereo  è  opera 
scabrosa  si ,  ma  non  impossibile.  Lo  che  è  un  dire  ,  che 
abbisogna  di  somma  diligenza  del  magistrato  ,  c  degli  oc¬ 
chj  acuti  del  medico. 


(1)  Quanto  ni  modo  di  attaccarsi  il  mal  venereo  da  corpo  a  cor¬ 
po,  merita  ricordanza  un  caso  notabile  da  me  veduto.  In  una  famiglia 
nobile  ma  disagiata  dei  beni  di  fortuna  ,  un  giovinetto  di  Iti  anni  o 
presso  infranciosatosi  con  ulceri  ,  e  nulla  palesando,  tra  per  ignoran¬ 
za  ,  per  vergogna  ,  c  poco  incomodo  che  n'  avea  ,  fu  presto  ricoverto 
di  spesse  e  grosse  pustole  per  tutta  la  persona,  le  quali  attirarono 
1’  attenzione  della  madre.  Interrogatomene,  c  riconosciutele  a  prima  giun¬ 
ta  ,  non  che  saputane  senza  stento  1’  origine,  consigliai  1’ occorrente. 
Mon  passarono  un  venti  giorni  ,  c  mi  tiene  recala  innanzi  con  gran¬ 
de  mia  marat iglia  la  sorella  di  lui  ,  fanciulla  di  otto  anni  o  circa, 
piena  delle  medesime  pustole ,  e  più  numerose  ancora.  Varii  pen¬ 
sieri  mi  corsero  alla  incute;  esaminai  minutamente  tuli ’  i  luoghi 
sospetti  pei  quali  il  male  polca  essere  entrato ,  ma  nessun  indizio 
ritrovai  ;  c  sapendo  ebe  dormivano  insieme,  mi  coni  cune  credere  che 
si  fosse  comunicato  pel  semplice  tocco  del  corpo  nudo  ,  che  cosi  gia¬ 
cevano.  Questo  fatto  avvertiscc  altrui  ad  esser  ben  guardingo  a  dormir 
con  persone  clic  han  questo  male  addosso,  c  soprattutto  in  questa  forma. 
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75.  Dove  il  mal  venereo  si  metto  nella  rubrica  delle  se¬ 
vizie,  ed  ingiurie  gravi  (1),  è  da  por  mente  a  due  cose  :  po¬ 
tersi  acquistare  senza  colpa  nè  volontà  ;  trasmettere  nescien¬ 
temente  al  coniuge.  Due  cose  assai  diverse;  la  prima  per  es¬ 
ser  rara  e  malagevole  a  succedere  ,  la  seconda  il  contrario  » 
e  tuttavia  entrambe  essenziali  a  rendere  il  coniuge  innocente. 
Una  clic  ne  manchi  non  può  fare  eh’  egli  non  sia  colpevole  , 
e  1’  altro  ,  pel  danno  ricevutone  ,  non  abbia,  ragione  a  diman¬ 
dar  la  separazione.  Quello  clic  importa  al  medico  in  questa 
faccenda  è,  che  volendo  pesare  le  conseguenze  del  detto  pia¬ 
le  ,  non  dimenticare  le  sue  forme  varie  ,  la  capacità  del  cor¬ 
po  a  sostenerlo  ,  la  lunghezza  ,  se  facile  o  no  di  potersi  cu¬ 
rare  con  profitto  ,  le.  trasmutazioni  ,  gli  effetti  alla  prole  ,  e 
tutte  quelle  circostanze  che  1’  arte  medica  insegna  potere  ren¬ 
derne  varii  gli  e fTetti'  E  quantunque  oggidì  non  sia  cosi  fero¬ 
ce  come  si  mostrò  nel  venir  fra  noi ,  ciò  non  ostante  lia  tal 
versatilità  e  fallacia  in  sè,  che  del  curabile  nessuna  speranza 
si  può  nutrir  con  fondamento ,  del  curato  nessuna  fiducia  por¬ 
tar  con  sicurezza.  Di  tanto  è  maestra  la  sperienza  giornalie¬ 
ra.  tutte  queste  cose  ,  che  non  son  poche  nè  lievi,  meritano 
pesato  discorso  quando  si  debbe  dare  parere  in  quistioni  di 
simil  fatta. 

76.  Tutte  le  altre  malattie  le  quali  sopravvengono  acci¬ 
dentalmente  ,  comunque  possano  rendere  noioso  e  dispiace¬ 
vole  1’  un.  coniugato  all’  altro,  sono  sventure  che  bisogna  tolle¬ 
rare  come  uomini  civili  ,  e  più,  cristiani  ,  e  non  già  materia 
ed  occasione  di  separazione  ;  che  sarebbe  troppo  inumano  ab¬ 
bandonar  chi  ora  è  infermo  ,  fastidioso ,  e  grave  ,  il  quale  ci 
fu  già  letizia  e  conforto. 


(1J  Dalle  decisioni  dei  magistrati  della  Francia  e  dalle  dottrine 
dei  suoi  scrittori  (  Vedi  Pothier,  Toullier,  Sircy,  Merlin  )  mostra  elio 
il  mal  lenereo  non  è  da  sò  solo  senza  altre  circostanze  aggravanti 
avuto  come  sevizia  ,  o  ingiuria  grave.  Ecco  quel  che  si  legge  in  uu 
valoroso  nostro  giurista  a  questo  proposito.  «  La  lue  venerea  di  cui 
»  avesse  il  marito  inietta  una  moglie  di  poco  buona  salute  ,  e  che 
»  perciò  si  fosse  resa  incurabile  ,  sarebbe  causa  di  separazione  ?  Gè- 
»  neralraente  no.  Ma  se  si  è  voluto  comunicar  questo  male  ad  ogget- 

tj.  •  a 
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DELLA  GRAVIDANZA. 

77.  Passando  1’  uomo  dentro  il  ventre  della  donna  1’  età 
6ua  primordiale  e  la  più  caduca  ,  ed  essendo  in  questo  tem¬ 
po  non  indifferenti  a  lui  i  pericoli  di  colei  clic  lo  porta,  nazioni 
barbare  e  civili  ,  leggi  antiche  e  moderne  hanno  sempre 
riguardata  e  protetta  la  gravidanza.  E  (juando  la  spada  della 
giustizia  doveva  inevitabilmente  cadere  sul  capo  di  una  sciau¬ 
rata  incinta  ,  era  rattenuta  c  sospesa  ;  che  era  ingiusto  1'  in- 


»  lo  di  abbreviar  la  vita  della  moglie,  o  per  impedirle  di  esser  ma- 
»  dre,  o  per  motivo  di  oltraggiarla,  rientra  questo  nei  casi  degli  ec- 
»  cessi,  sevizie,  o  ingiurie,  cui  la  comunicazione  di  questo  male  è 
»  servito  di  mezzo,  e  quindi  la  separazione  è  aimnesssibile  ».  Libe¬ 
ratore  ,  op.  cit.  v.  1 ,  fae.  315  nota  (e).  —  Mi  pare,,  che  siasi  voluto 
troppo  trascurare  o  disconoscere  la  natura  del  male  in  quistione. 
Nel  primo  caso  ,  sia  che  voglia  considerarsi  nei  suoi  moltiplici  effet¬ 
ti,  sempre  da  aspettarsi  cattivi  anzi  che  no;  sia  che  voglia  guardarsi 
Patto  del  comunicarlo ,  quanto  alla  colpa ,  non  pare  esservi  dubbio 
dover  esso  meritare  tra  gli  eccessi,  le  ingiurie,  ec.  uno  dei  primi  luo¬ 
ghi.  E  per  verità ,  poniamo  anche  che  si  dia  dal  marito  alla  moglie 
senza  saperlo.  Egli  però  ,  quando  rompeva  la  fede  maritale  ,  non  era 
sì  innocente  da  ignorare  i  frutti  che  talvolta  si  colgono  dall’  usare  con 
donna  non  sua  ;  i  quali  sono  certamente  imputabili  a  lui  ,  perchè  la 
cagione  è  tutta  nella  sua  volontà.  È  appunto  come  delle  azioni  vietate 
commesse  dall’ubbriaco,  le  quali  ,  con  tutto  ciò,  non  perdono  nulla 
della  lor  qualità  criminosa,  finché  l'ubbriachezza  è  volontaria.  Or  po- 
sciachè  la  legge  non  le  assolve,  è  troppo  indulgente  se  non  punisce  un 

uomo  che  ha  messo  in  tanta  rovina  la  vita  della  moglie ,  cui  davea 

tener  più,  cara  per  sè  e  pei  figliuoli;  ed  il  magistrato  che  non  ammet¬ 
tesse  fra  le  più  gravi  ingiurie  questa,  si  mostrerebbe,  se  mal  non  mi 
appongo ,  o  assai  innocente  da  non  saperne  la  malignità,  o  assai  cru¬ 
dele  da  lasciarne  correre  le  conseguenze. 

Nel  caso  poi  che  il  marito  infetta  lo  moglie  con  pravo  fine  di 

abbreviarle  i  giorni ,  di  oltraggiarla  ,  od  altro  ,  clic  la  separazione 

sia  ammissibile  non  è  maraviglia.  Qui  anzi  potrebbe  bene  c  merita¬ 
mente  essere  accusato  alla  ragion  criminale ,  come  reo  di  offesa  vo¬ 
lontaria  e  premeditata ,  con  pericolo  di  storpio  o  di  morte  ,  e  non 
so  se  il  magistrato  potesse  turarsi  le  orecchie  a  cui  se  uc  richiamasse. 
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volgere  nella  stessa  pena  la  madre  colpevole  ed  il  figliuolo  in¬ 
nocente.  Onde  è  addivenuto  sovente  ,  clic  per  necessità  o  ma¬ 
lizia,  tal  donna  si  ò  rifuggita  sotto  la  gravidanza,  per  allonta¬ 
nare  gastigo  ben  meritato;  o  prenderla  per  colorata  cagione 
a  dar  compimento  a  torte  voglie  ,  ed  anche  niquitose.  Che 
però  i  magistrati  sordi  talvolta  ,  o  mal  provvedendo  alle  pro¬ 
testazioni  della  condannata  ,  hanno  lasciata  cader  la  scure  , 
che  ha  troncate  duo  vite  a,d  un  colpo  ,  la  rea  ,  e  l’ innocente 
con  onta  alle  leggi  ,  e  danno  all’  umanità.  I  legislatori  moder¬ 
ni  meno  rigidi  ad  ascoltar  1’  accusata  ,  più  scrupolosi  a  chia¬ 
rirne  il  detto  ,  han  disposto  bene  c  prudentemente  il  conve¬ 
nevole  all’  investigazione  del  vero  ,  e  non  han  temuto  di  esser 
troppo  larghi  allorché  ne  hanno  affidata  la  scoverta  al  solo 
tempo  ,  dove  i  lumi  dell’  arte  non  bastano.  Persuasi  clic  po¬ 
chi  mesi  d’ indugio  non  sono  sensibile  scapito  all’  amministra¬ 
zione  della  giustizia  ,  a  petto  di  un  sacrifizio  ingiusto  ed  irre¬ 
parabile. 

78.  Qualunque  sia  il  motivo  che  stringe  la  donna  a 
mentire  della  gravidanza ,  e  qualunque  sia  il  bisogno  della 
legge  di  conoscerne  il  vero  ,  egli  è  certo  che  il  medico  solo 
può  trovarglielo  ,  ed  a  lui  spetta  ,  scrutando  in  che  modo  sta 
il  fatto  ,  dargliene  notizia.  Ora  affinchè  il  magistrato  venga 
come  si  conviene  soddisfatto  ,  procacciamo  di  svolger  1’  argo¬ 
mento  e  trattarlo  in  guisa  che  tutte  le  quistioni  possibili  vi 
abbiano  la  loro  soluzione,  secondo  lo  stato  attuale  della  scien¬ 
za.  Quindi  ne  esporremo  prima  la  parte  principale,  cioè  mo¬ 
do  di  conoscer  la  gravidanza  ,  poi  seguiranno  le  quistioni  se¬ 
condarie  ,  quante  dalla  medesima  dipendono. 

79.  Per  amor  di  metodo  ,  c  di  chiarezza  è  da  fare  della 
gravidanza  le  debite  distinzioni.  In  prima  vi  è  la  regolare  ,  e 
l’ irregolare.  La  prima  è  quella  che  si  adempie  secondo  1’  or¬ 
dinario  andamento  della  natura  ;  la  seconda  ,  allorché  qualche 
cosa  di  straordinario  la  disturba  ed  imbroglia.  La  regolare  com¬ 
prende  1’  unica,  se  il  feto  è  uno  ;  la  molliplice  ,  se  sono  più. 
Sotto  la  distinzione  di  gravidanza  irregolare  vanno  l'estrauteri- 
na  ,  nella  quale  1’  embrione  si  alloga  fuori  dell’  utero  ,  dove- 
chessia  nell’  addomine  ;  l’ implicata  ,  cioè  quando  malattia  , 
principalmente  nell’  utero,  o  altro  accidente  qualunque,  l’oscu- 
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ra  c  nasconde  ;  la  falsa  ,  o  sia  quella  die  sogni  fallaci  danno 
a  erodere  ,  ma  non  è.  Ciò  posto  ragion  vuole  che  comincia¬ 
mo  dall'esaminare  la  gravidanza  ordinaria  regolare,  come  quel¬ 
la  che  è  norma  c  modello  a  tutte  le  altre. 

Sezione  I. 

Della  gravidanza  regolare. 

80.  Siccome  la  pregnezza  è  funzione  di  gran  momento  , 
cosi  dee  recare  nel  corpo  mutazioni  assai  notabili.  Le  quali 
6ia  che  appartengano  agli  organi  proprii  di  essa  funzione  ,  sia 
che  ad  altri  lontani  dependenti  e  che  con  essi  consentono  , 
è  mestieri  che  nc  sorgano  molti  segni  per  numero  ,  per 
chiarezza  ,  per  veracità  ,  per  costanza  ,  svariatissimi.  Il  per¬ 
chè  gli  scrittori  gli  hanno  spartiti  in  diversi  generi  ,  cia¬ 
scheduno  secondo  un  modo  a  sè  prediletto  ,  il  quale  riguar¬ 
da  il  metodo  ,  c  la  memoria  ,  e  non  altro.  Intanto  ,  avvegna¬ 
ché  il  medico  legale  non  possa  far  tesoro  di  tutti  come  fa  il 
clinico,  e  debba  stimare  solo  quelli  che  caggiono  sotto  i  suoi 
sensi ,  nondimeno  per  tessere  la  storia  compiuta  ,  e  non  ismoz- 
zicarla  ,  li  ricorderemo  brevemente  tutti  ,  dando  a  ciascuno  il 
inerito  suo  ,  rispettivamente  a  sè  ed  all'  obbietto  della  nostra 
scienza.  Per  la  qual  cosa  la  migliore  e  più  semplice  partizione 
ci  par  quella  di  considerarli  in  generali  ,  e  particolari  ,  cioè 
quelli  che  ci  vengono  dalle  parti  varie  del  corpo ,  e  quelli  che 
dall’  utero  e  dal  feto  stesso.  I  segni  particolari  poi  sono 
principali  ,  o  secondarii ,  secondochè  hanno  maggior  o  minor 
virtù  dimostrativa. 

81.  Segni  generali.  Se  vogliamo  dar  fede  ad  alcuni  scrit¬ 
tori,  sono  state  delle  donne  che  nell'  atto  del  concepimento,  o 
poco  dopo,  han  sentito  dentro  il  lor  ventre  ribrezzo  (1),  calo¬ 
re  ,  dolorctti  ,  o  sensazioni  nuove  (2)  ,  per  le  quali  si  sono 


(1)  Silva,  De  la  eoncep.  162.  —  Secondo  l'autore  ippocratico  nel 
libro  de  carnibus  il  freddo  è  si  forte  da  far  battere  i  denti. —  Mauri- 
ceau  ,  Malad.  de*  femm.  gr.  f.  68. 

(2)  Valentin,  Ephtm.  nat.  c ut.  Dee.  2,  an.  3,  p.  <80. 
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bcae  accorte  di  esser  già  gravide  (1).  Ciò  non  è  impossibile 
ma  è  si  difficile  a  verificarlo  ,  che  vi  è  luogo  a  sospettare  nel 
più  dei  casi  avervi  avuto  gran  parte  la  fantasia.  Il  più  comu¬ 
ne  ed  apparente  annunzio  di  gravidanza  è  il  disordine  degli , 
appetiti  dello  stomaco  ,  e  principalmente  la  nausea  ,  il  ti- 
elismo  ,  ed  il  vomito  a  digiuno  di  materia  come  la  scialiva , 
o  simile.  Vomito  che  per  forza  ,  frequenza  ,  durata  non  ha 
regola.  Ordinario  è  apparire  alcuni  giorni  dopo  la  fecondazio¬ 
ne  ,  e  finire  nei  primi  mesi  ;  ma  talvolta  si  vede  nelle  stes¬ 
so  giorno  ,  dura  fino  all’  ultimo  della  gravidanza  ,  e  disturba 
anche  il  cibo  (2).  Quanto  agli  appetiti  si  può  dire  in  genera¬ 
le  ,  che  quel  che  piaceva  si  rifiuta  e  si  abborrisce  (3)  ;  o  si 
desiderano  cose  prima  indifferenti  ,  o  nuove,  o  strane,  od  an¬ 
che  fuor  di  ragione  ed  uso  ,  del  che  fra  non  molto  ne  vedre¬ 
mo  cs'empii  curiosi.  E  questi  appetiti  signoreggiano  la  donna 
mara\igliosameate  ,  ma  quando  divengono  smisurati,  debbono 
aversi  come  malattie  in  forma  suscitate  dalla  gravidanza.  Se¬ 
gni  più  vaghi  e  men  frequenti  sono  fisonomia  mutata  ,  fac¬ 
cia  enfiata  o  affilata  ,  palpebre  di  sotto  piombine  ,  occhiaie  , 
mal  di  capo  ,  vertigini  ,  sonnolenza,  corpo  pesante,  vampe  di 
calore  al  viso  ,  sogni  spaventosi  (4)  ,  macchie  della  pelle,  tra- 

(1)  Guillemeau  ,  De  la  gross.  et  dcs  accouch.  278. 

(2)  Secondo  Belloc  ,  se  questi  appetiti  straordinarii  cogli  altri  in¬ 
comodi  soliti  a  comparire  nel  principio  della  gravidanza  si  dissipa¬ 
no  verso  la  fine  del  terzo  mese,  essa  è  sicura.  Ma  l’esperienza  non  in¬ 
segna  cosi.  Cours  de  médec.  lég.  p.  00. 

(3)  In  alcune  donne  è  si  pronto  a  comparire  ,  e  costante  al  dura¬ 
re  il  desiderio  o  l’ avversione  per  qualche  cibo  o  bevanda ,  che  do¬ 
ve  mancano  altri  segni  di  gravidanza  ,  da  questo  solo  ne  hanno  av¬ 
viso  e  sicurtà ,  finché  la  mancanza  de’  mestrui  non  viene  a  certificar¬ 
la.  Ilo  veduto  una  signora  in  più  gravidanze  abborrire  infallibilmente 
dal  concepimento  al  parto  il  caffè  del  quale  era  ghiotta-  Ed  era  sin¬ 
golare  che  appena  incinta  ,  ed  il  caffè  subito  1’  era  dispiacevole  non 
solo  ma  impossibile  a  bere  ;  come  aveva  partorito  ,  ed  immediatamen¬ 
te  le  tornava  grato.  Sicché  questo  era  il  solo  e  sicuro  segno  del  nuo¬ 
vo  suo  stato. 

’  (i)  Erano  cosi  molesti  questi  sogni  in  una  signora  ,  che  le  biso¬ 
gnava  avere  attenta  una  fante  a  svegliarla  subitoehè  ne  vedova  scom¬ 
porsi  il  volto.  Haighton  ,  Encielop.  mtd.  f.  2007. 
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spirazione  di  odor  forte  ,  malinconia  ,  facilità  all’ira  ai  ca¬ 
pricci  alle  bizzarrie.  Più  di  raro  muovono  con  la  gravidanza 
morbi  più  o  men  forti  che  con  essa  finiscono. 

82.  Si  vuole  da  taluno  che  il  sangue  delle  gravide  tratto 
dalia  vena  abbia  caratteri  come  da  infiammazione  ;  la  crosta 
linfatica,  per  esempio  ,  ec.  (1).  Questo  segno  è  cosi  incerto, 
clie  siamo  arditi  di  affermare  nulla  valere.  Presso  di  noi  che 
il  salasso  è  di  uso  assai  comune  alle  gravide,  questo  ci  è  pa¬ 
rato  notare  dall’  esperienza.  Si  è  detto  parimenti  che  il  polso 
nella  pregnezza  si  alteri  dal  suo  solito  ;  cosa  che  non  dovea 
rimanere  inosservata  ,  bene  o  male,  a  tutti  coloro  che  da  Ga¬ 
leno  in  poi  si  sono  occupati  di  questa  parte  di  semiotica  (2). 
Ma  sventuratamente  si  è  trovato  clic  la  vantata  certezza  de¬ 
gl’  indi/ii  tratti  dai  polsi  nelle  malattie  in  generale  non  è  cosi 
come  si  è  vantato.  Savonarola  fin  dal  cadere  del  XV  secolo 
notava  che  le  orine  delle  gravide  ,  dal  primo  al  sesto  mese 
mostrano  una  nuvoletta  di  materia  sparsa  a  fiocchi  clic  parte 
posa  al  fondo  del  vaso  (3).  Cosa  verificata  da  Foderò  (4),  da 


(1)  Btacknll  .  Obscrvatìons  on  thè  nature  and  cure  af  dropsivs  , 
279-  —  Scudamore,  lissay  on  thè  blood,  148. 

(2)  Il  polso  in  tulio  il  corso  della  gravidanza  è  vario  ,  ma  diffe¬ 
rentemente  dal  solilo.  Secondo  Galeno  c  Savonarola  (  l)c  pulsibiis  ),  dal 
l.°  al  3.“  mese  è  grande  e  frequente.  Appresso  scema  a  poco  a  poco 
e  si  fa  piccolo  c  tardo.  Cirillo  nc  parla  cosi  :  In  primo  t ]estationis 
mente  arteria  dextera  obscurissima  ,  valde  profonda  et  fugitiva  ;  quia 
si  mediacriler  romprimitur  statini  evanescit.  Hoc  autem  certissimum 
uteri  gravidi  indieium  snppeditat.  In  secando  mense  pars  media  arle- 
riae  dexterac  ,  uti  in  mestruatione ,  clevatur ,  verum  parvum  arcuiti 
ostendit .  et  pulsationes  undosas  absolvit.  Rarsum  ante  partum  pul- 
sus  dexteri  elevatio  ac  veliemcntia  cum  magie  inaequalitatibus,  et  sac- 
pe  cum  incredibili  freqnentia  ubs&rvatur.  Quo  frequentiores  sunt  pul¬ 
sile,  co  magie  parlus  appropinquai,  ole.  l'ractatus  de  pulsibus.  Neapo- 
li,  1802,  p.  87. 

(3)  Savonarola,  Opere,  de  urinis. 

(4)  Medicin.  log.  v.  2.  §.  275. 
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Nanchc  (1)  ,  c  da  Montgomery  (2)  ,  ma  il  medico  italiano  be¬ 
ne  avvertiva  potersi  vedere  egualmente  nell’  amenorrea  ,  nella 
mola  ,  e  nelle  passioni  artritiche. 

83.  Le  mammelle  ,  come  organi  attenenti  alla  funzione 
della  generazione,  più  o  men  presto  sono  in  azione  per  la  gravi¬ 
danza  ;  si  fan  tumide  ,  sode  ,  talvolta  dolenti  ,  e  cominciano  a 
lavorare  umor  latticinoso.  Il  capezzolo  è  turgido,  e  ’l  suo  co¬ 
lore  più  carico  ,  del  pari  che  dell’  areola  clic  lo  circonda  (3), 
A  questo  come  segno  di  gravidanza  si  è  dato  diverso  merito 
dagli  scrittori  ,  secondo  la  lor  propria  esperienza.  Ma  sia  ve¬ 
ridico  assai  o  poco  ,  il  punto  sta  a  riconoscerlo  quando  vi  è. 
Imperciocché  per  lo  diverso  colorito  della  pelle  non  è  lo  stes¬ 
so  in  tutte  le  donne  ',  e  fuori  della  pregnezza  ;  in  talune  ap¬ 
pena  si  distingue  il  ‘color  dell’  areola  da  quel  della  cute  in¬ 
torno  ,  in  altre  è  assai  fosco.  Di  più  la  mutazione  di  un  co¬ 
lore  che  si'  la  un  poco  più  buio  non  si  può  rilevare  se  non 

dal  paragone  con  quel  di  prima.  Or  come  si  può  praticare  ciò 

in  donna  gravida.,  che  il  più  delle  volte  non  abitiamo  veduta 

prima  della  gravidanza?  Con  quale  sicurtà  affermare  che  quel 
colore  dcll’areola  non  è  il  suo  proprio  ordinario?  Forse  miglio¬ 
re  aiuto  troveremo  in  un’altra  particolarità  notata-  dal  Roede- 


(1)  Lancette  frangale.  Un  trenta  oquarant’ore  ,  secondo  Ranche, 
da  che  le  orine  son  messe  fuori  dalle  gravide  c  dalle  nutrici  ,  si  ve¬ 
de  verso  il  fondo  del  vaso  una  come  nuvoletta  di  materia  bianca  gru¬ 
mosa  sospesa,  che  non  si  dee  confondere  colla  nuvoletta  (  nubecula  ) 
ordinaria  alle  orine  di  lutti.  Secondo  il  Montgomery  (  loc.  c.  )  pare 
latte  stemperato  nell’ orina  avviato  a  dare  in  fondo.  Nanchc  dà  que¬ 
sta  come  scoverta  sua ,  dove  il  Savonarola  era  stato  citato  dal  Fo- 
dcré. 

(2)  Enciclop.  medi.  f.  2009. 

(3)  Gli  antichi  notomici  chiamarono  questa  fascia  intorno  al  ca¬ 
pezzolo  alone  dal  greco,  Bartolino  areola  latinamente,  che  risponde  al 
nostro  italiano  aietta,  o  aiuola.  Avrei  potuto  usare  questi  nomi  come 
nostri  ,  ed  anche  aureola ,  ma  essendo  stato  il  latino  accettato  da  tut¬ 
ti  i  notomisti  venuti  appresso  di  lui,  e  divenuto  oggimai  proprio  e  so¬ 
lo  a  dinotar  quella  cosa  ,  e  di  buona  forma  cd  origine  ,  per  tutto  ciò 
1’  ho  ritenuto. 
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rer  (1)  primo  ,  trascurata  dagl'  altri  ,  e  studiata  poi  con  ispo- 
cial  cura  da  Montgomery.  Sono  certe  papille  alla  foggia  di  quel¬ 
le  clic  sporgono  sulla  pelle  arricciata  da  freddo  ,  un  poco  mag¬ 
giori  ,  al  numero  di  dodici  a  venti ,  sull’  areola  ,  ma  vicino 
al  capezzolo  ;  le  quali  papille  sono  i  follicoli  ghiandolari  enfia¬ 
ti.  Cominciano  ad  apparire  secondo  il  prelodato  scrittore  ,  al¬ 
la  fine  del  secondo  mese  della  gravidanza  ,  al  quarto  sono 
compiute  ,  continuano  anche  nel  tempo  dell’  allattamento.  Dal¬ 
la  sua  sperienza  egli  c  recato  ad  aver  per  fermo  ,  che  dove 
sono  ,  la  donna  è  certamente  gravida  ,  o  è  stata  ,  dove  non 
sono  ,  non  è  egualmente  certo  che  essa  non  sia  (2).  Non  por- 
tiamo  intorno  a  ciò  nessuno  giudizio  ;  perciocché  venutine 
in  cognizione  da  poco  in  qua  ,  non  ne  abbiamo  sufficiente  spe¬ 
rienza.  Quanto  al  latte  nelle  poppe,  qual  segno  di  gravidanza, 
vedremo  ad  altro  luogo  quel  che  ne  sarà  da  stimare  (3)  ;  per 
ora  basta  dire  che  è  poco  sincero.  Altrettanto  è  delle  mam¬ 
melle  turgide  e  dolenti  ,  che  divengono  cosi  anche  in  malat¬ 
tie  della  matrice  ,  c  specialmente  nella  amenorrea  e  nella  ri¬ 
tenzione  de’ mestrui  (i).  Conosciamo  una  signora,  le  cui  poppo 
si  fan  tumide  e  dolenti  alcuni  di  innanzi  alla  mestruazione  , 
la  quale  come  apparisce ,  tutto  si  dissipa. 

8i.  Segni  particolari.  Si  traggono  dalle  mutazioni  che  l’u¬ 
tero  patisce  per  opera  della  gravidezza  ,  e  si  possono  partire 
rispettivamente  al  loro  merito  in  secomlarii,  e  principali.  Fatto 
il  concepimento  se  la  donna  non  riceve  altro  avviso,  è  la  man¬ 
canza  de’  mestrui  ordinarli  che  la  mette  in  sospetto  di  gravi- 


fi)  Crassescit  papilla  (  mammarum  ),  infiala  vidttur ,  color  ejus- 
dem  fit  obscurior  ,  simili  colore  distinguitur  discus  ambiens  ,  qui  in 
laliludinem  majoretti  expandilur,  parvisque  emiiuntiis  quasi  totvlem 
papillulis  tegitur.  lloedcrcr,  Elem.  art.  obstet. 

(2)  Montgomery,  Enciclop.  med.  f.  1985.  Il  Toriosa  (  forse  co¬ 
piandolo  dal  Kocderer  )  anche  notava  questa  mutazione  nelle  mammel¬ 
le:  L'oscura  tinta  delle  arcale  ampliate  e  rese  assai  scabre  per  minute 
c  frequenti  tuberosità  ccc.  (  qui  vuol  dire  delle  papille  ).  Istituz.  di  me¬ 
die.  legai.  1.  222.  Bologna,  1829. 

(3)  V.  il  capitolo  Parto. 

(4)  V.  fra  gli  altri  Dcnman  ,  fnlroduction  lo  inidwifcrg,  ed.  3,  p. 
87.  —  Dewees,  Essatjs  on  scvcral  stihjects ,  337. 
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danza  ,  il  quale  cresce  al  nuovo  mancare  di  essi  ,  finche  al¬ 
tri  segni  non  sopraggiungono;  ed  in  fatti  la  mestruazione  non 
apparisce  più  per  buona  pezza  anche  dopo  il  parto  ,  secondo 
diverse  circostanze.  Ciò  che  avviene  all’  ordinario  ,  se  fosse 
sempre  ,  sarebbe  segno  veracissimo  di  pregnezza  ;  e  frattan¬ 
to  ne  è  il  più  fallace  ,  perciocché ,  disposto  a  seguire  or 
una  vicenda  or  un’  altra  nel  corpo  sano  ,  pronto  ad  alterarsi 
ad  ogni  cagion  morbifera,  par  che  non  guardi  nessun  rispet¬ 
to  colla  funzione  di  che  trattiamo.  Donne  gravide  sono  state 
senza  aver  mai  mestruato  (1)  ,  o  pure  quando  avean  finito 
di  mestruare  (2)  ;  talvolta  la  mestruazione  ha  cominciato  il  suo 
corso  dopo  fatti  più  figliuoli  (3);  non  si  è  interrotta  per  nulla 
in  tutta  la  durata  della  gravidanza  (4.)  ;  è  comparsa  solo  in 
questo  tempo  (5)  ;  o  qualche  volta  ,  e  più  abbondante  do¬ 
po  il  concepimento  (6).  Vedete  dunque  qual  conto  si  può  fa¬ 
re  nella  gravidanza  di  un  segno  così  errante. 

85.  Passando  alle  mutazioni  della  matrice ,  sono  di  più 
maniere  ,  ma  quelle  che  cadono  sotto  i  sensi  sono  le  seguen¬ 
ti.  La  bocca  dell’utero  voto  è  bislunga  per  traverso,  col  lab¬ 
bro  posteriore  più  corto,  onde  l’è  venuto  il  nome 'di  muso  di 
tinca.  Ippocrate  già  diceva  che  nella  pregnezza  si  chiude  (7). 
I  più  degli  scrittori  lo  han  seguito  ,  aggiungendo  che  tondeg- 
gi  ,  e  che  delle  due  labbra  se  ne  fa  pressoché  uno  circolare 
e  pari  (8).  Levret  dice  di  più  ,  che  sia  più  caldo.  L’  Haller 
protesta  ,  non  opponendosi  al  credere  altrui  ,  non  averlo  tro¬ 
vato  mai  chiuso  (9).  Nel  tempo  stesso  vi  si  raccoglie  molto 

(1)  Capuron,  Médecinc  légale  relative  aux  accouch.  96,  97. 

(2)  Montgomery,  Enciclop.  med.  f.  1978. 

(3)  Morgagni  ,  Epist.  47.  3. 

(4)  Dewees,  Compendium  of  midwifery,  96.  —  Gardien,  Traité  des 
accouch.  1.  489. 

(5)  Devcnter,  Novum  lumen  art.  obst.  cap.  15,  p.  54.  —  Dewees, 
loc.  cit.  97.  —  Baudelocque,  op.  cit.  v.  1.  167.  —  Perfect,  Cases  in 
midwifery,  2.  71. 

(6)  lohnson,  System  of  midwifery,  101. 

(7)  Aphor.  1.  5,  n.  51. 

(8)  Meckel ,  op.  cit.  4.  604. 

(9)  Ut  vero  mollitur  os  uteri,  quod  a  graviditate  nunquam  potest 
abesse ,  ila  eliam  facilius  digitus  in  id  ostiwn  subit ,  ut  conniveal  mu- 
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moccio  ,  ’e  lo  labbra  si  fanno  morbide  c  turgide.  Questa  mor¬ 
bidezza  continuata  e  crescente  era  segno  infallibile  di  pregoez- 
za  al  lisiologo  di  Berna  (1)',  Comunque  sia  ,  di  questi  cangia¬ 
menti  non  si  può  fare  gran  conto  ,  potendo  provenire  da  mol¬ 
te  altre  cagioni  nella  donna  (2).  L’  utero  nei  due  primi  mesi 
di  gravidanza  s’ ingrossa  pian  piano  ,  ed  occupa  la  cavità  del 
piccolo  bacino  ;  scende  un  poco ,  sicché  se  ne  tocca  più  age¬ 
volmente  la  bocca  per  la  vagina.  Ma  nulla  di  più  irregolare 
che  questo  abbassamento  ,  il  quale  è  comune  egualmente  alla 
ritenzione  de’  mestrui  (3).  A  tre  mesi  finiti  esce  della  pelvi  , 
giugno  al  pube  ,  sopra  al  quale  non  è  difficile  toccarlo  .  se  la 
donna  è  magra  ;  e  se  no,  si  può  per  la  via  dell’  intestino  ret¬ 
to  ;  ed  essa  è  l’ ùnica  prima  di  questo  tempo  ad  esplorare 
l’ingrandimento  in  quistione.  Dopo  i  quattro  mesi  si  leva  sul 
pube  di  due  pollici  circa.  A  cinque  si  avvicina  all’  ombilico. 
Lo  raggiugne  a  sei.  A  sette  lo  passa.  Ad  otto  è  già  nella  re¬ 
gione  epigastrica  ,  e  talvolta  arriva  alla  cartilagine  sifoide.  A 
nove  si  abbassa  nella  cavità  della  pelvi  ,  e  s’ inclina  innanzi. 
Il  collo  ,  tirato  sempre  in  su  dall’  utero  crescente  ,  comincia 
nel  sesto  mese  a  dilatarsi  dal  lato  di  sopra,  a  foggia  d’im¬ 
buto  ,  e  così  prosegue  finò  al  nono.  Allora  tirato  e  spaso  si 
cancella  e  diventa  parte  dell'utero;  del  quale,  quando  è  disceso 
come  abbiano  detto,  si  può  toccare  la  bocca  assottigliata c  piu 
giù  nella  vagina.  La  parte  del  collo  dell’  utero  che  ò  verso  la 
vagina  s’innalza  più  prima,  si  accorcia,  e  perciò  si  rende  più 
difficile  a  raggiungerla  col  dito.  Questo  montare  ed  accor¬ 
ciarsi  continuo,  col  mollificarsi  della  bocca  ,  è  altro  segno  in¬ 
dubitato  ,  secondo  Ilaller  ,  di  gravidanza  (4).  Finalmente  nel 

coque  quasi  siyilletur,  ceterum  laxum  hiet.  Nunquam  aliter  se  Imbuisse 
vidi,  non  tamen  r ecuso ,  si  Cui  contigit  esse  feliciori ,  ut  clausuin  re- 
pererit.  Eleni.  phys.  lilr.  29,  sect.  5,  §.  2. 

(1)  Una  os  uteri  emollilur ,  quae  quidem  mihi  mulatio  a  primis 
principili  conceptionis  continuavi  et  perpetuo  augeri ,  Itine  veruni  ti- 
gnum  graviditatis  ulique  videtur  constituere  ,  quotius  continuatur.  Ivi. 

(2)  Portai,  Anatomie  médicalc ,  5.  493. 

(3)  Ilaller,  toc.  cit. 

(4)  Jj  adscensus  cervicis  ,  cuin  perjtelua  diminuitone  portionis  , 
quae  in  vagina  est,  et  cum  emollitione  oris  uteri  conjunctus,  nulluin 
de  graviditaU  dubitali  relinquit.  Ivi  §.  3. 
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settimo  mese  si  senio  meglio  clic  inai  la  fluttuazione  delle  ac¬ 
que  uterine,  secondo  Duges  (1).  L’ingrandimento  dell’utero 
non  è  da  sè  solo  sicuro  segno  di  gravidanza,  posciachè  è  fatto 
non  che  dal  feto  ,  ma  da  altro  ancora  ,  come  scirro  *  polipi  , 
idropisia  ,  ritenzione  di  mestrui  ,  ecc. 

86.  Segni  principali.  Sono  tre:  il  moto  proprio  del  feto  , 
o  attivo  che  dicono  ;  il  comunicatogli  dalla  mano  nostra ,  che 
è  un  cotale  diguazzamento  dentro  le  acque  del  sacco  (2)  ;  c 
le  pulsazioni  del  cuore  ascoltate  coll’  orecchio  schietto  ,  o  per 
mezzo  dello  stetoscopio. 

Verso  il  terzo  mese  ordinariamente  la  gravida  sente  co¬ 
me  un  formicolìo  in  qualche  parte  dell’  utero  ,  che  si  fa  più 
sensibile  nel  quarto.  Nel  quinto  sono  urti,  picchiate  ,  passate, 
distensioni,  che  Aia  via  nei  mesi  appresso  diventano  più 
forti  ;  e  che  da  prima  li  sente  la  madre  sola,  poi  eziandio  la 
mano  applicata  sul  ventre  ;  e  negli  ultimi  mesi  si  veggono  an¬ 
che  ad  occhio  ;  e  propriamente  alcun  luogo  della  pancia  ri¬ 
spondente  all’  utero  sollevarsi  e  risedere.  Fenomeni  tutti  pro¬ 
dotti  dal  muoversi  del  feto.  Taluni  ostctricanti  consigliano,  per 
suscitarli  c  sentirli  a  volontà  ,  di  applicare  sul  ventre  nudo 
la  mano  fredda  o  bagnata  di  acqua  fredda  (3).  Questo  saggio 
a  noi  par  fallace.  Quel  che  si  sente  è  rattraimento  subitaneo 
dei  muscoli  addominali,  e  non  movimento  di  feto,  il  cui  vivere 
e  sentire  è  separato  affatto  da  quel  della  madre,  dalla  quale 
la  natura  ha  messo  in  opera  tutto  quel  che  sapeva  per  render¬ 
lo  independeute.  Quando  avviene  che  sotto  questo  sperimen¬ 
to  si  muova  veramente  ,  è  incidente  c  non  effetto  suo  (4-). 


(1)  Devcrgie  ,  op.  cit.  t.  1  ,  f.  164. 

(2)  I  professori  francesi  lo  chiamano  ballottement. 

(3)  Asdrubali ,  Trattato  generale  di  Ostetricia ,  t.  1  ,  f-  207.  — 
Montgomery,  loc.  cit.  f.  1991. 

(4)  Troviamo  che  il  Puccinotti  è  nel  medesimo  avviso.  «  Sembra¬ 
vi  mi  assai  dubbio  quel  grossolano  sperimento  che  fanno  alcuni  per 
»  eccitare  cotesti  rimbalzi,  applicando  cioè  la  mano  bagnata  nell’acqua 
»  fredda  sul  ventre  della  pregnante.  Le  contrazioni  clic  la  sensazione 
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Petti  movimenti  son  percettibili  a  noi  intorno  al  quinto 
mese  ,  per  1’  ordinario  ,•  ma  talora  più  presto  o  più  tardi  per 
cagioni  ignote.  La  grassezza  della  madre,  secondo  è,  impedisce 
più  e  meno  il  sentirli.  Di  questo  segno  ordinario  nella  gra¬ 
vidanza  non  ci  possiamo  promettere  tutto  quello  aiuto  che  a 
prima  giunta  ne  pare  ,  perchè  va  soggetto  a  molte  vicende. 
In  alcuni  casi  manca  affatto  in  tutto  il  tempo  della  medesima, 
talché  la  donna  è  pienamente  persuasa  fino  all’  istante  del  par¬ 
to  non  esser  gravida  ;  in  altri  si  mostra  ,  c  poi  sparisce  ;  in 
altri  è  percepito  dalla  donna  ,  c  non  dal  professore  ;  c  fi¬ 
nalmente  in  altri  il  contrario.  Pi  tutto  ciò  fan  fede  Mauri- 

ceau  (1)  ,  Lamottc  (2)  ,  Mesnard  (3)  ,  Burton  (i)  ,  Baude- 

locque  (5),  Smellie  (6),  Desormeaux  (7),  Iohnson  (8),  ed  altri 
molti.  A  tutti  questi  motivi  d’ incertezza  se  ne  vuole  aggiu- 
gnere  un’  altro  di  errore.  Nessuna  infermità  è  vero  ,  o  altra 

alterazione  dentro  1’  addomine ,  li  produce  (9)  ,  nonpertanto 

la  distensione  dell’  intestino  per  borbogliamcnto  d’ aria  entro- 
vi  ,  c  le  contrazioni  convulsive  dell’  utero  (10)  possono  men- 


>  molesta  ed  improvvisa  del  freddo  eccita  nc'mascoli  addominali  deb- 
»  bono  oscurare  e  confondere  i  movimenti  talvolta  per  sè  oscurissimi 
»  del  feto,  da  non  poterli  più  distinguere.  Lezioni  di  medicina  legale, 
lez.  4  ,  n.  8. 

(1)  Oper.  med.  chir.  t.  2 ,  osser.  62. 

(2)  Trait.  compì,  des  accouch.  obs.  27. 

(3)  Guid.  des  accouch.  p.  18. 

(4)  Systùme  nouv.  des  accouch.  t.  1  ,  p.  !518. 

(5)  Art  des  accouch.  t.  1,  p.  202,  nota  1. 

(6)  Obs.  sur  les  accouch.  t.  2  ,  p.  67. 

(7)  Dici,  de  méd.  t.  IO  ,  p.  399. 

(8)  New  System  of  midwifcry  ,  102. 

(9)  Dewces  afferma  aver  sentito  movimenti  di  feto  in  donna  clic 
avea  1’  utero  ingranditocela  ritenzione  di  mestrui.  Vi  erari  pure  altri 
segni  di  gravidanza.  Colali  movimenti  è  probabile  non  dipendevano 
dalla  ritenzione  de'  mestrui.  Enciclop.  med.  f.  1990. 

(10)  Un  valoroso  professore  di  Parigi ,  Dubois,  confessa  ingenua- 
mente  di  aver  preso  i  movimenti  convulsivi  dell’  utero  di  una  donna 
crcdcntcsi  gravida  di  cinque  mesi ,  per  quelli  del  feto  (  Orfila ,  oper. 
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tir-li  ,  e  trarre  in  inganno  un  professore  anche  sperimentato. 
Si  è  veduto  anche  qualche' donna  convellere  volontariamente  i 
muscoli  addominali  in  guisa  da  fìngere  i  movimenti  del  feto  (1). 

87.  L’altro  de’ segni  principali  traesi  da  un  cotal  moto 
di  diguazzamento  che  diamo  artifìziatamente  al  feto  nell’  utero. 
E  si  ha  così.  Stia  la  donna  ritta  in  piedi  colle  cosce  allarga¬ 
te  ;  applica  la  mano  sinistra  spianata  sul  ventre  nudo  ,  e  pro¬ 
priamente  poco  di  sopra  al  pube  ,  dove  corrisponde  1’  utero. 
Calca  leggermente  come  se  volessi,  abbracciandolo,  fermarlo. 
Metti  un  dito  per  la  vagina,  e  va  fin  presso  alla  bocca  dell’u¬ 
tero  ;  dalle  una  spinta  vibrata  ,  tira  il  dito  al  suo  posto  e 
tienlo  fermo.  Sentirai  qualche  cosa  ricadere  sulla  punta.  Ed  è 
il  Ceto  notante  nelle  acque  ,  che  urtato  va  su  e  ricade.  Ciò 
distinguesi  meglio  intorno  al  quarto  mese  della  gravidanza  , 
perchè  il  feto  è  allora  si  piccolo  da  non  riempiere  tutto  lo  spa¬ 
zio  uterino  ,  ed  è  a  largo  nelle  acque.  Nel  praticar  ciò 
vuoisi  badare  che  la  vescica  e  l’intestino  retto  sieno  voti,  e  non 
prendere  per  lo  movimento  di  che  è  parola  ,  lo  spostamento 
dell’utero  nell’atto  dell’operazione,  nè  quello  datogli  dal  con¬ 
trarsi  spasmodico  dei  muscoli  addominali  (2).  Ben  osservato 
questo  segno  non  manca  quasi  mai  (3)  ,  e  da  nessuna  altera¬ 
zione  patologica  dell’  utero  può  esser  finto  ,  perchè  non  è 
facile  a  combinarsi  insieme  per  infermità  quale  che  sia  fluido 
e  corpo  solido  entrovi  notante.  Se  già  non  fosse  un  feto  mor¬ 
to  di  poco.  Se  poi  è  da  più  tempo  e  cominciatosi  ad  alterare, 
non  sappiamo  fino  a  quando  le  acque  possono  durare  nella  debita 
quantità  da  permettere  quell’ ondeggiare  libero. 

88.  Secondo  Kergaradec  appressando  1’  orecchio  al  ventre 


cit.  i.  182  )  ;  e  veramente  sono  ingannevoli.  Io  gli  ho  veduti  in  una 
donna  che  sapeva  non  esser  grossa ,  ed  avrebbero  ingannato  ogni  va¬ 
loroso  professore.  Non  è  dunque  da  maravigliarne. 

(1)  Tale  era  quella  donna  della  quale  fa  parola  Blundell.  Lectu- 
res  on  midwifery,  251.  Fu  veduta  anche  da  Lowder. 

(2)  Una  volta  fu  preso  per  diguazzamento  del  feto  la  pulsazione 
di  un’  arteria  di  utero  ingrossato  ,  Bibliotèque  Univer.  Britan.  Nov. 
1818. 

(3)  Capuron  reca  un  solo  esempio  in  cui  non  si  potè  sentire. 
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di  una  gravida  di  sei  mesi,  immediatamente,  o  per  mezzo  del¬ 
lo  stetoscopio  (1)  ,  si  odono  due  rumori  dentro  ,  assai  diversi 
l’uno  dall’ altro.  Uno,  sono  battiti  ciliari,  celeri,  da  centoventi 
a  cento  sessanta  per  minuto,  e  son  quelli  del  cuore  del  feto, 
che  non  si  confondono  con  que.lli  della  madre,  i  quali  sono  più 
lenti.  Rassomigliano  moltissimo  a  quelli  che  dà  un’oriuolo  av¬ 
volto  da  più  panni,  o  messo  sotto  un  cuscino  sul  quale  si  ap¬ 
plichi  l’orecchio.  L’altro,  sono  come  buffi  di  soffio,. o  come 
riprese  del  soffiar  di  mantice  ,  che  vanno  insieme  colle  pulsa¬ 
zioni  della  madre;  son  simili  a  quelle  che  si  sentono  in  alcuni 
morbi  del  cuore,  e  dei  grossi  vasi.  Son  chiamate  impropriamente 
pulsazioni  o  rumori  della  fiaccola  (  Bruii  place nt aire  ,  Kerga- 
radec  ),  poiché  son  fatte  secondo  Paolo  Rubois  (2)  dalle  arterie 
uterine  aumentate  ,  principalmente  ove  sta  appiccata  la  placen¬ 
ta.  Delle  due  pulsazioni  la  prima  a  manifestarsi  nel  tempo  del¬ 
la  gravidanza  ,  è  l’uterina  ,  i  più  dicono  finito  il  quarto  me¬ 
se  ,  allorché  il  fondo  dell'utero  esco  dal  piccolo  bacino  da  po¬ 
tersi  esplorare  ;  prima  era  troppo  lontano  e  nascosto.  Tuttavia 
alcuni  affermano  averlo  intoso  fin  dalla  metà  del  terzo  me¬ 
se  (3).  Il  suo  sito  è  vario  come  è  quello  della  placenta;  ma 
per  la  medesima  ragione  ,  trovato  che  sia  ,  non  si  muta  più 
in  tutta  la  gravidanza,  salvo  quella  poca  differenza  dipendente 
dall’aumento  progressivo  dell’utero.  Riscontrandosi  colle  pul¬ 
sazioni  della  madre  partecipa  alle  loro  alterazioni.  Non  solo 
si  producono  nella  pregnezza,  ma  ancho  negli  ingrossamenti  di 
utero  per  infermità  ,  in  tumori  addominali  prementi  i  grossi 
vasi ,  o  in  malattie  di  questi  (4)  ,  ed  anche  dalla  pressione 


(1)  Adoperalo  lo  stetoscopio  alla  diagnostica  di  molte  malattie  era 
conscguente  che  si  provasse  eziandio  nella  gravidanza. 

(2)  Devergie  ,  op.  cit.  t.  1 ,  lt>2. 

(3)  Vclpeau  nota  a  questo  proposito.  «  Je  ne  1’  ai  reneontré  que 
»  dans  la  seconde  moilié  de  la  grosscsse.  Si  I.acnnec  et  Mous.  de  Leu», 
»  qui  discnt  1'  avoir  reconnu  av  ani  la  fin  du  troisième  mois ,  ne  se 
»  soni  pas  mépris,  il  me  parail  par  cela  scul  impossihlc  de  l'aUrjbuar 
»  a  la  ci reuiat ion  utéro-placen taire.  Traitò  iles  accouch.  i,  p.  190. 

(4)  Montgomery  è  testimone  di  averle  udite  similissime  in  un  co¬ 
si  dello  sarcoma  vascolare  dell'  utero  ,  ed  in  un  tumore  addominale 
(  credulo  della  milza  )  che  premeva  1'  aorta.  Enciclop.  med.  f.  2000. 
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artifiziata  dei  vasi  iliaci  collo  stetoscopio.  Chi  è  attento  non 
le  confonderà  colle  pulsazioni  dell’  aorta  ventrale  della  madre. 
Le  pulsazioni  del  feto  son  sensibili  più  tardi  ;  ordinariamente 
tra  il  quinto  e  il  sesto  mese,  e  si  fan  vie  più  chiare  seeondo 
la  gravidanza  s’inoltra.  Il  luogo  più  frequente  è  tra  l’ombelli- 
co  e  V  arco  crurale.  Pei  rivolgimenti  del  feto  varia.  Sono  se¬ 
parate  del  tutto  dalle  pulsazioni  della  madre  ,  colle  quali  non 
hanno  nulla  che  fare  ;  e  nessuna  alterazione  interna  o  ac¬ 
cidente  passeggierò  le  può  simulare.  Entrambe  le  maniere  di 
pulsazione  talvolta  in  udendole  tacciono  di  botto,  e  riapparisco¬ 
no  dopo  alcun  tempo  ;  talvolta  non  si  rinvengono  alla  prima , 
ma  appresso  a  ripetuti  saggi.  Forse  flati  o'  cangiamento  di  po¬ 
situra  del  feto  impedivano  la  facile  trasmissione  del  rumore.  Se 
la  placenta  è  appiccata  al  lato  di  dietro  dell’  utero  ,  ed  il  feto 
sopravi  col  dorso,  le  pulsazioni  uterine  non  si  odono.  Se  il  feto 
è  morto  o  moribondo,  mancano  le  sue.  Raccontasi  qualche  ca¬ 
so  in  cui  non  si  udirono  allatto,  essendo  il  feto  vivo  (l).Non 
è  inutile  qui  avvertire  ,  che  bisognando  sottile  diligenza  in  que¬ 
sta  sorta  d’ investigazioni  ,  per  trarne  tutto  il  frutto  possibile, 
è  precetto  replicarle  a  diversi  tempi,  dove  la  prima  volta  ci  rie¬ 
scono  inutili.  Insomma  le  pulsazioni  del  feto  provano  incontra¬ 
stabilmente  esservi  gravidanza,  le  uterine  sono  di  gran  proba¬ 
bilità.  Intanto  se  non  si  odono  nè  le  une  nò  le  altre  non  si  può 
dire  con  egual  certezza  la  donna  non  esser  gravida. 

89.  Da  quanto  abbiamo  detto  dei  segni  della  gravidanza  è 
agevole  dedurre ,  che  se  debbesi  far  ragione  di  tutti ,  non  di 
tutti  vuoisi  aver  la  medesima  stima.  Prima  del  quarto  mese  o 
quinto  sono  dubbii  al  conoscimento  di  essa.  Di  poi,  la  concor¬ 
renza  di  molti  degli  accessorii  non  aumenta  gran  Tatto  il  peso 
della  probabilità  ;  dove  pochi  de’  principali  ,  e  talvolta  uno,  è 
certezza.  In  tanto  numero  e  varietà  de’medesimi  è  raro  assai, 
secondo  lo  stato  attuale  della  scienza  ,  darsi  un  caso  in  cui  ne 
manchino  tanti  e  tali  che  nessun  chiaro  possa  vedersi.  Quan¬ 
do  ciò  avvenisse  e  a  nulla  fossero  giovate  tutte  le  possibili 
inchieste ,  non  potremmo  nè  dovremmo  perciò  pronunziar 


(1)  Encielop •  mcd.  loc.  cit. 
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sentenza  negativa.  Tanto  più  elio  il  tempo  ci  potrebbe  dare  una 
mentita.  Quindi  la  prudenza  vuole  che  quando  nulla  si  puoto 
ad  esso  si  lasci  la  soluzione  del  problema. 

90.  Gravidanza  multiplice.  Della  gravidanza  multiplicc  i 
segni  non  sono  altramcnti  che  quelli  dell’  unica  e  semplice  , 
se  non  che  alcuni  sono  più  manifesti  ,  altri  meno  ,  e  sovente 
tutti  più  avviluppati  del  solito.  L’utero  s’ingrossa  più  ,  e  più 
presto  ;  è  di  forma  schiacciata  anzi  che  no.  Se  è  sottile  e  la 
pancia  magra  si  possono  distinguere  i  loti  ,  particolarmente 
allorché  son  due.  Il  diguazzamento  è  più  ditlìcile  per  la  po¬ 
chezza  delle  acque  ;  è  sensibile  dal  terzo  al  sesto  mese  ,  non 
più  tardi.  1  mov  imenti  e  le  pulsazioni  loro  son  moltiplicati,  on" 
de  li  tocchiamo  ed  udiamo  in  più  luoghi  ad  un  tempo.  In  ge¬ 
nerale  a  noi  non  importa  conoscere  la  pluralità  de’  feti ,  ma 
semplicemente  la  gravidanza. 

Sezione  li. 

Della  gravidanza  irregolare. 

91.  La  gravidanza  irregolare,  o  sia  quella  che  è  accom¬ 
pagnata  da  accidenti  straordinarii ,  si  divide  in  implicata ,  e- 
straulerina  ,  e  falsa  ,  delle  quali  è  mestieri  dare  partitamente 
&uccinta  notizia. 

92.  Gravidanza  implicata.  È,  secondo  abbiam  detto  di  so¬ 
pra  ,  quando  alla  gravidanza  propriamente  accoppiasi  malattia 
nell’  utero  o  altrove  che  ne  intriga  la  conoscenza  (I).  L’ idro¬ 
pisia  dell’  utera,  quella  del  ventre  inferiore  o  ascite  (2),  la  tim¬ 
panite  ,  i  polipi  uterini  (3)  ,  1’  ingrossamento  e  le  idropisie 


(1)  Qui  abbiamo  allargato  un  poco  il  senso  alla  parola  ,  poiché 
alcuni  scrittori  l’ intendono  per  le  sole  malattie  uterine. 

(2)  Muuriccau  ,  Malad:  des  fem.  gros.  1.  73  —  2  ,  obs.  70,  249. 

—  Langsa  ,  Medie.  Chirurg.  Transact. 

(3)  Gardien;  1.  443.  —  London  Medie,  and  Phgs.  journ.  1.  26. 

—  Levret,  Mémoir.  de  V  Acad.  3.  549. 


97 

delle  ovaie  (1)  ,  lo  scirro  (2) ,  il  cancro  (3)  ,  e  la  gravidanza 
fuoruterina  ancora  (4).  Non  ò  possibile  dire  in  generale  ed  in 
poche  parole  quanto  in  questi  casi  sia  più  difficile  scoprir  la 
gravidanza  fra  l’avviluppamento  de’  sintomi  della  malattia  ,  ed 
i  segni  di  quella  soffocati  e  quasi  spenti  da’  detti  sintomi. 
Tuttavia  nessun  bisogno  ha  il  medico  legale  d’interpretar  il 
morbo  ,  ma  la  sola  pregnezza  ,  al  ciré  fare  altri  segni  non  ha 
da  potersi  valere  che  i  principali.  Notiamo  intanto  dome  da 
non  doverlo  mai  obbliare  ,  che  anche  ne’  più  difficili  e  dispe¬ 
rati  casi  la  gravidanza  giugne  al  suo  termine  con  parto  a  bene 
e  per  la  donna  e  pel  bambino. 

93.  Gravidanza  fuoruterina.  Per  nascoste  eagioni  talvolta 
l’ embrione  concepito  non  mette  radici  dentro  l’ utero  come  per 
l’ ordinario,  ma  di  fuori  nell’addomine  in  un  luogo  qualunque, 
ed  ivi  cresce  più  e  meno  ,  muore ,  se  non  è  tirato  l'uora  per 
mano  cerusica  ,  esce  del  corpo  per  alcuna  via  novella ,  o  si 
rimane  dentro  per  sempre.  Questa  è  la  gravidanza  chiamata 
nelle  scuole  eslraaterina.  Son  tante  le  volte  che  si  è  veduta 
che  oggimai  non  se  ne  può  più  dubitare.  Non  è  sola  una  la  se¬ 
de  dove  l’embrione  s’ attacca,  ma  quante  sono  intorno  all’utero, 
e  dentro  l’addomine  ;  le  trombe  di  Falloppio  (5),  le  ovaie  (6), 
tutti  i  luoghi  nel  ventre  (7)  ,  la  vagina  (8) ,  e  fin  nella  go¬ 
ti)  Merriman,  Synopsis  of  thè  various  kinds  of  difficult  parturition, 
p.  B8 ,  e  228. 

(2)  Clarke ,  On  tlie  diseases  of  females ,  par.  1,  p.  213.  —  Dea- 
man  ’s  Introduclion ,  etc.  ed.  5,  p,  369. 

(3)  Gardicn ,  Trait.  d’ accouch.  1.  490. 

(4)  Y.  la  nota  (3)  nella  fac.  appresso. 

(3)  Vallisneri ,  Opere  fisico-mediche  ,  voi.  2,  f.  213.  —  Haller  in 
Boerhaave,  Inst.  tom.  3,  p.  59.  —  Elsboltz,  De  conceptu  tub.  —  Man¬ 
zoni,  Obs.  pathol.  Obs.  1.  p.  74.  — Manialdus,  Comm .  in  hippocr. 
De  capii,  vuln. 

(6)  Bollii ,  Circuì,  anut.  phys.  proyin.  1 ,  p.  12. 

(7)  Turubull ,  Memoirs  of  Medicai  Society  ,  ,v.  3  ,  p.  176.  —  La 
Coste,  in  Duverney,  OEuvres,  v.  2,  p.  363. — Bartholino,  Cent.  6,  obs. 
92.  —  Graan,  Dissert.  de  hom.  cap.  162,  p.  209. —  Courtial,  lYouu.  obs. 
anat.  obs.  10 ,  p.  68. 

(8)  Roel ,  Chir.  ned.  t.  4.  370.  —  Richter,  Bibl.  Chirur.  p.  390 

T.  I.  7 
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stanza  dell'  utero  (1).  I  trattatisti  por  più  ordine  l’hanno  per¬ 
ciò  distinta  in  addominale ,  in  quella  delle  ovaie ,  e  delle  tu¬ 
be.  11  non  apparire  i  segni  soliti  della  gravidanza  regolare,  o 
il  mostrarsi  diversamente  ,  non  ci  scorge  a  conoscerla  ,  con- 
ciossiachè  sogliam  vedere  lo  stesso  nelle  gravidanze  ordinarie. 
L’utero  non  contenendo  nulla  non  ingrossa,  e  tutti  i  segui  che 
dall'ingrossamento  provengono  mancano  insieme  colle  mutazio¬ 
ni  di  forma  della  sua  bocca.  Ma  nella  cavità  si  procede  co¬ 
me  se  vi  fosse  il  feto,  c  vi  si  forma  anche  la  caduca  (2)  ;  di 
più  nella  gravidanza  dentro  le  tube ,  1’  utero  cresce  fino  a  tre 
cotanti  ,  come  buoni  osservatori  testificano  (3).  Quanto  ai  tre 
segni  principali,  i  moti  del  feto  sono  più  sensibili  alla  mano,  per 
che  non  v’è  l’utero  per  mezzo;  i  battiti  del  cuore  sono  egualmente 
più  chiari,  ma  in  siti  non  soliti  alla  gravidanza  regolare.  Non 
sappiamo  ancora  nulla  dei  buffi  ;  il  diguazzamento  non  v’  è 
affatto.  Dunque  il  distinguere  questa  maniera  di  gravidanza  non 
è  opera  facile  ,  e  spesso  è  stato  lo  scoglio  in  cui  han  rotto  i 
più  abili  professori.  Nonpertanto  ò  da  notare  ,  che  il  feto  le 
più  volte  non  vive  oltre  il  terzo  mese,  e  quando  giugne  vivo 
al  termine  compiuto  del  nascere,  si  suscitano  tutti  i  movimen¬ 
ti  del  parto,  il  quale  non  potendosi  effettuare,  dopo  alcun  tem¬ 
po  si  rimangono.  Il  feto  probabilmente  muore  ,  o  certo  non 
cresce  di  vantaggio,  ed  in  questo  caso  possono  rinnovarsi  (i). 
E  cosi  resta  inerte  e  morto  per  tutta  la  vita,  o  per  anni,  fin¬ 
ché  non  si  altera  ed  esce  fuori  disfatto  per  qualche  via  elio 
la  natura  o  1’  arte  apre  (5). 

(1)  Schmitt,  Hcdrich,  Carus,  Broschet  ;  v.  Mcckcl  ,  Oper.  cit.  \. 
662  ,  nota  (2).  —  Ephem.  natur.  curios.  Dee.  3  an.  4  ,  obs.  22. 

(2)  Mcckcl ,  toc.  cit. 

(3)  Gardicn  ,  Op.  cit.  1.  543.  —  Dulletin  <le  la  faculté  de  mid. 
n.  6 ,  «n.  1814. 

(4)  Barlholino  ,  Op.  cit. 

(3)  Nel  1382  a  Sens  una  donna  ebbe  a  tempo  proprio  le  doglie 
del  parto,  ma  il  feto  non  usci  ;  il  quale  restò  nel  ventre  per  vcnlotto 
anni  (  Ilorat.  Augcn.  De  homin.  part.  lib.  2  ,  C.  28  ,  p.  03  ).  Nel 
1661  un’  altra  di  Dól  nella  Francacontea  al  nono  mese  mostrò  tutte 
le  disposizioni  del  parto  senza  effetto.  11  feto  le  restò  nel  ventre  pei 
quindcci  anni  quanti  uc  visse.  Nel  cadavcro  fu  trovalo  il  feto  perfotto 
benché  morto.  Barlholino  narra  di  una  donna  gravida  per  lo  quarta  voi- 
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94.  Gravidanza  falsa.  Parecchie  malattie  uterine  ed  addomi¬ 
nali  ,  per  essere  accompagnate  da  segni  più  e  meno  inganne¬ 
voli  di  gravidanza,  ne  prendono  le  sembianze  ;  che  perciò  tal 
pregnezza  ragionevolmente  vien  detta  falsa.  Ricordiamole  bre¬ 
vemente. 

95.  Ritenzione  dei  mestrui.  Il  sangue  che  dovrebbe  uscire 
ogni  mese  è  ritenuto  dentro  dell’  utero  ,  perchè  n’  è  impedito 
lo  scolo  dall’  imene  ,  o  da  altri  ostacoli  che  chiudono  la  vagi¬ 
na  e  fin  la  bocca  dell’  utero ,  il  quale  ingrossa  a  mano  a  ma¬ 
no  ,  e  più  sensibilmente  ogni  mese  ,  con  durezza ,  tensione  , 
e  dolori  addominali.  Yi  sono  alcuni  sintomi  secondarii  e  ge- 


ta,  che  al  nono  mese  fu  in  sul  parto  per  due  giorni;  dopo,  tutto  dis¬ 
parve  ;  sei  settimane  appresso  si  rinnovò  il  medesimo.  Passati  cinque 
anni  si  fece  un’  ascesso  all’  ombellico  per  lo  quale  usci  qualche  osso 
del  feto.  Di  quando  in  quando  se  ne  fecero  altri  in  diversi  luoghi  del- 
1’  addomine  ;  l’ultimo  ebbe  luogo  dopo  diciannove  anni.  La  donna  se 
ne  liberò  di  tutti.  Altri  esempii  si  leggono  ,  chi  n’  è  curioso ,  presso 
tutti  gli  scrittori.  Non  è  molti  anni  che  mi  venne  veduto  nel  cadavere 
di  una  vecchia  un  feto  che  mostrava  di  sette  mesi ,  tutto  ossificato  „ 
senza  aver  perduto  nulla  della  sua  forma  ,  attaccato  alle  lamine  del 
mesenterio. 

Un  bel  caso  di  gravidanza  fuoruterina  è  il  seguente,  nel  1828  fu 
ricevuta  una  donna  nell’  ospedale  di  Cork-street  che  aveva  il  ventre 
inferiore  notabilmente  grande.  Per  quel  che  si  potè  raccogliere  si  sep¬ 
pe  ,  che  otto  anni  innanzi  era  stata  in  sul  parto  due  giorni  conti¬ 
nui.  Dopo  i  quali  le  doglie  cessarono  improvvisamente ,  e  parve  alla 
donna  come  se  il  feto  le  fosse  salito  allo  stomaco.  Tutto  svanì.  Per 
due  anni  appresso  la  donna  fu  malaticcia;  ingravidò,  e  partorì  un  bam¬ 
bino  che  mori ,  e  poi  tre  altri ,  l’ultimo  de’quali  solamente  visse.  Poi 
fattasi  da  per  sè  un’  apertura  come  fistola  presso  all’  ombellico,  venne 
fuori,  allargandola,  l’antico  feto  maravigliosamente  conservato,  che 
avea  Yentidue  pollici  di  lunghezza  ,  con  due  piedi  di  cordone  ombel¬ 
icale.  O’Reardon,  Med.  chirurgical  Riview,  Octob.  1828.  Quest’ altro 
caso  è  veramente  singolare.  La  donna  morì  a  sette  mesi  di  gravidan¬ 
za,  dietro  emorragia.  Il  feto  era  nell’ addomine,  senza  le  membrane.  Il 
cordone,  girandosi  attorno  al  collo,  entrava  nella  tuba  falloppiana  de¬ 
stra  per  un  foro  particolare  ,  un  mezzo  pollice  distante  dall’  utero  , 
dentro  del  quale  si  univa  alla  placenta  attaccata  al  lato  destro  del  me¬ 
desimo.  Patula  ,  tn  Comm.  De  reb.  in  scient.  natur.  et  med.  gestii  , 
voi.  16 ,  part.  1 ,  pag,  345. 
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iterali  di  gravidanza,  come  le  poppo  turgide,  ecc.  ;  talvolta  se 
ne  veggono  di  quelli  che  appartengono  aU’isterismo.  I  tre  prin¬ 
cipali  segni  mancano  allatto. 

96.  Amenorrea  o  mancanza  di  mestrui.  Fenomeni  generali  di 
gravidanza.  L’utero  non  ingrandisce.  I  tre  segni  principali  non 
vi  sono. 

97.  Idropisia  uterina  o  acqua  contenuta  nell'  utero.  Costitu¬ 
zione  infermicela  o  cachettica.  Per  lo  più  mestruazione  man¬ 
cante.  Aumento  dell’utero  a  poco  a  poco  procedente.  Sintomi  elio 
da  questo  aumento  derivano  con  alcun  altro  dei  generali  di  gra¬ 
vidanza.  Ondeggiamento  dell’acqua  al  picchiare  del  ventre.  E- 
dema  alle  gambe.  Mancanza  dei  tre  segni  principali. 

98.  Timpaniti de  uterina  o  aria  dentro  dell'utero.  Gli  stessi 
sintomi  per  consenso  che  provengono  dall'utero  ingrossato.  Del¬ 
l'aria  rinchiusavi  dentro  alcun  poco  esco  di  quando  in  quando 
per  la  vagiua,  con  rumore  o  senza,  e  che  talvolta  riusciamo 
a  far  uscire  spingendo  la  matrice  bruscamente  in  su.  Picchialo 
il  ventre  odesi  rimbombo  come  di  cosa  vota,  c  non  già  rumo¬ 
re  di  pieno.  Segno  non  sempre  facile  a  percepire.  I  segni 
principali  mancano. 

99.  Ascile.  Acqua  nella  cavità  del  ventre  inferiore.  Confon¬ 
derò  questa  malattia  colla  gravidanza  sarebbe  troppa  impe¬ 
rizia  ,  mancasse  anche  la  mestruazione.  L’  enfiatura  del  ven¬ 
tre  è  assai  diversa  da  quella  della  gravidanza  ,  poiché  questa 
ò  circoscritta  ,  quella  no  ;  senza  gli  altri  sintomi  generali  del 
male  ,  e  f  ondeggiamento  dell’  acqua  al  picchiare.  I  tre  segni 
principali  della  pregnezza ,  e  tutti  o  gran  parte  degli  altri 
mancano. 

100.  Tumori  acquosi  dentro  l'addomine.  Acqua  in  borsa  fat¬ 
tasi  dentro  il  ventre.  Questo  morbo  potrebbe  esser  confuso  con 
la  gravidanza  per  la  sola  circoscrizione  del  tumore,  dove  aves¬ 
se  sede  principalmente  nella  regione  uterina,  e  quando  l’on¬ 
deggiamento  dell’acqua  fosse  oscuro.  Tuttavia  l’utero  è  voto; 
mancano  la  maggior  parte  de’ segni  di  gravidanza. 

101.  Tumori  dell  ovaie.  Nei  casi  d’ingrandimento  di  ovaie  il 
tumore  circoscritto  si  confonde  coll'utero  gravido  per  la  pros¬ 
simità  di  sede.  Questi  tumori  giungono  talora  a  grandezze  smisu¬ 
rate.  L’ idropisia  dei  medesimi  organi  è  anche  oscura  a  cono- 
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«corsi  ,  (lapoichè  1’  acqua  ò  rinchiusa  dentro  follicoli  massic¬ 
ci.  Accresco  la  difficoltà  qualche  segno  generale  di  gravidanza, 
cd  il  comparire  talvolta  a  nove,  cd  a  dicci  mesi  i  sintomi  del 
parto  (1).  Ciononostante  le  pulsazioni  ,  il  diguazzamento  ,  i 
movimenti  del  feto  non  possono  essere  mentiti.  Lo  stesso  vale 
per  ogni  maniera  di  tumore  delle  tube  falloppiane  (2).  Tutte 
queste  malattie  han  messo  non  di  raro  i  professori  in  forte  incer¬ 
tezza. 

102.  Peritonitide  cronica.  I  borbogliamenti  continui  degl’in¬ 
testini  eJie  questa  malattia  mena  seco  ,  presi  per  movimenti 
del  feto  ,  han  fatto  errare  talvolta. 

103.  Timpanitide  addominale.  Se  lascito,  per  la  forma  che 
dà  al  ventre  sopratutto  ,  non  si  confonde  sì  di  leggieri  colla 
gravidanza,  molto  meno  la  timpanitide  addominale  per  le  me¬ 
desime  ragioni ,  ed  ancor  più  pel  suono  rimbombante  che  dà 
il  ventre  gonfio  picchiato. 

10V.  Vescica  orinaria  distesa.  È  raro  che  la  vescica  orinaria 
tumida  di  fluido  possa  mettere  in  dubbio  ed  in  errore  il  me¬ 
dico.  L’  orina  non  si  può  trattenere  volontariamente  oltre  un 
certo  termine  ;  s’  è  effetto  di  malattia  debbono  apparire  i  se¬ 
gni  d’ iscuria  della  vescica.  Ma  senza  questo,  quando  il  profes¬ 
sore  si  fa  ad  esaminar  la  donna  ,  la  prima  cosa  ,  dee  farle 
votar  la  vescica  e  l’ intestino  retto.  Comunque  sia,  il  tumore 
della  vescica  è  diverso  dall'utero  pregno  ;  è  più  superficiale  e 
più  lungo  che  non  è  1’  altro. 

105.  Mole  uterine.  11  vocabolo  mola  è  antico  in  medicina  (3). 
Nel  suo  più  ampio  e  comune  significato  s’  intendono  non  solo 
corpi  diversissimi  per  caratteri  ,  cacciati  fuori  dell’  utero,  ma 
anche  alcuni  tumori  propriamente  dello  stesso  (4).  Un  tal  si¬ 


ti)  Cochon  Dupui  ,  Mémoircs  de  Paris,  1698,  p.  339.  —  Monro, 
Edimburg  Medicai  essays ,  6.  298. 

(2)  llaller  ,  Opus,  pathol.  obs.  al  ,  32.  —  Lietaud  ,  Itisi,  anal. 
lib.  1  ,  obs.  1362  ,  63  ,  64. 

(3)  liippocr.  Epidem.  2.  De  morbis  mulier.,  et  in  lib.  De  sterilit, 
Aristol.  De  generai,  anim.  lib.  4  ,  c.  7.  —  Galen.  Meth.  14  ,  c.  13. 

(4)  Aezio  ,  TetrabiU.  4  ,  semi.  4,  cap.  80.  —  I’aol.  Egin.  De  re 
med-  lib.  3  ,  cap.  69.  —  llorstio.  De  morb.  mul.  lib.  4,  obs.  39.  — 
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gnificato  non  possiamo  ritenere  oggi  nella  scienza,  senza  dare 
in  confusione.  So  si  fossero  fatte  distinzioni  tra  le  varie  ma¬ 
niere  de’corpi  suddetti  non  si  sarebbero  avute  opinioni  contra¬ 
rie  della  loro  origine,  chi  credendo  che  potessero  formarsi  in 
tutte  le  donne ,  vergini  ,  maritate  ,  vecchie ,  fanciulle  ,  senza 
congiugnimento  (1)  ;  chi  non  essere  altro  che  embrione  gua¬ 
sto  per  via  (2).  Questi  secondi  hanno  usato  tacitamente  il 
vocabolo  in  senso  assai  più  stretto  degli  altri ,  o  se  si  vuole 
hanno  voluto  indicare  i  soli  corpi  provenienti  dal  concepimen¬ 
to,  senza  cominciare  dal  distinguerli  prima  (3).  In  materia  di 


Bartholin.  Ilist.  anat.  centur.  1,  hist.  67.  —  Knischio,  presso  Mahon 
méd.  lég.  1.  273.  —  Trovasi  anche  presso  gli  scrittori  la  mola  ven¬ 
tosa  ,  e  l’ acquea  ,  che  verisimilmente  debbono  essere  la  timpanite  ,  e 
l’idropisia  uterina.  V.  Schcnckio  ,  Obs.  lib.  2,  tit.  de  mola. 

(1)  Avicen.  Traci,  (eri.  21.  2,  c.  18.  —  Fortun.  Fedel.  De  retai, 
medie,  lib.  3,  cap.  8.  —  Zacchia,  Op.  cil.flib.  1,  tit.  3,  qu.  6,  n.  8. — 
Smith,  Principia  of  Forensic  medicine,  p.  298.  —  Ruischio  (  Mahon , 
Op.  cit.  1.  273  )  afferma  averle  vedute  in  donne  di  tempo  ,  cho  non 
potevano  dar  sospetto  di  concepimento. 

(2)  Uippocr.  ,  Aristot. ,  Galen.  loc.  cit.  —  Actuar.  Melh.  med. 
lib.  1,  c.  22.  —  Rodere,  da  Castro,  Ve  morb.  mul.  lib.  3,  cap.  7.  — 
Vallisneri,  Opero  lisico-mcdiche,  2-  212.  —  Mauriceau,  Malad.  des  fem . 
1.  109.  —  Burns  ,  Principia  of  midwiferg,  3  ed.  p.  88 

(3)  Che  gli  scrittori  suddetti  che  bau  dinotato  col  vocabolo  mola 
o  falso  germe  1’  embrione  alteratosi ,  e  trasmutatosi  in  un  pezzo  di 
carne,  non  si  tijno  data  pena  di  stabilire  i  caratteri  proprii  di  questa 
maniera  di  corpi,  si  vede  dalle  stesse  descrizioni  che  ne  fanno.  Infatti 
leggete  Mauriceau  ,  Lamotte  ,  Dionis  e  li  troverete  discordi ,  e  con¬ 
fondere  evidentemente  in  uno  concrezioni  di  altra  sorta  (  V.  l’asta  , 
Dissertazioni  mediche  1,  §•  173  }.  Facendo  cosi  non  hnn  portato  lume, 
ma  tenebre  alla  scienza.  11  fatto  sta,  che  masse  carnose  si  danno  fuo¬ 
ri  dall'utero  della  donna  in  tutti  gli  stati  in  che  essa  si  trova,  e  di¬ 
versissime  nello  qualità.  A  voler  sapere  quali  provengono  dall'cmbrio- 
ne  guasto  ,  e  quali  no  ,  era  mestieri  con  accurate  e  ripetute  indagini 
notare  prima  le  caratteristiche  di  ciascuna,  riferirle  alle  condizioni  del¬ 
la  donna  ,  in  che  si  formarono  ,  e  dopo  buon  numero  di  tali  notizie 
farsi  ad  argomentarne  1’  origine.  Se  qualche  lume  appariva  era  agevo¬ 
le  dare  il  nome  alle  cose  senza  equivoco,  e  dire  :  intendiamo  per  mo¬ 
la  ciò  e  ciò  ;  operazione  di  convenzione:  se  dubbio  rimaneva  ancora, 
melile  era  permesso  di-Jiffmirc ,  ed  allora  era  indifferente  nsare  tale 
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Tatto  orano  le  sue  particolarità  visibili  da  cercare  e  fermare 
innanzi,  e  poi  salire  alla  sua  origine.  Intanto  usando  per  ora 
la  parola  mola  a  dinotare  le  sole  masso  carnose  ,  uscite  dal- 
1’  utero  ,  comunque  sicno  ,  vuoisi  vedere  se  possono  distin¬ 
guersi  in  guisa  da  conoscere  quelle  che  sono  dal  concepimen¬ 
to  traviato,  da  tutte  le  altre.  Tal  conoscenza  di  mera  specula¬ 
zione  nella  scienza,  ò  di  non  lieve  momento  nella  medicina  le¬ 
gale,  perchè,  stendendosi  alla  pratica  applicazione,  non  mena  al¬ 
le  medesime  conseguenze,  ed  indifferenti  per  la  donna.  Dichia¬ 
riamo  dunque  brevemente  la  cosa. 

10G.  I  caratteri  dati  all’  embrione  o  feto  trasformato  ,  il 
quale  si  è  chiamato  mola  vera,  falso,  germe,  o  avanzi  dell'em¬ 
brione  ,  sono  i  seguenti  :  un  corpo  di  grandezza  varia  tra  il 
pugno  e  la  testa  di  un  uomo  ,  sodo  ,  di  figura  irregolare,  co¬ 
verto  di  membrana  tenera  e  molle,  talvolta  dura;  nella  mas¬ 
sa  intessuto  di  vasi  ed  organizzato  più  o  meno  a  similitudine 
della  placenta  ;  dentro  ha  una  cavità  maggiore  o  minore  a  pare¬ 
ti  levigate  fatta  da  membrana  sierosa  ,  contenente  siero.  Tal¬ 
volta  questa  cavità  è  vota  di  umore,  e  piccolissima  che  si  pe¬ 
na  a  trovarla.  Tal’  altra  vi  si  trovano  rimasugli  del  feto  dis¬ 
fatto.  La  massa  carnosa  intorno  alla  cavità  è  varia  in  propor¬ 
zione.  La  durata  della  loro  dimora  nell’utero  si  vuole  che  non 
passi  tra  i  due  ed  i  quattordici  mesi  (1).  Ciò  posto  ecco  come  si 
argomenta  e  si  conghiettura  della  loro  generazione.  Quando  nel¬ 
la  massa  carnosa  troviamo  parti  del  feto  distrutto,  ancora  vi¬ 
sibili  ,  1’  origine  di  essa  è  incontrastabile.  Ma  se  è  colla  sola 
borsetta  senza  alcun  testimonio  di  organo  ,  presumiamo  che 
il  feto  sia  morto  quando  non  era  ancor  formato  agli  occlij  no¬ 
stri,  o  formato  appena  si  è  distrutto  per  intero.  Intanto  la  pla¬ 
centa  è  cresciuta  in  proporzione  del  tempo  scorso  di  poi  ;  ha 
compreso  e  chiuso  dentro  di  se  la  borsa  delle  acque,  la  qua¬ 
le  se  per  accidente  si  sia  votata  si  è  ristretta,  senza  però  mai 
cancellarsi.  In  questo  caso  la  massa  trovasi  più  soda.  In  ulti- 


o  tal’  altro  nome ,  purché  si  fosse  prima  dichiarato  bene  clic  doveva 
significare.  Ma  in  medicina  non  è  questa  la  sola  volta  clic  si  è  pro¬ 
ceduto  a  ritroso.  Onde  la  fonte  perenne  d’interminabili  contese. 

(1)  Orfila,  Op.  cit.  1.  199. 
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ino  quanto  più  queste  masse  indugiano  nell'  utero  ,  più  tempo 
hanno  ad  alterarsi  dalla  tessitura  primitiva  ,  e  dissomigliano 
dalla  placenta.  Laonde  non  tanto  1’  organizzazione  ,  quanto  la 
borsetta  è  il  carattere  essenziale  a  conoscere  l’origine  loro  (1)- 
107.  Tutte  le  altre  masse  carnose  che  non  hanno  il  sud¬ 
detto  principio  ,  derivano  ,  se  eccettuansene  i  polipi  che  non 
meritano  veramente  essere  loro  aggregati,  da  concrezioni  di  san¬ 
gue  mestruo  ritenuto  nell'utero.  Stanziando  ivi  si  rassoda  e  pren¬ 
de  forma,  e  sopraggtugnendo  del  nuovo,  la  massa  si  aumenta, 
lino  ad  una  notabile  grandezza  (2).  È  vestita  di  materia  vi¬ 
schiosa,  o  marciosa,  o  ossea  (3) ,  o  puzzolente.  La  lor  carno 
c  soda  ,  o  tenera  ,  o  si  spappola  tra  le  dita  :  è  bianchiccia  , 
verdastra  ,  o  scura  :  è  fibrosa  ,  o  apparentemente  intrecciata 
di  vasi  sanguigni,  o  eguale,  o  simile  a  quella  delle  ghiandole,  o  al 
grasso.  Un  cominciamento  di  organizzazione  non  si  vede  cho 
nella  crosta;  ma  non  sappiamo  ancora  bene  se  possano  appic¬ 
carsi  all'utero  in  qualche  parte  o  riceverne  una  spezie  di  nu¬ 
trimento  ,  come  avviene  delle  altre  di  sopra  descritte.  Dentro 
non  hanno  cavità,  o  contengono  sangue  nero  o  quagliato ,  ra- 
rissimamentc  hanno  vescichette,  le  quali  sono  piene  di  materia 
gelatinosa  (V).  Talvolta  sono  delle  membrane  sottili  che  a  prima 
giunta  rassomigliano  alla  caduca,  colla  quale  non  si  confondc- 


(1)  È  necessario  attendere  con  diligenza  all*  ispezione  di  questa 
mola  per  rinvenirvi  gli  avanzi  del  feto  disfatto  principalmente  in  prin¬ 
cipio  della  gravidanza.  Esaminare  la  massa  carnosa  con  islecchi,  o  con 
nitro,  non  mena  che  a  distruggerla  senza  appurar  nulla.  Il  miglior  mo¬ 
do  è  metterla  nell’ acqua  ,  cd  agitandovela  venirla  aprendo  a  poco  a 
poco  tutta  .  affinché  il  sangue  con  altre  materie  sia  trasportalo,  via  e 
restino  le  parti  solide  più  apparenti.  Talvolta  per  maggior  efficacia 
bisogna  adoperare  un  l'ilo  d’  acqua  cadente  non  molto  da  alto  per  se¬ 
parar  meglio  le  parli.  Ed  anche  una  prima  ricerca  non  basta ,  e  con- 
vicn  replicarla  a  giorni  successivi.  Cosi  si  riesce  a  scovrire  ciò  cho 
prima  era  nascosto. 

(2)  Molai  aliijuot  reieelas  vidi  immensae  magnitudini s ,  partita 
carnis  atrae,  partila  crassarum  mambranarum  tpeciem  referente J.  Pia¬ 
le  ro  ,  Obi.  lib.  3. 

(3)  V.  il  caso  di  llankopb,  presso  Italico  Disput.  med.  t.  4,  p.  713- 

(4)  Orlila,  toc.  cit. 
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ranno  se  si  esaminano  bene  le  rispettive  qualità  (1).  Quanto  alla 
loro  dimora  non  è  definita.  Pare  però  che  quei  casi  di  anni,  ed 
anche  per  tutta  la  vita  (2)  debbano  interpretarsi  per  tumori 
propriamente  nella  sostanza  dell’  utero.  Avvegnaché  noi  aves¬ 
simo  seguito  i  più  nello  stabilire  il  carattere  differenziale  tra  l’un 
genere  di  mola  e  l’altro,  nulladimeno  stimeremmo  grave  omis¬ 
sione  il  tacere  1’  opinione  di  un  valoroso  medico  legale  intor¬ 
no  a  questo  punto.  Dice  egli:  «  N’est-il  pas  possible  que  chez 
»  certaines  lìlles  ou  femmes  il  existe  un  force  plastique  de 
»  l’utérus  capable  de  donner  lieu  a  des  sembables  produits  sans 
»  le  concours  de  l’-autrè  sexe  ,  e  par  le  seul  effet  de  1’  or- 
»  gasme  vénérien  sollicité  par  d’  autres  causes  que  la  copula- 
»  tion  ?...  Quant  a  moi,  si  cornine  médecin  j’ étais  appeló 
»  a  prononcer  si  un  faux  germe  est  nécessairement  le  résultat 
y>  du  coiit,  je  déclare  que  j’avouerais  mon  incertitude  etc.  (3). 
Dalle  quali  parole  s’intende  chiaro  non  essere  per  lui  la  bor¬ 
setta  segno  sicuro  dell’origine  voluta  di  quelle  cotali  mole.  In¬ 
tanto  ci  sia  permesso  di  notare,  che  se  nella  parola  falso  ger¬ 
me  usata  da  Marc  van  comprese  quelle  mole  dove  si  vedono 
avanzi  manifesti  del  feto  non  sappiamo  renderci  capaci,  come 
ogni  eccitazione  venerea  diversa  dal  coito  possa  produrre  l’uo¬ 
vo.  Se  poi  egli  intende  quelle  sole  masse  carnose  colle  vescichet¬ 
te  senza  più  ,  volentieri  ci  accordiamo  con  lui  ad  affermare 
che  forso  nell’utero  si  può  suscitare  tal  virtù  formativa  da  or¬ 
dire  que'  sacchetti  membranosi  col  resto.  Tanto  più  che  se¬ 
condo  il  detto  di  sopra  in  quelle  mole  per  concrezioni  sangui¬ 
gne  si  trova,  tuttoché  di  rado,  una  vescichetta  con  entrovi  umor 
gelatinoso  la  cui  qualità  non  è  dichiarata.  Pare  dunque  che  dob¬ 
biamo  attendere  ulteriori  e  replicate  osservazioni  per  metter 
la  cosa  in  miglior  lume. 

108.  Idalidi  uterine.  Ciò  che  comunemente  è  stato  ap¬ 
pellato  idatidi  uterine  da  molti  ha  ricevuto  il  nome  di  mola 
vescicolare.  È  un  ammasso  di  vescichette  piene  di  siero,  o  sole, 


(1)  Dcmnan.  Introduction  to  midwifery,  p.  161. 

(2)  V.  i  casi  e  gli  autori  che  li  descrivono  presso  Pasta,  op.  cit. 
§•  203,  not.  4. 

(3)  Marc  ,  Biblioièque  médicalei  t.  44",  p.  236. 
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o  miste  a  rimasugli  di  feto,  o  annidate  nella  placenta,  o  rag¬ 
gruppate  intorno  al  cordone  ombellicalo.  La  loro  grandezza  va¬ 
ria  ;  le  maggiori  giungono  a  molte  libbre  di  peso.  Dimorano 
nell’  utero  più  c  meno  ed  eziandio  degli  anni.  Assai  scrittori, 
trai  quali  ricordiamo  Clarkc  (1)  ,  Gardien  (-2)  ,  Denman  (3)  , 
pensano  potersi  fare  nell'utero,  e  dietro  il  concepimento,  e  sen¬ 
za.  Altri  solamente  appresso  al  concepimento,  tra  quali  si  no¬ 
tano  Baudelocque  (4)  ,  Voigtel  (5)  ,  Bcck  (6) ,  Velpeau  (7)  , 
Montgomery  (8)  ,  e  Mad.  Boivin  (9).  Si  è  addotto  in  so¬ 
stegno  della  prima  opinione  formarsi  le  idatidi  in  altre  parti 
del  corpo  ,  al  quale  argomento  di  analogia  si  è  risposto  non 
esser  tutte  le  idatidi  duna  ragione,  e  le  uterino  rassomigliar¬ 
si  a  quelle  che  si  fanno  vicino  alle  membrane  sierose.  Ora 
nella  matrice  membrane  sierose  non  sono ,  se  non  quelle  del- 
1’  uovo  (10)-.  Comunque  sia  ,  questo  punto  di  patologia  non 
pare  ancora  ben  chiaro  e  fermo. 

I  segni  di  gravidanza  che  in  queste  malattie  si  osservano, 
tra  generali  e  locali,  sono  molti,  e  più  ingannevoli  nella  mola 
da  germe  guasto.  Che  anzi  parleremmo  con  maggior  proprie¬ 
tà  se  dicessimo,  che  sono  veri  finche  il  feto  non  è  perito,  es¬ 
sendo  che  allora  la  pregnezza  è  tale  veramente.  Con  tutto  ciò 
quando  la  morte  è  avvenuta  per  tempo,  mancano  le  pulsazio¬ 


ni  Obscrvations  on  thè  diseases  of  femalcs  ,  par.  2,  p.  tilt. 

(2)  Traité  compiei  eie.  1.  559. 

(3)  hoc.  cit.  f.  121. 

(4)  jlrt  des  accouchem.  t-  2  ,  p.  3G7. 

(5)  Jlandbuch  der  patliologischcn  anatomie,  3.  501. 

(6)  Elementi  of  medicai  jurisprtidence  ,  3.  ed.  p.  102. 

(7)  Traité  élémentaire  de  l'art  des  accouchem.  1.  217. 

(8)  Encicl.  med.  f.  2005. 

(9)  A 'ouvclles  recherches  sur  V  origine  eie .  de  la  mole  vesicu- 

laire  ou  grossesse  hydatiquc  ,  1829 ,  p.  15  ,  24 ,  56. 

(10)  Montgomery  ,  l.  c.  2006.  —  Mad.  Boivin  (  1.  cit.  )  afferma 
le  idatidi  uterine  esser  coverte  c  contenute  in  una  membrana  che  ha 
tutte  le  qualità  della  decidua,  c  pensa  clic  si  formino  ne’vasi  filamento¬ 
si  che  nascono  dalla  superGcic  delle  inombrane  trasparenti  dell’uovo; 
del  che  il  Montgomery  si  àccord^con  lei. 
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ni  del  feto ,  ed  il  moto  di  diguazzamento,  quantunque  talvol¬ 
ta  è  paruto  toccare  movimenti  riferiti  al  feto  (1). 

109.  Tumori  della  matrice.  Nella  carne  dell'utero,  o  tra  essa 
e  il  peritoneo  che  lo  veste,  o  dalla  parte  interna  della  cavità 
si  formano  tumori  di  mille  maniere  ,  duri  ,  fibrosi ,  morbidi, 
spugnosi,  di  grossezza  talvolta  smisurata  (2),  i  quali  ’  i  restano 
assai  tempo,  non  che  fino  alla  morte.  Quelli  che  chiamano  pro¬ 
priamente  polipi  nell’ ingrossare  si  aprono  la  via  pel  collo  del- 
f  utero ,  vengono  nella  vagina  ed  anche  fuori.  Ne^  lor  comin- 
ciamento  sono  accompagnati  da  qualche  segno  di  gravidanza , 
de’  generali,  che  diventano  più  sospetti  quando  la  matrice  ap¬ 
parisce  di  crescere.  Intanto  ed  il  vedere  frequenti  emorraggie, 
quando  sono  polipi  ,  ed  il  mancare  de’  segni  caratteristici  av¬ 
verte  del  probabile  inganno. 

110.  Tumori  dell'  addomine.  Finalmente  dentro  del  ventre 
soglion  nascere  tumori  di  ogni  genere  che  possono  simulare  la 
gravidanza  con  tanta  maggiore  apparenza  di  vero,  quanto  han 
sede  più  presso  all’  utero  (3),  e  lo  mettono  a  parte  dei  disor¬ 
dini.  Quindi  la  conoscenza  ne  riesce  più  o  meno  difficile. 

111.  Gravidanza  nervosa.  Questa  maniera  di  falsa  gravi¬ 
danza  è  maravigliosa,  perchè  è  cosi  verisimile  nelle  apparen¬ 
ze,  fino  nelle  doglie  del  parto,  da  ingannare  agevolmente,  e  la 
stessa  donna,  già  pratica  per  altre  gravidanze.  Gli  animali  me¬ 
desimi,  come  cani,  gatti,  vacche,  non  ne  vanno  esenti  (4).  I 
segni  sono:  oltre  i  generali,  l’utero  non  mutato  nella  sua  mo¬ 
le  ,  o  poco  cresciuto  ,  aumento  del  ventre  ,  ora  più  ora  men 
teso  ;  poppe  turgide,  onde  può  spremersi  umor  Jlatticinoso ;  i 
i  quali  segni  precedono  come  in  pregnezza  ordinaria,  e  finiscono 
con  doglie  inani  di  parto;  o  durano  meno,  o  talvolta  più,  ed 


(1)  La  Motte,  Obs.  21,  e  29. 

(2)  Veslingio  fa  parola  di  un  sarcoma  impiantato  al  fondo  dell’u¬ 
tero  ,  di  40  lib.  Epist.  52.  Ed  il  Blancard  di  utero  di  80  lib.  Anat. 
fra  et.  obs.  26. 

(3)  Boneti,  Sepulc.  anat.  de  gravid.  fals.  obs.  3.  —  Lieutaud,  loc. 
eit.  lib.  1 ,  obs.  1737  ,  1747. 

(4)  Foderé ,  l.  c. 
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anello  degli  anni  (1).  Se  i  movimenti  sensibili  che  la  stessa  ma¬ 
dre  attribuisce  al  feto'  sono  assai  ingannevoli,  mancano  gli  altri 
sogni  principali  di  gravidanza  vera.  Si  è  detto  la  gravidanza 
nervosa  non  poter  avvenire  che  por  effetto  di  coito.  E  per  ve¬ 
rità  in  nessun  caso  finora  veduto,  sia  nell'uomo  che  negli  ani¬ 
mali  la  femmina  era  vergine  e  non  avea  conosciuto  il  maschio. 
Ciò  non  ostante  Marc  è  nell'  opinione  contraria  (2).  Ma  non 
essendovi  nessun  fatto  in  appoggio  della  sua  opinione  lo  spe¬ 
cular  solo  non  vale,  e  finché  l'esperienza  non  ci  mo- trerà  al¬ 
tro  conviene  starcene  a  quello  che  finora  ci  ha  insegnato. 

In  generale,  in  questo  ed  in  tutti  gli  altri  casi  sopra  de¬ 
scritti,  nei  quali  la  gravidanza  è  falsa,  non  appartiene  al  me¬ 
dico  legale  determinare  la  maniera  ,  e  natura  della  malattia 
che  la  finge  ma  solo  se  v’è  la  gravidanza  oggetto  unico  delle 
inquisizioni. 

112.  Determinare  il  tempo  della  gravidanza,  e  quando  non 
«’  è.  Cercato  fin  qui  come  investigar  della  gravidanza  ,  sono 
ancora  due  quistioni  che  possono  venir  fatte  al  medico  lega¬ 
le  :  Determinare  il  tempo  in  che  la  pregnezza  si  trova  :  Sa¬ 
pere  con  tutta  certezza  quando  non  vi  è.  La  cui  soluzione  seb¬ 
bene  non  sia  in  sostanza  altro  che  1’  applicazione  di  tutto  il 
detto  di  sopra,  vuole  nondimeno  qualche  altra  avvertenza.  Co¬ 
munemente  la  donna  ed  i  professori  prendono  per  coinincia- 
mento  della  gravidanza  la  prima  mancanza  della  mestruazione, 
c  taluni  quindici  giorni  dopo.  Ciò  basta  quando  le  purghe  man¬ 
cano  regolarmente.  Ma  abbiain  detto  esser  questo  uno  de’  se¬ 
gni  non  immancabili  ,  e  dove  fosse  anche  ,  come  potremmo 
riposare  sul  detto  della  donna  ?  Perlochè  la  più  sicura  via  ò 
metter  ragione  esatta  dei  principali  segni,  cioè  del  moto  proprio 
del  feto  ,  dal  quarto  mese  in  poi  ;  del  moto  impressogli  ,  o 
sia  diguazzamento  ,  in  tutto  il  quinto  ;  delle  pulsazioni  ,  dal 
terzo  in  poi.  E  sopratutto  dall’  aumento  progressivo  della  ma¬ 
trice  rispettivamente  ne’  siti  dell’  addomine  dove  trovasi  ,  av- 


(1)  Corvisart,  Journal  de  médcc.  2.  431.  —  Nella  donna  presso 
Mauriceau  durò  la  gravidanza  apparente  otto  anni,  c  si  sentivano  forti 
movimenti  come  di  feto.  V.  Fodere,  §.  21)1. 

(2)  Vibliotèque  medicale,  t.  4t,  p.  230. 
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vertendo  clic  nelle  donno,  state  gravide  più  volte  si  mantiene 
un  tantino  più  basso.  In  questo  modo  solamente  ci  può  venir 
fatto  di  approssimarci  al  tempo  vero  della  gravidanza. 

113.  Da  clic  abbiamo  scrutato  le  vie  tutte  per  venire  in 
cognizione  della  gravidanza,  potrebbe  per  avventura  parer  so¬ 
verchio  se  taluno  ne  richiedesse  ancora  del  come  sapere  quan¬ 
do  non  v’  è  veramente.  Conciossiachè  i  segni  fin’  ora  descritti 
se  bastano  al  Jl  debbono  esser  sufficienti  anche  al  no.  Ma  non 
è  cosi  ,  ove  riflettiamo,  clic  il  mancare  di  essi  affatto,  mette 
noi  nell’ignoranza  e  nel  buio,  ma  non  ci  dà  sicurtà  che  non  ve 
pregnezza.  Due  cose  assai  diverse,  e  di  grave  momento  in  Medi¬ 
cina  Legale.  Per  verità  questa  seconda  parte  è  ben  più  spinosa 
della  prima.  Di  quando  in  quando  si  vede  caso  di  gravidanza 
nascosta  pienamente  agli  occhj  de’  più  acuti  e  sperimentati 
professori  ;  nel  quale  sarebbe  temerità  pronunziar  sentenza  as¬ 
soluta  ,  e  maggiormente  al  medico  legale  ,  cui  essendo  vie¬ 
tato  ogn’  altro  aiuto  se  non  da’  suoi  sensi  ,  son  chiuse  quelle 
vie  che  gli  altri  professori  hanno  apertissime  al  loro  uopo.  In¬ 
tanto  vuoisi  osservare  ,  che  se  la  legge  c’  impone  di  trovare 
il  fatto  come  sta,  d’altra  parte  nel  dubbio  piega  pel  reo.  On¬ 
de  nella  materia  in  quistione  ,  potendo  dar  lume  a  dileguare 
l’ incertezza  il  replicare  le  indagini  ad  altri  tempi  o  aspettar 
1’  ultimo  termine  della  gravidanza  ,  stretti  dalla  necessità  ,  è 
sempre  meglio  seguire  questo  partito ,  clic  precipitare  un  giu¬ 
dizio  con  vergogna  nostra  e  danno  irrimediabile  altrui. 

Sezione  III. 

Quistioni  che  si  riferiscono  alla  gravidanza. 

Ili.  Assoluto  1’  argomento  principale  della  gravidanza  , 
passiamo  alle  quistioni  che  gli  sono  come  accessorie.  Che  la 
donna  possa  impregnare  senza  perdere  i  segni  della  verginità 
fisica  ,  c  più  propriamente  senza  1’  entrata  del  membro  virile 
nella  vagina  è  ornai  verificato  più  volte ,  e  ne  abbiamo  già  fat¬ 
to  parola  altrove.  Talché  trovar  sano  f  imene  non  è  testimo¬ 
nio  veridico  contro  la  gravidanza.  Ed  una  fanciulla  ,  che  es¬ 
sendo  gracida  ,  tra  per  la  novità  della  cosa,  e  per  le  cautele 
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usate  nel  far  copia  di  sè ,  tenesse  di  buona  fede  non  esser  ta¬ 
le,  e  per  persuadere  il  professore  gli  mostrasse  le  parti  sane 
potrebbe  questi  al  più  credere  alla  schiettezza  di  lei,  ma  star¬ 
sene  al  detto  sarebbe  troppa  dabbenaggine,  se  non  vogliam  di¬ 
re  ignoranza.  L’  esperienza  ha  assai  volte  mostrato  poter  la 
donna  concepire  non  sapendone  nulla  ,  vale  a  dire  scovrirsi 
gravida  ed  ignorare  d’ essersi  congiunta  coll’uomo.  I  fasti  del¬ 
la  medicina  ricordano  molti  avvenimenti  di  doline  ingravidate 
nell’  ubbriachezza  ,  nella  sincope  ,  nell’  isterismo,  nell’  asfissia, 
nell’alloppiamento  per  sonniferi,  in  somma  quando  erano  senza 
sentimento  (1).  Ciò  prova  anche  incontrastabilmente  esser  falso 
quello  che  alcuni  han  detto,  che  il  congiuguimento  contro  vo¬ 
glia  sia  infecondo  (2),  e  che  l’amore  e  la  dilettazione  carnaio 
sieno  condizioni  necessarie  al  generare.  Questa  opinione  fu 
già  contradetta  fin  dagli  antichi  (3).  Se  il  fatto  è  vero  in  ge¬ 
nerale  non  è  men  vera  la  necessità  e  la  malizia  delle  donne  in 


(1)  La  storia  del  religioso,  ebe  per  viaggio  alloggiato  in  una  ca¬ 
sa  ,  ed  assunto  l’ incarico  di  vegliare  una  morta  creduta  ,  gli  piacque 
conoscerla  carnalmente,  dal  che  la  donna  rimase  incinta,  è  nelle  Cau¬ 
sa  cèlebre s  di  Mcjan  ,  ed  è  riferita  da  molti  scrittori.  A  questa  si 
possono  aggiungere  le  seguenti.  Una  fanciulla  fu  ubbriacala  dal  suo 
innamoralo  col  punch,  e  nel  sonno  usata,  onde  rimase  incinta.  (  Ca- 
puron,  Méd.  lég.  relat.  qux  accouch.  57  ,  84  ).  In  un  osteria  un  po¬ 
stiglione  trovando  per  caso  vicino  al  fuoco  nel  colmo  della  notte  una 
fanciulla  addormentata  profondamente,  gli  riuscì  violarla  senza  che  si 
sentisse  ,  e  l’ ingravidò.  (  Gooch  ,  Compendium  of  midicifery  p.  81  ). 
Un'altra  donna  fu  pure  ingravidata  nel  sonno  procuratole  ingannevol¬ 
mente  col  vino.  (  Meier  presso  Brendcl ,  Medie,  legai,  p.  99.  ).  Ed  ' 
un’  altra  in  tempo  della  rivoluzione  di  Lione  fu  alloppiata  ed  ingra¬ 
vidata.  Dcs  Grangcs  presso  Foderò,  2.  §.  304,  in  nota. 

(2)  Leggiamo  in  Varchi:  «  s’allegano  molti  esernpii  di  donne  le  qua- 
»  li  si  trovarono  gravide,  ancora  che  mal  volentieri,  e  contro  loro  vo- 
»  glia  si  congiugnessero  con  1’  uomo  ».  Lezioni ,  f.  44. 

(3)  Aczio  ,  L.  ult.  C.  15 ,  20.  —  Roderico  da  Castro,  Mori.  mul. 
lib.  5  ,  cap.  2.  Ve  Natura  mul.  1.  3  ,  cap.  4.  —  Zacchia  par  che 
inclini  alla  stessa  opinione.  Volendo  dimostrare  essere  impossibile  in¬ 
gravidar  la  donna  quando  l’uomo  semina  prope  vai  muliebre,  fra  le 
altre  ragioni  che  reca  ò  una  per  parte  dell’utero  :  Ex  parte  uteri,  de¬ 
ficiente  naturati  delectationc ,  oò  juam  fU  attracco  ,  tic.  lib.  9  ,  Ut. 
10 ,  qu.  1 ,  n.  9. 
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particolare.  Noi  quindi  non  dobbiam  porgere  credule  c  benigne 
le  orecchie  ad  ogni  racconto  di  simil  fatta.  La  donna  colpevole 
che  non  sa  come  covrire  il  suo  errore,  o  che  mira  a  qualche 
suo  fine  userà  tutto  1'  artifizio  a  mostrarsi  ignorante  dell’  ori¬ 
gine  di  sua  gravidanza,  ma  non  perciò  noi  passeremo  ogni  suo 
dire  ,  ch%non  sia  prima  pesato  severamente  nelle  bilance  del 
nostro  giudizio. 

115.  Se  può  darsi  che  la  donna  ignori  la  sua  gravidanza 
per  lutto  il  tempo  che  dura  fino  al  parlo.  Presa  in  generale  que¬ 
sta  quistione  ha  due  sensi.  Uno  è  se  la  gravidanza  possa  essere 
tanto  priva  de’ suoi  segni  da  non  lasciarsi  conoscere  alla  donna, 
ed  anche  al  professore  ;  e  ciò  l’abbiam  già  dilfinito  di  sopra  , 
dietro  la  pratica  de’  più  abili  maestri.  L’  altro  ,  se  la  donna 
essendo  gravida  possa  pensare  a  tutt’  altro  che  a  gravidanza. 
Questo  secondo  è  ben  diverso  dal  primo  ,  è  vuol  essere  di¬ 
chiarato,  perchè  è  di  applicazione  gelosa  nell’  infanticidio.  La 
donna,  nell'età  di  ragione  e  sana  di  mente,  stando  con  uomo, 
dee  sapere  che  ne  può  uscir  gravida.  Ora  all’  ingrossar  del 
ventre  ,  mancassero  anche  tutti  gli  altri  segni  di  pregnezza  , 
non  è  possibile  che  non  gliene  venga  sospetto.  Essendo  il  so¬ 
spetto  il  primo  passo  sospinto  fuori  dell’  ignoranza,  ignoranza 
non  v’  è  più.  Se  poi  la  donna  è  stata  abusata  compresa  nei 
sentimenti,  tornata  in  sè,  a  non  avvedersi  dell’accaduto  deb- 
b’  esser  non  vergine,  che  in  questa  gli  effetti  sensibili  lascia¬ 
ti  dal  disfioramento  1’  avvertirebbero  bene  dell’  operato  e  del^ 
possibile  a  seguire.  Inoltre  la  gravidanza  è  mestieri  che  sia 
nuda  di  ogni  segno  ,  dall’  ingrandimento  dell’  utero  in  fuori  , 
il  quale  dipende  egualmente  da  varie  infermità.  Diciamo  ogni 
segno,  perchè  se  la  donna  è  stata  già  madre,  e  sente  in  sè  per 
avventura  i  movimenti  del  feto  ,  a  prima  giunta  forse  non  ci 
baderà  ,  ma  in  processo  di  tempo  certo  ci  volgerà  il  pensie¬ 
ro.  Lo  stesso  vale  per  ogni  altro  segno,  minimo  che  sia,  per- 
lochè,  o  parere  di  professore,  o  consiglio  di  levatrice,  o  sug¬ 
gerimento  di  donna  ,  non  può  essere  che  non  muovano  dub¬ 
bio  ,  e  rechino  la  cosa  a  discussione.  In  somma  le  condizio¬ 
ni  principali  e  necessarie  a  render  credibile  tal  donna  avere 
ignorata  di  buona  fede  tutta  la  sua  gravidanza  sono:  donna  nuo¬ 
va  di  questo  fatto,  d’ intendimento  grosso,  priva ‘di  consigli. 
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non  vergine  ,  congiugnimento  non  sentito  ,  «nessun  segno  di 
pregnezza.  Le  quali  condizioni  ,  difficili  non  tanto  in  sè  stes¬ 
te,  quanto  a  concorrere  insieme  ,  fan  si  che  un  caso  di  que¬ 
sta  natura  debba  reputarsi  rarissimo  ,  per  non  dire  impossi¬ 
bile  ,  o  almeno  esigere  da  noi  discernimento  ,  diligenza  ,  e 
scrupolo  che  non  mai  i  maggiori.  Quanto  a  quello#fanciulle 
che  dandosi  agli  altrui  abbracciamenti  ,  nondimeno  per  paura 
non  si  lasciano  sfiorare ,  se  avviene  che  impregnino,  e  se  ne 
mostrino  ignoranti  e  maravigliate,  si  scuseranno  forse  col  di¬ 
re  ,  che  atteso  il  modo ,  e  le  cautele  praticate  ,  e  non  aven¬ 
do  propriamente  ammesso  1’  uomo  teneano  impossibile  il  con¬ 
cepire  (1).  Or  chi  volesse  accogliere  le  loro  scuse  si  mostre¬ 
rebbe  troppo  dolce  di  sale.  Non  facciamo  parola  già  di  quello 
che  sanno  il  fatto  come  sta  ,  ne  son  convinte ,  e  nulladime- 
no  fingono  astutamente  altra  malattia  ;  pensandosi,  richieden¬ 
do  il  medico  di  aiuto,  poterne  fare  strumento  involontario  al 
loro  fine  malvaggio.  Da  una  parte  non  crediamo  esservi  pro¬ 
fessore  si  semplice  da  cadere  ne’  loro  lacci  ;  dall'  altra  come 
s’avrebbe  a  condurre  per  istillare  il  disegno,  è  faccenda  da 
medico  pratico  e  non  legale. 

1 10.  Fino  a  che  età  la  donna  può  infracidare.  Non  v’  ò 
dubbio  che  1’  età  propria  a  generare  ,  è  quella  in  cui  la  don¬ 
na  lia  il  ritorno  dello  sue  purghe  ;  età  il  cui  cominciamcuto 


(1)  Una  fanciulla  lioncse  sorpresa  di  notte  nel  bagno  dal  suo  in¬ 
namorato  si  arrendè  alle  voglie  di  lui  ,  il  quale  l’aveva  persuasa  che 
nell’acqua  non  sarebbe  rimasta  incinta.  Fatto  sta  che  la  gravidanza 
si  manifestò  colla  solita  mancanza  di  purghe  ,  e  procedette.  Ella  non 
si  curò  di  nasconderla,  ed  allèrmava  di  essere  inalata,  credendo  che  non 
avea  conosciuto  l’ uomo.  Giunta  in  sul  parto  ,  travagliala  dalle  do¬ 
glie,  e  negante  sempre  essersi  congiunta  con  alcuno  ,  fu  soccorsa  dal 
prof.  Desgranges  che  raccolse  un  bambino  perfetto  e  sano ,  con  ma¬ 
raviglia  di  lei  c  della  madre.  La  fanciulla  sostenne  al  professore  aver 
creduto  di  buona  fede  non  esser  gravida  ,  assicurala  clic  nell’  acqua 
era  impossibile  ingravidare.  11  Desgranges  parve  ammettere  i  delti  del¬ 
la  fanciulla ,  ma  saggiamcuic  nota  il  Foderò,  che  se  ciò  poteva  avve¬ 
nire  in  fanciulla  stolta  c  rozza  ,  ella  non  doveva  lacere  essersi  con¬ 
giunta  ,  il  che  è  seguo  evidente  di  walizja.  Foderò,  op.  cit.  2,  g. 
oOi ,  in  nota. 
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c  fine  non  sono  invariabilmente  per  tutte  determinati ,  perchè 
diversificano  un  poco  pel  clima  ,  pel  temperamento  ,  per  lo 
vivere  particolare  della  donna ,  e  per  molte  altre  cose.  Ordi¬ 
nariamente  ne’  nostri  climi  finiscono  di  apparire  tra  il  45.° 
c’1  50.°  anno  ;  nondimeno  vi  sono  esempii  che  son  durate  fi¬ 
no  al  centesimo  sesto  anno  (1).  l)i  più  donne  senza  mai  aver¬ 
ne  avuto  hanno  procreato  (2)  ;  altre  1’  hanno  avute  solo  nella 
gravidanza  ,  ed  altre  irregolarmente.  Comunque  sia,  il  comu¬ 
ne  ò  clic  passato  il  tempo  delle  ragioni  la  donna  non  in¬ 
gravida  più.  Nonpertanto  si  raccontano  casi  di  figliuoli  fat¬ 
ti  ad  età  più  tarda  ;  nei  quali  è  probabile  che  le  donne  me¬ 
struassero  ancora.  Tale  fu  quella  donna  di  Lamotte  che  ma¬ 
ritatasi  a  cinquantun’ anno  ingravidò;  e  quella  gravida  di  scs- 
sant’  anni  creduta  idropica  da  Massa  medico  veneziano  (3)  ;  e 
quella  che  a  scssantatre  anni  fu  madre  di  una  bambina  a  Pa¬ 
rigi  ,  testimonio  Capuron  (4)  ;  e  più  altri  casi  registrati  dallo 
Sclienckio  e  daH’Haller  (5);  il  quale  di  una  sua  parente  dice: 

(1)  Mailer  ,  Op.  cit.  lib.  28 ,  sect.  3 ,  §.  2. 

(2)  V.  Fac.  30,  not.  (1). —  Capuron,  Op.  cit.  f.  90  e  seg.  • —  Mo¬ 

sci  ey,  On  tropical  diseascs,  p.  103,  e  104.  —  Low ,  Tlicatr.  Medie. 
Juridic.  p.  323. 

(3)  Massa  scribil  mulierem  sexagenariam  curri  scptuagcnurio  sene 
concepisse.  Gasscndo  ,  Phys.  sect.  3. 

(4)  Capuron,  oper.  cit.  f.  98.  —  Nell’Edimburgh  animai  resister, 

v.  9  ,  part.  2  ,  p.  308  ,  Ieggcsi  della  moglie  di  un  tale  Ashley  da 
Firsby,  mercante  di  bestiame,  che  a  cinquantaquattro  anni  partorì  due 
bambine,  l’er  altri  casi  v.  Memoires  de  l’Acad.  de  chir.  v.  7,  f.  27.  — • 
11  seguente  caso  se  non  è  favola  è  un  miracolo  ,  e  sta  scritto  in  un 

giornale  inglese.  La  moglie  di  un  operaio  Roycrs  di  Doncarney  in  li- 

landa  partorì  un  figliuolo  ad  83  anni.  Scot’s  Magazin.  An.  1769,  v. 
31,  f.  279.. 

(3)  Schenckio  ,  Obs.  mcd.  rar.  lib.  4,  tit.  De  concept.;  e  Mailer, 
loc.  cit.  È  questo  il  luogo  di  notare  un  abbaglio  preso  da  tutti  gli 
scrittori  intorno  a  Plinio  nel  fatto  delle  gravidanze  serotini.  Essi  gli 
fan  dire  ,  che  Cornelia  degli  Scijiioni  generò  Volusio  Saturnino  a  62 
anni;  dove  egli  non  intende  di  Cornelia  ma  del  marito.  Ecco  il  luo¬ 
go  per  intero  :  Mulier  post  quinquagesimum  annuin  non  gignit ,  ina- 
iorque  pars  quadragesimo  profluvium  genitale  sistit.  Nani  in  vtris  ili" ; s- 
sinissum  regein  post  LXXXVI  annuin  generasse  fdium  ,  quem  Methi- 
malhnum  appellavcrit ,  clarum  est  ;  Catonem  ccnsorium  octogesimo 
exuclo ,  e  filia  Salonii  clienlis  sui.  Qua  da  causa  aliorum  cius  libc- 
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inter  consanguinea s  mea*  futi  putrii  ut  matrona,  cuius  duo  fìlii 
post  qutinquagesimum  matris  annuiti  nati  in  senatum  allecti  su- 
pervivunt.  Se  queste  eccezioni  oggi  non  è  lecito  impugnare,  è 
da  dire  che  tra  noi  sono  rare  assai  ;  tanto  che  le  leggi  anti¬ 
che  avevano  per  mostruoso  il  parto  dopo  i  cinquantanni,  ter¬ 
mine  ordinario  assegnato  dalla  natura  al  generare  (1)  ;  contro 
alle  quali  leggi  bene  c  ragionevolmente  ,  pare  a  noi  ,  gridava 
il  Codronchi  (2).  Quindi  se  una  donna  protestasse  al  magi¬ 
strato  sè  esser  gravida  , -quantunque  avesse  oltrepassato  l’età 
ordinaria  ad  esser  madre,  non  perciò  egli  dovrebbe  rigettarla; 
e  non  sottoponendo  la  cosa  all’  esame  de’  maestri  nella  mate- 


rorum  propago  ,  Liciniani  sunt  cognominali ,  hi  Saloniani  ,  ex  qui- 
bus  Ulicensis  fuit.  Nuper  eliam  L.  Vulusio  Saturnino  in  Urbis  prae- 
fectura  extinclo ,  notuin  est  Cornelia,  Scipio  num  gcntis  ,  Volusium 
Saturninum  ,  qui  fuit  consul ,  genilum  post  LXll  annuiti.  Et  usque 
ad  LXXV  apud  ignobiles  rcpcrilur  gene  ratio.  Ora  ognun  vede  ,  die 
Plinio  intende  non  di  Cornelia ,  ma  del  marito  Volusio  Saturnino  , 
parlando  qui  della  virtù  generativa  degli  uomini,  poirbò  delle  (emine 
se  u’  ò  spaccialo  in  principio,  ed  in  sentenza  succinta:  Mailer  post 
quinquagesimum  annuiti  non  giqnit,  etc.  Se  vi  era  eccezione  a  fare  l'a¬ 
vrebbe  immediatamente  soggiunta  ,  c  non  sarebbe  passato  agli  uomi¬ 
ni  per  tornare  di  nuovo  c  per  incidente  alle  femmine.  In  fine  la  sen¬ 
tenza  che  chiude  il  paragrafo  :  Et  usque  ad  ,  etc.  o  la  vuoi  riferire 
alle  donne  ed  è  falsa  ,  perché  come  è  espressa  ,  par  clic  dica  il  ge¬ 
nerare  lino  a  75  anni  è  ordinario ,  o  almeno  non  raro  presso  la  ple¬ 
be  ,  lo  clic  non  è  cosi  ;  o  la  vuoi  riferire  agli  uouiiui ,  e  quell' Et  le¬ 
ga  male  colla  proposizione  antecedente,  so  parla  di  Cornelia.  Suggella 
tutto  ciò  il  vedere  che  llallcr  ,  quella  fonte  di  smisurata  erudizione  , 
nel  ricordare  i  casi  di  gravidanze  tarde  (  lib.  2S,  sez.  3,  §.  2  )  non 
nomina  affatto  Plinio  ,  che  non  avrebbe  lasciato  di  fare  ,  se  lo  aves¬ 
se  inteso  a  modo  degli  altri.  Per  la  qual  cosa  io  mi  penso  ,  che  P  o- 
scurilà  del  dire ,  cosa  frequente  allo  scrittore  romano  ,  ed  il  marnvi- 
glioso  clic  tira,  abbiano  recalo  taluno  ad  inlerpelrarlo  a  quel  modo  , 
sulla  cui  autorità  poi  si  sono  riposali  lutti  gli  altri  venuti  appresso. 

(1)  L.  Si  mater,  c.  de  haered.  inst. — L.  zi  major,  c.  de  leg.IIac- 
r ed.;et  ibi  Gloss. — et  in  L.  Valer  famil.%.  in  Arrogai,  ff.  de  adopt.  in 
verb.  procreai.  —  et  in  L.  si  sierilis  ,  ff.  de  contr.  empi,  et  veti.  — 
Tiraquel ,  in  L.  zi  unquam,  c.  de  revoc.  donat.  in  praefat.  n.  3.  — 
Mascard  de  prob.  conclus.  1117,  u.  5,  8,  toni.  3.  —  Gratiun.  disccpt . 
foren.  c.  313  ,  n.  14,  voi.  2. 

(2)  Metliod.  teslif.  c.  10. 
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ria  farebbe  evidentemente  contro  la  giustizia,  della  quale  egli 
è  ministro  ,  e  non  della  natura.  E  la  giustizia  vuole  che  si 
cerchi  la  verità  per  tutto  le  vie  ,  al  che  egli  non  può  bastar 
da  sè  solo  ,  anzi  non  dee,  ma  può  bene  c  dee  sapervi  prov¬ 
vedere. 

117.  Se  la  gravida  possa  aver  desiderii  irrefrenabili.  Tra 
i  segni  generali  della  gravidanza  abbiamo  accennato  gli  appe¬ 
titi  strani  e  disordinati  (  §.  81  )  i  quali  durano  or  più  or 
meno,  c  l’accompagnano  anche  fino  all’ ultimo;  c  ciò  è  assai 
comune.  Più  di  raro  sono  si  straordinarii  da  superare  ogni 
credenza.  Per  esempio,  mangiarsi  a  libbre  in  una  volta  terra 
e  pietre  trite  (1),  gengiovo  (2)  ,  aringhe  salate  strabocchevol¬ 
mente  senza  nocumento  (3)  ;  volersi  mangiare  la  spalla  di  un 
fornaio  (i)  ,  ammazzar  suo  marito  e  salvarne  la  carne  per 
mangiarsela  a  suo  bell’agio  (5).  Baudelocque  raccontava  nelle 
sue  lezioni  di  una  donna  clic  non  mangiava  nessuna  cosa  con 
tanto  piacere  se  non  quella  che  avea  rubata  al  mercato  (G)  ; 
e  mille  altre  stranezze  che  si  leggono  presso  autori  degni  di 
fede.  Le  quali  se  debbono  accettarsi  per  vere  in  tutto  c  per 
tutto  non  è  del  nostro  incarico  esaminare.  Solo  è  parte  del 
nostro  oggetto  cercar©  in  generale  se  possono  questi  appetiti 
essere  di  tal  forza  da  sospinger  la  donna ,  sè  ripugnante  ,  a  i 
operar  contro  le  leggi  per  soddisfarli  ,  essendosi  vedute  nelle 
corti  agitate  parecchie  cause  di  questa  fatta  e  principalmente 
di  furto. 

118.  Che  la  gravidanza  alteri  notabilmente  or  più  or  meno 
l’essere  tisico  e  morale  della  donna,  è  notissimo  ,  non  che  ai 
medici ,  ma  alle  donnicciuole  eziandio.  Per  essa  vediamo  al¬ 
cuna  volta  manifestarsi  desiderii,  c  gusti  nuovi,  malattie  leg¬ 
giere  ,  forti  ,  comuni  ,  rare  ,  le  quali  o  appariscono  semplice¬ 
mente  col  cominciar  della  medesima  e  subito  si  dileguano  ,  o 


(1)  Scnnerto  in  Burserius  ,  Inst.  med.  pract.  t.  8 ,  §.  25  ,  nota. 

(2)  Galeno ,  ivi. 

(3)  Tulpio  ,  Obs.  med.  lib.  2  ,  c.  20,  fol.  130,  c  c.  21 ,  133. 

(4)  Rodcrico  da  Castro  ,  De  morb.  mulier. 

(o)  Cangio  ,  Epist.  med. 

(0)  Briaml ,  Méd.  lérj.  Bruxelles,  1830,  p.  (>0. 
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la  seguono  più  c  meno  mentre  essa  dura  (1).  E  tutto  ciò 
non  è  maraviglioso  se  non  a  eoloro ,  clic  nessuna  esperienza 
hanno  di  questo  cose.  Ma  quali  son  le  maniere  quali  i  termi¬ 
ni  di  tali  alterazioni  nella  donna  gravida?  Di  quanto  è  lor  con¬ 
cesso  allontanarsi  dall'usato  e  comune  andamento?  Ecco  quel¬ 
lo  che  non  è  facile  a  determinare  ,  ignorando  noi  1'  ampiezza 
delle  forze  date  alla  nostra  natura.  E  ben  si  pare  che  l’igno- 
riamo  del  tutto,  da  che  ella  di  queste  che  noi  chiamiamo  sue 
irregolarità,  maraviglie,  ci  gitta  a  volta  a  volta  dinanzi  all’im¬ 
pensata  per  intrigarci  nei  nostri  sistemi  meglio  ordinati  ,  e 
confonderci.  Ora  di  così  fatte  alterazioni  importa  a  noi  di 
sapere  non  la  ragione  non  le  diversità  ,  non  il  modo  rispetti¬ 
vamente  all'  ordinario  regolare  ,  ma  solamente  qual  signoria 
possono  avere  sulla  donna  ,  sicché  prendendole  forza  addòs¬ 
so  soggioghino  la  sua  volontà  e  la  tirino  mal  suo  grado  a  con¬ 
traffare  le  leggi  naturali  e  civili.  Se  ciò  può  essere  ,  che  im¬ 
pugnarlo  sarebbe  ornai  pazzia,  debbo  considerarsi  come  infer. 
mità  forte  che  giunge  a  sconvolgere  la  mente,  l’erlochò  è  da 
vedere  quando  è  vera  ,  e  quando  è  la  maschera  sotto  cui  sta 
nascoso  alcun  pravo  desiderio  ;  quando  la  donna  ne  diviene 
istrumento  senza  colpa  sua  anteriore,  e  quando  órca  di  aver¬ 
le  preparalo  la  venuta.  Le  qualità  e  gli  accidenti  del  fatto  stes¬ 
so  sovente  sono  lume  sufficiente  a  ben  mostrarci  la  verità. 
Certamente  non  avremmo  ripugnanza  di  credere  a  gravida  che 
avesse  rubato  del  pesce  ,  e  se  1’  avesse  divorato  crudo  (*2)  , 
o  un  pezzo  d’arrosto  s Tappato  dallo  spiedo  c  cosi  bollente  lo 
avesse  trangugiato;  ma  non  saremmo  facili  verso  quell’ altra, 
che  adoperata  al  rubare  tutta  l'astuzia  di  un  mariuolo,  si  go¬ 
desse  poi  comodamente  il  furto.  Similmente  signora  gentile  , 
costumata  ,  ricca  ,  se  involasse  da  sontuosa  mensa  un  piattel 
d’  argento  ,  sarebbe  forse  scusabile  per  gravidanza  ,  clic  non 
potrebbe  essere  una  fantesca,  cui  mille  motivi  furono  pungen- 


(lj  Una  donna  ebbe  la  faccia  nera  in  tre  gravidanze.  Lccat  pres¬ 
so  Gardicn,  1.  48.1. —  Bcnnewiu  ba  registrato  un  caso  di  donna  che 
ebbe  in  ogni  gravidanza  il  diabete  zuccheroso,  clic  cominciava  e  Uni¬ 
va  con  essa.  Edimbourg  Medie,  and  surgic.  journal ,  30.  217. 

(2)  Uaudelocquc,  in  Briand,  op.  cit.  f.  62. 
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te  sprone  a  quest'  atto.  Per  la  qual  cosa  volentieri  convenia¬ 
mo  esser  vero  in  tesi  generale  poter  la  gravidanza  portar  vo¬ 
glie  irrefrenabili  ,  ma  avvertiamo  doverne  essere  1’  applicazio¬ 
ne  pratica  assai  guardinga  e  sospettosa  ,  e  non  potersi  la  ve¬ 
rità  scovrire  se  non  per  lo  scrutinio  minuto  di  tutte  le  parti¬ 
colarità  del  caso  in  quistione  ;  e  principalmente  dobbiamo  at- 
ncrci  a  quelle  le  quali  hanno  dell’incompatibile  col  fatto  stes¬ 
so  ,  sia  moralmente  ,  sia  fisicamente  ,  e  che  contrariano  in 
certa  guisa  la  sostanza  dell’atto;  o  in  altre  parole,  che  la  pro¬ 
babilità  del  fine  pravo  c  reo  sia  distrutta  dalla  qualità  dell’a¬ 
zione  medesima.  Se  fossimo  meno  diflìcili  apriremmo  una  por¬ 
ta  alla  malizia  ,  alla  furfanteria  ,  ed  a  tutte  le  smisurate  pas¬ 
sioni  di  donne  avare  ,  crudeli  ,  vendicative  ,  difese  e  protette 
dalla  gravidanza  ,  condizione  che  gli  uomini  e  le  leggi  ri¬ 
spettano. 

119.  Gravidanza  nella  donna  morta  Fin  qui  abbiam  cer¬ 
co  come  conoscere  la  gravidanza  nella  donna  viva  ,  ora  resta 
a  vedere  come  bassi  a  fare  nella  morta.  Questo  caso  in  Me¬ 
dicina  Legale  è  raro  a  gran  pezza,  e  quando  interviene  l’ope¬ 
ra  è  assai  facile  ,  perchè  non  incontriamo  nessuna  di  quelle 
difficoltà  che  finora  siam  venuti  ricordando  partitamente.  Tut¬ 
to  sta  ad  aprir  1’  utero  ed  andar  drittamente  a  veder  ciò  che 
contiene.  Importa  però  di  sapere  che  prima  di  un  venti 
giorni  dopo  il  concepimento  invano  ci  affaticheremmo  di  sco¬ 
vrire  ad  occhio  F  embrione.  Pure  se  andiamo  alle  ovaie  tro¬ 
viamo  il  corpo  luteo  recente  grande  ,  vistoso,  il  quale  ,  se  è 
vero  che  si  genera  solamente  per  opera  del  concepimento  , 
n’è  senza  dubbio  il  testimonio  veridico  (1).  Ed  esso  sarà  par¬ 


ti)  È  discrepanza  di  opinione  tra  gli  anatomici  e  fisiologi  intor¬ 
no  al  corpo  luteo.  Malpighi  (  Dissertazione  epistolare  allo  Sponio  ) , 
e  Vallisneri  (  Opere  fisico-mediche  2,  f.  148,  e  180  )  alla  testa  di  mol¬ 
ti  ,  dietro  moltiplicate  ricerche  sopra  femmine  umane  e  brute  ,  affer¬ 
marono  il  corpo  luteo  trovarsi  prima  del  concepimento  ,  onde  crede¬ 
rono  ,  fosse  un  preparativo  alla  materia  da  fecondare  e  da  diventare 
embrione.  Questa  opinione  pressoché  abbandonata  è  stata  non  ha  gua¬ 
ri  richiamata  a  vita  da  Home  (  Philosoph.  Tramaci.  1810  ,  p.  63  ). 
Altri  (  Stanley  ,  Transact.  Coll.  phys.  London  ,  t.  fi  ,  p.  425.  —  Bo 

stock,  Elemcnt.  sistem  of  Pìajsiol.  t.  3,  p.  36.  —  Scymour,  Illustra.- 

«  • 
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laute  per  buona  pezza  rii  tempo  ,  quantunque  nell’utero  non  ò 
più  il  feto  ,  che  per  diverse  cagioni  può  essere  andato  a  ma¬ 
le,  e  disperdersi,  dilaniando  all’  incremento  delle  membra  del 
loto  ben  di  leggieri  veniamo  in  cognizione  dell’età  sua  ;  e  per 
conseguenza  del  tempo  della  gravidanza. 

120.  Solo  un  caso  ò  arduo  si,  che  il  professore  sprovveduto 
può  esser  tratto  a  falso  giudizio.  Supponiamo  che  una  donna 
vergine  tenga  nel  ventre  fuori  dell’  utero  un  feto  intero  ,  o 

lions  of  Some  of  thè  diseascs  of  thè  ovario  ,  32.  —  BulTon  e  Brugno- 
ìic  ,  presso  Sprcngcl  ,  Inslilut.  Plnjs.  §.  330.  —  Medici,  Manuale  di 
anatomia  descrittiva,  4.  307  )  tengono  potersi  formare  il  corpo  luteo 
senza  congiugniincnlo  carnale  si  ,  ma  non  senza  eccitazione  venerea 
qualunque.  Taluni  neanche  questo  credono  necessario  ,  posciachè  han¬ 
no  trovato  i  corpi  lutei  in  donne  che  non  davano  sospetto  di  tali  ec¬ 
citazioni  ,  e  bambine  (  Ultimici  ,  Mcdico-Cliirurg.  Transact.  v.  10,  p. 
203.  —  Dunlop ,  in  Deck,  Op.  cit.  103  ).  Finalmente  vi  lm  di  quelli 
(  Haighton,  c  Cruikshauck  ,  Philos.  Transact.  1707  ,  p.  130  ,  200.  — 
\V.  Iluntcr ,  Vescription  of  gravid  uterus,  1704,  p.  14  e  74  )  che  in¬ 
sieme  col  de  Graaf  (De  mulierum  ergati,  generai,  inservientibus,  etc.  ) 
e  l' llaller  (  Oper.  min.  t.  2.  438  .  c  3.  183  )  sostengono  non  ve¬ 
dersi  mai  se  non  dopo  la  fecondazione.  Quale  opinione  ultimamente  il 
Montgomery  (  lìnciclop.  medie.  Gravidanza  )  ha  voluto  rafforzare  con 
nuove  indagini.  Dalle  quali  risulta  i  corpi  lutei  esser  sempre  il  frutto 
della  fecondazione;  esser  tanti  quanti  i  feti  generali  ad  una  pregnezza; 
durare  per  tutta  la  gravidanza  tino  ad  un  cinque  mesi  dopo  il  parto  ; 
e  scemando  di  mole  a  poco  a  poco  ridursi  ad  una  piccola  cic  atrice  fatta 
a  raggi ,  che  col  tempo  anche  sparisce;  quindi  non  esser  vero  trovarsi 
di  poi  laute  cicatrici  nelle  ovaie  quanti  figliuoli  si  son  generati;  T  opi¬ 
nione  contraria  esser  nata  dalla  confusione  fattasi  del  corpo  luteo  per 
concepimento  con  altre  alterazioni  in  apparenza  simili  prodotte  nelle 
ovaie  da  altre  cagioni.  (  Stanley  avea  già  detto  i  corpi  lutei  delle  ver¬ 
gini  essere  più  piccoli,  loo.  cit.  ).  Ma  quantunque  mi  sembri  che  i 
due  valorosi  anatomici  italiani  nello  loro  svariate  investigazioni  intorno 
al  corpo  luteo  ebbero  l'occhio  più  a  confutare  le  dottrine d’allora  del¬ 
la  formazione  e  caduta  dell’  uovo  dall’ovaia  nell’utero,  che  a  trovare  i 
Caratteri  proprii  c  differenziali  vici  detto  corpo;  nondimeno  I’  autorità 
di  tanti  anatomici  venuti  appresso,  e  di  non  piccol  merito,  i  quali  han¬ 
no  accettata  la  medesima  opinione,  non  è  cosa  leggiera  ad  abbattere, 
rcrlochà  pare  che  la  lite  sia  ancora  in  pendente ,  c  che  nuovi  speri¬ 
menti  abbisognino  per  dare  all’ argomento  la  chiarezza  debita  peritar¬ 
lo  d’  ogni  dubbio  e  controversia. 
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parli  di  esso.  Insomma.  siavi  gravidanza  fuoruterina.  Avendo 
noi  ricordato  in  più  luoghi  casi  di  gravide  coll’  imene  intera  , 
egli  è  possibile  che  la  donna  in  quistione  abbia  conosciuto  l’uo¬ 
mo  senza  congiugnimento  compiuto.  La  conseguenza  sarebbe 
inevitabile,  se  non  si  desse  in  natura  cosa  maravigliosa,  ma 
,  non  meno  vera.  Nel  generarsi  che  fanno  ad  un  tempo  due  em¬ 
brioni  uno  entra  in  corpo  all’  altro.  Questo  si  viene  formando 
e  crescendo  a  modo  ordinario  nell’utero,  quello  si  giace  direi 
quasi  sopito  dentro  dell’altro,  finché  disposizioni  favorevoli  non 
ne  eccitino  i  moti  vitali  ;  i  quali  ,  come  son  suscitati  ,  conti¬ 
nuano  c  procedono  come  farebbero  di  un  feto  nella  matrice  , 
fin  dove  il  consente  la  qualità  della  sua  dimora  ,  appunto  co¬ 
me  se  fosse  ivi  concepito.  Ed  ecco  ,  per  esempio  ,  un  uomo 
che  porta  un  feto  nel  ventre  (1).  Ciò  posto,  una  fanciulla  castis¬ 
sima  con  tal  mostruosità  sembrerà  agli  occhj  di  un  poco  esper¬ 
to  essere  stata  men  che  pudica,  e  giudicandosene  cosi,  le  sa¬ 
rebbe  macchiata  quella  onestà  ,  la  quale  in  tutta  la  sua  vita 
si  era  con  tanta  sollecitudine  duramente  travagliata  ad  acqui¬ 
stare.  Ad  evitare  si  grave  errore  si  vuol  por  mente  secondo 
1’  Orfila  a  quattro  cose  :  primo  ,  all’  utero,  il  quale  nella  vera 
gravidanza  fuoruterina  patisce  qualche  cambiamento  sia  nella 
cavità  ,  sia  nella  mole  ;  secondo  ,  all’  integrità  delle  parti  ge¬ 
nitali  ;  terzo,  ai  segni  raccolti  dall’  età  passata  ,  giacché  nella 
gravidanza  per  mostruosità  debb’  essere  stato  avvertito,  fin  da 
•  molto  tempo,  tumore  addominale ,  ed  anche  dolore,  ec.  ;  quar¬ 
to,  alla  maniera  del  tumore  e  sue  rispondenze  colle  parti  in- 
tornogli  (2).  Queste  quattro  avvertenze  sono  bene  tutte  insie¬ 
me  di  grande  aiuto  a  scernere  le  due  gravidanze  l’una  dall’al¬ 
tra  ;  ma  quanto  all’  integrità  delle  parti  genitali  non  si  dee 
dimenticare  il  potersi  generare  senza  guastarle.  Invece  (  c  sa¬ 
li)  Il  caso  veduto  nella  Scuola  di  medicina  di  Parigi  era  un  fan- 
ciullo  di  tredici  anni  recato  a  morte  dalla  corruzione  di  un  feto  che 
gli  stava  nel  ventre.  Richerand,  Nouv.  Élém.  de  phys.  13  ed.  221.  — 
Nel  1814  morì  a  Shcrborne  nel  Dorsetshire  un  giovinetto  di  sedici  an¬ 
ni,  nel  cui  ventre  Higlunore  trovò  un  feto.  London  Medie.  Reposito- 
ry,  v.  4 ,  p.  404.  —  Vedi  la  bella  opera  del  Fattori ,  Su  i  feti  che 
racchiudono  feti ,  detti  volgarmente  gravidi ,  Pavia  ,  1815. 

(2)  Orfila  ?  oper.  cit.  1.  105. 
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rebbe  di  assai  maggior  lume  )  è  ila  badare  al  grado  e  maniera 
di  organizzazione  del  feto  trovato  nell’  addominc  la  quale  ,  in 
caso  di  mostruosità  ,  porge  caratteri  evidenti  di  antica  origi¬ 
ne,  e  non  corrisponde  collo  stato  dell'  utero ,  e  degli  altri  or¬ 
gani  annessi  ,  come  fa  nella  gravidanza  (1).  A  ciò  aggiugnia- 
mo  la  testimonianza  del  corpo  luteo,  il  quale  secondo  il  detto 
di  poco  anzi  potrebb’csser  segno  infallibile  di  concepimento  al¬ 
meno  in  quei  mesi  clic  è  visibile. 

121.  Nel  chiudere  l'argomento  della  gravidanza  ci  par 
non  inutile  accennare  qualche  cosa  intorno  al  modo  che  il  me¬ 
dico  legale  dee  tenere  quando  è  richiesto  di  vedere  se  una 
donna  è  gravida. 

**  é 

Informatosi  bene  di  tutti  i  motivi  che  si  credono  o  si  so¬ 
spettano  indur  la  donna  a  nascondere  o  fingere  ili  essere  gra¬ 
vida,  egli  in  prima  metterà  mano  a  quelle  domande  generali, 
quanto  a  tutti  quei  segni  i  quali  non  cadono  sotto  i  sensi,  di 
che  è  stato  parola  a  suo  luogo.  È  naturale  che  non  avendo 
mezzo  nessuno  a  provare  la  verità  del  detto  di  lei  ,  dee  tro¬ 
varla  bene  scaltrita  a  far  la  sua  parte ,  dissimulando  con  fer¬ 
mezza,  o  simulando  con  arte  soprallina  ciò  che  le  importa  di 
dare  a  credere.  Ma  non  ò  artifizio  impossibile  a  vincere  con 
altro  più  sottile.  Facendo  domande  intralciate  ,  rotte  ,  ripetu¬ 
te,  obblique,  ella  delle  cento  volte  le  cinquanta  non  vedrà  do¬ 
ve  vanno  a  ferire,  e  darà  tali  risposte  ,  che  porgeranno  qual¬ 
che  indizio  a  quello  clic  si  cerca.  Cosicché  ,  quantunque  da 
tali  segni,  per  loro  natura  e  per  quella  del  caso  in  quistione, 
nessun  prò  si  può  trarre  all’  uopo,  anzi  danno,  chi  la  vuol  fa¬ 
re  da  clinico,  nondimeno  nelle  mani  di  sagace  ed  astuto  pro¬ 
fessore  che  altrimenti  ne  usi ,  non  saranno  sempre  e  si  steri¬ 
li  ,  che  alcun  baleno  non  no  scappi  a  rischiarar  la  via  alla 
verità.  Qui  ognun  vede  che  propriamente  non  sono  essi  che 
mostrano,  ma  per  essi  che  si  scoprono  le  tracce  del  fatto  co¬ 
me  sta.  Degli  altri  segni  sensibili  ,  ma  secondarii  ,  egli  farà 
minuta  ricerca  per  9er\ irsene  secondo  il  lor  merito.  Di  poi  è 
da  passare  ad  esplorare  1'  utero  sull'  addominc  e  per  la  vagi¬ 
na  .  e  per  l’ intestino  retto  se  bisogna.  11  professore  si  ricor- 


(1)  Dcvcrgic  ,  opcr.  cil.  1.  109. 
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derà  bene  che  la  vescica  e  l’ intestino  sicno  voti  ,  e  se  biso¬ 
gnerà  provvedervi,  egli  sa  che  la  sciringa  ed  il  lavativo  sono 
i  mezzi.  Per  lo  più  la  donna  a  queste  operazioni  ripugna  , 
tra  per  la  vergogna  ,  e  per  il  timore  di  non  essere  scoverta. 
Di  ciò  ne  prenda  nota.  Se  negasi  del  tutto  è  chiaro  doversene 
far  pronto  rapporto  al  magistrato.  Quando  che  no,  facciasi  co¬ 
ricar  la  donna  supina  con  cuscini  sotto  il  capo  ,  e  con  le  co¬ 
sce  levate,  ed  aperte.  Si  snudi  il  ventre,  si  guardi  se  la  pel¬ 
le  è  di  colore  unito  ,  o  ha  righe  ,  effetti  di  gravidanze  passa¬ 
te  ;  se  è  tesa  ed  unita  ,  o  vizza  e  rugosa.  Indi  colla  mano 
spiegata  si  palpi  sulla  pancia,  c  specialmente  nella  regione  ute¬ 
rina  ed  intorno  ,  da  poter  trovare  se  1’  utero  è  ingrossato  ,  e 
di  quanto.  Ciò  verrà  meglio  fatto  se  s’introduca  il  dito  indice 
nella  vagina  fino  alla  bocca  dell’  utero  ;  il  qual  dito  si  spinge¬ 
rà  innanzi  più  volte  alternando  col  calcare  dell’altra  mano  sul- 
l’addominc.  E  sarà  anche  più  agevole  esaminar  essa  bocca  se 
facciasi  mettere  la  donna  ritta  in  piedi  ;  così  la  matrice  gra¬ 
vitando  verso  la  punta  del  dito  esploratore  le  si  avvicina  di 
più.  Talvolta  sarà  bisogno  introdurlo  nell’  intestino  retto.  Ivi 
la  matrice  è  assai  meglio  tangibile  che  sull’ addomine,  poiché 
tra  il  dito  ed  essa  non  v’è  altro  che  le  sottili  tuniche  dell’in¬ 
testino.  Oltreché  ,  e  lo  abbiam  detto  ,  prima  del  terzo  mese 
della  gravidanza  è  questo  il  solo  luogo  per  toccarlo.  Palpando 
il  ventre  con  ambe  le  mani ,  ed  aspettando  ,  si  potranno  sen¬ 
tire  i  moti  del  feto.  Del  modo  di  produrre  il  diguazzamento 
abbiamo  già  fatto  parola  (  §.  87  ),  non  che  del  sentire  le  pul¬ 
sazioni  del  feto ,  e  le  uterine  (  §.  88  ).  Cercate  tutte  le  vie 
che  per  noi  si  poteva  a  metter  in  chiaro  la  verità  ,  e  ricor¬ 
dandoci  bene  che  prima  del  terzo  mese  è  forse  impossibile 
conoscer  la  gravidanza,  quello  che  ne  riuscirà  sarà  prima  gra¬ 
vemente  ponderato  nella  nostra  mente ,  poi  dichiarato  a  cui  si 
spetta  in  quella  forma  che  si  conviene. 
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CAPITOLO  III. 


DEL  P.VRTO. 

122.  Sarebbe  certamente  qui  luogo  di  numerare  i  motivi 
pei  quali  la  donna  è  recata  ad  occultare  la  verità  ,  o  travi¬ 
sarla  in  materia  di  parto],  ma  per  brevità  lasciamo,  c  ci  ba¬ 
sta  per  tutti  ricordare  il  timore  della  grave  pena  clic  le  pende 
sul  capo,  quando  siasi  volontariamente  abortita,  o  abbia  ucciso 
il  suo  proprio  figliuolo  nel  darlo  alla  luce.  Onde  per  solo  que¬ 
sto  senza  fatica  s’  intende  quanta  attenzione  meriti  1’  argomen¬ 
to  che  prendiamo  a  trattare;  ed  ancor  più  allorché  si  pon  men¬ 
te,  che  pronunciato  il  giudizio  dal  medico,  non  vi  è  dipoi  più 
luogo  a  rettificarlo  ,  poiché  quello  che  gli  era  servito  per  ba¬ 
se  c  fondamento  sen  fugge  via  e  sparisce.  Ora  considerando 
tritamente  i  casi  possibili  ad  accadere  in  questa  materia  si 
vede  subito  che  tutto  si  riduce  a  dover  conoscere  se  il  parto 
è  stato  ,  e  se  di  poco  ,  o  di  molto  tempo.  Convien  dunque 
esaminare  per  singulo  i  segni  che  lo  manifestano  ,  gli  acci¬ 
denti  che  ne  mutano  il  valore  significativo  ,  e  nelle  diverse 
combinazioni  loro  qual  credenza  meritino  da  noi,  che  sia  ben 
fondata. 

123.  Quando  la  donna  ha  compiuto  di  partorire  col  mandar 
fuori  il  feto  e  la  seconda,  è  di  ragione  che  quelle  parti  del  corpo 
che  sono  intervenute  a  questa  operazione  si  trovino  altramenti 
che  non  erano  prima,  si  per  effetto  della  preceduta  gravidan¬ 
za,  come  per  l’uscita  che  fa  tal  mole  qual' è  la  creatura.  Que¬ 
ste  sensibili  mutazioni  dunque  debbono  poter  essere  i  segnali 
del  parto  già  stato,  ma  in  che  modo,  e  con  quanta  veracità, 
lo  vedremo  dopo  la  loro  particolare  esposizione. 

Come  il  parto  si  è  eseguito ,  la  donna  è  pallida  ,  ab¬ 
battuta  ;  il  bacino  dolente  ,  nelle  articolazioni  principalmente. 
Sicché  poco  o  nulla  può  camminare.  Le  grandi  labbra  tumide, 
*  addolorate  ,  rosse  ,  con  lividure,  e  scorticamenti;  la  forchetta, 
quando  v’  era  ,  lacera  ;  qual  lacerazione  talvolta  giugno  fino 
all’  ano.  La  vagina  distesa  ,  senza  rughe  ,  e  larga  ,  e  molle 
di  moccio.  La  pancia  vizza  ,  grinzosa ,  risentita.  La  pelle  di 
sotto  all'  ombelico  verso  1’  anguinaia  segnata  di  solchi  irrogo- 
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lari  c  lividi  di  poi  lisci  in  fondo  come  cicatrici  (  lineae  àlbi- 
cantes  di  r.lcuni  anatomici  ).  Il  foro  dell’ombelico  allargato;  i 
muscoli  retti  scostati  insieme,  principalmente  dall’  ombelico  in 
giù.  L’  utero  doloroso;  quantunque  cominciato  a  tornare  sopra 
sè  ,  grande  abbastanza  da  poter  esser  palpato  con  la  mano  ; 
molto  meglio  se  introducesi  uno  o  due  dita  in  vagina.  La  boc¬ 
ca  uterina  larga,  il  cui  orlo  è  screpolato  ,  e  grosso  maggior¬ 
mente  nel  lato  anteriore.  Le  mammelle  flosce  comincianti  a  da¬ 
re  umor  sieroso  ,  1’  areola  di  color  più  fosco.  Talvolta  grosse 
morici  nell’ ano,  uscite  fuori  per  lo  forte  pontare  che  ha  fatto 
la  donna  nel  partorire.  Uscita  la  seconda  il  sangue  che  veni¬ 
va  appresso  si  rimane  alcun  poco  ,  ma  poi  tosto  ripiglia  suo 
corso  in  abbondanza.;  fluido  ,  con  grumi  e  pezzuoli  di  mem¬ 
brane  lacere  della  seconda,  con  odore  delle  acque  dell’arrinio. 

124.  Il  tumore,  l’ arrossimento,  la  lacerazione  delle  parti 
genitali  esterne,  o  della  forchetta  vengono  a  poco  a  poco  sce¬ 
mando  e  cicatrizzandosi,  ed  ordinariamente  verso  l’ottavo  gior¬ 
no  o  decimo  si  dileguano.  La  vagina  si  restringe  ,  e  riprende, 
le  sue  rughe.  L’utero  si  raccoglie  e  s’impiccolisce;  nei  primi 
giorni  assai  più,  cosicché  non  è  facile  distinguerlo  di  fuori  col 
palpare  ;  ma  per  giugnere  alla  sua  primitiva  grandezza  vuole 
talvolta  fino  a  due  mesi  ;  ed  anche  dopo  molti  parti  sovente 
resta  più  grossetto.  Il  collo  si  accorcia,  c  le  labbra  si  ristrin¬ 
gono  in  proporzione,  rimanendo  in  ultimo  il  deretano  più  lun¬ 
go  e  massiccio  che  non  era  prima  del  parto;  cosicché  la  boc¬ 
ca  ne  torna  più  ampia  ,  nè  mai  più  torna  perfettamente  alla 
forma  e  stato,  come  era  prima  della  gravidanza.  Il  sangue  che 
colava  dall’utero  rosso  e  vivo,  verso  la  fine  del  secondo  giorno 
impallidisce  ,  e  diventa  a  mano  a  mano  siero  rossastro  ,  tal¬ 
volta  fetido  per  corruzione  di  avanzi  di  membrane  ,  o  grumi 
stanziati  nell’  utero  ;  poi  pende  al  verde  ,  e  poi  è  giallastro  ; 
finalmente  al  quinto  giorno  ,  sotto  sopra  ,  è  giallo  chiaro  mo¬ 
strante  tutte  le  apparenze  di  marcia  sottile,  salvo  l’odore  che 
è  suo  proprio,  detto  da  Rocdcrer  gravis  odor  puerpera .  Non  è 
infrequente  il  vedere  proseguire  il  flusso  sanguigno  per  assai 
più  tempo  che  non  abbiam  detto,  o  ritornare  a  quando  a  quan¬ 
do  o  frammischiarsi  allo  scolo  bianco.  Del  che  sono  principali 
cagioni ,  fra  le  altre  ,  il  temperamento  della  donna  od  il  poco 
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ordinato  viver  suo.  Questo  flusso  che  porta  il  nome  di  lochii, 
siccome  dipende  da  molte  circostanze  particolari  in  che  si  trova 
la  partoriente,  le  quali  non  accade  qui  ricordare,  non  tien  re¬ 
gola  nella  durata.  Tra  i  quarantadue  giorni  ,  ed  anche  più  , 
quanti  gliene  assegna  lo  scrittore  Ippocratico  delle  malattie  del¬ 
le  donne  (1)  ,  cd  il  non  esservi  per  niente  ,  secondo  afferma- 
no  Charleton  (2)  ,  Sommer  (3)  ,  Ilildano  (4)  ,  vi  sono  tutti  ì 
termini  intermedii  come  testificano  ltoderico  da  Castro  (5)  , 
Mercato  (C)  ,  Sennerto  (7)  ,  Etmullero  (8)  ,  Juncker  (9)  ,  Sil¬ 
vio  de  le  Boe  (10).  Rispetto  alla  quantità  seguita  il  medesimo 
andare  della  durata.  t 

125.  Un  due  giorni  dopo  il  parto  ed  anche  un  poco  prime 
manifestasi  quella  che  si  chiama  febbre  di  latte,  perchè  si  deli¬ 
bo  stabilire  il  lavorio  di  quest’umore.  I  sintomi  sono:  doloretti 
fugaci  dentro  le  mammelle  le  quali  cominciano  a  farsi  turgide, 
e  talvolta  tanto  che  ne  divengono  dolenti;  la  testa  è  grave  ed 
addolorata;  stracchezza  delle  membra;  il  viso  è  colorito;  piz¬ 
zicore  per  la  pelle  ;  piccoli  ribrezzi  ;  calore  ;  i  lochii  si  ces¬ 
sano  ;  polso  frequente  e  pieno  ;  umore  latticinoso  abbondante 
cola  dalle  poppe;  e  finalmente  il  sudore  di  odor  forte  pone  ter¬ 
mine  a  tutto  questo  che  suol  durare  uno  o  due  giorni ,  ed 
anche  tre.  In  circostanze  poco  felici  si  prolunga  di  più,  ed  al 
contrario.  Non  di  raro  il  latte  apparisce  senza  disturbo,  o  è  si 
leggiero  ,  clic  non  ci  si  bada. 

126.  Il  parto  laborioso  lascia  segni  più  durevoli  e  mani¬ 
festi  ,  onde  non  è  da  trascurare  la  condizione  del  bacino  che 
tanto  vi  contribuisce,  la  cui  forma  e  misura  può  essere  talora 
di  molto  giovamento  all’  uopo.  Quanto  alla  mobilità  del  coc¬ 
cige  ,  e  cedevolezza  dei  legamenti  sacro-tuberosi,  e  sacro-spi- 


(1)  De  morb.  mul.  p.  619 ,  ediz.  di  Foesio. 

(2)  De  cause,  catam.  cap.  4 ,  p.  39. 

(3)  Mise.  Nat.  Curios.  Dccad.  2  ,  ann.  1 ,  obs.  41. 

(4)  Centur.  5 ,  obs.  41. 

(5)  De  nat.  mul.  lib.  4  ,  cap.  4. 

(6)  De  mul.  a  (feci.  lib.  4  ,  cap.  9. 

(7)  Pract.  lib.  4  ,  par.  2 ,  secl.  7  ,  cap.  3. 

(8)  Colleg.  Pract.  soci.  8 ,  de  reyim.  puerp,  cap.  2. 

(9)  Conspect.  physiol.  t.  1  ,  tab.  13. 

(10)  Praj;.  md.  lib.  3,  cap.  8 ,  u.  8.  ^  j, 
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nosi  non  ci  sembra  poterne  tener  conto  come  fa  lo  Spren- 
gel  ,  perchè  sono  difficili  a  verificare  ed  incerti  nel  significa¬ 
re  (1). 

127.  Nell’  assegnar  pregio  e  tempo  ai  sintomi  che  si  la¬ 
scia  dietro  il  parto  abbiam  seguito  la  natura  nel  suo  ordinario 
e  regolare  ;  ma  son  tanti  e  tali  gli  accidenti  che  spesso  la  tra¬ 
viano  ,  clic  sono  più  le  eccezioni  che  la  regola.  Ognuno  sa 
quanto  vi  conferisce  la  tempra  della  costituzione  ,  1’  età  ,  lo 
stato  di  sanità  ,  la  condizione  civile  ,  1’  esser  di  primo  parto, 
o  stata  già  madre  più  volte,  la  grandezza  del  feto,  il  partorire 
spedito  o  stentato  ,  gli  aiuti  ricevuti  ,  e  simili  cose.  Cosi  il 
rossore  ,  la  tumidezza ,  le  scorticature,  ecc.  delle  parti  ester¬ 
ne  che  in  tal  donna  si  prolungano  per  più  giorni,  in  tal  altra 
durano  poco  c  svaniscono.  Una  tenera  signora  non  potrà  le¬ 
varsi  di  letto  a  capo  di  un  mese  ,  dove  una  contadina  va  al 
lavoro  il  giorno  appresso  (2).  Inoltre  per  lo  dissiparsi  a  mano 
a  mano  che  fanno  le  suddette  alterazioni,  più  ci  allontaniamo 
dall’  ora  del  parto  ,  e  men  chiaro  vediamo  in  esse  ,  ed  alla 
lunga  diventano  si  oscure  da  non  mostrarci  più  nulla  ,  o  sol 
dubbio.  Da  questa  incertezza  nella  durata  dei  segni  del  parto, 
e  da  tante  dipendenze  che  hanno  con  infiniti  incidenti ,  talché 
non  è  impossibile  che  dopo  un  sei  giorni  sieno  spariti,  seguono 
due  corollarii  rilevanti:  primo,  dover  noi  affrettare  a  tutto  po¬ 
tere  l’ ispezione  della  donna  in  quistione;  secondo,  non  potere  in¬ 
variabilmente  assegnare  un  termine  oltre  il  quale  sono  inutili 
le  ricerche.  Gli  otto  o  dieci  giorni  dentro  i  quali  si  restringo¬ 
no  presso  che  tutti  i  maestri  in  Medicina  Legale*  a  visitar  la 
donna,  appoggiati  all’autorità  di  Zacchia  voglionsi  intendere 
come  ordinariamente  più  acconci  a  mostrarci  le  vestigie  del  par¬ 
ti)  Instit.  medie,  t.  11 ,  §.  126. 

(2)  Foderé  narra  delle  mogli  di  soldati  1  e  quali  partorirono  in 
viaggio  ,  misero  il  bambino  net  grembiule  e  seguitarono  a  marciare. 
Op.  cit.  v.  2  ,  g.  313.  Questa  facilità  di  partorire  e  di  riaversi  dal 
parto  è  comune  a  tutte  le  genti  selvagge,  o  che  non  sono  nelle  mor¬ 
bidezze  della  civiltà.  Ne  fanno  fede  tutti  i  viaggiatori  e  nominatamen¬ 
te  Bruce,  (  Travels,  2.  553  ),  Chardin  (  Voyages,  etc.  6.  230  ),  Lem- 
prière  (  Tour,  eie.  328  ),  Long  (  Travels,  59  ) ,  Crantz  (  History  of 
Greenland,  1.  161  ). 
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to  ,  e  non  già  elio  trascorsi  ,  la  visita  diventi  perduta.  Ciò 
puoi’  esser  vero  in  generale  ,  ma  nell’  applicazione  al  caso  lo 
eccezioni  ,  come  abbiam  detto  ,  sono  innumerevoli  ,  elio  tal 
donna  a  venti  giorni  porge  segni  elidenti  di  parto  ,  e  tal' al¬ 
tra  dubbii  a  sei.  Per  conseguente  ,  qualunque  sia  il  tempo  , 
la  lisita  non  debbo  esser  mai  tralasciata.  E  direi  quasi,  che 
quel  tempo  cosi  prescritto  è  anzi  avviso  e  stimolo  al  magistra¬ 
to  ,  che  allYctti  1’  adempimento  del  suo  ministero  ,  che  limito 
all’  indugio  del  professore.  A  tutto  ciò  fian  suggello  le  paiolo 
stesse  di  Zacchia  ,  dalle  quali  apparisce  non  essere  stato  lui 
bene  inteso.  «  De  signis  mulicris  recente)-  cnixae  ,  diccndum  , 
»  ea  plura  esse  ,  et  posse  simul  juncla  quasi  concludente)-  pro¬ 
li  bare  ,  mulierem  peperisse.  .4/ite  tamen  adinonendum,  quod  ea 
»  signa  magis  conspicua  sunt  decem  prioribus  diebus  ,  circilcr 
)>  a  parlu,  inox  minus  conspicua  dcccm  subscquenlibus,  et  sic, 
»  edam  multo  minus  conspicua  ,  succedente  tempore  ,  usque  ad 
»  quadraginta  (l)  ». 

128.  Egli  è  naturale  che  più  il  feto  è  piccolo  meno  lo 
parti  per  le  quali  dee  uscire  sono  maltrattate.  Quindi  allorché 
la  donna  partorisce  prima  de’  nove  mesi  ,  lo  tuinidczze  ,  lo 
lividure ,  le  lacerazioni ,  e  sìmile  debbono  essere  meno  appa¬ 
renti  ,  in  proporzione  che  il  parto  è  più  lontano  dal  termino 
consueto  ,  perchè  il  feto  si  trova  meno  avanzato  nel  suo  in¬ 
cremento.  E  (piando  c  sì  piccolo  da  potersene  uscire  senza  sten¬ 
to  ,  nulla  \i  rimarrà  per  vestigio  dell’uscita.  Vero  è  che  in 
questi  casi  il  parto  essendo  contro  natura ,  o  sia  non  essendo 
fatto  a  modo  sano,  il  più  delle  volte  lo  segue  emorragia  mag¬ 
giore  o  minore,  e  talvolta  pericolosa,  e  mortale.  Sicché  essa 
servirebbe  a  dare  fedele  annunzio  del  precorso.se  non  fosse, 
che  può  provenire  parimente  da  altre  cagioni.  Pure  attendendo 
agli  altri  segni  del  parto,  non  è  sempre  impossibile  penetrare 
al  significato  vero  di  essa.  In  somma  dobbiamo  ritenere  in  ge¬ 
nerale,  clic  nel  parto  tanto  più  i  segni  ne  sono  oscuri,  quanto 
più  esso  si  fa  innanzi  al  tempo. 

129.  Non  è  da  questo  o  da  quel  segno  separatamente  elio 
noi  liriam  partito  a  vedere  se  la  donna  ha  partorito  ;  ma  da 


(I)  Op.  cit.  lib.  3,  Ut.  2,  qu.  'J,  n.  13. 
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tutti  insieme  uniti  o  messi  in  confronto.  Dove  ne  manchi  al¬ 
cuno  suppliscono  gli  altri  ,  dei  quali  vi  ha  dei  più  principali. 
Il  flusso  di  sangue  ,  per  esempio,  se  attendiamo  all’  odor  elio 
porta  seco  delle  acque  dell’  amnio  ,  non  si  confonderà  certo 
con  quello  delle  emorragie  uterine,  e  nò  anche  con  quello  che 
segue  la  mola,  almeno  di  quelle  che  non  provengono  da  feto 
alterato.  I  lochii  egualmente  per  1’  odor  proprio  loro  ,  si  di¬ 
stingueranno  bene  dal  flusso  bianco.  Questo  odore  però  dura 
poco  tempo.  La  forchetta  dee  trovarsi  rotta  in  un  primo  par¬ 
to,  se  già  il  feto  non  è  stato  si  piccolo  e  le  parti  cedevoli  da 
lasciarla  intera  ;  il  che  veramente  non  è  frequente. 

130.  Quanto  al  latte  se  volessimo  stare  semplicemente  a 
quel  che  se  ne  dice,  parrebbe  lo  dovessimo  tenere  in  pochis¬ 
sima  stima  ,  perciocché  non  viene  nelle  mammelle  solamente 
dopo  il  parto  ,  come  alimento  a  nutrire  il  bambino  ,  ma  si  è 
veduto  in  alcune  malattie  dell’  utero  come  sono  V  idropisia,  la 
mola  ,  1’  emorragia  ,  la  ritenzione  de’  mestrui  (1).  Di  più  lo 

stimolo  ,  ed  il  succiar  le  poppe  asciutte  è  stato  sufficiente  a 
chiamarvelo  ,  non  che  nelle  donne  di  età  convenevole  e  ma¬ 
dri  (2),  ma  nelle  vergini  (3),  ed  attempate  altresì  (4).  Al  con¬ 
fi)  Zacchia  ,  lib.  3  ,  tit.  2,  qu.  9  ,  n.  13. 

(2)  Leggesi  in  Foderò  di  una  donna  ,  che  per  non  andare  in 
prigione  si  finse  nutrice  ,  e  tanto  maneggiò  e  solleticò  le  poppe  che 
riuscì  a  tirarne  latte.  Oper.  cit.  §.  277. 

(3)  Una  fante  per  togliersi  le  molestie  di  un  bambino  piangente 
clic  volevano  spoppare ,  e  che  facevano  perciò  dormire  nella  sua 
stanza  gli  porse  il  seno ,  ed  a  via  di  farsi  succiare  ebbe  tanto  latte 
da  nutrirlo.  Bclloc  ,  Cours  de  méd.  lég.  p.  70.  —  Il  più  meravi¬ 
glioso  caso  è  quello  veduto  da  Baudelocquc  (  Art  des  accouch.  p. 
188  ).  Era  una  fanciulla  di  Alencon  di  otto  anni ,  al  cui  petto  un 
bambino  fratello  di  lei ,  succiando  avea  fatto  venire  il  latte.  —  V. 
anche  Joubert  (  error.  popul.  lib.  5,  c.  3  ) ,  Laurent  (  Anat.  1. 
8  ,  n.  1  ).  —  Un  caso  simile  a  quello  di  Belloc  è  riferito  da  Sim- 
ple  (  N orili  of  England  Med.  And.  Surg.  Journ.  v.  1 ,  p.  230  ). 
Una  donna  di  quarantanove  anni  madrcvli  nove  figli,  essendole  morta 
una  figlia  quindici  giorni  dopo  il  parto,  prendeva  cura  del  bambino 
di  lei,  il  cui  pianto  la  notte  non  la  lascia  va  posare.  Per  acquietarlo 
gli  metteva  il  capezzolo  in  bocca.  Succia  ,  e  succia  ,  a  capo  di  un 
trentasei  ore  si  enfiarono  le  mammelle  con  dolore,  ed  il  latte  venne 
in  abbondanza  c  seguitò  per  molto  tempo. 

(4)  Nella  gazzetta  di  Sanità  si  narra  di  una  donna  di  sessanta- 
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trario  manca  talora  del  tutto  nelle  partorienti,  sia  naturalmente, 
sia  per  medicine  adoperate.  Ma  che  ha  che  fare  ciò  con  la  nostra 
quistione?  Lasciamo  stare  se  in  questi  casi  il  così  detto  latto 
abbia  o  no  veramente  le  qualità  proprie  di  quello  che  seguo 
il  parto;  lasciamo  stare  che  quando  non  viene  per  natura  (ca¬ 
so  raro  )  nelle  poppe,  queste  sono  almeno  gonfie  per  alcuni 
giorni ,  e  molto  più  quando  volendo  venire  è  mandato  in  die¬ 
tro  (1  ) ;  a  noi  è  mestiere  scovrire  un  parto  nascosto,  o  smentire 
un  finto,  dove  le  circostanze  sono  a  gran  pezza  diverse.  E  per 
esse  che  il  segno  del  latto  acquista  valore  massimo,  c  railbrza 
quello  degli  altri  segni;  dove  nei  casi  di  eccezione  per  le  me¬ 
desime  circostanze  diventa  nullo  ,  perchè  non  ha  chi  lo  fian¬ 
cheggia.  0  sia,  unito  ad  altri  segni  del  parto  è  tutto  ;  solo  ò 
niente.  Così  ,  per  esempio  ,  il  color  fosco  de  capezzoli  e  del- 
l'arcola  intorno  non  si  trova  che  nello  donne  le  quali  han  par¬ 
torito  (2).  Or  se  il  latte  è  accompagnato  da  questo  segno,  qual 
dubbio  v’è  se  sia  conseguenza  del  parto?  Ed  ancora  vuoisi 
considerare  ,  che  se  se  ne  arresta  il  lavoro  nelle  poppe  del¬ 
la  donna  di  parto  non  perciò  si  distrugge  la  disposizione  del 
corpo  a  farlo.  La  natura  svolta  dalla  usata  sua  via  ne  pi¬ 
glia  altre  nuove  ,  come  puote  ,  fra  le  quali  le  orine  ed  i  lo- 
chii  sono  le  più  frequenti  ,  e  che  a  noi  vagliono  meglio.  Le 
orine  sono  piene  di  sedimento  bianco  a  fiocchi  ,  i  locliii  so¬ 
no  come  latticinosi  ,  abbondanti  ,  e  durano  assai  più.  Non  par¬ 
liamo  del  latte  veduto  nella  materia  dei  tumori  e  delle  piaghe, 
nel  flusso  delle  diarree  ,  e  simile  ;  son  cose  rare  ,  e  di  rara 


cinque  anni  clic  lattava  un  nipote  da  ventitré  mesi.  Foderò,  loc.cit. — ■ 
Due  simili  csempii  una  donna  di  CO ,  ed  un’  altra  di  08  che  latta¬ 
vano  lor  nipoti  si  leggono  nelle  Philos.  Transactions,  v.  12,  p.  140.  — 
Vedi  anche  Smith  ,  Forensic  medicine  ,  p.  484. 

(1)  Licet  m ulieres  nonnullis  remediis  illud  (  lac  )  compescant 
atque  exsicccnt  ,  ejusque  generationem  omnino  mcdicntnenlis  prahi- 
beant,  tamen  nulla  ingenio  e/fugere  possunt  quin  mammae  turgeunl, 
et  lactis  ipsius  impetum  in  pcfrtu  non  excipiant.  Zacchia,  Cons.  09,  n.  9. 

(2)  Zacchia,  lib.  3  ,  tit.  2 ,  qu.  9,  n.  12.  —  Un  autor  n»od  crii» 
dice  ancor  più  positivamente:  non  ha  luogo  (  il  color  bruno  )  quan¬ 
do  il  latte  è  nelle  mammelle  per  altra  cagione.  Deck ,  On  infanti - 
cide  ,  p.  45. 
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avvengono  subito  dopo  il  parto,  allorché  come  segni  ci  potreb¬ 
bero  essere  utili.  La  stessa  ragione  milita,  in  favore  delle  alte¬ 
razioni  dell’  utero  e  della  sua  bocca,  prodotte  similm’ente  dal- 
l’ uscita  di  corpi  generativisi  dentro,  come  tumori,  sangue 
rappreso  ,  mole  ,  ecc.  ;  ma  per  sè  soli  non  sono  tanto  facili 
a  scambiarsi  con  quelli  del  parto,  e  loro  manca  la  compagnia 
degli  altri  del  parto  medesimo.  Se  si  verificheranno  costanti 
quelle  papille  nell’  areola  intorno  ai  capezzoli  e  nei  capezzoli 
stessi  ,  che  si  formano  nella  gravidanza  ,  e  si  prolungano  al¬ 
tresì  dopo  il  parto  ,  come  abbiami  veduto  nella  gravidanza 
(  §.  83  ),  sarà  questo  uno  de’segni  veridici  di  esso  parto.  Co¬ 
munque  sia  ,  per  ora  non  sarà  soverchio  raccomatidare  il  ri¬ 
cordarsene  al  bisogno  e  prenderne  conto. 

131.  Poiché  siamo  al  confronto  dei  sintomi  del  parto  con 
altri  simili  che  dipendono  da  alcune  infermità  della  donna  ,  ò 
pregio  deli’  opera  che  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  più  dap¬ 
presso  se  ve  ne  ha  che  rassomiglino  veramente  il  parto  ,  o 
che  sia  facile  con  esso  scambiarle.  Si  è  detto  che  l’idropisia 
uterina  ,  le  idatidi  ,  il  polipo  ,  la  ritenzione  de’  mestrui ,  e  la 
mola  sono- il  caso  :  vediamolo.  L’idropisia  uterina  potrà  ben 
fingere  la  gravidanza,  ma  non  il  parto.  L’evacuazione  delle  ac¬ 
que,  ancorché  fosse  precipitosa ,  non  allarga  gran  fatto  la  boc¬ 
ca  dell’  utero  ,  nè  stende  e  maltratta  le  parti  genitali  esterne. 
Le  idatidi  potrebbero  ,  secondo  la  loro  grandezza  ,  farlo  un 
poco  di  più  ,  ma  non  mai  come  farebbe  un  feto  ;  ed  il  resto 
dei  segni  del  parto  manca.  Quanto  al  polipo,  di  raro  è  dentro 
dell’  utero  solamente  ;  le  più  volte  sporge  in  vagina  da  poter 
essere  veduto  e  tocco  ;  ed  assai  più  raramente  esce  da  sè  , 
essendo  non  libero  ,  ma  attaccato  all’  utero.  Più  simulante  è 
la  ritenzione  de’  mestrui  ,  la  quale  ,  oltre  al  suscitare  qualche 
sintomo  di  gravidanza  (  abbiam  fatto  parola  già  del  latte  nelle 
mammelle  ),  nel  rompersi  ad  uscita  mena  lunga  emorragia  in¬ 
gannevole  in  apparenza.  Ma  è  da  riflettere  ,  che  questa  ma¬ 
lattia  è  .più  propria  delle  vergini  ,  nelle  quali,  se 'avviene 
di  trovar  sano  l’imene  (1)  è  un  saldo  appoggio  a  dubitare  del 


(1)  Abbiamo  ricordato  in  altro  luogo  (§.  M)  potersi  generare  senza 
1’  entrata  del  membro;  l’imene  in  questo  caso  non  viene  lacera.  È  più 

T.I. 
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parto.  In  quelle  che  non  sono- vergini,  ora  la  forchetta  intera, 
ora  le  parti  genitali  esterne  sincere  e  non  maltrattate  farebbero 
buona  c  leale  testimonianza  del  fatto.  Resta  in  ultimo  la  mo¬ 
la.  Quesla  per  verità  rende  molta  somiglianza  colla  prodez¬ 
za  c  col  parto.  Allargamento  della  bocca  dell’  utero  ,  disten¬ 
sione  della  vagina  e  delle  labbra,  rottura  della  forchetta  (  po¬ 
sto  che  sia  grande  ) ,  solchi  nella  pelle  della  pancia  ,  febbre 
di  latte  senza  latte,  e  per  giunta  il  flusso  sanguigno,  che  sente 
(  caso  raro  )  delle  acque  dell'animo.  Ecco  la  maggiore  rasso¬ 
miglianza.  Nulladimeno  tutta  l'apparenza  svanisce  dove  si  met¬ 
tono  in  paragone  le  condizioni  dell’  un  caso  con  quelle  dell’altro, 
I.a  donna  che  invola  agli  occhj  altrui  il  portato  del  suo  ven¬ 
tre  deve  aver  ben  ricoperta  la  sua  gravidanza.  Quella  che  non 
ha  alcuna  necessità  la  mostra  ,  sia  vera  sia  falsa  ;  e  ciò  la 
preserv a  dalla  calunnia.  I.a  donna  potrebbe  supporre  il  suo 
parto,  o  pure  mettendo  fuori  una  mola  darsi  madre  di  bambi¬ 
no.  Ma  come  unire  tante  cose  per  simulare  ciò  a  perfezione? 
Gravidanza  apparente  ,  dubbio  di  non  riuscita  ,  parto  a  ter¬ 
mine  proprio  ,  saperne  innanzi  il  giorno  appunto  ,  bambino 
pronto,  di  tempo  rispondente  al  parto.  Tutte  cose  die  manife¬ 
stano  subito  la  quasi  impossibilità  di  Unita  operazione.  Ma  può 
essere  ,  dirà  taluno,  che  fanciulla  caduta  in  fallo  abbia  riten¬ 
zione  di  mestrui  invece  di  gravidanza  ;  intimorita  di  ciò  che 
non  è  si  tien  celata  quanto  può;  apresi  l'utero  a  furia;  quan- 

singolare  quando  ,  tuttoché  vi  sicuo  stali  cougingnimcnti  ripetuti  ,  la 
della  membrana  non  si  è  distrutta.  Ciò  si  legge  presso  Osiauder 
(  Abitati  ili  it  mjen  ilber  die  Scheidenldappe  ,  p.  24  ) ,  C.oocli  (  Compen¬ 
di»”'  °f  midwifenf,  p.  81  ) .  Merrimau  (  Synopsit  of  various  Hindi 
of  diffidili  parlandoti  ,  4  ed.  38  ,  c  228  )  ,  c  Paris  et  Fonblanque 
(  Medicai  Ju ritpntdence,  1.  203  ).  È  singolarissimo  poi  Tessersi  tro¬ 
vala  in  donna  die  aveva  partorito  lino  di  sette  mesi  ,  c  sarebbe 
incredibile  se  non  fosse  alYermato  da  nominici,  degni  di  fede  come 
Merkcl  (  Manuale  di  not.  4.  5»6.  Y.  di  più  Toibcrg,  De.  vapet.  l,ym. 
li  ;■  Si  tanto  è,  1  imene  in  casi  siffatti  debile  essere  prodi giosamenie 
estensiva  ,  onde  prestarsi  senza  lacerazione  all*  entrare  del  membro  , 
c  più  all' uscire  del  feto  di  sette  mesi.  E  quésto  ci  fa  scorti  a  dover 
prosare,  nel  bisogno,  a  stirarla,  c  vedere  se  acconsculc  volentieri  cd 
assai.  Dove  rosi  fosse  la  sua  presenza  non  sarebbe  argomento  contro 
il  parto,  almeno  lino  al  settimo  mese. 
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do  nimicizia  sempre  vegHante  coglie  l’ istante  e  grida  all  ucci- 
sion  del  bambino.  Ma  dov’è  il  bambino  morto  testimonio  prin¬ 
cipale  della  sua  reità,  senza  il  quale  ogni  altro  non  vale?  E 
(piai  donna  sarebbe  si  dappoco  che  avvisata  sopra  quanto  gl’ in¬ 
terviene  in  quella  congiuntura  ,  e  visto  esserle  uscito  dell’  u- 
tero  tutt'  altro  che  feto,  non  è  sollecita  a  conservarlo  per  far¬ 
sene  scudo  contro  1’  altrui  malvagità  ?  Per  conscguente,  posto 
anche  che  si  dessero  malattie  con  sintomi  e  fenomeni  simili 
a  quelli  del  parto  ,  tutto  il  corpo  del  caso  in  quistione  non 
satà  inai  tale,  o  rarissimamente  da  generare  equivoco.  Risulta 
dunque  sempre  più  luminoso  il  principio,  che  in  Medicina  Le¬ 
gale  non  è  questo  o  quel  segno  che  costituiscono  la  prova  di 
checchessia  ,  ina  tutte  le  circostanze  insieme  quante  mai  pos¬ 
sono-  essere. 

132.  Fin  qui  non  abbiam  fatto  menzione  del  caso  nel  qua¬ 
le  la  seconda  soprastà  assai  ad  uscire  (1).  Se  si  dà  che  noi 
veniamo  in  tempo  che  essa  esce  ,  o  intera  ,  o  pure  qualche 
pezzo  che  era  rimasto  ,  di  leggieri  s’intende  che  non  siamo 
necessitati  più  di  badate  ad  altro  ;  questo  segno  essendo  più 
che  evidente  vale  per  tutti. 

133.  Lo  scemare  a  poco  a  poco  e  sparir  successivamente 
i  segni  del  parto ,  come  abbiamo  veduto,  e  la  permanenza  di 
altri  è  cosa  che  ci  mena  a  rispondere  ad  altro  quisito  ;  cioè 
da  quanto  tempo  appunto  il  parto  sia  avvenuto.  Si  trova  un 
bambino  morto  ,  n’ e  accusata  una  donna  che  si  scovre  aver 
partorito.  Affinchè  lo  si  possa  attribuire  a  lei,  debbono  convenire 
in  uno  il  tempo  della  nascita  del  detto  bambino  col  parto  della 
donna.  È  chiaro  che  da  una  parte  bassi  ad  esaminare  1’  età 
del  bambino  (  vedi  il  eap.  dell'età  ),  dall’altra  lo  stato  della 
donna.  E  ricordandoci  il  già  detto  di  sopra  conseguiremo  tanto 


(1)  Fra  lo  tante  cagioni  die  fanno  stanziare  la  placenta  una  è  (  ci 
dice  il  Dcvergic ,  1.  172  )  l’essere  essa  appiccata  in  uno  dei  luoghi 
dove  le  tulic  falloppiane  si  aprono  nell’utero.  Ivi  la  tuba  allargandosi 
a  foggia  d’  imbuto  dà  la  stessa  forma  alla  placenta.  In  tal  disposi¬ 
zione  1’  utero  nello  stringersi  sopra  sè  non  vi  ha  troppa  presa  ,  pcr- 
lochè  1’  espulsione  è  penosa.  Il  lodato  Dcvergie  dice  averne  osservato 
un  caso  ;  ad  esso  facciamo  giunta  di  un’altro  capitato  a  noi  del  tut¬ 
to  simile.  La  donna  stette  dodici  ore  a  dar  fuori  la  seconda. 
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più  facilmente  l' intento  quanto  men  tarili  andremo  alla  ricer¬ 
ca.  Quindi  non  sarà  se  non  clic  nei  primi  quattro  giorni  sotto 
sopra  che  potremo  approssimarci  meglio  all’appunto.  Ne’qnat- 
tro  o  cinque  appresso  le  difficoltà  sono  maggiori  e  crescenti. 
Quando  poi  il  magistrato  meglio  informato  delle  particolarità 
dell’  accaduto  ci  domandasse  se  il  tale  stato  della  donna  può 
riferirsi  a  tale  o  tal’  altro  tempo  ,  e  questo  non  ci  sarà  per 
avventura  arduo. 

134.  Allorquando  vuoisi  sapere  di  un  parto  avvenuto  lun¬ 
ga  pezza  innanzi  ,  sappiamo  già  che  del  parto  non  rimane  al¬ 
tra  testimonianza  durevole  che  i  solchi  della  pancia  (1)  ,  la 
forchetta  rotta  (2)  ,  talvolta  le  cicatrici  al  perineo  (3),  le  lab¬ 
bra  uterine  screpolate  (4),  c  1  allontanamento  dei  muscoli  rotti 


(1)  Montgomery  dice  :  «  abbiamo  veduld....  che  una  donna  può 
»  essere  stala  piò  volte  gravida  senza  la  formazione  di  simili  righe  » 
(  Encicl.  med.  f.  2031  ).  Ciò  debb'  essere  certamente  caso  assai  straor¬ 
dinario,  poiché  tutti  i  maestri  che  limino  avuto  lunga  pratica  di  queste 
cose  affermano  concordemente,  farsi  sempre,  or  più,  or  meno,  le 
suddette  righe.  —  Leggiamo  in  De  Sallcs  (  Enciclop  .  des  Sciences 
t nédicales ,  Méd.  Lig.  l’aris  1833  ,  p.  181  )  «  Les  vitemens  ser¬ 
ti  rés  ,  les  liniments  huileux  par  lesquels  quelques  femmes  ,(sjtirent 
»  l’en  préserver ,  peuvent  iout  au  plus  les  rendre  moins  apparente, 
»  mais  non  les  empéclier  tout-a-fait ,  quoiqu'en  ait  dit  Zacchias. 
Ciò  non  è  esatto  ,  poiché  Zacchia  facendo  notare  che  le  materie  oleo¬ 
se  con  altri  argomenti  usati  dalle  signore  affine  d’ impedire  quelle  scre¬ 
polature  superficiali  della  pancia,  possono  talvolta  non  renderle  visi¬ 
bili  abbastanza  da  fare  giudicare  di  parlo  già  stato,  soggiugne:  Quan- 
quam  semper  notabilis  differentia  erit  in  ventris  laevìtale  ubi  mulier 
no n  pepererit;  tjuia  non  obstanle  arlis  subsidio  et  ingenii,  semper  lae- 
vttas  illa  naturalis  deperditur.  Lib.  3  ,  tit.  2  ,  qu.  9  ,  n.  10.  Quindi 
si  vede  che  Zacchia  sapeva  quello  che  si  dice\a. 

(2)  Sana  dopo  cinque  parti.  Montgomery,  Op.  cit.  2031  talvolta 
rimane  sana.  Marc  ,  Diction.  de  Méd. 

(3)  bisogna  badare  se  alcuna  malattia  1'  abbia  potuta  produrre. 
I  na  donna  cadde  in  dietro  col  sedere  sulla  punta  di  un  bracciuolo  di 
sedi?  che  le  lacerò  il  perineo.  Montgomery ,  ivi ,  2036.  —  bcrard  lo 
dovè  tagliare  per  un  pcssario  rimasto  in  vagina  c  che  non  poteva  usci¬ 
re.  Journal  hebdomadaire ,  lom.  1,  p.  263. 

(4)  Segno  secondo  Montgomery  di  mollo  valore,  ma  secondo  Dc- 
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addominali;  e  sapendo  del  pari  che  tutte  queste  cose  possono 
provenire  da  altre  origini,  se  non  vi  sono  per  nulla  sarà  luo¬ 
go  a  dire  con  certezza  ,  o  con  grandissima  probabilità  parto 
non  essersi  mai  fatto  ;  se  vi  sono  ,  la  forza  della  probabilità 
risulterà  dal  peso  totale  di  tutte  insieme  ,  secondo  la  qualità 
del  caso  in  quistione,  dopo  avere  sottilmente  cercato  se  nella 
donna  sono  state  di  quelle  cagioni  d’ onde  i  suddetti  segni 
hanno  derivazione  similmente  come  dal  parto  (3). 

135.  Grave  punto  nella  materia  che  abbiamo  per  le  mani 
è  determinare  se  una  donna  può  partorire ,  sè  nesciente ,  c 
quando.  Al  trattar  dell’  infanticidio  vedremo  di  quale  applica¬ 
zione  e  conseguenza  è  questo  fatto.  Per  ora  cerchiamo  sem¬ 
plicemente  la  cosa  in  se  stessa.  Ognun  sa  essere  il  parto  ope¬ 
razione  dolorosa  alla  donna ,  e  di  una  certa  durata,  e  per  ef¬ 
fettuarlo  v’è  mestieri  non  poco  degli  sforzi  che  la  partoriente 
fa.  Or  tra  per  l’uria  e  per  l’altra  condizione  pare  impossibile 
che  una  donna  possa  dar  fuori  il  figliuolo  senza  esserne  con¬ 
sapevole,  e'  contribuirvi.  E  pure  non  è  così.  L’  autore  Ippocra¬ 
tico  delle  malattie  popolari  ci  dice  ,  che  là  moglie  di  un  tale 


vergic  (  i.  276  )  può  provenire  da  enfiature  del  colto  dell’utero.  Egli 
è  vero  che  il  collo  e  la  bocca  della  matrice  non  tornano  più  dopo  il 
parto  interamente  come  prima,  ed  è  vero  altresì  che  quel  poco  di  in¬ 
grossamento  ,  di  fessure,  c  di  mutazione  nella  forma  della  bocca  pos¬ 
sono  essere  effetti  di  disposizioni  morbifere.  Sicché  il  professore,  non 
passando  più  innanzi  del  semplice  segno  nulla  potrebbe  concluder¬ 
ne  della  cagione.  Ma  certo,  a  lui  non  mancherà  1’  accorgimento  di  c- 
saminarc  la  condizione  di  sanità  della  donna,  e  trovando  le  funzioni 
di.  quelle  parti  disordinate,  come  per  dolori,  per  molestie,  per  flusso 
bianco,  per  mestruazione  irregolare,  ed  altre  cose  eh’  egli  tutte  dee 
ben  sapere,  e  che  non  è  qui  luogo  ricordare,  gi ugnerà  a  rinvenire  la 
verità,  o  raramente  gli  verrà  meno. 

(5)  È  nota  la  storia  riferita  dal  Capuron  di  quella  fanciulla  la  qua¬ 
le  per  tenere  a  sò  legato  l’ innamorato  e  non  perderlo  si  finse  prima 
gravida  e  poi  di  aver  partorito.  CiononostanV  l’ innamorato  1’  abban¬ 
donò;  ma  ivi  a  due  anni  fattosi  coscienza  chiese  il  figliuolo.  La  don¬ 
na  non  avendo  che  dargli  fu  accusata  di  averlo  perduto.  Di  che  si 
scusò  affermando  essere  stata  finzione.  Riconosciuto  il  vero  da  Capuron, 
Maygrier,  et  Louyer  de  Villermay,  fu  rimandata  libera.  Capuron,  Oper. 
cit.  p.  110. 
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Olimpia  presa  all' ottavo  mese  di  gravidanza  da  febbre  acuta, 
perduti  i  sensi  ,  al  quinto  giorno  partorì  ,  e  poco  di  poi  se 
ne  mori  (1).  E  notissima  la  storia  della  contessa  di  Saint-tìe- 
ran  ,  la  quale  gravida  alloppiarono  con  forte  sonnifero  ,  per 
privarla  dell'eredità  ;  nel  sopore  disgravidò  e  fece  un  bambi¬ 
no  elio  le  fu  involato  (2).  Similmente  iP  parto  si  è  veduto  com¬ 
piere  stando  il  corpo  privo  di  ogni  sentimento  (3)  ;  ed  egual¬ 
mente  in  forte  ubriachezza  (V),  nella  sincope,  nell’asfissia  (3), 
noi  delirio  ,  nell  isterismo ,  tantoché  le  doglie  non  giunsero  a 
vincere  lo  stupore  del  corpo  ,  e  destar  la  gravida  a  sentire 
che  partoriva  (0'.  Nè  questo  è  tutto  ,  die  altresì  presso  alla 
morte,  o  subito  dopo,  il  loto  è  venuto  alla  luce,  come  lo  te- 
stilicano  Levret  (7)  ,  Lo  Roux  (8)  ,  ltufTon  (9)  ,  Baudeloc- 
que  (10)  ,  Ricliat  (11),  Hartmann  (12)  ,  ed  «altri  (13).  Donde 


(1)  Epidem.  lib.  3, 

(2) ,  Cauta  efièbres  , 

(3)  Durant’s  Memoirs  of  un  unii /  som  ,  t.  1.  Ii7.  • 

(4)  Dutìon.  des  Sciences  med.  i.  31  ,  p.  212. 

(3)  Journal  des  Savants.  Jamicr  1713. 

(fi)  Ai  usi  P  apoplcvie ,  l' épilcp'ie  ,  la  syncopc  ,  le  narcotismo 
n’existnit  pns  tonjonrs  au  tnemes  degré,  et  Ics  douleurs  de  1’ enfante- 
tnent  soni  tellcs  qu’cllès  peuvent  faire  sortir  de  ces  états  niémcs  la 
personne  qui  dans  certaines  circonstances  y  serali  plongée.  Dcvergie, 
op.  cit.  1.  173.  »  La  moglie  di  nn  ullìzialc  di  reggimento  Scozzese  , 
»  maritata  per  lungo  tempo  senza  aver  figli  ,  un  giorno  mentre  si 

»  Pareva  un  bagno  ai  piedi  nella  sua  camera  la  servente  udì  gridi  di 

»  bambino.  Corsa  prestamente  dentro,  trovò  la  padrona  sopra  una  sc- 
>\  dia  supina  e  svenuta,  ed  il  bambino  nato  caduto  dentro  il  tino  che 
»  l’era  ai  piedi,  c  si  dimenava.  Soccorse  1' uno  e  l’altra.  Nè  la  don- 

»  na ,  nè  il  marito  avevano  conosciuta  la  gravidanza  ».  Dunlop  in 

Deck,  Op.  cil.  10(5. 

.  (7)  Art  des  accolteli. 

(8)  Obs.  des  pertes  de  san;/,  Obs.  13,  p.  23. 

(9)  Gnrdicn,  O per.  cit.  2.  212. 

(10)  .Irt  des  acconci t.  1.  123. 

(11)  Jnatoin.  descript,  t.  i,  p.  392.  Paris  1829. 

(12)  .4cta  natur.  curios.  Dee.  2  ,  anno  3. 

(ili)  Dirlion.  ilcs  Sciate,  méd.  t.  31,  p-  212. —  Journ.  univers. 
des  Selene,  med.  Aoul.  1817. —  London  medie,  and  Plnjsic.  jourttul , 
voi.  47  ,  p.  2(i. 
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segue .  incontrastabilmente  potere  il  feto  uscir  dell’utero  per  sola 
forza  delle  sue  contrazioni ,  e  clic  quando  i  sensi  della  ma¬ 
dre  sono  fortemente  legati ,  essa  non  si  risente.  Ma  potrebbe 
esser  mai  lo  stesso  nel  sonno  naturale  *?  Intorno  a  ciò  tutti  i 
medici  legali  convengono  del  no.  E  per  verità  comunque  vo¬ 
glia  credersi  facile  un  partorire  con  tutte  le  disposizioni  favo¬ 
revoli,  e  rispetto  alla  donna,  e  rispetto  al  bambino,  non  sarà 
mai  tale  ,  che  nell’  uscir  questi  alla  luce  non  dia  in  passando 
un  minimo  che  di  dolore  da  svegliar  quella.  Tutti  sappiamo 
che  il_solo  bisogno  naturale  del  corpo  è  tanto  a  poterci  de¬ 
stare  da  -qualunque  sonno.  E  qui  non  si  dee  confondere  il  parto 
che  la  donna  non  sente  ,  con  quello  che  si  fa  così  presto  e 
precipitosamente  che  essa  non  vi  può  provvedere  (1).  Tutta¬ 
via  non  è  da  tacere  trovarsi  ricordato  qualche  caso  di  par¬ 
to  fattosi  senza  essersi  rotto  il  dormir  naturale.  Non  vo¬ 
gliamo  ,  nè  possiamo  entrare  a  disputare  qual  fede  meriti¬ 
no  cosi  fatte  storie,  c  come  hanno  ad  essere  interpetrate.  Cer¬ 
to  è  ,  che  delle  due  cose  luna,  o  il  parto  si  debbo  compiere 
senza  dar  minima  molestia  alla  partoriente  da  lasciarla  dor¬ 
mire  ,  o  il  sonno  vuol’  esser  profondo  si  che  le  doglie  sono 
insudicienti  a  riscuoterla.  Non  si  potendo  fuggire  o  1’  una  o 
V  altra  di  esse  non  è  malagevole  a  chicchessia,  anche  mezzana- 
mente  pratico  delle  cose  mediche,  sapere  in  che  modo  si  deb¬ 
bono  accogliere  simili  racconti,  e  che  uso  farne  all’  uopo.  Ma 
allinchè  il  lettore  giudichi  meglio  da  sè  stesso  in  materia  così 
grave  ,  clic  non  è  di  pura  speculazione  ,  riportiamo  qui  sotto 
il  luogo  di  peso  (2).* 

(1)  La  moglie  di  un  bombardiere  nel  levarsi  di  letto  partorì  ,  a 
tompo,  cor.  tanta  celerità,  che  il  bambino  le  andò  in  terra.  Marshall 
in  Beck,  Oper.  cit.  10(3. 

(2)  »  In  una  lettera  allo  scrittore  il  Dottor  Douglas  dice  che  fu 
»  chiamato  verso  le  ore  6.  antimeridiane  del  2(3  Settembre  1828  , 

»  per  assistere  la  Signora  D . al  suo  arrivo*  trovò  la  casa 

»  sulla  massima  confusione  e  gli  fu  detto  che  il  figlio  era  nato  prima 
»  che  il  servo  fosse  stato  spedito  a  chiamarlo  ;  e  dalla  Signora  mc- 
»  desiuia  seppe  che  circa  mezz’  ora  innanzi  s’era  destata  da  nn  sonno 
»  naturale  per  allarinc  di  una  figlia  di  circa  cinque  anni ,  la  quale 
»  avea  dormito  con  lei  da  alcune  notti  ;  c  questo  allarme  era  stato 
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136.  Un’altra  maniera  è  di  partorire  nella  (piale  la  donna, 
ancorché  in  se  e  sciente  di  quel  che  avviene,  non  è  a  tempo 
di  provedere  alla  salute  del  bambino  che  perisce  per  ignoran¬ 
za  anzi  che  per  malizia.  Le  donne  nell'atto  del  partorire  sono 
fastidiosamente  molestate  dal  bisogno  continuo  di  dar  fuori  gli 
escrementi ,  il  quale  spessissimo  è  bugiardo  ,  ma  pure  si  for¬ 
te,  che  anche  le  donne  che  han  partorito  più  volte  si  lasciano 
ingannare  a  sodisfarlo.  Quindi  accade  ,  che  taluna  per  Sgra¬ 
varsi  del  corpo  vada  a  mettersi  coccoloni  sopra  il  cesso,  tan¬ 
to  più  volentieri  ,  clic  il  sedervisi  1'  è  doloroso  ;  ma  nel  pon- 
tare,  invece  uscirà  il  feto  ,  il  quale  cadendo  improvvisamente 
romperà  col  peso,  e  col  momento  acquistato  nel  cadere,  il  fu- 
nicello.  umbiiicale ,  andrà  giù  pel  cesso,  e  perirà  irremisibil- 
mentc,  senza  che  la  madre  lo  possa  aiutare  (1).  Essa  intanto 
sola,  senza  testimonii,  abbandonata,  apparirà  micidiale  del  suo 
figliuolo  quando  è  pienamente  innocente.  In  casi  di  tal  sorta  è 
grave  obbligo  del  medico  legale  fare  inquisizione  ,  il  più  che 
si  può  ,  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  I’  accaduto . 
Questa  è  tutta  opera  sua,  perchè  1'  intero  fatto  è  d’  investiga¬ 
zione  medica. 

137.  Ricapitolando  in  ultimo  tutto  il  ragionato  fin’ ora  ,  a 
due  casi  generali  si  riduce  1’  intera  quistione  del  parto  :  o  la 


»  cagionato  perché  la  piccola  barabina  sentiva  i  movimenti  ed  udiva 
»  i  pianti  di  un’  infante  nel  letto  ,  con  gran  sorpresa  trovò  la  madre 
»  che  si  era  sgravata  del  feto  senza  alcuna  cognizione  dei  fatto.  La 

n  Signora  D . aveva  partorito  varie  volte  con  travaglio  fa- 

»  vorevole.  Enciclop.  med.  f.  2037. 

»  Una  Signora  molto  rispettabile  moglie  di  un  Pari  del  regno  si 
n  sgravò  di  un  figliuolo  nel  tempo  del  sonno.  Immediatamente  destò 
»  il  marito  rimanendo  un  poco  allarmata  nel  trovare  nel  letto  un'  in- 
»  dividuo  di  più.  Ivi.  —  Vedi  pure  Barlow’  s  Essinjs  on  surgery  and 
»  midvoifery ,  p.  182. 

(1)  Casi  di  funicello  umbiiicale  rotto  per  la  caduta  improvvisa 
del  feto  nel  venir  fuori  dell'  utero  non  mancano.  Nondimeno  gli 
sperimenti  di  Chaussier  vorrebbero  provare  il  contrario.  Egli  ha  spe¬ 
rimentato  di  rompere  il  funicello  con  pesi  nppiealigli  .  ed  ha  veduto 
che  era  mestieri  di  adoperarne  dei  gravi  assai  più  del  feto.  Ma  di 
dò  tratteremo  meglio  nell’  infanticidio. 
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donna  lo.  finge  o  1'  occulta.  Nel  primo  (  assai  più  difficile  a 
praticare  ,  e  facile  a  smascherare  )  debbo  essere  preceduto 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  gravidanza,  la  quale  quando  non 
V  è  non  si  può  con  nessuno  artifizio  simulare  nei  suoi  segni 
sensibili.  Se  per  accidente  vi  è  qualche  malattia  che  le  ras¬ 
somigli  per  alcun  verso  ,  dovrà  riscontrarsi  con  essa,  quanto 
al  tempo  della  durata  e  del  parto  ,  esservi  i  segni  di  questo, 
e  per  suggello  il  bambino  mostrante  un’  età  perfettamente  ri¬ 
spondente  al  tempo  del  parto  medesimo.  Le  quali  circostanze 
è  presso  che  impossibile  ,  come  dicevamo  ,  far  convenire  in¬ 
sieme,  e  tanto  maggiormente  in  quanto  che  tutto  ciò  essendo 
mosso  da  avidità  di  ricchezza  ,  in  caso  di  successione  ,  o  al¬ 
tro  interesse  ,  vi  sono  certamente  di  quelli  cui  preme  il  con¬ 
trario  ,  i  quali  non  istando  a  dormire,  spiano  incessantemente 
ogni  passo  della  donna  e  non  le  lasciano  agio  a  tessere  intri¬ 
go  si  lungo.  Il  secondo  caso  è  occultare  il  parto.  Qualunque 
sia  la  cagione  che  forza  a  fa*  ciò,  la  donna  deve  aver  prima 
coverta  dagl’  occhj  altrui  la  gravidanza.  E  questo  primo  indi¬ 
zio  è  grandemente  sospetto.  Poi  giunta  al  parto  ,  se  la  ven¬ 
tura  1’  è  si  propizia  che  viene  alla  luce  tutto  altro  che  feto  , 
perderà  forse  questa  occasione  a  velare  il  suo  fallo  e  ricon¬ 
venire  i  suoi  nemici  di  malignità  ?  Preparare  un  feto  morto 
per  attribuirglielo  ,  con  le  apparenze  di  verità  ,  è  impossibile. 
Inoltre  potrebbe  altra  donna  nella  medesima  necessità,  parto¬ 
rire  contemporaneamente  a  lei  un  bambino  che  gittasse  nell’a- 
giamento  comune  della  casa,  e  tuttociò  nel  più  perfetto  segreto. 
Sorge  il  sospetto  ,  si  cerca  ,  e  si  trova  un  testimonio  di  de¬ 
litto  non  suo,  ma  che  ogni  apparenza  mostra  che  sia.  In  que¬ 
sto  caso  facile  ad  immaginare,  non  impossibile  fisicamente  ad 
avvenire;  ma  che  i  fasti  della  Medicina  Legale  non  ancora 
hanno  registrato  ,  non  dovrebbero  mancare  i  segni  di  parto. 
Il  perchè  la  donna  dovendo  aver  dato  fuori  un  corpo  quanto 
il  leto  o  circa  ,  ma  non  esso  ,  e  sapendo  che  non  riposa  im¬ 
mune  da  nessun  pericolo,  sarebbe  inconcepibile  balordaggine  la 
sua  se  avesse  disperso  ciò  che  poteva  difenderla  nell’ occor¬ 
renza.  Insomma  risulta  sempre  più  luminoso  il  vero,  che  in  ogni 
caso  la  concorrenza  delle  circostanze  tutte  è  quella  che  trae 
il  fatto  dell’  oscurità  e  del  dubbio.  Quanto  al  parto  antico  la 
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faccenda  è  diversa.  Pochi  sogni  ed  equivoci  scorgono  il  nostro 
giudizio.  Lhe  pero  il  più  delle  volte  [non  possiamo  affermare 
o  negare  intorno  al  richiesto. 

138.  Investigazione  del  parto  nel  cadaeero.  Quanto  abbiamo 
delto  dei  segni  da  conoscere  il  parto  in  donna  viva,  può  appli¬ 
carsi  egualmente  nella  morta.  In  questa  vi  siaggiugne  di  più  lo 
stato  dell’  utero  e  di  altri  organi  ;  segni  che  si  hanno  dallo 
sparare  il  cadavere.  Dopo  che  la  matrice  si  è  sgomberata  del 
feto  si  rattrae  a  poco  a  poco  sopra  gè,  finché  torna  alla  gran¬ 
dezza  di  prima.  E  questo  rattraimento  non  si  fa  in  pari  tem¬ 
po  in  tutte  le  donne  per  le  condizioni  proprie  in  che  ciascuna 
si  trova.  Immediatamente  appresso  al  parto  l'utero  è  un  sacco 
di  otto  a  dicci  pollici  di  lunghezza,  floscio  con  la  bocca  larga 
da  lasciare  entrare  la  mano  senza  sforzo.  Dentro  vi  è  ancora 
del  sangue  aggrumilo,  e  dei  minuzzoli  della  membrana  caduca 
appiccati  alla  faccia  interna  ,  più  visibili  c  come  cenci  pen¬ 
denti  ,  se  si  lavi  e  diguazzi  leggermente  in  acqua  chiara.  Ma 
il  luogo  ove  era  attaccata  la  placenta  ne  ha  assai  meno  ,  a|>- 
parendo  quasi  raso,  e  con  alcuni  come  fori  di  diversa  figura. 
Tutto  ciò  viene  dileguandosi  a  mano  a  mano  ,  ma  in  quanto 
tempo  ,  non  si  potrebbe  determinare  ,  dipendendo  dal  rimpic¬ 
colirsi  che  fa  l’utero  più  o  men  presto.  Ordinariamente,  in  par¬ 
to  a  termine  regolare  e  senza  fastidii,  l  uterò  al  secondo  gior¬ 
no  sarà  lungo  sette  pollici  o  quattro  largo,  esternamente  pieno 
di  vasi  sanguigni  manifesti  ,  e  talvolta  tempestato  di  macchie 
rosso-pavonazze.  La  sostanza  è  grossa  da  Un  pollice  a  due  e 
mezzo  ,  di  colore  c  d’  aspetto  simile  alla  soda  carne  musco¬ 
lare.  ;  tagliata  per  traverso  mostra  numerose  bocche  di  canali 
sanguigni  grandi.  Le  tube  falloppiane  sono  ingrossate  ,  e  le 
ovaie  turgide  e  piene  di  vasi  sanguigni,  o  almeno  una  di  esse. 
Verso  un  sette  giorni  1’  utero  si  è  ridotto  a  cinque  o  sei  pol¬ 
lici  di  lunghezza  ,  ed  a  due  settimane  non  sorpassa  i  cinque. 
La  massiccezza  della  carne  uterina  è  scemata  di  un  terzo  , 
ma  è  divenuta  più  soda  al  tatto,  più  resistente  al  taglio,  e  più 
pallida  per  manco  di  sangue.  Dopo  questo  tempo,  e  finché  1’  u- 
tero  dura  a  non  ritornare  alla  sua  grandezza  c  figura  solita  , 
al  che  ci  vuole  circa  un  mese,  male  c’istruisce  del  parto  pre¬ 
ceduto  ;  perciocché  lo  Malo  in  elio  è  può  bene  esser  1'  edotto 
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di  altro  cagioni.  In  questo  caso  se  ci  volgiamo  alle  ovaie  ed 
al  corpo  luteo  troveremo  per  avventura  chi  meglio  risponde 
alle  nostre  inchieste.  Se  è  vero  quel  che  abbiamo  già  detto 
altrove  del  corpo  luteo,  essendo  testimonio  veridico  del  conce- 
pimento  fatto ,  da  sè  solo  non  sarebbe  altrettanto  del  parto  , 
perchè  il  feto  può  esser  perito  per  via  da  altri  accidenti;  ma 
dove  gli  altri  segni  gli  dessero  spalla  la  cosa  sarebbe  più  sicura. 

CAPITOLO  IV. 

DELLE  ETÀ’. 

139.  Palla  prima  àura  respirata  ,  o  meglio  ,  da  che  per 
l’atto  del  concepimento  1’ uomo  piglia  esfere  proprio,  tino  a 
che  chiude  per  sempre  gli  occhj  alla  luce,  cammina  per  uno 
spazio  di  tempo,  continuamente  mutandosi  da  sè  stesso;  nien¬ 
te  in  ciò  diversamente  da  tutte  le  cose  di  questo  mondo.  E 
quantunque  colui  che  vediamo  oggi  ci  sembra  quel  desso  di 
ieri  ,  ciò  è  nell’  individuo  intero  ,  e  nell’  apparenza  ;  che  se 
poniamo  ben  mente  ,  in  verità  non  è  cosi.  Aspettiamo  ,  ed  i 
sensi  nostri  distingueranno  quel  che  prima  non  poterono.  Per 
la  qual  cosa  ,  se  questo  trasmutarsi  del  corpo  nostro  non  si 
conosce  che  a  lungo  andare  ,  egli  è  perciò  che  il  corso  tutto 
della  vita  dee  potersi  dividere  in  tempi  ,  aventi  1’  uno  qualità 
che  non  ha  1’  altro  ;  e  prendendone  per  caratteri  principali  le 
spiccate  e  vistose  ,  tutto  il  compreso  di  anni  tra  certi  termi¬ 
ni  è  quello  che  i  lilosofi  naturali  han  chiamato  Età.  I  quali 
termini  non  sono  già  segni  scolpiti  c  recisi  che  la  natura  faccia 
a  quando  a  quando  nell’opera  sua,  conciossiachc  si  avanza,  co¬ 
me  abbiam  detto,  per  insensibili  gradi  ,  ma  cotali  nostre  parti¬ 
zioni  per  discernere  ciò  che  è  lontano  ,  non  per  separare  ciò 
che -è  vicino  ed  unito.  Sicché  il  mezzo  di  un’età  visibilmen¬ 
te  d ilferisce  da  quello  dell’  altra  contigua,  ma  dove  si  toccano 
son  simili  allatto.  Ecco  perchè  è  tanto  vario  il  numero  di  es¬ 
se  in  che  la  vita  si  è  voluta  scompartire,  quanti  sono  gli  scrit¬ 
tori,  che  ne  han  parlato  ed  antichi,  e  moderni  (1).  Dalle  due 

(1)  V.  Zaccbia,  Oper.  cit.  lib.  1,  tit.  1,  qu.  2. 
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di  alcuni  (1) ,  o  le  tre  di  Aristotele  ,  Gioventù  ,  Virilità  ,  c 
Vecchiezza  (2)  ,  alle  dodici  e  più  di  Galeno  fatte  per  settinc 
di  anni  (  il  numero  sette  fu  misterioso  presso  gli  antichi  )  (3) 
ne  ha  tante  quanti  sono  i  numeri  frappostivi.  Maggior  discre¬ 
panza  v’ è  quanto  .ai  termini  che  separano  un’età  dall'altra. 
Ora  ,  essendo  ciò  di  poca  importanza  ,  adottiamo  volentieri  la 
seguente  distinziohe:  Fanciullezza  dal  nascere  alla  pubertà  che 
è  intorno  ai  li  anni  per  gli  uomini  ,  un  poco  prima  per  le 
donne,  ne’climi  temperati.  La  quale  età  si  potrebbe  suddividere 
in  Infanzia  ,  dal  nascimento  fino  alla  messa  di  tutti  i  denti 
di  latte  ,  o  sia  finché  non  si  cominci  a  balbettare  ;  in  Pueri¬ 
zia  ,  fino  ai  sette  anni  ;  ed  il  resto  fino  ai  quattordici  ,  Fan¬ 
ciullezza  propriamente.  Adolescenza  ,  dalla  pubertà  fino  ai  25 
anni.  Gioventù,  dai  25  ai  iO.  Virilità, dai  4-0  ai  60.  Vecchiez¬ 
za,  dai  60  agli  85.  Il  resto  Decrepitezza  o  Senio. 

HO.  Ma  checché  ad  altri  ne  piaccia  di  queste  divisioni , 
le  età  considerate  a  questo  modo  ,  oggi  poca  o  nessuna  ma¬ 
teria  di  studio  porgono  al  medico  legale.  Le  leggi  han  già  prov¬ 
veduto  a’ bisogni  del  cittadino  per  questa  parte,  e  se  qualche 
cosa  fosse  da  emendare  o  migliorare,  non  se  ne  potrebbe  qui 
far  parola.  Prescritti  da  essa  i  tempi  ne'  quali  il  cittadino  dee 
godere  alcune  facoltà  concedutegli  ,  o  adempire  ai  doveri  im¬ 
postigli  ,  laddove  mancano  i  mezzi  soliti  a  saperli  ,  il  medico 
legale  n’  è  richiesto,  e  per  soddisfare  a  ciò  dee  volgersi  a  quel 
che  gli  organi  del  corpo  gliene  dicono.  La  cui  mercé  se  non 
gli  verranno  trovati  appunto,  sarà  almeno  tracerti  contini  non 
troppo  larghi  or  più,  or  meno.  Perloché  ci  pare  meglio  profittevole 
andare  investigando  in  essi  organi  successivamente  le  munizio¬ 
ni  che  il  corso  degli  anni  reca  loro.  Al  far  cosi  V  è  altra 
ragione.  Le  quistioni  forensi  possibili  a  sorgere  in  questa  ma¬ 
teria  riguardano  non  solo  la  vita  ordinaria  dal  nascere  al  mo¬ 
rire  ,  ma  eziandio  quella  che  passa  il  feto  dentro  dell'  utero  ; 
e  sono  le  più  frequenti  e  più  gravi.  Onde, invece  di  cominciar 


(1)  Lconell.  De  homin.  praec.  quacst.  5  ,  ari.  5.  presso  Zacchia, 
loc.  cit. 

(2)  De  juvent.  et  de  senect.  eie.  c.  14. 

(3)  Comm.  Aphor.  3,  Aphor.  30.  c  5.  Aphor.  7. 
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la  storia  delle  dette  mutazioni  dall’ora  in  cui  il. bambino  vie¬ 
ne  alla  luce,  convien  farla  dal  concepimento.  E  poiché  le  an¬ 
zi  nominate  quistioni  sono  svariate  e  moltiplici  ,  non  ne  fare¬ 
mo  loro  1’  applicazione  qui  ,  ma  dove  gli  argomenti  ci  daran¬ 
no  tra  mano  ,  come  vedremo  nell’  Infanticidio ,  nell’  Identità  , 
nel  Bambino  vitale  ,  ecc.  In  questo  capitolo  dunque  ,  narre¬ 
remo  per  ordine  dell’  incremento  formativo  del  feto  ,  del  crc- 
scimento  ,  stato,  e  declinazione  dell’uomo,  ma  semplicemen¬ 
te  quanto  alle  variazioni  corporali  visibili  ,  per  poter  distin¬ 
guere  un  tempo  dall’  altro  della  vita. 

Sezione  I. 

Velie  età  del  feto. 

141.  Fattosi  il  concepimento  non  convengono  i  fisiologi  del 
tempo  in  che  1’  uovo  entra  nell’  utero,  perchè  nei  primi  giorni 
nulla  si  scopre.  Verso  l’  ottavo  di  vcdesi  una  vescichetta  pie¬ 
na  <T  umor  limpido.  Dal  quindicesimo  al  ventesimo  1’  embrione 
è  come  un  verme  lungo  tre  a  cinque  linee,  secondo  Orfila  del 
peso  di  due  a  tre  granelli  ,  più  grosso  nel  mezzo  ,  ottuso  ad 
un  capo,  acuto  dall’  altro ,  il  lato  dorsale  leggermente  conves¬ 
so,  quel  verso  1’  addomine  concavo.  Nulla  si  distingue  (1). 

142.  A  trenta  giorni  l’embrione,  secondo  Aristotele  è  quan¬ 
to  una  grossa  formica,  lungo  tre  a  selle  linee  (  Orfila  ),trc  a 
cinque  (  Derergie  )•;  pesa  circa  diciannove  grani  (  Orf.  ).  È 
curvo.  Appariscono  la  testa  più  grossa  del  resto  ,  poco  meno 
che  la  metà  del  tutto;  la  midolla  spinale;  gli  occhj,  ctfme  due 
punti  neri,  coverti  dalle  palpebre  sottili,  chiuse;  due  altri  punti 
nel  luogo  delle  orecchie  ;  fessura  trasversale  che  accenna  la 
bocca;  due  bottoni  ai  capi  delle  spalle,  dove  debb’essere  l'ap¬ 
piccatura  delle  braccia  ;  punti  ossei  nel  luogo  delle  clavicole, 

— _  •  »  Afe 

(1)  Nel  notare  le  lunghezze  ed  il  peso  del  feto  mese  per  mese  , 
essendovi  diversità  tra  i  due  professori  Devergie  ed  Orfila  ,  le  ripor¬ 
tiamo  secondo  entrambi,  affinchè  il  lcttprc  possa  vederne  la  discrepan¬ 
za  per  sapere,  al  bisogno,  a  che  doversi  appigliare. 
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e  nelle  due  parli  della  mascella  inferiore;  il  cuore  in  un  pezzo 
solo;  l'aorta  e  parte  dell' arteria  polmonare;  il  fegato  e  vescica 
orinaria  grandi;  il  corio  villoso  separato  daU'auinio  per  mezzo 
del  corpo  reticolato. 

1 V3.  .4  quarantacinque  giorni.  Lunghezza  dell’  embrione,  se- 
diri  a  diciatto  linee  (Orf.  ),jsetle  a  dicci  (  Dee.  )  (1);  peso,  due 
a  quattro  grossi  (  Orf.);  quaranta  grani  ad  un  grosso  (  D>  e.  ). 
Si  distinguono  la  faccia  e  le  narici  ,  le  mani,  i  cubili,  i  pie¬ 
di  ,  le  gambe  ,  il  torace  piccolo  ,  il  ventre  grosso  ,  il  princi¬ 
pio  dell'intestino  cieco;  il  meoonio  biancastro  nello  stomaco; 
molti  principii  ossei  nelle  ossa  principali  della  testa  del  tron¬ 
co  e  delle  membra  ;  la  placenta  comincia  a  formarsi  ,  '  cor¬ 
done  umbilicale  grosso  alla  sua  base  contiene  una  por.  iono 
d'  intestino  ,  la  vescica  umbilicale  ,  i  vasi  onfalo-mesenteriei 
ed  i  proprii.  Corio  separato  dall'  amnio  da  umor  pallido. 

IH.  .4  due  mesi.  Lunghezza,  due  pollici  a  due  e  mezzo  [Orf.], 
sedici  a  diciatto  linee  (  Dee.  ).  Peso,  un  oncia  ad  una  e  mez¬ 
zo  (  Orf.  )  ;  due  a  quattro  grossi  (  Dcv.  ).  Naso  ed  orecchie 
chiuse  ;  braccia  e  cosce  visibili  ,  non  che  la  Vfergn  ,  e  la  cli¬ 
toride  ;  ano  come  un  punto  oscuro  ;  labbra,  polmoni  ,  milza, 
capsule  soprarenali  ,  zirbo  ,  ed  uraco  in  comiuciamcnto  di 
formazione;  alveoli  nelle  mascelle  colle  vescichette  cd  il  prin¬ 
cipio  dei  denti  futuri  ;  pelle  sottilissima  e  facile  a  lacerare; 
placenta  meglio  formata;  corio  che  si  avvicina  all’ amnio. 

Ho.  .4  tre  mesi.  lunghezza  del  feto,  cinque  a  sei  pollici  (Oi/.), 
due  a  due  e  mezzo  (  Dee.).  Peso,  once  due  e  mezzo  a  Ir e,  (  Orf.  ), 
un'oncia  ad  una  e  mezzo  (  Dee..).  Testa  grande;  palpebre  uni¬ 
te;  membrana  pupillare  apparente;  bocca  chiusa  (  Dee.  );  gran¬ 
de  ed  aperta  (  Orf.  )  ;  dita  separate  ;  punto  osseo  nell'i¬ 
schio  ;  cervello  tenero  senza  le  sue  giravolte;  valvola  ileo-ce¬ 


ti)  Nous  Tennis  remnnpier  ....  quo  I’ apprcrialion  dii  poids  dii 
foclijs  el  peut-élre  un  peu  forcéc  dans  les  premieri  Icmps  de  son  dé- 
vrloppcnienl  ;  que  su  longneur  aux  diverse»  époques  n’  est  pus  Inut-a- 
fait  rigoiireuse  ;  mais  nous  pensoiu  nous  étre  aproché  de  la  véritt1  eu 
dìminuant  les  propnrtions  qui  T'toicnt  indiqu^cs  pour  Ics  trois  preiniers 
inois  de  la  vie  intra-ulérinc.  Devcrgic,  Optr.  cit.  p:  190. 
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cale  ;  appendici  dello  zirbo  ;  cuore  diviso  in  due  ventricoli  ; 
clitoride  e  verga  assai  lunghi;  glandola  timo;  placenta  forma¬ 
ta  che  copre  la  metà  quasi  dell’  uovo  ;  funicello  umbiKcale 
tolto  come  corda  si  appicca  vicino  al  pube  ;  la  vescica  um- 
bilicale  ed  i  vasi  onfalo-mesenterici  cominciano  a  scemare. 

146.  A  quattro  mesi. Il  feto  è  lungo  sei  a  sette  pollici  (  Orf.  ), 
cinque  a  sci  (  Dee.  ).  Pesa  once  cinque  a  sette  (  Orf.  )  ,  due 
c  mezzo  a  tre  (  Dee.  ).  La  testa  ancora  è  grande  ;  le  fonta¬ 
nelle  larghe-;  le  ossa  del  cranio  distanti;  la  membrana  pupil¬ 
lare  più  manifesta;  le  unghie  spuntano;  il  sesso  è  distinto; 
la  cistifellea  si  vede  ;  il  meconio  è  nel  duodeno  ;  v’  è  la  val¬ 
vola  dell’  intestino  cieco  ;  una  membrana  formatasi  tra  la  pla¬ 
centa  e  r  utero;  corio  ed  amnio  che  si  toccano  ;  la  metà  del 
corpo  è  molto  sopra  l’ombelico. 

147.  A  cinque  mesii  Lunghezza,  nove  a  dieci  pollici  (  Orf.  ) 
scia  sette  (Dee.).  Peso,  una  libbra  circa  (  Orf.  );  cinque  a  sette 
once  (  Dee.  ).  Unghie  distinte;  capelli  rari,  corti,  e  bianchi  ; 
pelle  rossa,  lina,  senza  untume;  materia  bianca  nel  cervelletto; 
cuore  e  reni  grandi;  vescichetta  biliare  ben  apparènte;  origine 
de’  denti  molari  visibile  ;  meconio  che  (ingiallisce  ;  testicoli 
nell’addomine;  ovaie;  punti  ossei  nel  pube  e  nel  calcagno;  me¬ 
tà  del  corpo  più  vicina  all’  ombelico  che  nel  mese  precedente. 

148. .4  sci  mesi.  Lunghezza,  undici  a  dodici  pollici  [Orf.];  noce 
a  dieci  (  Dev.  ).  Peso,  intorno  a  due  libbre  (  Orf.  );  tuia  lib¬ 
bra  (De v.  )•  Cute  .che  comincia  a  formarsi;  superficie  del  cor¬ 
po  untuosa  ;  palpebre  incollate  fra  loro  ;  bernoccoli  nel  colon; 
funicello  umbilicale  che  si  attacca  più  sopra  del  pube  ;  ca¬ 
pelli  più  abbondanti  ed  argentini;  fegato  di  color  rosso  oscu¬ 
ro  ;  cistifellea  piena  di  umor  sieroso  chiaro  non  amaro;  me¬ 
conio  nell’intestino  tenue;  cominciamento  osseo  allo  sterno  in 
quattro  parti;  polmoni  piccoli  e  rossastri;  bronco  sinistro  più 
lungo  e  sottile  ed  obbliquo  dell’altro;  oinbellico  approssiman- 
tesi  alla  metà  del  corpo. 

149.  .4  sette  mesi.  Lunghezza  ,  tredici  a  quattordici  pollici 
(Orf.), undici  a  dodici  (Dev.).  Peso,  tre  a  quattro  libbre  (Orf.  ), 
lo  stesso  (  Dev.  ).  Pelle  tutta  rossa  ,  soda  ,  e  spalmata  d’  un¬ 
tume  che  i  suoi  follicoli  lavorano;  unghie  alle  quali  poco  man¬ 
ca  per  giugnerc  all’  estremità  delle  dita  ;  palpebre  divise  ; 
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membrana  pupillare  che  si  dispone  a  dileguarsi  ;  1’  astragalo 
comincia  a  farsi  osseo  ;  torace  men  corto,  ed  addomine*  più 
piccolo;  meconio  in  tutti  gl' intestini.  Le  valvole  conniventi 
cominciano  a  formarsi  ;  l’ intestino  cieco  è  nella  regione  iliaca 
destra.  Bile  sierosa  ed  un  poco  amara  ;  cervello  più  sodo  o 
pieno  di  vasi  sanguigni  :  testicoli  più  bassi  nei  bacino  ;  metà 
del  corpo  più  lontana  dallo  sterno  e  più  presso  all'  ombelico. 

150.  Adotto  mesi.  Lunghezza,  quindici  a  sedici  pollici  (Orf.), 
tredici  a  quindici  (  Dee.  ),  Peso,  libbre  quattro  a  cinque  [Orf.], 
lo  stesso  (  Dee.  ).  Pelle  più  untuosa;  unghie  compiute  ;  mem¬ 
brana  pupillare  vicina  a  sparire  ;  palpebre  separate  ;  osso  sa¬ 
cro  che  comincia  a  farsi  osseo  ;  femore  ancora  cartilaginoso 
sul  capo  inferiore  ;  cervello  più  sodo  e  formato  ,  ma  ancora 
senza  la  sostanza  bianca  ;  intestino  tenue  otto  volte  quanto 
dall’  ano  alla  bocca;  meconio  abbondante  ;  testicoli  entrati  nel 
canale  dell’  inguine  ;  metà  del  corpo  un  pollice  o  poco  più  so¬ 
pra  1’  ombcllico. 

151 .  .4  noce  mesi.  Il  feto  che  nasce  a  nove  mesi  è  già  matu¬ 
ro  ,  essendo  questo  il  tempo  ordinario  del  parto.  É  lungo  se¬ 
dici  a  diciolto  pollici;  pesa  sei  a  sette  libbre  (  di  16  oncie  )  (1). 

(1)  Questi  termini  sono  i  medii.  Ma  convicn  sapere  le  differenze 
che  sono  negli  scrittori  pel  medio,  pel  massimo,  e  pel  minimo.  Quan¬ 
to  alla  lunghezza,  Petit  vuole  che  l'ordinario  sia  21  pollice,  Roederer 
20  ed  un  terzo  pei  maschj,  e  poco  meno  di  19  per  le  femmine  ;  Hut- 
chiusoli  da  19  a  22;  pel  minimo  17,  e  pel  massimo  26  (.4  dissertatiou 
un  infanticida  ),  ai  «piali  Foderò  e  Capuron  assegnano  16  e  23-  Mi  Hot 
riferisce  di  un  caso  di  25  pollici  (Devcrgic,  1. 194).  Quanto  al  peso,  di 
ItiUi  bambino  esaminati  negli  ospedali  di  Parigi  eccone  il  trovato 

N.  3  .  .  .  libbre  2. 

31  .>....  3. 

97 . 4. 

308  ......  5. 

666  .  6. 

380  .  7. 

100 . 8. 

10 . 9. 

Secondo  l'esperienza  di  Macanlcy  sopra  molle  migliaia  di  bambi¬ 
ni  osservati  negli  ospedali  inglesi,  il  minor  peso  fu  di  4  libbre,  il  mag- 
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La  testa  è  grande  rispetto  al  corpo  ,  ordinariamente  la  linea 
occipito-frontale  (1)  è  di  quattro  pollici  e  tre  lince  ;  la  meri¬ 
to-occipitale,  di  cinque  pollici  (2);  lamento-frontale,  di  tre  pollici 
a  sei  linee;  la  bipartitale  (3)  e  sfeno-bregmatic a  (4),  di  tre  pol¬ 
lici  e  quattro  linee.  La  circonferenza  verticale  elio  passa  per  lo 
mezzo  della  faccia  e  del  cranio,  di  quattordici  pollici.  La  circon- 


giore  di  11  o  2  once,  ma  il  più  comune  fu  di  5  ad  8  libbre.  (  Tlun- 
ter  ’s  Anatomy  of  thè  human  gravid  uterus,  p.  68.  ),  Roederer  in  Ger¬ 
mania  trovò  in  113  casi  il  peso  di  7  ad  8  libbre  ,  e  raramente  meno 
di  sci  (  Bose ,  De  diagn.  vit.  foet.  et  ntogen.  in  Schlegel ,  Colteci, 
opusc.  ad  medie,  forens.  spectant.  voi.  3,  p.  23  )  Willoughby  in  Ame¬ 
rica  dà  per  peso  medio  7  libbre  circa  (  Beck,  Op.  cil.  f.  147),  Clarke 
in  Inghilterra  7  libbre,  8  once,  e  7  dramme  pei  maschj,  6  libbre,  11 
once,  e  6  dramme  per  le  femmine.  Chaussier  in  Francia  6  libbre  e 
ljì.  In  ventimila  bambini  osservati  nell’ospedale  della  Maternità  di 
Parigi  pochi  giunsero  a  pesare  10  libbre  e  mezzo.  Capuron  dice  aver 
veduti  due  eseinpii  di  bambini  di  12  libbre;  Mauriceau,  di  11  a  12;  Bau- 
dclocque  fino  a  13 ,  il  quale  nega  potersi  dare  di  quelli  che  pesano 
15  fino  a  23  libbre,  come  taluni  affermano.  Tuttavia  Merriinan  raccol¬ 
se  un  bambino,  che  nacque  morto,  di  14  libbre,  e  Crost  un’altro  vi¬ 
vo  di  15  (  Ilutchiuson  ,  op.  cit.  p.  13  ).  Li  il  di  giugno  del  1833  na¬ 
cque  un  bambino  morto  dietro  parlo  difficile ,  a  Bologna  a  mare  in 
Francia,  di  13  libbre,  la  cui  grandezza  nelle  parti  del  corpo  è  come  se¬ 
gue  :  lunghezza  dalla  lesta  alla  punta  del  piede  destro  22  poi.;  a  quel¬ 
la  del  sinistro  17;  larghezza  alla  sommità  delle  spalle,  7  poi.  3  lin.; 
circonferenza  del  torace  sotto  le  ditelle,  14  poi.;  al  luogo  della  settima 
costola,  17  lj2  poi.  Le  braccia,  i  tubiti,  le  cosce,  le  gambe  eran  cur¬ 
ve  in  dentro  e  schiacciate;  articolazioni  oblique  ;  sei  dita  ben  formate 
alle  mani  ed  ai  piedi;  nessun  vestigio  di  organi  sessuali  esterni  ed  in¬ 
terni  ;  reni  grossi,  ovali,  composti  di  grossi  tubercoli,  c  di  grani  tur¬ 
chinicci  frammisti  a  filamenti  c  vescichette  come  idatidi.  Devcr.  loc. 
cit.  11  dot.  Muore  di  Nuova  York  ò  testimonio  di  aver  veduto  un  feto 
nato  morto  nel  1821  in  quella  città  di  16  libbre  c  mezzo  (  inglesi  ). 
Ne w  York  medie,  and  phys.  Journal,  v.  2,  p.  20.  Nelle  lunghezze  e 
pesi  usati  da’ diversi  autori  bisogna  tener  conto  della  diversità  de’paesi. 

(1)  Dal  mezzo  dell’osso  frontale  alla  tuberosità  occipitale. 

(2)  Dall’  estremo  deretano  della  sutura  sagittale  alla  parte  infe¬ 
riore  ed  esterna  della  sinfisi  della  mascella  di  sotto. 

(3)  Dal  mezzo  della  gobba  d’ un  parietale  all’altro. 

(4)  Dalla  base  del  cranio  al  mezzo  della  fontanella  maggiore. 
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fcrcnra  che  passa  per  lo  gobbe  parietali,  di  dieci  pollici  e  mezzo. 
La  testa  è  coverta  di  capelli  più  o  men  folti  e  lunghi.  Le 
braccia  misurate  dal  cavo  dell’  ascella  alla  punta  delle  dita  so¬ 
no  più  corte  degli  articoli  inferiori  ,  misurati  dalla  piegatura 
dell'inguine  all' estremo  del  piede  (1).  I  piedi  sono  il  sesto  di 
tutto  il  corpo.  La  membrana  pupillare  è  sparita.  Le  palpebre 
son  libere.  La  bocca  è  grande.  La  faccia  è  piccola  e  coverta 
di  peluria.  Il  cranio  è  ampio  ,  le  cui  ossa  mobili  si  toccano 
coi  loro  orli  membranosi ,  ma  fra  gli  angoli  vi  sono  spazii  vo¬ 
ti  detti  le  fontanelle.  V  osso  occipitale  è  in  quattro  parti  di¬ 
stinte.  Nel  cervello  comincia  vedersi  la  sostanza  midollare.  L’os¬ 
so  ioide  è  cartilaginoso.  Il  fegato  arriva  all’  ombelico.  La 
cistifellea  è  piena  di  bile  amara.  I  testicoli,  o  nel  canale  del- 
1'  anguinaia  ,  o  nella  borsa.  Meconio  negl’  intestini  crassi.  Un¬ 
ghie  sode  c  compiute.  Cuore  in  due  cavità  eguali  di  spessez¬ 
za,  comunicanti  per  mezzo  del  forame  di  Hotallo.  Polmoni  ros¬ 
si  e  grandi.  Timo  di  color  fulvo.  Intestino  tenue  dodici  volte 
lungo  dall' ano  alla  bocca  (  nell’adulto  otto  );  il  crasso,  anche 
un  poco  più  lungo  rispettivamente  all'  adulto,  è  già  foggiato  a 
bernoccoli.  >’«  reni  si  veggono  ancora  i  segnali  dell’  unione 
de’  lobi.  Ves.  :ca  *  forma  di  pera.  Finalmente  è  carattere  prin¬ 
cipale  di  questa  età  un  noccioletto  osseo  nel  mezzo  delia  car¬ 
tilagine  del  capo  inferiore  del  femore  tra  i  duo  condili  ;  il 
qual  noccioletto  comincia  ad  apparire  verso  1’  ottavo  mese  e 
mezzo.  Unico  esempio  di  principio  osseo  nelle  epifisi  delle  ossa 
lunghe.  A  ciò  si  vuole  aggiu^  *  re  il  sito  della  metà  del  corpo 
dalla  testa  alle  calcagna  esser  poco  di  sopra  all'ombelico,  metà  elio 
nei  mesi  precedenti  ò  più  in  su  ,  c  scende  a  poco  a  poco  col 
proceder  dell  incremento.  Compiuto  il  quale,  nell’  adulto  trovasi 
cadere  sull’  orlo  superiore  del  pube.  La  pelle  è  soda  c  ferma, 
non  piu  cosi  rossa  (  fuorché  ne’ bambini  elio  la  portano  fina 
e  gentile  ),  solo  un  poco  nelle  piegature ,  spalmata  di  ma¬ 
teria  bianca  densa  come  sego  (  Ve  mia:  caseosa  cutis  1,  soprat¬ 
tutto  allo  anguinaie  ,  al  collo  ,  sotto  le  ditella. 


(1)  Secondo  Orfila  (  Oper.  cit.  1.  53.  )  sono  eguali  fin  dal  quarto 
mese.  Ma  se  la  misura  degli  articoli  inferiori  si  prende  lino  al  calca¬ 
gno  ,  riescono  sempre  più  corti  dei  superiori  in  tutte  le  età  del  feto. 
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152.  Appresso  al  feto  esce  la  seconda,  la  quale  non  debbo 
essere  trascurata.  È  la  borsa  nella  quale  era  rinvolto  esso  lo¬ 
to  dentro  la  matrice.  E  l’atta  dalle  membrane  corio  od  animo, 
nonché  dalla  placenta  con  porzione  del  cordone  umbilicale.  11 
corio  è  la  esterna  ;  è  senza  colore  ,  trasparente,  liscia  ,  cui 
sono  appiccati  quà  e  colà  piccoli  brani,  come  cenci  ,  di  mem¬ 
brana  caduca,  sottili,  teneri,  grigiastri.  Segue  l’ amino  eh’ è 
l’altra  membrana,  attaccata  al  corio,  ma  debolmente.  É  meno 
trasparente  e  più  densa  e  tenace  dell’  altra.  Quando  non  è  rot¬ 
ta,  contiene,  col  feto  ,  umore  torbido  con  de’  fiocchi  bianchic¬ 
ci  chiamato  acqua  dell’ amnio.  Sovrapposta  al  corio  in  un  luo¬ 
go  della  borsa  è  una  cotal  massa  carnosa,  come  stiacciata,  so¬ 
da,  spugnosa  per  assai  vasi  sanguigni  intrecciati,  di  superficie 
ineguale,  come  se  fosse  composta  da  più  pezzi  uniti  insieme, 
detti  cotiledoni,  tondeggiante,  allungata,  dell'  ampiezza  di  otto 
pollici  per  sei,  o  circa;  grossa  un  pollice  nel  mezzo  ;  all’  orlo 
più  sottile.  Questa  è  la  placenta.  Circa  il  mezzo  di  essa,  più 
o  meno,  scappa  quello  che  si  chiama  j'ìinicello  o  cordone  um¬ 
bilicale  .  É  quanto  il  dito  mignolo;  è  una  guaina  membranosa 
che  vien  dall’ amnio,  e  che  contiene  in  sè  una  vena  ,  due  ar¬ 
terie,  1’  uraco  ed  una  materia  gelatinosa  (  Gelatina  di  Warton) 
che  li  circonda  ;  e  talvolta  i  vasi  onfalo-mesenterici.  Questo 
cordone  è  attorto  come  fune,  ed  ha  eziandio  qualche  rigonfia¬ 
menti,  come  bitorzolo.  • 

153.  In  ultimo  è  da  avvertire  che  tutti  i  caratteri  delle  età 
descritte  non  si  osservano  cosi  appunto  ai  loro  tempi  notati , 
perchè  il  feto  cresce  or  più  prosperamente  or  meno,  e  ciò  per 
cagioni  a  noi  del  tutto  occulte.  Si  è  detto  che  il  benessere,  o 
le  infermità  della  madre  vi  contribuiscono,  ma  la  buona  sperienza 
ogni  giorno  dimostra  non  esservi  in  ciò  nulla  di  stabile.  Per 
altro  è  certo,  che  in  generale  le  donne  di  campagna ,  le  eser¬ 
citate  alla  fatica  danno  bambini  più  grandi,  c  robusti,  che  non 
le  contadine,  le  oziose  ;  le  femmine  sono  più  piccole  de’  ma- 
schj  ;  e  l’ incremento  puot’  esserne  in  alcuni  mesi  più  ce¬ 
lere  in  altri  più  tardo  (1).  Onde  i  caratteri  segnati  ad  una 


(i)  Roederor  trovò  in  un  feto  immaturo  i  capelli  lunghi  poco  me¬ 
no  di  un  pollice.  (  Eleniint  art.  obli.  p.  13  e  74.)  Plouquet  vida  tal- 
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età,  principalmente  peso  e  lunghezza,  possono  bene  indicarne 
una  vicina.  Oltreché  gli  sperimenti  di  paragone  non  sono  an¬ 
cora  tanti  da  poter  fare  regole  generali.  Ciò  non  ostante,  met¬ 
tendo  minuta  ed  esatta  ragione  di  tutti.se  non  ci  vien  fatto  di 
dare  proprio  nel  segno,  di  non  molto  ne  andremo  lontani. 

Sezione  II. 

Delle  età  dal  nascimento  in  poi. 

15V.  Nato  il  bambino,  e  proseguendo  a  vivere,  ma  altrimenti 
che  faceva  dentro  il  ventre  della  madre,  mutazioni  avvengono 
negli  organi  del  suo  corpo  o  nelle  funzioni  loro,  per  la  qua¬ 
lità  del  vivere  che  lascia  c  per  quella  del  viver  che  prende. 
Mutazioni  notabili  che  meritano  attenzione  ,  non  solo  perchè 
ci  servono  a  determinare  il  tempo,  o  sia  l’età  cominciata  a 
correre  dopo  il  nascerò  ,  ma  pure  perchè  al  bisogno  ci  sono 
segni  dimostrativi  più  e  meno  se  la  vita  novella  ha  preso  co- 
minciamento,  si  è  proseguita',  e  come.  Non  vi  è  dubbio,  elio 
il  principale  cambiamento  essendo  la  respirazione,  quando  tro¬ 
viamo  pruove  clic  essa  si  è  messa  in  esercizio,  ciò  solo  basta 
al  nostro  fine.  Ma  talvolta  avviene  che  esse  pruove  falliscono, 
©  sono  oscure;  allora  ci  è  necessità  provvederci  d’  altronde  , 
e  cercare  in  altri  fenomeni,  gè  è  possibile,  altri  aiuti  a«  quel 
che  vogliamo. 

155.  A  quattro  cose  dobbiamo  intendere  con  maggiore  efiì- 
cacia  :  Primo;  all’  evacuazione  del  meconio  :  Secondo;  alla  ca¬ 
duta  del  cordone  umbilicalc  :  Terzo  ;  alla  chiusura  dei  vasi 
umbilicali,  del  canaio  venoso  ed  arterioso ,  ed  al  forame  di 
llotallo  :  Quarto  ;  allo  staccarsi  della  cuticola  a  scagliette. 

15G.  11  mcconio  è  una  materia  verde  scura,  c  densa,  raccolta 
negl'intestini  «trassi,  e  non  da  confondere  con  quell’ altra  di 


volta  in  feti  di  pochi  mesi  la  bocca  si  piccola  che  appena  poteva  am¬ 
mettere  il  capezzolo  (  Comment.  med.  de  infant.  png.  233  );  VVrisbcrg 
)  testicoli  discesi  nella  borsa  (  ivi  p.  29  ),  c  Jaeger  la  fontanella  di 
un  mezzo  pollice  ( Observat .  de  foet.  ree ens  nat.  etc.  in  Schlegel,  op.  cit. 
v.  6  ). 
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color  giallo  verdastro  clic  si  forma  dopo  esser  nato  il  bambi¬ 
no.  Si  evacua  quando  questo  è  venuto  alla  luce  subito  dopo  , 
o  qualche  ora  ,  o  anche  qualche  giorno.  S’ ignora  se  per  av¬ 
ventura  possa  nel  bambino  ,  morto  prima  di  uscire  ,  venirne 
fuori  per  sola  forza  di  espulsione  dell’  intestino.  Fra  il  meco- 
nio  e  le  tuniche  intestinali  è  ,  quasi  guardia  e  difesa  di  esse 
tuniche,  una  incamiciatura  di  moccio  tinto  dal  detto  mcconio. 
Uscito  questo,  viene  appresso  il  moccio  tinto,  e  l’ intestino  re¬ 
sta  netto,  e  del  suo  color  proprio.  Quindi  se  l’ intestino  trova¬ 
si  di  color  verde  egualmente  sparso  ,  il  meconio  è  uscito  di 
tresco  ,  ed  il  bambino  poteva  avere  allora  due  o  tre  giorni 
d’  età.  Se  il  colore  è  interrotto,  e  l’ intestino  n’  è  come  chiazza¬ 
to,  il  moccio  è  uscito  pure  in  parte,  ed  il  bambino  sarà  di  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni  (  Iìillard  ).  La  mancanza  sola  del  meconio 
dunque,  so  non  prova  il  bambino  esser  nato  vivo,  perchè  può 
evacuarlo  mentre  sta  nell’  utero  penando  ad  uscire  e  poi  mo¬ 
rire  anzi  il  nascere,  prova  almeno  in  qualche  modo  la  durata 
della  vita,  quando  è  vissuto  dopo  nato. 

157.  Venuto  alla  luce  il  bambino  il  cordone  umbilicale  è 
legato  rasente  il  ventre,  ed  è  reciso  un  poco  distante  dalla  lega¬ 
tura.  Il  pezzo  die  riman  cosi  pendente  s’appassisce  ,  andando 
dalla  punta  alla  base,  tra  il  primo  e  secondo  giorno;  si  fa  piatto. 
Poi  tra  il  secondo  e  terzo  si  secoa ,  si  attortiglia  (1),  s’ ab¬ 
brunisce  ,  c  diventa  mezzo  trasparente  come  pergamena.  Ap¬ 
presso,  intorno  alla  base,  sotto  la  ligatura,  la  pelle  si  arrossisce 
or  più  or  meno,  e  si  bagna  d’umido  (2);  si  logora  a  poco  a 


(1)  Questo  attortigliamento  è  fenomeno  puramente  fisico,  c  dipen¬ 
de  dalla  disposizione  anatomica  delle  parti  del  cordone  umbilicale  ,  e 
dalla  loro  natura.  Abbiam  detto  il  cordone  esser  fatto  di  una  guai¬ 
na  dalla  membrana  a'mniV,  con  entrovi  le  arterie  e  la  vena  umbi¬ 
licale,  con  la  gelatina  di  Warton  fra  mezzo.  La  vena  cammina  dritta 
e  le  arterie  avvoltole  attorno  (  Portai,  anatom.  méd.  5.  6(5.).  Ora  asciu¬ 
gandosi  P  umido  di  tutte  queste  parti,  da  cilindrico  clic  il  cordone  era 
diventa  schiacciato,  e  le  arterie  che  si  ritirano  pili  della  vena  fan  tor- 
cei  e  questa  maniera  di  nastro  ,  secondo  clic  si  trovano  meglio  situate 
all’  e ITetto.  Al  quale,  se  la  detta  disposizione  non  è  propizia,  il  cordone 
non  si  attortiglia,  comochè  si  distorca  altrimenti. 

(2)  Secondo  Denis  1*  arrossimelo  della  base  c  1*  umido  moccioso 
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poco  c  si  rompe.  Seguitano  a  farlo  stesso  le  arterie  umbil ira- 
li,  finalmente  la  vena;  cade  il  pezzo  di  cordone.  Ciò  avviene 
tra  il  quarto  c  quinto  giorno.  Rimane  al  luogo  della  separa¬ 
zione  una  pozzetta  ad  orlo  arrovesciato  nel  cui  mezzo  si  vedo¬ 
no  i  vasi  umbilicali,  le  arterie  più  rattratte  della  vena.  Questa 
pozzetta,  che  taluni  chiamano  inpropriamente  sacco  moccioso 
dà  umidore  per  quantità  e  densità  or  più  or  meno,  che  rasso¬ 
miglia  in  parte  alla  marcia;  raccogliesi  in  sè  e  si  asciuga  tra 
il  decimo  c  dodicesimo  giorno,  ora  un  poco  prima  ora  un  po’ 
dopo  (1),  a  loggia  di  cicatrice  concava.  Si  stringe  a  mano  a 
mano,  c  dai  trenta  ai  quaranta  giorni  si  chiude  da  non  lasciar 
più  vedere  i  vasi  umbilicali  nel  fondo. 

158.  Nel  bambino  nato  morto  fi  pezzo  di  cordone  umhilicale 
non  patisce  le  medesime  vicende.  La  membrana  che  lo  veste 


clic  vi  si  fa  sono  immancabili.  È  una  delle  operazioni  solite  con 
clic  la  natura  del  nostro  corpo  separa  le  parti  morte  dalle  vive.  Bil- 
lard  afferma  clic  ciò  avviene  solo  nei  cordoni  abbondanti  di  gelatina  di 
Warton,  grassi  cosi  dAti,  c  che  nei  magri  il  cordone  umbilicale  se  ne 
cade  senza  il  detto  arrrossimento.  Dcvcrgie  pende  all'opinione  di  Bil- 
lard  ,  anzi  nota  che,  secondo  il  medesimo  ,  i  casi  in  cui  manca  1'  ar- 
rossimento  sono  i  più.  Finché  non  abbiamo  nuovi  sperimenti  clic  ri- 
solvono  la  controversia  giova  il  ricordare,  che  in  tutte  le  operazioni 
nelle  quali  una  parte  del  nostro  corpo  alterata  si  separa  dalle  vive,  non 
si  fa  altrimenti  che  per  via  d’  infiammazione,  diciam  cosi  divisiva  ;  e 
quando  ciò  avviene  ,  o  la  parte  resta  conicchcssia  attaccata  al  corpo 
senza  alterazione,  nutrendosi  semplicemente,  o  se  è  presa  da  morte  ve¬ 
ramente,  questa  procede  ad  occupare  il  vivo  c  l’uccide  tutto,  se  la  na¬ 
tura  non  si  ria,  e  non  corre  ad  opporsi  al  confine  coll'  cOicacia  dell'  in¬ 
fiammazione.  Se  nella  caduta  del  pezzo  di  funiccllo  succedesse  altrimenti, 
sarebbe  la  prima  ed  unica  eccezione  alla  regola  costante,  l'cr  la  qual 
cosa  ci  sembra  apporsi  meglio  al  vero  il  Denis  ;  c  se  altri  ha  credulo 
vedere  diversamente,  é  che  talvolta  quel  grado  d’ arrossimene  é  mini¬ 
mo  c  breve  ,  onde  appena  si  vede,  e  non  in  altro  modo  che  cercan¬ 
dolo  diligentemente. 

(1)  Se  il  cordone  è  sottile  o  magro,  non  essendovi  infiammazione, 
fecondo  Itillard  la  pozzetta  si  cicatrizza  prima  dei  dieci  giorni  ;  se  è 
grasso,  l' infiammazione  sorta  vi  produce  umore  tra  il  siero  c  la  mar¬ 
cia,  c  la  pozzetta  non  cicatrizza  c^ie  a  dodici  giorni,  cd  anche  dopo. 
Devcrgie,  i.  l'JT,  e  l‘J8. 
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si  secca  si,  ma  esso  rimane  tumido,  si  fa  grigiastro,  non  si  at¬ 
tortiglia,  eJ  è  preso  da  tutte  le  alterazioni  successive  di  putre¬ 
fazione.  La  ragione  di  tal  differenza  ,  pare  a  noi  stia  nel  ca¬ 
lore  proprio,  il  quale  nel  bambino  vivo  secca  il  pezzo  di  cor¬ 
done  e  lo  riduce  al  modo  detto  di  sopra ,  e  con  ciò  impedisce 
la  corruzione.  Ciò  non  può  farsi  nel  morto ,  perchè  quel  ca¬ 
lore  naturale  manca  (1);  di  più  non  v’ è  l’ arrossimento  alla 
base.  Alcuni  vorrebbero  dare  molto  peso  a  questi  segni  de¬ 
sunti  dal  cordone  umbilicale,  onde  distinguere  in  un  cadavere 
di  bambino,  se  era  nato  morto ,  o  morto  dopo.  Egli  è  agevo¬ 
le  a  rilevare ,  che  dove  il  vivere  è  durato  uno  o  più  giorni 
non  è  difficile  a  conoscerlo;  ma  se  uscito  alla  luce  ha  respi¬ 
rato  breve  ora  ed  è  morto,  qual  mutazione  può  aver  provato 
1’  ombilico  in  si  corto  spazio  da  manifestarci  la  verità  ?  Ed  è  un 
dire,  che  i  segni  presi  dal  cordone  umbilicale  a  conoscere  se  un 
bambino  è  nato  morto  o  no  sono  dimostrativi  quando  riescono 
inutili  ,  perchè  allora  la  respirazione  già  eseguitasi  vai  meglio 
che  tutti  gli  altri  segni.  Ciononostante  ci  serviranno  a  sapere 
dell’  età  del  bambino,  nel  che  certo  sono  di  gran  pregio,  ed  i 
casi  che  ciò  richiedono  non  sono  leggieri. 

159.  Come  il  sangue  non  corre  più  lungo  i  vasi  umbili- 
cali  per  la  recisione,  e  legatura  del  cordone  ,  cosi  subito  co¬ 
minciano  a  restringersi  prima  le  arterie,  e  poi  la  vena  ,  dal¬ 


li)  Dice  il  Devergic  che  il  cordone  potrebbe  essere  premuto  con 
le  dita  nel  bambino  nato  morto,  c  cosi  apparire  piatto  e  mezzo  secco 
come  nel  vivo  sotto  sopra.  Di  più  aggiugne,  che  1’  attortigliamento  non 
è  sicuro  segno  dell’  esser  vissuto,  perchè  talvolta  non  1’  ha  trovato  in 
quelli  che  vissero  alcun  tempo,  come  uno  o  due  giorni.  Quanto  alla 
prima  cosa  ei  pare  impossibile  che  1’  artifizio  potesse  nel  caso  nostro 
operar  quello  stesso  che  fa  la  natura.  Poiché,  comunque  venga  spre¬ 
muto  il  pezzo  di  cordone  nel  cadavero  del  bambino,  diventerà  piatto, 
ma  non  mai  secco  come  nel  vivo  ;  la  corruzione  prenderà  piede.  Se 
già  non  si  adoperasse  il  calor  d’  una  stufa,  nel  qual  caso  riuscendo  , 
il  che  non  so,  il  corpo  verrebbe  ad  alterarsi  e  svelerebbe  tutto.  Del- 
1’ attortigliamento  convenghiamo  con  lui,  e  già  ne  abbiain  fatto  cenno; 
e  tenghiamo,  che  se  si  vede,  è  quando  fi  bambino  è  vissuto  buona  pez¬ 
za  di  tempo  ;  se  poco  il  cordone  non  ha  avuto  tempo  di  seccasi  c 
quindi  di  attortigliarsi ,  e  ciò  molto  meno  quando  è  de’  grassi. 
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1'  umbilioo  verso  il  dentro  del  ventre.  Compiuti  cinque  giorni 
sono  chiusi  interamente  secondo  Bilia rd.  Il  Devergie  alTcrma, 
Ja  vena  chiudersi  assai  più  tardi,  avendola  trovata  ancora  vo¬ 
ta  nel  dodicesimo  giorno  (1).  11  canale  arterioso,  nel  bambino 
prima  di  respirare ,  secondo  Bernt  (2)  è  cilindrico  ,  lungo  un 
mezzo  pollice,  e  grosso  quanto  1'  arteria  pulmonare.  Dopo  al¬ 
cuni  minuti  di  respirazione  trovasi  assottigliato  dal  lato  del¬ 
l’aorta  discendente  ed  è  a  forma  di  cono  troncato  colla  base  al 
cuore.  Talvolta  al  contrario.  Seguitando  nell’  accorciarsi  e  strin¬ 
gersi,  in  capo  di  molte  ore,  o  un  giorno  torna  cilindrico  quan¬ 
to  una  piuma  d'oca;  quindi  minore  dell’arteria  pulmonare.  Al 
termine  di  più  giorni,  o  di  una  settimana  si  riduce  alla  gran¬ 
dezza  non  maggiore  di  una  penna  di  corbo.  Dietro  moltiplicati  spe¬ 
rimenti  la  chiusura  del  forame  ovale  di  Bolallo  non  è  costante. 
Nonpertanto  Bernt  prelodato  vuole,  che  appena  la  respirazione 
comincia  ,  ed  il  detto  forame  monta  in  sopra  ,  e  si  fa  da  si¬ 
nistra  a  destra.  Intorno  a  che  bene  nota  1’  Orfda  ,  che  a  di¬ 
stinguere  tanta  minuzia  ci  vuole  molto  uso  di  notomizzar  bam¬ 
bini.  A  ciò  si  può  aggiugnere  ,  la  cosa  non  esser  ancora  con¬ 
formata  da  altri. 

1G0.  Cominciando  dal  primo  giorno  dopo  nato  lino  al  do¬ 
dicesimo,  ed  anche  il  quindicesimo,  prima  sul  ventre  del  bam¬ 
bino,  poi  sul  petto,  alle  anguinaie,  alle  ditello,  fra  le  scapole, 
allo  braccia,  alle  cosce,  allo  mani,  a’  piedi,  la  cuticola  si  fen¬ 
de  in  linee  curve,  si  stacca  dalla  cute  in  brandelli  più  o  mono 
grandi,  che  terminano  in  forfora  ;  o  pure  è  cosi  da  principio. 
La  durata  del  distaccamento  è  varia.  Può  giungnere  sino  ad 
un  mese,  o  due.  Se  il  bambino  patisce  marasmo  dura  assai  più. 

161.  Il  rapido  crescere  che  fa  l’uomo  in  questo  primo 
c  breve  tratto  della  sua  vita  nell’  utero  ,  ci  ha  somministralo 
molti  segni  da  differenziarne  un  tempo  dall'  altro,  benché  vici¬ 
ni.  Proseguendo  innanzi  negli  anni  ,  ma  più  lento  ,  fino  allo 
stato  per  dare  quindi  volta,  rallentando  a  mano  a  mano  l'an¬ 
dare,  que’ segni  sono  più  tardi,  e  meno  scolpiti;  talché  le  dif¬ 
ferenze  nella  persona  non  si  distinguono  che  alla  lunga.  L  no¬ 


tti  Opcr.  cù.  1.  11*8. 

(2)  I1  re  fattone  alla  leti  di  Eiscustciu,  Vienna.  1824. 
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tabilc  che,  quanto  all’  esterno  ,  nessuna  regione  del  corpo  è  si 
parlante  dell’età  di  un’uomo  come  la  faccia.  Se  voi  parago¬ 
nate  insieme  il  braccio,  la  coscia,  il  dorso  il  petto,  ec.  senza 
più  di  due  persone  una  di  un  venticinque  anni,  e  l’altra  di 
quaranta,  è  impossibile  dall’  aspetto  di  queste  parti  conoscerà 
l’età  di  ciascuno  ,  e  distinguerli  ;  dove  al  semplice  guardare 
in  viso  chicchessia;  tosto  gli  date  il  suo  tempo,  e  non  isbaglia- 
tc  che  di  poco.  Ed  è  maraviglioso  che  se  vorrete  saper  pro¬ 
prio  in  che  sta  la  differenza,  non  sapete  trovarla.  Non  è  la 
pelle  liscia  o  granita  ,  tesa  o  grinzosa  ,  non  la  bocca  raccolta 
o  svivagnata,  non  il  naso  piccolo  o  grande  ,  non  le  gote  pro¬ 
minenti  o  basse  ,  non  la  mascella  inferiore  ristretta  in  sè  o 
sporgente,  e  mille  altre  minuzie  osservabili  nella  faccia  ,  che 
formino  o  1’  una  o  1’  altra  la  differenza  del  giovane  al 
vecchio  ,  che  si  nell’  uno  ,  che  nell’  altro  accade  di  tro¬ 
varne;  ma  in  tutte  queste  cose  insieme  ,  le  quali  avendo  noi 
di  continuo  sugli  occhj  acquistiamo  tal  pratica  a  distinguere 
mercè  di  essi  1’  età  ,  che  ci  diventa  cosa  famigliare  e  non  ne 
intendiamo  più  il  come.  Checché  ne  sia,  delle  mutazioni  che 
succedono  negli  organi  molte  ò  vero  sono  fuggevoli,  incostanti, 
incerte;  pure  alcune  sono  più  permanenti,  che  meglio  si  lascia¬ 
no  cogliere  ed  appuntare.  E  queste  si  veggono  nel  genere  os¬ 
seo  ,  e  ne’  denti  ;  le  quali  sebbene  non  si  possono  cercare  se 
non  che  nel  cadavero  (salvo  i  denti),  nondimeno  sono  a  noi 
le  sole  utili,  quando  trattasi  d 'Identità  di  un’uomo  già  tra¬ 
passato  e  disfatto.  Di  esse  dunque  principalmente  verremo 
notando  in  breve  i  particolari  per  ordine  di  tempo. 

162.  Quattro  mesi.  Le  corna  superiori  dell’  ioide  si  fanno 
ossee. 

Cinque  mesi.  Seguono  le  inferiori. 

Sci  mesi.  Comincia  a  farsi  osseo  1’  arco  anteriore  dell’  at¬ 
lante.  Le  grandi  ali  dello  sfenoide  si  uniscono  al  corpo  del- 

1’  osso. 

Un  anno.  Nella  prima  vertebra  del  coccige  comincia  ad 
apparire  il  punto  osseo  ;  similmente  nel  primo  cuneiforme  , 
nell’  apolli  coracoide,  nell’  estremo  di  sopra  della  tibia,  e  nel¬ 
la  testa  del  femore.  Si  uniscono  i  due  noccioli  ossei  del  capo 
dell’omero,  e  del  tubercolo  maggiore;  parimente  quelli  dell’ ar- 
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co  posteriore  di  ciascuna  vertebra.  I  pezzi  in  che  l'osso  tem¬ 
porale  è  ancora  distinto  si  saldano.  Il  tefzo  cuneiforme  del 
tarso  è  in  gran  parte  osseo. 

Due  anni.  Cominciano  a  diventare  ossee  le  epifisi  delle  ossa 
del  metacarpo,  e  metatarso.  L’estremo  inferiore  del  radio  mo¬ 
stra  nel  centro  un  nodo  osseo  ;  lo  stesso  si  vede  nell’  estremo 
inferiore  della  fibula.  Il  processo  odontoide  finora  in  due  ossa 
si  salda  in  uno.  Ossicino  distinto  nella  sua  base  tra  le  due 
metà  del  corpo  della  vertebra. 

Due  anni  e  mezzo.  La  rotola  ,  il  piccolo  tubercolo  dell’o¬ 
mero  diventano  ossei.  Il  corpo  dell’  atlante  è  formato  dall’  un  la¬ 
to  e  dall’  altro  da  più  punti  ossei. 

Tre  anni.  Le  settima  vertebra  cervicale  è  già  un’  osso  in¬ 
ero  compiuto.  Il  processo  odontoide  si  salda  colla  base.  Le 
vertebre  inferiori  dell’  osso  sacro  si  cominciano  ad  attaccare 
insieme. 

Quottro  anni.  Il  grande  ed  il  piccolo  trocantere,  dell' osso 
piramidale,  il  secondo  cuneiforme  si  fanno  ossei.  L’  apofisi  sti- 
loide  del  temporale  si  continua  coll’osso. 

Cinque  anni.  Cominciamento  d’  osso  nella  parte  superiore 
delle  falangi,  e  nell’estremo  superiore  della  fibula.  Il  trapezio, 
ed  il  semilunare  diventano  ossa.  Le  lamine  ed  il  corpo  della 
seconda  vertebra  si  uniscono.  Il  sacro  è  osso  compiuto. 

Sei  anni.  Il  pisiforrae  e  1’  epifisi  della  prima  falange  del¬ 
le  quattro  ultime  dita  del  piede  sono  già  ossa. 

Sette  anni.  L’  epitroclea  dell’  omero  è  passata  in  osso. 

Sette  a  nove  anni.  Nodo  osseo  nella  tuberosità  del  calca¬ 
gno,  nell’ olecrano,  nell’estremità  superiore  del  radio.  Lo  sca- 
foide  della  mano  ha  preso  sostanza  d'  osso.  I  due  punti  os¬ 
sei  dell’estremità  superiore  dell’  omero  si  confondono  in  uno. 

Dieci  anni.  Il  lavoro  osseo  dell’  unciformc  e  del  capitato, 
o  grande  del  carpo,  è  compiuto-. 

Dodici  anni.  Punto  osseo  nella  troclea  dell’  omero  dal  la¬ 
to  interno. 

Quattordici  anni.  Piccolo  trocantere  fatto  osseo.  Le  tre 
ossa  dell’  ileo  si  vedono  ancora  divise  nella  cavità  cofiloidea. 

Quindici  anni.  Punto  osseo  nell’  angolo  inferiore  dell’  omo- 
plata.  Le  vertebre  del  sacro  saldate  ,  non  che  l’ apofisi  con¬ 
coide. 
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Sedici  anni.  Nodi  ossei  al  capo  articolare  ed  al  tubercolo 
delle  costole  superiori. 

Diciassette  anni.  Si  comincia  a  formare  nella  cartilagine 
clic  unisce  le  tre  ossa  dell'  ileo  un’  osso  in  forma  di  Y  die  le 
salda  tutte  e  tre  in  uno. 

Diciotto  anni.  Le  creste  iliache  ,  ed  il  margine  inferiore 
dell’  ischio  cominciano  a  farsi  ossee. 

Venti  anni .  Tutto  l’ ileo  è  un  solo  osso  Intero. 

Da  quindeci  a  venti  anni.  Nodo  osseo  all’  estremo  della 
clavicola  verso  lo  sterno.  Le  quattro  vertebre  del  collo  sono 
ossee. 

Ventun'  anno.  Le  parti  del  femore ,  che  erano  ancora  di¬ 
stinte  c  separate,  sono  già  saldate  al  femore  il  quale  ora  è  un’ 
osso  intero.  Lo  stesso  è  della  tibia,  e  della  fibula. 

Dai  dicìolto  ai  venticinque  anni.  Lo  sfenoide  si  unisce  al- 
l’ occipitale;  il  primo  pezzo  dello  sterno  al  resto  dell’osso  ;  le 
epifisi  delle  costole  al  corpo  dell’osso.  Similmente  è  de’ punti 
che  circondano  lo  apofisi  spinose  ,  e  trasverse  delle  vertebre. 

Dai  venticinque  a’  trenta  anni.  La  prima  vertebra  del  sa¬ 
cro  è  unita  alle  altre,  il  capo  inferiore  del  cubito  saldato  col 
resto  dell’  osso. 

Dai  quaranta  a’  cinquanta  anni.  La  cartilagine  ensiforme 
saldata  allo  sterno  ;  il  coccige  al  sacro. 

163.  Gli  altri  caratteri  differenziali,  come  abbiam  detto  , 
si  traggono  da’  denti.  L’  uomo  ordinariamente  non  nasce  coi 
denti,  non  li  mette  tutti  ad  un  tempo,  nò  una  volta  sola  nella 
sua  vita.  Verso  il  settimo  mese  compariscono  gl’incisori  medii 
nella  mandibula  inferiore;  alcune  settimane  appresso,  i  corrispon¬ 
denti  nella  superiore.  Un  due  mesi  dopo  ,  gl’  incisori  laterali 
della  mandibula  inferiore  ;  quelli  della  superiore.  Terminato 
V  anno  escono  i  molari  anteriori  di  sotto  ;  poscia  a  breve  tem¬ 
po,  i  superiori.  Ad  un  anno  e  mezzo  circa,  i  canini  inferiori  ; 
appresso,  i  canini  superiori.  A  due  anni,  i  molari  posteriori  di 
basso;  e  poi  quelli  di  sopra.  E  così  trovasi  terminata  1’  uscita 
di  tutti  i  denti  di  latte  così  detti,  cfyp  sommano  al  numero  di 
venti. 

164.  Tutti  i  sopra  descritti  denti  sono  temporanei,  e  sono 
discacciati  da  altri  che  rimarranno  per  tutta  la  vita.  Ciò  co- 
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mincia  a  farsi  verso  il  settimo  anno  ;  cadono  i  vecchj ,  ed  in 
lor  luogo  vengono  i  nuovi,  nel  medesimo  ordine  come  i  prece¬ 
denti  uscirono;  ma  prima  verso  il  quinto  anno  nascono  quattro 
molari,  due  a  ciascuna  mascella,  di  quelli  che  sono  permanen¬ 
ti.  Gli  incisori  tutti  dan  fuori  Ira  il  settimo  ed  il  nono  anno.  A 
dieci,  i  piccoli  molari  d’ innanzi;  a  dodici,  quelli  più  indietro;  nel 
tempo  stesso  i  canini,  ed  i  grossi  molari  anteriori.  A  quattordici 
anni,  gli  altri  appresso.  E  finalmente  tra  sedici  e  venti  anni  , 
ed  anche  più  tardi,  i  cosi  detti  denti  del  senno  ,  che  sono  gli 
ultimi. 

165.  I  denti  di  latte  differiscono  da  quelli  che  li  succedo¬ 
no  per  grandezza,  c  per  forma.  De’ primi,  gl' incisori  ed  i  ca¬ 
nini  sono  più  piccoli  ,  ma  di  simil  figura.  1  molari  sono  più 
grandi  hanno  la  corona  più  larga,  e  più  bassa  ;  i  primi  supe¬ 
riori  con  quattro  prominenze,  e  la  radice  a  tre  punte  ,  lo  cui 
duo  sono  in  parte  unite  ;  i  secondi  appresso  hanno  cinque  pro¬ 
minenze  nella  corona  ,  o  tro  radici  ben  divise  o  divergenti.  I 
due  molari  inferiori  han  la  radice  partita  in  due,  una  delle  qua¬ 
li  è  suddivisa  in  parte.  I  molari  elio  escouo  in  luogo  di  que¬ 
sti  sono  più  piccoli,  hanno  la  corona  più  stretta  ,  c  divisa  iu 
due  eminenze  da  un  solco  secondo  il  lor  lilare,  principalmente 
a'  primi  d'  innanzi,  c  più  i  superiori. 

166.  Quantunque  le  sopra  narrato  particolarità  osservabili 
nello  ossa  coll’  andar  della  vita  sieno  tra  tutte  le  mutazioni  cito 
il  corpo  patisce  lo  più  costanti,  non  bassi  a  crederò  che  sono 
invariabili  rispetto  a’  loro  tempi ,  appunto  come  sono  stati  so¬ 
gnati.  Sentono  aneli’  esse  benché  non  si  fortemente  del  potere 
di  quelle  cose  che  operano  continuamente  sull'  essere^  dei 
nostri  organi,  o  delle  loro  funzioni.  Quanto  a'  denti,  il  modo  di 
nascere  e  di  cadere  che  abbiam  descritto  ò  il  regolare,  cd  or¬ 
dinario.  Ma  le  eccezioni  per  ogni  verso  non  sono  rare.  In  pri¬ 
ma  nascono  bambini  con  denti  più  e  meno  (1),  come  si  narra 
di  M.  Curio,  che  perciò  fu  cognominato  Dentato  ,  di  Cnoo 

• 

(1)  Bambini  nati  con  molti  denti  si  leggono  presso  Laclusc ,  Nouv. 
Élém.  d’  Odontol.  p.  25,  2b  —  Con  denti  molari,  Rzascynski .  Uist. 
nat.  Poi.  toni.  2,  p.  455.  —  Trovati  in  feto  di  cinque  mesi,  Swieten , 
Cornine nt.  ad  §.  1374— di  sci,  Lphem.  Natur.  Cur.  Dee.  3,  ann.  5,  6. 
Obs.  26ti. 
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Papirio  ,  e  di  Valeria  ,  tra  gli  antichi  (1) ,  e  Luigi  XIV  tra  i 
moderni  (2).  L’  apparizione  loro  ritarda  talvolta  di  mesi ,  ed 
anche  di  anni.  I  denti  cosi  detti  del  senno  vengono  fuori  ad 
ogni  età,  e  fino  nella  decrepitezza.  Vi  è  stata  una  terza  ,  ed 
una  quarta  dentizione.  Si  sono  registrate  parecchie  storiò  di 
vecchj  che  han  messo  «uovi  denti  nell’  ultimo  della  loro  vi¬ 
ta  (3).  Del  numero  nò  anche  vi  è  costanza;  talora  se  ne  trovano 
più  di  32  (4),  più  frequentemente  meno  ,  principalmente  nella 


(1)  Plinio,  Hist.  nalur.  Iib.  7,  c.  15.  Torino,  1831. 

(2)  Portai,  Anatom.  mèdie.  1.  208. 

(3)  L’  uscita  de’  denti  nuovi  nell’  età  avanzata  è  notata  da  tutti  gli 
scrittori,  cominciando  da  Aristotele,  De  generat.  anim.  1.  5,  c.  8.  — 
Haller  ne  ricorda  gli  esempii  a  tutte  P  età.  Il  più  maraviglioso  è  quel¬ 
lo  di  un’uomo  a  140  anni,  riferito  da  Bartolino.  V.  Elem.  Phys.  L.  30. 
sect.  1,  §.  9.  Non  ha  guari  ci  è  intervenuto  di  vedere  un  venerando 
prete  sessagenario,  al  quale  stava  uscendo  la  mola  del  senno  nella  ma¬ 
scella  superiore. 

(4)  Arnold  descrive  un  caso  di  72  denti  in  una  persona  (  Obs. 
phys.  med.  p.  69  ).  Ma  nota  il  Meckel,  non  essere  stata  forse  la  cosa 
bene  esaminata.  Probabilmente  i  denti  di  latte  non  erano  caduti  ,  ed 
erano  rimasti  insieme  cogli  altri,  e  colla  sopraggiunta  ( op .  cit.  4.217.) 
—  Presso  gli  antichi  si  fa  menzione  di  denti  uniti  in  un  pezzo  solo. 
Valerio  Massimo  (  lib.  1,  c.  8,  n.°  12  )  cosi  dice  :  Nam  et  Prusiaa 
regis  Bìthyniae  filius  eodem  nomine  quo  pater ,  prò  superiori  ordine 
dentium  unum  os  equaliter  extentum  habuit,  nec  ad  speciem  deforme  » 
neque  ad  usum  nulla  ex  parte  incommodum.  Similmente  Plutarco  nar¬ 
ra  di  Pirro  :  non  avea  già  i  denti  divisi,  ma  al  di  sopra  aveva  un 
solo  osso  continuato,  dove  segnata  vedeasi  la  separazione  de’  denti  con 
lievi  incisure  (  vita  di  Pirro,  volg.  di  Pompei.  )  —  Giulio  Polluce  (lib. 
2,  c.  4,  p.  92  ),  e  Tzetzes  (  Chiliad.  3,  hist.  115,  v.  950  )  parlano  di 
altri  simili  casi  ,  ma  nell’  età  appresso  nulla  di  somigliante  si  è  mai 
veduto  da’  moderni  scrutatori  della  natura  ,  per  quanto  io  sappia.  A 
questo  proposito  merita  attenzione  il  seguente  caso  narratomi  da  un 
abile  dentista  di  questa  capitale ,  capitatogli  in  Amsterdam.  Era  una 
donna  di  un  50  anni  a  cui  padde  tutta  la  rastrelliera  de’  denti  di  bas¬ 
so,  la  quale  appariva  un  pezzo  solo  unito,  levigato,  e  del  color  dell  a, 
vorio.  E  se  non  si  Rompeva  non  si  scovriva  l’ inganno.  1  denti  erano 
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mandibula  inferiore,  ed  eziandio  nessuno  (1);  caso  rarissimo. 
Tacciamo  delle  altre  anomalie  de'  denti,  che  non  han  che  fare 
col  nostro  oggetto.  Ciò  non  ostante  la  regola  generale  ò  sem¬ 
pre  quella. 

167.  Nell'  argomento  dunque  di  che  ci  stiamo  occupando 
altra  guida  migliore  per  ora  non  abbiamo,  che  i  segni  presi 
dalle  ossa  e  da’  denti.  Ad  essi  possono  aggiungersi  alcuni  altri 
presi  fra  le  mutazioni  del  corpo  ,  le  quali  nel  tempo  che  v’  ò 
maggior  movimento  vitale  ,  sono  le  più  sensibili.  Chi  ignora 
quel  che  la  pubertà  produce  nell'  uomo  ,  c  nella  donna  ?  Peli 
spuntano  sul  pube  dell'uno,  o  dell’altra.  A  questa  comincia 
la  mestruazione,  le  poppe  crescono  in  breve.  A  quello  il  mem¬ 
bro  genitale  s’ingrossa,  Io  sperma  comparisce,  la  voce  si  fa 
grave;  il  naso  maschio,  la  barba  spunta,  c  questo  novità  sono 
assai  scolpite  ed  apparenti  a  tutti,  senza  parlare  delle  altro  che 
si  notano  nella  forma  delle  membra,  nell’espressione  del  volto, 
negli  appetiti,  negli  affetti  ,  e  negli  atti  della  mente  ,  i  quali 
per  essere  soggetti  a  troppo  variare  ci  riescono  inservibili 
al  nostro  bisogno. 

168.  Dopo  1’  età  adulta  in  nessuna  parto  del  corpo  si  veg¬ 
gono  caratteri  chiari  significanti  il  numero  degli  anni  passati. 
Ognuna  a  poco  a  poco  digrada,  e  questo  digradamento  mostra 
nel  tutto  il  calare  verso  il  fine  della  vita,  ma  nessuna  segna  i 
passi  co’ quali  compie  il  cammino.  La  pelle  secca,  grinzosa, 
scura,  i  capelli  bianchi  o  cadenti ,  i  peli  crudi  ed  ispidi ,  i 
sensi  ottusi,  le  membra  fredde,  le  forze  stracche,  il  muoversi 
stentato,  il  corpo  pigro,  la  mente  languida,  gli  appetiti  scemi, 
chino  1’  andare  ,  le  carni  vizze  c  rilasciate,  il  ventre  grosso  , 
1’  assottigliarsi  delle  ossa  larghe  ,  il  consumarsi  ed  il  cadere 
de' denti,  sono  i  principali  caratteri  della  vecchiezza.  Ma  quan- 


eovrrti  c  sepolti  dentro  un  incrostatura,  la  quale  a  poco  a  poco  avan¬ 
zandosi  verso  le  radici  c  staccandole  dall'osso,  gli  avea  tratti  dalla 
mascella.  Or  riti,  guardando  cd  esaminando  quei  denti  prima  di  cade¬ 
re,  non  avrebbe  giurato  tre  volte  eh’  erano  un  pezzo  solo?  e  tanto  mag¬ 
giormente  che  l’incrostatura  penetrava  sotto  le  gcngic?  Ecco  qual’ è  la 
sicurezza  de’  nostri  giudizii  ! 

(1)  Fox,  Ilat.  uatur.  et  malad.  dei  denti.  • 
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fa  differenza  non  si  vede  in  ciò  da  un'  uomo  all’  altro?  Sicché 
nell’  assegnare  a  chicchessia  gli  anni  colla  loro  scorta,  sovente 
non  ci  appressiamo  al  vero  a  parecchj.  Differenze  dipendenti 
non  solo  dalla  tempra  naturale  che  ciascuno  ha  diversa  ,  ma 
dalle  tante  cose  abituali  ed  accidentali,  cui  va  soggetto  in  tut¬ 
ta  la  vita.  Testé  si  è  detto  i  denti  consumarsi ,  e  pure  chi 
pone  mente,  talvolta  troverà  il  contrario.  E  che  sì;  poiché  il 
cittadino  gentile  usando  vivande  tenere  ,  e  mezzo  disfatte  , 
non  li  logora  con  lunga,  e  dura  masticazione,  ed  anche  rineL 
tandoli  continuamente  col  suo  dentellicre  e  fregandoli  collo  spaz¬ 
zolino  c  polveri  odorate  li  scalza  dalla  radice,  e  li  scopre  del¬ 
le  gengive. 

109.  Rimane  in  ultimo  a  dire  della  lunghezza  che  acqui¬ 
sta  il  corpo  per  lo  crescere,  e  la  proporzione  che  le  parti  os¬ 
servano  col  tutto,  non  tanto  come  segni  dell’età  ,  quanto  per 
riconoscere  da  un  membro  ,  o  da  un’osso  se  erano  di  quel 
tale  individuo  di  cui  si  conosce  la  statura;  come  vedremo  trat¬ 
tando  dell’  identità  delle  persone.  Sue,  il  primo  ,  con  replicate 
indagini  ha  dato  la  lunghezza  del  corpo  intero  ,  degli  articoli 
superiori  ,  e  degli  inferiori  ,  a  più  tempi  della  età  crescente» 
Pare  che  le  sue  misure  sieno  il  termine  medio  di  molte  spe* 
rienze.  Ma  non  avendo  egli  detto  nulla  del  metodo  tenuto  nel 
prenderle  ,  non  danno  molta  fiducia,  oltreché,  essendo  poche 
non  sono  di  uso  sufficiente  alla  pratica  (1).  L’ Orfila  si  è  stu¬ 
diato  di  supplire  a  questo  bisogno  col  misurare  cinquantuno 
cadavero  nel  corpo  intero,  e  nelle  parti.  Delle  lunghezze  speciali 
trovate  ha  fatto  una  tavola.  Un’  altra  simile  è  stata  fatta  da 
Chambroty  ,  nella  quale  vi  ha  registrate  le  lunghezze  prese 
sullo  scheletro.  Entrambe  le  tavole  le  riportiamo  qui  appresso. 
Eccone  il  contenuto  :  lunghezza  del  corpo  intero  dalla  sommi¬ 
tà  del  capo,  o  cocuzzolo,  alla  pianta  de’  piedi  ;  dalla  detta  som¬ 
mità  alla  sinfisi  del  pube  ;  degli  articoli  superiori,  comincian¬ 
do  dall’  acromio  ;  degli  inferiori,  dalla  sinfisi  del  pube  ;  e  fi¬ 
nalmente  dell’omero,  dell’ulna,  del  radio,  del  femore  della 
tibia  ,  e  della  fibula.  Quanto  all’  uso  di  queste  tavole,  ci  duo¬ 


li)  Sur  les  proportions  du  squclette  de  l'  homme.  Voi.  2  des  Mi- 
moires  présentés  à  l’ Academie  Royal  des-  Sciences,  an.  1755. 
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lo  il  dover  dire  che  poco  frutto  se  ne  può  trarre,  perchè  me¬ 
nano  a  conseguenze  troppo  larghe ,  ed  incerte.  Ciocché  non  è 
ditlìciic  a  conoscere,  chiunque  vi  gitterà  sopra  1’  occhio.  Laon¬ 
de  ci  rimanghiamo  di  dirne  dippiù  (1). 


(1)  Non  avendo  il  lavoro  originale  dell'Orfila  abbiamo  tratta  que¬ 
sta  notizia  dal  Dcvergie  (  op.  cit.  1.  130).  Avvertiamo  però,  che  essen¬ 
do  nella  prima  tavola  gli  uomini  e  le  femmine  mischiati  alla  rinfusa, 
non  che  le  età,  ci  è  paruto  far  meglio  separar  gli  uni  dalle  altre  ,  e 
disporre  le  età  per  ordine  progressivo.  Cosi  si  coglie  più  presto  col- 
1’ occhio  il  paragone  delle  lunghezze  fra  loro.  La  misura  adoperata  è 
il  metro,  la  quale  non  abbiamo  voltata  a  palmi  nostri,  perchè  oggi  è 
comune  c  ben  nota  a' cultori  delle  scienze.  Dicevamo  di  sopra  del  po¬ 
co  uso  che  se  ne  può  fare;  ecco  le  ragioni.  Non  ci  è  detto  il  modo  di 
prendere  le  misure,  c  principalmente  sul  cadavero,  poiché  non  si  dice 
il  sito  appunto.  Quelle  degli  articoli  superiori  ed  inferiori  nello  sche¬ 
letro  sono  prese  da' luoghi  vicini,  come  1’ acromio  per  i  primi ,  e 
la  sinlìsi  del  pube  per  i  secondi,  e  non  dall’ estremo  capo  dell’ osso,  co¬ 
me  pare  dovea  farsi.  Si  è  tralasciato  di  misurare  alcune  parti  impor¬ 
tanti  come  per  esempio  la  lesta.  I  saggi  della  prima  tavola  al  nume¬ 
ro  di  44  per  gli  uomini  son  pochi  da  trarre  conseguenze  di  applicazio¬ 
ne  :  quelli  delle  femmine  pochissimi.  Mancano  quelli  dell’  età  minore 
di  18  anni,  che  sarebbero  i  più  utili  ;  per  essere  allora  più  variabile 
la  proporzione  rispettiva  delle  membra.  La  seconda  tavola  è  troppo 
breve,  c  vi  sono  registrate  le  lunghezze  senza  tener  conto  dell’  età,  il 
che  non  sarebbe  stato  superfluo.  Finalmente  quando  siamo  a  dovercene 
servire,  alla  prova  le  aspettative  ci  vengono  per  poco  fallite.  Per  esem¬ 
pio,  abbiamo  una  gamba  la  cui  tibia  è  37  centimetri  lunga.  Vuoisi  sa¬ 
pere  la  lunghezza  del  corpo  al  quale  apparteneva.  Degli  undici  casi 
notali  nella  tavola  1.  dove  la  tibia  ha  la  delta  lunghezza  ,  prendiamo 
la  corrispondente  del  corpo  ;  fra  tutte  le  registrate  la  massima  è  me¬ 
tro,  1,  77;  la  minima  metro  1,  GJ,  la  cui  differenza  è  13  centimetri 
(  poco  meno  di  mezzo  palmo  ).  Quindi  la  lunghezza  del  corpo  cercata 
sta  tra  questi  due  termini,  troppo  distanti  per  verità;  sicché  nel  caso 
d’identità  di  un’individuo  non  avremmo  scorta  sicura  a  poter  dire 
che  quel  membro  è  di  quel  corpo  di  cui  si  conosce  la  lunghezza. 
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T  A  VOLA  l. 


Lunghezza  del  corpo  ,  e  di  alcune,  sue  parli. 
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Delle  rateile  primaticce,  e  ritardate. 

170.  Affinchè  ogni  umana  società  abbia  fermezza  ed  or¬ 
dine,  uno  de’  principali  fondamenti  è,  che  come  gli  uomini  ven¬ 
gono  al  mondo,  sia  riconosciuto  di  cui  sono  figliuoli ,  onde 
ereditare  de’  loro  parenti  i  beni  ed  il  nome.  Nell'  opera  della 
procreazione  se  vedessimo  costanza,  invariabilità  sempre,  sic¬ 
ché  dal  nascere  di  un  bambino  potessimo  argomentare  del 
tempo  del  suo  concepimento  ,  poco  o  nulla  avremmo  a  dover 
distrigare  ne’  bisogni  intralciati  del  viver  civile  ;  quando  l’ i- 
gnoranza,  c  piò  spesso  la  malizia  coprono  d’ impenetrabile  bu- 
iore  chi  veramente  gli  è  padre.  Ma  alla  natura  piace  allonta¬ 
narsi  a  quando  a  quando  dal  consueto ,  volendo  con  ciò  ricor¬ 
darci  che  ella  è  Signora  del  suo  operare,  o  che  l’incostante  ed 
il  variabile  che  ò  a  noi  non  è  a  lei.  Egli  è  certo  cho  a  prov¬ 
vedere  le  necessità  sociali  i  legislatori  ,  riguardando  più  alla 
quiete  c  benessere  comune,  che  alla  verità  dello  cose,  guida¬ 
dati  da  alcuni  principii  convenuti  di  probabile  equità  ,  hanno 
messo  termini  là  dove  non  sono.  E  per  venire  più  strettamen¬ 
te  al  fatto  nostro  l’esperienza  mostrava,  o  pareva,  1’ uomo  non 
nascer  sempre  dopo  il  medesimo  tempo  dal  concepimento. 
Quindi  i  legislatori  per  toglier  luogo  all’arbitrio  ed  alla  frode 
fermarono  certi  confini,  qual  norma  onde  potere  ne’casi  dubbii 
assegnare  al  figliuolo  il  padre,  non  perchè  esso  fosse  il  vero  , 
ma  perchè,  cosi  facendo,  facevano  il  men  male. 

171.  Quantunque  la  donna  ordinariamente  partorisca  com¬ 
piuto  il  nono  mese,  pure  talvolta  fa  prima,  c  talvolta  dopo  di 
questo  tempo.  Nel  primo  caso,  tutt’  i  maestri  in  ostetricia  di¬ 
stinguono  il  parto  in  primaticcio  ( praematurus )  che  è  dal  set¬ 
timo  al  nono  mese,  cioè  maturo  innanzi  al  tempo  :  aborto  , 
prima  del  settimo  ;  perchè  quasi  mai  non  vive.  Quanto  a  noi , 
dobbiamo  intendere  per  parto  primaticcio  ogni  parto  in  gene¬ 
rale  prima  del  nono  mese,  che  possa  vivere  ;  e  per  parto  ri¬ 
tardato  quello  che  si  fa  dopo.  Or  di  quanto  si  allarga  questo 
prima,  e  questo  dopo  è  ciò  che  è  mestieri  d’investigare  ,  ed 
ò  lo  scopo  della  presente  disamina.  Ma  perciocché  1’  oscuri- 
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ti  della  materia  ha  sovente  dato  luogo  a  forti  e  lunghe  con¬ 
troversie  nel  foro  ,  tuttoché  le  leggi  romane  avessero  presso¬ 
ché  chiusa  loro  la  via  ;  le  nostre  attuali  ad  imitazione  altrui 
per  ripararvi,  han  ristorato  e  rincalzato  i  termini  del  nascerò 
legittimo  di  là  e  di  qua  da  nove  mesi  (1).  Il  che  ci  scuserebbe 


(1)  Art.  234  11.  cc.  Il  figlio  conceduto  durante  il  matrimonio  ha 
per  padre  il  marito. 

Ciò  non  ostante  questi  potrà  impugnare  di  essergli  padre,  se. pro¬ 
verà  che  durante  il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  compiuti  prima 
della  nascita  del  figlio,  egli  era,  sia  per  causa  di  allontanamento,  sia 
per  effetto  di  qualche  accidente ,  nella  impossibilità  fisica  di  coabitar 
colla  moglie. 

Similmente  potrà  impugnare  la  sua  paternità  ,  se  proverà  ,  che 
durante  il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  sino  al  centottantesimo 
giorno  prima  della  nàscita  del  figlio  era  egli  nella  stessa  impossibilità 
fisica  di  coabitar  colla  moglie. 

236.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio  nato 
prima  del  centottantesimo  giorno  del  matrimonio  ne'  casi  seguenti  : 
quando  prima  del  matrimonio  fosse  stato  consapevole  della  gravidan¬ 
za  ;  2°  quando  avesse  assistito  all'  atto  di  nascita  ;  e  quest’  atto  fosse 
stato  da  lui  sottoscritto,  o  contenesse  la  sua  dichiarazione  di  non  sa¬ 
pere  scrivere  ;  3°  quando  il  parto  non  fosse  dichiarato  vitale. 

237.  La  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni  dopo  lo  sciogli¬ 
mento  del  matrimonio  potrà  essere  impugnata. 

Dall’  art.  234  risulta,  che  dopo  essersi  posto  per  principio  fonda- 
mentale  della  filiazione  quello  della  Romana  giurisprudenza  :  Pater  is 
est  quem  nuptiae  demonstrant  (  L.  5.  ff.  de  in  jus  voc.  )  ,  il  figlio  nato 
dopo  300  giorni  da  che  il  marito  ha  cessato  di  abitare  colla  moglie,  o 
prima  di  180  da  che  ha  cominciato,  può  essere  da  lui  ripudiato.  Egli  è 
chiaro  che  la  legge  non  ha  con  ciò  inteso  di  seguire  e  di  operare  secondo, 
la  verità  del  fatto,  ma  di  mettere  certi  termini  imitando  le  leggi  antiche, 
onde  non  lasciar  libera  l’ intrusione  de’  figli  spurii  nelle  famiglie,  e  quin¬ 
di  non  distoreere  la  successione  ordinata  de’  beni ,  e  ad  un  tempo  toglier 
luogo  alle  lunghe  controversie.  Ed  in  fatti  torna  un  marito  da  lunga  assen¬ 
za,  la  moglie  è  gravida  di  altrui  di  due  mesi  e  mezzo,  o  tre,  e  gli  parto¬ 
risce  un  bambino  perfetto  dopo  i  180  giorni  dal  suo  ritorno,  egli,  non 
può  ripudiarlo,  benché  esso  bambino  porti  scritto  in  fronte  il  non  es¬ 
ser  di  lui.  Di  più  nell’  art.  236  sono  prescritte  alcune  prudenti  condi¬ 
zioni,  nelle  quali  il  marito  non  può  ripudiare  il  figlio ,  comechè  nato 
prima  de’  180  giorni  ;  delle  quali  la  terza  sola  importa  al  medico  le¬ 
gale  ,  ed  è  quando  il  bambino  non  è  dichiarato  vitale.  Ed  in  vero  il 
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quasi  dal  trattare  questa  quistionc,  se  non  fosse,  clic  nella  pra* 
fica  ancora  V  è  per  opinioni  discordi  qualche  appicco  a  diffi¬ 
coltà.  Ver  la  qual  cosa  non  ce  ne  passeremo  senza  averne  toc¬ 
cato  alcun  poco.  Oltreché  ,  essendo  stata  dibattuta  con  molta 
dottrina  e  calore,  e  se  si  vuole  anche  preoccupazione,  da  non 


semplice  nascere  prima  de’ 180  giorni  avrebbe  compreso  ogni  maniera 
di  parto,  poiché  la  donna  inette  fuori  il  feto  ad  ogni  tempo  della  gra¬ 
vidanza,  perfetto  o  imperfetto  che  sia.  Dunque  era  necessario  distin¬ 
guere  ,  ciocché,  fu  fatto  mercè  della  parola  vitale  ;  la  quale  che  signi¬ 
fichi,  e  come  si  debba  intendere  lo  vedremo  nel  capitolo  seguente,  do¬ 
ve  torneremo  sopra  ciò  a  miglior  uopo.  L’  art.  237  apparisce  a  pri¬ 
ma  giunta  semplice  c  chiaro  nel  suo  disposto  ,  pure  merita  qualche 
annotazione.  11  senso  ne  è  ,  secondo  l’ interpetrazione  comune  fondata 
sulla  dichiarazione  di  coloro  medesimi  che  lo  compilarono  e  n§  di. 
scusserro  (  Molivi,  Rapporti,  e  Discussioni,  ccc.  Milano,  1803,  v.  2.), 
che  il  tempo  assegnalo  al  nascere  legittimo  è  fino  a  300  giorni  da  clic 
il  marito  ha  cessato  di  abitare  colla  moglie,  e  che  del  nato  dopo  que¬ 
sto  tempo,  se  vi  è  chi  interessato  ne  faccia  richiamo,  la  legge  lo  am¬ 
mette,  se  nessuno,  rimane  legittimo.  S’  intende  che  la  prova  ultima  di 
ciò  c  dimostrare  esser  nato  dopo  i  300  giorni.  Non  pertanto  alcuni 
vorrebbero,  che  anche  del  nato  più  di  300  giorni  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio ,  c  conosciuto  ,  si  possa  ammettere  legalmente  la  di¬ 
scussione.  Questo  parere  ha  seguito  il  Foderò,  il  quale  dice  :  essa  (  la 
legge  )  ilice  soltanto  die  la  legittimità  potrà  essere  impugnata,  ciocché 
lascia  presumere  che  la  frase  della  legge  non  sarebbe  stata  pronunzia¬ 
ta  in  tal  modo  se  una  nascila  più  tarda  fosse  stata  risguardata  come 
assolatamente  impossibile  (  op.  cit.  2,  §.301).  Torta  conseguenza  pare. 
La  legge  non  ha  dichiarato  impossibili  le  nascite  più  tarde  di  300  gior¬ 
ni  ma  sopra  un  punto  tanto  scuro  ed  incerto  doveva  stabilire  un  ter¬ 
mine  per  toglier  esca  alle  liti.  Perlochè  la  frase  è  stata  da  essa  pro¬ 
nunziata  in  quel  modo  per  salvare  senza  danuo  di  alcuno  lo  stato  a 
quei  bambini  a' quali  nessuno  uscisse  contro  a  combatterlo,  lasciando 
interi  i  dritti  degl’  interessati.  Quello  che  io  trovo  più  da  notare  è  l'im¬ 
proprietà  della  espressione  nella  legge.  A  dichiarare  la  sua  intenzione 
dovea  dire,  il  bambino  nato  dopo  500  giorni  dallo  scioglimento  ec.  c 
non  già  500  giorni  dopo  lo  scioglimento  ec.  ;  due  locuzioni  propria¬ 
mente  ben  diverse.  Nella  prima  s'intende  il  nato  da  300  giorni  in  poi  ; 
nella  seconda  di  quello  nel  300°  solo  ,  c  non  in  altro  tempo.  O  sia 
nella  prima  il  dopo  comincia  dal  300"  giorno  e  non  ha  termine  ;  nella 
seconda  comincia  dallo  scioglimento  del  matrimonio  ed  ha  il  termine  al 
300°  giorno.  Come  se  la  legge  avesse  voluto  considerare  il  solo  caso  in 
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potili  dotti  del  secolo  passato,  non  merita  che  in  medicina  le¬ 
gale  si  metta  in  oblilio. 

172.  Avvegnaché  agli  occlij  di  tutti  apparisca,  l’uomo  na¬ 
scere  ordinariamente  al  nono  mese  compiuto  da  che  è  stato 
generato,  poco  più,  poco  meno  ,  uon  è  ignoto  parimente,  che 
viene  alla  luce  ed  a  bene  a  sette,  ed  otto  mesi ,  ed  eziandio  a 
dieci.  Queste  che  al  volgo  sembrano  eccezioni ,  perchè  rare  , 
non  furono  tali  ad  alcuni  ,  i  quali  stimandole  più  frequenti  le 
posero  tutte  in  comune,  onde  opinarono  non  esservi  tempo  in¬ 
variabile  al  nascere.  I  più  antichi  scrittori  di  cose  mediche, 
cioè  gli  scrittori  Ippocratici,  che  parlino  in  diversi  luoghi  (1)* 
di  parti  a  sette,  ad  otto,  ed  a  dieci  mesi  non  dicono  altro  se 
non  che  l'insegnato  dalla  generale  esperienza.  Ma  v’  è  di  più  ; 
che  affermano  chiaramente  non  esservi  tempo  fisso  al  nascer 
del  bambino  (2).  A  quest’ antichissima  sentenza  si  accostarono 
più  strettamente  Aristotele  (3)  ,  e  Plinio  degli  antichi  (4)  ,  e 
de’ recenti ‘Sennerto  (5),  Amato  Lusitano  (G),  Joubert  (7),  Mer- 


cui  il  marilo  venendo  a  morte,  c  la  moglie  partorendo  il  300°  giorno 
dopo,  al  marito  fu  impossibile  generarlo  in  quell’ultimo  giorno  di  vita; 
c  clic  quanto  al  tempo  minore  di  300  giorni  dalla  morte,  quantunque  si 
potesse  provare,  per  l’impotenza  di  lui  anteriore,  essere  effettivamente 
maggiore  ,  essendo  gli  eredi  coloro  che  impugnano,  non  ha  voluto  dar 
loro  tanta  facoltà;  e  del  parlo  oltre  i  300  giorni,  tacendone,  tenerlo  senza 
eccezione  per  bastardo,  o  lasciarlo  alla  discrezione  del  magistrato.  Comun¬ 
que  sia,  certamente  da  ciò  possono  nascere  inconvenienti  i  quali  lascio 
per  non  essere  materia  di  una  nota.  Chi  è  pratico  di  queste  cose  age¬ 
volmente  li  vede.  Rispetto  al  medico  legale  egli  potrebbe  essere  inter¬ 
rogato  in  ciò  clic  risguarda  l’ impotenza  del  marito  allorché  fu  sciolto 
il  matrimonio. 

(1)  Lib.  de  septim.  et  de  octimes.  part.  —  De  natur.  puer.  —  De 
carri-  —  De  alim.  —  De  mori),  popul. 

(2)  De  diaeta. 

(3)  De  yencr.  anim.  lib-  4 ,  c.  6  —  Proli-  sect.  10,  probi.  20. 

(4)  Hist.  natur.  lib.  7,  c.  3. 

(o)  De  morb.  mulier.  p.  392. 

(6)  Centur.  1,  Curat.  27. 

(7)  Err.  popul.  lib.  3,  e.  2. 
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curiale  (t)  ,  Andrea  Laurenzio  (2),  Roderico  da  Castro  (3), 
Codronchi  (i)  ,  Mercurio  (5)  ,  ed  infiniti  altri  ;  la  quale  fu 
abbracciata  talvolta  da’ giureconsulti  ,  c  presa  da’ magistrati 
per  norma  ne  loro  giudizii  (6).  Onde  si  vide  nel  foro  sen¬ 
tenziarsi  della  legittimità  de’  nati ,  ne’  casi  simili  ,  ora  ad  un 
modo,  ora  al  contrario;  lasciandosi  condurre  più  dalle  circostan¬ 
ze  accessorie  del  caso,  che  dal  fatto  fisico  principale.  Quelli 
che  cosi  credevano  vollero  anche  cercarne  la  ragione.  Par¬ 
ve  loro  non  solo  ciò  poter  essere  ,  ma  dover  essere  ,  perchè 
t  nella  specie  umana  sono  assai  le  cose  che  variano  da  un’in¬ 
dividuo  all’altro;  come  temperamento,  clima,  usanze,  alimen¬ 
ti  ,  affetti  dell’  animo  ,  infermità  ,  attitudine  a  congiugnersi  in 
ogni  tempo  (7)  ,  e  I’  esser  1’  uomo  uniparo  e  multiparo  in¬ 
sieme  (8).  Cosicché  la  natura  non  dee  poter  essere  costante  in 
quest’ opera.  Le  quali  ragioni,  di  coloro  che  le  addussero  alcuno 
confuse  il  partorire  innanzi  al  tempo,  o  sia  lo  sconciarsi  propria¬ 
mente,  col  parto  primaticcio  nel  senso  nostro,  cioè  che  il  bam¬ 
bino  viva  (9).  Intanto,  non  mancarono  gl’ impugnatori  a’ qua¬ 
li  tutte  le  sopradette  ragioni  furono  di  leggier  momento  ,  ed 
anzi  apparenti  che  reali  ,  sembrando  loro  non  potersi  rinne¬ 
gare  l’universale  principio  ;  la  natura  essere  invariabile  nelle 
6uo  operazioni  (10).  E  perciò  gli  allegati  esempii  essere  fallaci 
c  male  da  noi  interpetrati. 

173.  In  questa  contrarietà  di  opinioni,  ed  in  tanta  incer¬ 
tezza,  a  volerne  sapere  pure  qualche  cosa  ,  era  necessità  co¬ 
minciare  dall’  investigar  meglio  il  fatto  per  averlo  verace  al 


(1)  De  mori,  mulier.  lib.  2,  c.  1. 

(2)  Jnutom.  lib.  8,  c.  30. 

(3)  Dcfialur.  mulier.  lib.  4,  c.  1. 

(4)  Method.  testif.  c.  14. 

(3)  Della  Commare,  lib.  1,  c.  70. 

(6)  Rota  Romana  in  Auximana  alimentorum,  1  lunii  1020,  coroni 
Tirovano  —  Gloss.  in  l.  18.  fi-.  De  stai.  hom.  —  Spigclio,  De  format, 
oetus  c.  20. 

(7)  Augcnio,  De  partu  hum.  lib.  1,  c.  14. 

(8)  Averroe  in  Arisi.  General,  anim.  4.  7. 

(9)  Foderò,  op.  cit.  2,  §.  367. 

(10)  Zacchia,  op.  cit.  lib.  1,  tit.  2,  qu.  1  o  scg. 
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possibile,  c  poterne  trarre  le  proprie  conseguenze.  E  siccomè 
era  difficile  istituire  a  proposito  sperimenti  nella  specie  urna: 
na>  cosi  dovettero  supplire  i  bruti  ;  forse  con  migliore  succes¬ 
so,  perchè  in  essi  le  funzioni  degli  organi  sono  più  uniformi  , 
e  meno  disturbate  che  negli  uomini.  Louis  (1)  e  Bouvart  (2), 
a  questo  modo,  avendo  per  vero  lo  sperimentato  da  Buffon  (3), 
durar  la  gravidanza  nelle  cavalle  ed  asine  11  mesi,  nelle  vac¬ 
che  9,  nelle  cerve  8,  nelle  pecore  e  capre  5,  nelle  cagne  2, 
nelle  lepri  e  conigli  1;  nonché  gli  sperimenti  di  Reaumur  (4)» 
che  le  uova  di  gallina  nascon  in  21  giorno,  di  gallo  d’ india  in 
28,  di  canario  in  11  a  12,  vennero  nella  conclusione,  la  don¬ 
na  aver  anche  un  numero  determinato  di  giorni,  passati  i  qua¬ 
li  devo  inevitabilmente  partorire.  Questa  conseguenza ,  quan¬ 
tunque  non  assolutamente  necessaria  perchè  tratta  per  analo¬ 
gia,  pure  avrebbe  avuto  qualche  valore  se  i  principii  onde  pro¬ 
veniva  erano  veri.  Tessier  in  fatti ,  rifacendosi  ad  indagare  lo 
stesso  con  più  squisita  diligenza  ,  trovava  che  di  160  vacche 
quattordici  figliarono  dal  241  al  266  giorno  ;  tre,  il  270;  cin¬ 
quanta  ,  dal  270  al  280  ;  sessantotto,  dal  280  al  290;  venti, 
il  300;  cinque  il  308.  1)’  onde-si  vede  esservi  dal  minimo  al 
massimo  differenza  di  67  giorni  ,  e  che  il  tempo  più  comune 
è  tra  i  nove  mesi,  ed  i  nove  e  venti  giorni.  Di  102  cavalle , 
tre  ,  il  311  giorno  ;  una  il  314;  una  il  325;  una  il  326;  due 
il  330;  quarantasette  ,  dal  340  al  350  ;  venticinque  ,  dal  350 
al  360  ;  ventuno  dal  360  al  377;  una,  il  394.  Qui  la  differenza 
è  di  83  giorni  ed  il  tempo  più  comune  tra  undici  mesi  e  dieci 
giorni  ,  ed  undici  e  venti.  E  per  non  andare  in  lungo,  il  sopra 
lodato  naturalista  ha  medesimamente  trovato  variazione  nel  tem¬ 
po  del  partorire  delle  troie,  de’ conigli,  e  nelle  uova  degli  uccel¬ 
li  (5).  Il  che  ci  mostra  esservi  un  tempo  comune  ed  ordinario 

(1)  Oeuvres  sur  les  naissan.  tardiv.  1778. 

(2)  Consultation  contre  la  légitimité  des  naissances  prétendues  tar- 
dives,  1765  —  Lettres  pour  servir  de  ripense  à  un'  écrìt,  etc.  1769. 

(3)  Jlistoire  naturelle,  in  più  luoghi. 

(4)  Art.  de  f aire  èclorre,  etc.  p.  32. 

(5)  Magazzino  encicloped.  Anno  4,  tom.  2.  ~-  I  sopradetti  speri¬ 
menti  chiariscono  indubitabilmente  esser  fondata  la  discrepanza  che  si 
legge  presso  gli  antichi,  ed  i  moderni  intorno  al  tempo  del  nascere  di 
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per  le  nascite  degli  animali,  ma  che  la  natura,  senza  farsene  ne¬ 
cessità  inviolabile,  talvolta  anticipa,  talvolta  ritarda.  Ora  ò  questo 
stesso  adattabile  alla  donna  ,  dove  non  tanto  le  qualità  del  suo 
corpo,  quanto  la  maniera  del  vivere  sono  di  gran  lunga  diver¬ 
se?  Taluno  opina  essere  appunto  queste  condizioni  che  non  la¬ 
sciano  variare  di  molto  il  tempo  del  parto  nella  donna  (1);  ma 
a  noi  pare,  che  se  non  può  negarsi,  alcune  conferire  ad  affret¬ 
tarlo,  esser  vero  del  pari  avervi  altre  adoperatisi  a  ritardar¬ 
lo.  O  sia  ,  se  si  ammettono  le  une  non  si  possono  •escludere 
le  altre,  poiché  essendo  il  nostro  argomentare  in  questa  ma¬ 
teria  tutto  congetturale,  la  probabilità  per  un  verso  non  di¬ 
strugge  quella  nel  verso  contrario,  che  anzi  diremmo  quasi  , 
che  dove  si  ammette  1’  una  si  dee  eziandio  1’  altra,  per  la  ra¬ 
gione  de’contrarii,  alla  quale  qui  non  si  può  negare  suo  luogo. 
In  ogni  modo  il  fatto  negli  animali  è  fortissimo  argomento  di 
analogia  per  la  donna,  ed  assai  più  vale  che  le  induzioni  trat¬ 
te  da  altri  fenomeni  nella  natura  nostra,  senza  alcuna  parente¬ 
la,  o  con  assai  larga  rispondenza  con  quello  che  stiamo  trat¬ 
tando.  Ed  eziandio  non  abbiamo  bisogno  di  questo  analogie  , 
poiché  esempii  incontrastabili  vi  sono  nella  donna  stessa,  come 
fra  poco  vedremo.  È  dunque  sodamente  ferino  e  provato  con¬ 
tro  il  Louis  ed  il  Bouvart  ,  avere  il  tempo  del  parto  maturo 
una  cotale  ampiezza  di  contini  nella  donna  ,  corno  negli  ani¬ 
mali. 

174.  Ciò  stabilito  rimane  ora  a  vedere  fin  dove  ci  è  per¬ 
messo  di  credere  che  il  parto  ritardi  oltre  l’ usato  nella  donna, 
o  che  anticipi  c  che  viva.  Non  poche  storie  si  trovano  presso 
gli  scrittori  medici  di  feti  nati  nel  quarto,  quinto,  e  sesto  me¬ 
se,  e  vissuti  più  o  meno  (2).  l)i  esse  è  celebre  quella  di  For- 


alcuni  animali,  ed  uova  di  uccelli.  Vedi  Ippocrate,  De  natur.  puer.  c. 
10,  Ansimele,  Uist.  anim.  c.  2,  c  6;  Varrone,  De  re  rustica  1.  2,  c.  l  i' 
c  10;  l’iinio,  Ilist.  nat.  1.  8,  c.  12;  Alberto  Magno,  De  animai.  I.  6, 
c.  2,  traci.  3;  Mailer  o  Malpigli!,  in  Fodcré  2,  §.  3oD  ,  Kcauinur , 
loc.  cit. 

(1)  Dcvcrgie,  Op.  cit.  1.  178. 

(2)  Avicenna,  Medie.  1.  3,  traci.  2,  q.  22,  c.  o.  — Cardano  por¬ 
ta  due  esempii,  un  bambino  Dato  a  108  giorni,  un'altro  a  170.  Con- 
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tnnio  Liceti ,  medico  e  filosofo  Italiano  del  XVI  secolo  ,  il 
quale,  si  dice  ,  che  partorito  al  quinto  mese  ,  fu  sostenuto  in 
vita  col  .tepido  calore  di  un  forno  (1).  Queste  storie  e  la  cre¬ 
denza  procacciata  loro  dagli  autori  han  recato  giureconsulti  ad 
ammettere,  c  magistrati  a  giudicare  talvolta  per  legittime  cosi 


trad.  mcd.  1.  1,  tract.  3,  contrad.  8  —  Rodcrico  da  Castro,  De  natura 
mul.  I.  3,  c.  14  —  Vallisneri ,  Op.  fisico-mediche,  3.  589.  —  Valentini, 
Vandec.  med.  legai.  Sect.  1,  cas.  2. — Brouzct,  Essay  sur  V  6 ducati on 
midicale,  p.  37.  —  Valles.  De  sacr.  philos.  c.  18.  —  Augcn.  Elem. 
phys.  lib.  29,  sect.  5,  §.  8  — Schenckio,  Obs.  rar.  lib.  4,  tit.  pàrt. — 
Nell’  Edinburgh  medicai  and  surgical  journal,  voi.  14,  p.  445,  e  voi. 
12.  251,  Si  narra  di  un  bambino  nato  di  cinque  mesi  che  viveva  ne 
erano  già  nove.  A  tre  settimane  era  lungo  tredici  pollici,  e  pesava  una 
libbra  (  di  sedici  once  )  e  tredici  once.  La  vita  era  così  poca  che  gli  fu 
mantenuta  col  tenerlo  caldo  in  letto  insieme  colla  madre  o  altre  donne. 

( Uodman ).  In  proposito  di  ciò  soggiunge  un  giudizioso  medico  legale.  «  La 
»  lunghezza  e  peso  testé  ricordati  son  quelli  di  bambino  avanzato  tra  il 
»  sesto  ed  il  settimo  mese  ;  e  quantunque  il  Dr.  ltodman  par  che  dubiti 
»  dell’  accuratezza  degli  autori  intorno  a  questo  punto  ,  nondimeno  le 
«  osservazioni  hanno  avuto  luogo  in  tanti  casi,  che  questa  sola  eccezio- 
»  ne  non  le  tocca.  Il  fine  suo  nel  pubblicar  questo  caso  è  certamente 
»  assai  lodevole;  e  nessun  medico,  comunque  immatura  gli  possa  sem- 
»  brare  la  nascila  di  un  bambino,  dovrebbe  trascurare  di  sostenere  e 
»  ralforzare,  quella  qualunque  vita  che  apparisce  »  Bcck,  Op.  cit.  119. 
Ciò  è  avvedutamente  notato  e  non  vuol  comcnto. 

(1)  «  Le  foetus  n’était  pas  plus  grand  que  la  paume  de  la  main. 

»  Son  pére  entreprit  d’achever  1’ ouvrage  de  la  nature  et  de  travailler 

»  à  la  formation  de  1’  enfant  avec  le  ménte  artifice  que  celui  dont  on 
»  se  sprt  pour  l'aire  élever  les  poulets  en  Egypte.  11  fit  donc  méttre 
»  son  fils  dans  un  four,  proprement  accomodé,  il  réussit  à  l’élever,  et 
»  à  lui  faire  prendre  ses  accroissemens  necessaires  par  1’  uniformité 
»  d’  une  chaleur  étrangère  ,  mesurée  éxactement  sur  les  dégrés  d’  un 
»  thermomélrc.  »  Journal  des  Savans,  6.  136.  Baillct  riferisce  questa 
storia  sulla  fede  di  un  Michele  Giustiniani,  ma  si  conosce  chiaramen¬ 
te.  esser  lui  che  ha  voluto  ordinare  il  racconto  su  qualche  notizia  vol¬ 

gare.  Una  prova  è  che  il  termometro  quando  nacque  Liceti  (1577)  era 
ignoto,  e  Drebbel  che  ne  fu  l’inventore  di  poco  (1572)  era  nato.  Con 
tutto  ciò  questa  favoletta  è  stata  ripetuta  da  pressoché  tutti  gli  scrit¬ 
tori. 
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fatto  nascite  (1);  contuttoché  già  gli  autori  Ippocratici  (2),  Ari¬ 
stotele  (3),  Plinio  (k),  Galeno  (5),  avessero  solennemente  dichia¬ 
rato,  c  moltissimi  medici  appresso  ripetuto  non  potere  affatto 
vivere  il  feto  cho  nasce  prima  de’  sette  mesi  ;  In  materia 
di  fatto  come  questa  qual  fede  daremo  alle  storie  sopradette , 
senza  menomare  il  credito  di  coloro  che  ce  1’  hanno  riferite  ? 
Come  concilieremo  le  opposte  opinioni,  quando  la  verità  è  una? 
Egli  è  certo  e  risaputo,  che  il  feto  dopo  l’istante  del  concepi¬ 
mento  si  viene  a  mano  a  mano  formando  ,  articolandosi  tutte 
le  sue  membra  a  quella  perfezione  che  bisogna  per  vivere 
fuori  del  corpo  della  madre.  La  qual  perfezione,  o  vogliam  di¬ 
re  attitudine,  sta  principalmente  nella  condizione  di  alcuni  or¬ 
gani  a  potere  esercitare  il  suo  uffizio  fuori  deH’utcro,  che  den¬ 
tro  non  facevano.  E  sebbene  la  natura  compia  1’  opera  sua  or 
prima  or  poi  con  alcuna  differenza  di  tempo ,  secondo  testò 
notavamo  farsi  negli  animali ,  nondimeno  essa  differenza  dee 
avere  una  cotal  proporzione  al  tutto,  altrimenti  nessun’ordine 
sarebbe  più  nelle  cose.  Ed  il  parto  non  viene  al  mondo  per 
vivere,  se  non  quando  la  costituzione  del  suo  corpo  è  atta  a 
reggere  comechessia  al  nuovo  stato  o  vita.  Ora  esaminando 
il  corpo  del  feto  prima  de’6etto  mesi,  troviamo  alcune  mem¬ 
bra  non  ancor  formate ,  altre  per  via  ,  e  lontane  più  o  meno 
dal  compimento.  -Vale  un  dire  in  tale  stato  d’  imperfezione,  che 
il  viver  nell’aria  gli  è  impossibile  ;  imperfezione  tanto  maggiore , 
quanto  più  è  vicino  al  concepimento.  Laonde  ragionevolmente 


(1)  Conccnnaz.  Singul.  quacs.  lib.  2.  4. —  Torreblnnca,  Daemonol. 
C.  43,  n.  16.  Postquam  autnn  foclus  a  quinto  mense  egreditur,  si  na- 
scatur,  vitalis  est  in  quocunque  tempore,  quia  jam  perfeetus  est  ad  na- 
scendimi-  —  Caranza ,  De  parta  nat.  et  legit.  c.  9.  —  Rota  Romana, 
presso  Caranza,  loc.  cit.  —  Carpzov.  Instit.  eccles.  lib.  2,  tit.  227,  n. 
3.  Partus  quinto  et  sexto  mense  natus  quandoque  prò  legitimo  est  Ita. 
bendus. 

(2)  De  septim.  part.  —  De  coni. 

(3)  Ilist.  anim.  1.  7,  c.  4. 

(4)  Ilist.  natur.  1.  7,  c.  8. 

(5)  De  septim.  part.  clas.  1.  —  Ani.  Geli.  IVoct.  Atlic.  lib.  5, 
c.  10.  —  Albert.  Magn.  De  animai.  1.  9.  —  Zacchio,  lib.  1,  tit.  2  , 
qu.  2. 
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i  feti  nati  assai  da  lungi  dal  termine  ordinario  di  maturità 
furono  da  tutti  i  medici  di  buona  esperienza  chiamati  aborti  o 
sconciature. 

173.  Inoltre  quanto  alle  storie  testé  'mentovate ,  all’  esa¬ 
me  di  giusta  critica  troviamo  che  non  vagliono  gran  pregio.  Con- 
ciossiachè  i  bambini,  o  sono  vissuti  per  anni,  come  nel  caso  di 
Fortunio  Liceti  {1),  in  quello  di  Belloc  (2),  e  in  altri  simili;  o  nati 
han  dato  qualche  segno  di  vita  e  son  morti.  I  primi  sono  si  pochi 
e  dubbii  da  non  potervi  far  sopra  fondamento  alcuno.  É  probabi¬ 
lissimo  per  non  dir  certo,  che  il  computo  dei  mesi  fu  sbagliato, 
perciocché  non  essendo  nel  far  ciò  altra  guida  che  la  mestruazio¬ 
ne  ,  ognuno  sa  quanto  questa  è  fallace  nel  mancare  dopo  il  con¬ 
cepimento  (3).  Cosicché  se  la  donna  ingravidata  seguiti  ad  aver  le 
sue  purghe  alcun  altra  volta  regolarmente,  e  nessun  segno  di 
gravidanza  apparisca,  è  fàcile  di  cadere  in  errore  intorno  al 
principio  della  stessa.  Ed  intendiamo  qui  dell’  errore  in  buona 
fede  ,  poiché  nella  più  parte  de’  casi  che  sono  materia  di  qui- 
stione  nel  foro,  la  necessità  di  coprir  di  tenebre  il  proprio  fallo 
aguzza  l’ ingegno  per  recare  altrui  a  credere  quel  che  non  è. 
E  noi  o  per  dabbenaggine,  o  per  naturale  inclinazione  al  mara- 
viglioso  ,  e  per  giunta ,  sopraffatti  da  altre  circostanze  favorevoli 
all’onestà  apparente  della  donna,  cel  crediamo  ,  lo  autentichia¬ 
mo  col  suggello  di  nostra  autorità  ,  e  lo  facciamo  registrare  nei 
fasti  della  scienza.  Ed  in  prova  di  tutto  ciò  notiamo,  nulla  o 
pochissimo  trovarsi,  nelle  storie  maravigliose  delle  nascite  an¬ 
ticipate,  di  quei  caratteri  che  mostrano  più  veracemente  1’  età 
voluta.  Ci  si  dirà  per  avventura  essere  al  contrario  questi  ca¬ 
ratteri  bugiardi  nel  fatto  in  quistione,  appunto  perchè  debbono 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Cours  de  mèd.  lég.  p.  95.  —  presso  Foderé  2,  §.  373.  «  La 
»  moglie  di  un  ricco  negoziante  di  Agen  ,  la  quale  aveva  avuti  molti 
»  figliuoli,  e  che  tutto  al  più  non  si  credeva  gravida  di  sei  mesi,  par- 
»  tori  una  bambina  pochissimo  formata,  la  quale  mancava  affatto  di  ca- 
*  pelli,  non  avendo  sulla  sua  testa  che  una  leggiera  lanuggine  o  peluria , 
»  le  unghie  erano  formate  a  metà  ,  e  per  alquanti  giorni  non  potette  nè 
»  volle  succiare  (  come  visse  dunque ? )  :  frattanto  questa  bambina  giunse 
a  all’  età  di  quindici  anni  godendo  di  buona  salute  ec.  » 

(3)  V.  eap.  gravidanza. 
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mostrare  un  età  più  provetta,  ed  è  appunto  in  questo  affret¬ 
tato  incremento  ,  per  lo  quale  i  feti  vivono  ,  che  dimora  tut¬ 
ta  la  sostanza  dell’  eccezione.  Ma  se  nelle  operazioni  della 
natura  composte  di  atti  successivi  e  diversi  non  vi  è  ora  in¬ 
variabile  a  lor  compiersi  ,  questo  variare  manlicn  sempre  un 
certo  rispetto  al  tutto.  Se  non  fosse  cosi ,  non  vi  sarebbe  al¬ 
tro  in  ogni  cosa  che  confusione  e  disordine.  Negli  esseri  vi¬ 
vi  si  vede  ciò  ad  ogni  piè  sospinto.  La  vita  di  un  anima¬ 
le  o  di  una  pianta  non  che  i  suoi  tempi  diversi  son  deter¬ 
minati  per  ciascuna  specie  ,  ma  non  ne  è  determinato 
1’  istante  ,  non  1’  ora,  non  il  giorno  ,  e  nè  del  suo  finire.  Le 
note  di  un  vecchio  ottogenario  si  possono  di  leggieri  trovare 
nel  corpo  di  uomo  di  settanta  anni,  ma  non  mai,  crediamo,  si 
son  vedute  in  uno  di  trenta.  Di  quei  feti  poi,  che  usciti  alla 
luce  han  dato  alcun  segno  di  vita  per  qualche  ora,  non  è  da 
farne  conto  ,  perchè  se  al  quarto  mese  i  loro  movimenti  nel- 
1'  utero  sono  già  sensibili  ,  uscendo  possono  ben’  anche  ese¬ 
guirli.  Ma  non  potrebbero  alcerlo  respirare,  per  essere  i  pol¬ 
moni  troppo  piccoli  o  delicati  ,  ed  il  forame  ovale  assai  lar¬ 
go  (1).  Insomma  in  tutti  i  nati  a  quattro  ,  a  cinque,  a  sei 
mesi,  se  son  vissuti  molto  tempo,  il  computo  dell’età  è  stato 
fallito  o  fìnto;  se  poco,  si  è  veduto  appena  un  lampo  di  vita 
avanzo  di  quella  che  si  portava  dall’  utero  ,  c  non  mai  il  buon 
cominciar  dell’altra  che  dee  eseguirsi  di  fuori  (2).  Bene  dun¬ 
que  e  con  savio  accorgimento  il  Zacchia,  non  avendo  animo  di 
oppugnare  a  viso  scoperto  la  verità  di  questi  racconti ,  li  chia¬ 
mò  miracoli  di  natura,  e  perciò  fuori  1*  ordine  delle  cose  (3). 

176.  Lassando  alle  nascite  di  sette  ed  otto  mesi  ,  quan¬ 
tunque  vi  sieno  state  similmente  controversie  forse  con  mag¬ 
gior  calore  combattute  ,  nondimeno  la  cosa  è  oggimai  meglio 


(1)  Mailer.,  Elem,  phys.  lib.  29,  sect.  it  ,  §.  8. 

(2)  Guglielmo  llunlcr  domandalo  del  tempo  più  corto  nel  quale  il 
bambino  può  nascer  viio  rispose  :  «  Può  nascer  vivo  a  tre  mesi ,  ma 
o>  nessuno  abbinili  veduto  forte  da  nutrirsi  c  farsi  grande,  ch'era  nato 
»>  prima  de’ sette  mesi  solari  o  circa.  A  sei  mesi  non  può  »  Beck.> 
Opcr.  cit.  119. 

(3)  Zacckia ,  O.p.  cit.  lib.  1,  tit.  2,  q.  2,  n.  10. 
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chiarita.  Era  volgarissimo  fatto  naturale,  che  degli  uomini  nati  a 
sette  ed  otto  mesi  pochi  rimangono  in  vita,  sicché  i  parti  co¬ 
siffatti  furono  tenuti  dagli  antichi  per  immaturi  (1).  Qnando  gli 
scrutatori  della  natura  lo  notavano  e  passava  negli  scritti  Ip¬ 
pocratici,  avrebbe  conservata  tutta  la  semplicità  sua,  se  le  spe¬ 
culazioni  teoriche,  che  in  ogni  tempo  han  corrotto  le  più  lim¬ 
pide  verità,  non  vi  si  fossero  mescolate.  Che  però  gli  autori 
Ippocratici,  sia  che  seguissero  i  matematici,  o  gli  astronomi  cal¬ 
dei,  o  i  numeri  musicali  di  Pitagora,  o  l’opinione  di  Empedo¬ 
cle  (2)  ,  asseverarono  che  il  parto  di  sette  mesi  può  vivere, 
perchè  nato  prò  ralione ,  quello  di  otto  no.  E  siccome  gli  scrit¬ 
ti  d’  Ippocrate  ,  frutto  dell’  esperienza  di  assai  tempo  e  molti 
uomini  ,  erano  i  soli  e  meglio  a  trattare  le  cose  fisiche  della 
natura  umana,  non  è  maraviglia  se  i  medici  e  i  filosofi  appres¬ 
so  ne  accettarono  ciecamente  il  dettato,  e  per  conseguenza  con 
cssoloro  anche  i  giureconsulti,  dove  lor  faceva  bisogno.  Pla¬ 
tone  (3),  Aristotele,  (4),  Plinio  (5),  nominando  solo  i  più  fa¬ 
mosi  dell’antichità,  ripeterono  lo  stesso,  ed  i  medici  seguenti 
l’ ebbero  come  verità  sacra  ;  tanto  che  passò  nel  volgo  ,  nel 
quale  non  solo  tuttora  si  tiene,  dove  più,  dove  meno,  radica¬ 
ta  e  salda  ,  ma  è  persuasione  ,  nel  parto  di  otto  mesi  dover 
morire  non  che  il  figliuolo,  la  madre  eziandio.  Intanto  perchè 
il  vero  si  mostrava  senza  gran  pena  a  chi  usava  un  po’  di  atten¬ 
zione  a  cercarlo  ,  non  mancarono  di  quelli  alla  cui  osservazione 
non  isfuggì,  e  degli  antichi  e  de’  moderni,  i  quali,  quantunque 
1’  opinione  ippocratica  prevalesse,  non  lasciarono  di  meno  d’im- 
pugnarla.  Aristotele  stesso  e  Plinio  notavano,  il  primo,  che  in 
Egitto  il  parto  di  otto  mesi  sano  era  ordinario  (6);  il  secondo, 


(1)  Vairone  lib.  14  rer.  divin.  citato  da  Aulo  Gallio,  lib.  3,  c.  16. 

(2)  Censorin.  De  die  natal.  c.  10  —  Plutarco,  De  placit.  philos^ 
5,  c.  18.  —  e  Gothofredo  in  1.  12.  ff.  De  slatu  hom. 

(3)  De  Republ. 

(4)  Jlistor.  anim.  lib.  7,  c.  3,  e  4, 

(5)  Histor.  natur.  lib.  7,  c.  5. 

(6)  De  generat.  anim.  lib.  4,  c.  4.  Secondo  Polibo,  Diocle,  c  gli 
Empirici,  per  testimonianza  di  Plutarco  (Loc.  cit.),  nonché  Cecilio  (Gcllio, 
loe.  cit.  )  il  parto  di  otto  mesi  è  atto  a  vivere,  benché  di  raro. 
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che  in  Italia  era  vitale  contro  1’  opinione  degli  antichi  (1).  Ed 
Asclepiade  diceva ,  le  donne  di  Nasso  partorire  non  al  nono 
mese,  ina  all’ottavo  per  privilegio  degli  Dei  (2).  Inoltre  nei 
tempi  più  a  noi  vicini  Fortunato  Fedele  (3) ,  e  Lalamant  (4-) 
non  dubitarono  di  alterniate  i  parti  a  sette  ed  otto  mesi  farsi 
contro  1’  intenzione  della  natura,  ed  il  secondo  li  chiamò  indi* 
stintamente  aborti.  L’  Amman  appresso  rigettò  in  tutto  quelli 
di  sette  (o).  Nè  era  gran  fatto  diverso  l’opinar  di  Mauriceau  » 
quando  diceva  ,  di  non  aver  mai  veduto  un  bambino  di  sette 
mesi  viver  più  di  quindici  giorni,  ed  i  vissuti  di  più  mostra¬ 
vano  almeno  otto  mesi  di  età,  o  pienamente  maturi.  E  volle 
dire  forse  ,  che  il  computo  fu  errato  (6).  Ma  più  degli  altri  si 
approssimava  al  segno  il  giudizioso  Zacchia;  egli,  non  negan¬ 
do  che  de’  parti  a  setto  ed  otto  mesi  alcuni  vivono  ,  o  tanto 
più  facilmente  quanto  son  più  prossimi  al  nono  mese,  gli  ebbe 
tutti  come  nati  per  cagioni  accidentali  e  morbifere,  nè  mai  co¬ 
me  naturalmente  maturi  (7).  Ora  la  sostmza  del  fatto  è  ,  che 
mettendo  dall'un  de’  lati  i  rarissimi  casi,  il  bambino  può  vivere 
nascente  dal  settimo  mese  in  poi,  e  la  probabilità  è  maggioro 
in  ragione  che  si  approssima  al  termine  di  perfezione,  perchè 
viene  acquistando  sempre  più  disposizione  migliore  a  poter  vi¬ 
vere.  E  questo  termine  è  posto  tra  lo  trentanove  e  quaranta 
settimane  o  in  quel  tomo  (8).  La  qual  disposiziono  non  è 

(1)  toc.  cit.  Tralatilium  in  Acggpto  est  et  octavo  gigni.  lam  qui- 
dem  et  in  Italia  tales  partus  esse  vitalcs  cantra  priscorum  opiniones. 

(2)  citalo  da  Stefano ,  Da  Urb. 

(3)  De  relat.  medie,  c.  7. 

(4)  In  commcnl.  in  lib.  2.  Galcn.  de  dici,  decret. 

(5)  I renio,  p.  02  e  scgu. 

(6)  Traiti  des  mal.  des  ferri,  gros.  t.  1,  p.  203. 

(7)  Zacchia.  lib.  1,  Ut.  2,  qu.  3,  n.  03;  e  qu.  4,  n.  37  ;  e  qu. 

»,  n.  11, 

(8)  11  più  cd  il  meno  dei  nove  mesi  voluto  dagli  scrittori  pel 
parto  perfetto  c  maturo  è  secondo  l’ esperienza  di  ciascuno  ;  dove  è 
da  considerare ,  che  se  non  convengono ,  non  solo  è  perchè  il  tempo 
varia  veramente,  ma  perchè  1’  ora  del  concepimento  non  si  può  cono¬ 
scere  con  molta  esattezza.  11  Zacchia  assegna  per  limiti  il  241  ed  il 
300  giorno,  cioè  il  cominciar  del  nono  a  tutto  il  decimo.  Nel  che  con¬ 
corda  (  ed  è  da  notare  )  colla  differenza  trovata  da  Tcssicr  nello  vac¬ 
che  che  portano  nove  mesi  come  la  donna.  (  los.  eit.  qu.  3,  n.  22  ). 


già  ordinaria  e  comune  a  tutti  i  nati  a  sette  ed  otto  mesi  , 
ma  un  dono  che  la  natura  fa  a  pochi  pei  quali  ella  ha  più 
sollecitudine.  Questo  ò  quel  che  la  buona  esperienza  ha  con¬ 
fermato  a  coloro  che  1'  hanno  senza  preoccupazione  presa  a 
maestra,  e  che  la  medicina  attuale  professa.  La  legge  romana 
quindi  fece  bene  e  saviamente  a  prender  da  Ippocrate  il  prin¬ 
cipio  del  settimo  mese  come  primo  tempo  alia  possibilità  del 
vivere  ,  (1)  nel  che  è  stata  seguita  con  pochissima  differenza 
dalle  leggi  moderne. 


(1)  Nel  Digesto  sono  due  leggi  che  stabiliscono  ciò.  Una  di  Pao¬ 
lo  (1.  12.  De  statu  horh.  )  Septimo  mense  nasci  perfectum  partum  jtirn 
receptum  est  propter  auctoritatem  doclissimi  viri  Hippocratis:  et  ideo 
credendum  est  eum  qui  ex  jastis  nuptiis  septimo  mense  nalus  est  ju- 
stum  filium  esse.  L’  altra  è  di  Ulpiano  (  I.  3.  g.  12.  De  suis  et  legit. 
liered.  ).  De  eo  qui  centesimo  octogesimo  secando  die  natus  est  Hippo- 
crates  scripsit  ,  et  Divus  Pius  Ponti ficibus  rescripsit  juxlo  tempore  vi¬ 
de  ri  natum.  È  paruto  ad  alcuni  •(  Ipiveyrier,  Estratto  del  rapporto  ec. 
sul  Titolo  ni  del  codice  civile,  cc.  )  di  trovar  differenza  nelle  due  so¬ 
pra  citate  leggi,  cioè  che  in  una  si  parlasse  di  settimo  mese  compiu¬ 
to  ,  in  un’altra  di  sesto  similmente  compiuto.  Ed  il  Fodere  (  op.  cit. 
2.  §.  359,  e  3G3  )  cercandone  la  cagione  negli  scritti  Ippocratici/  si  è 
ingegnato  di  trovare  una  interpelrazione  che  salvasse  Ippocrate  ed  i 
legislatori  che  lo  seguirono.  Ma  ognuno  che  considera  le  parole  delle 
due  leggi  si  accorge  subito,  che  nulla  vi  è  di  ciò;  poiché  dicendosi 
in  una  septimo  mense  ,  senza  più  ,  vuoisi  intendere  settimo  mese  dal 
principio  alla  fine,  e  non  compiuto,  che  non  lo  dice  :  nell’  altra  il  182" 
giorno  è  il  cominciamento  del  settimo  mese.  Or  questo  cominciamento 
il  legislatore  credette  di  dover  determinare,  e  lo  prese  altresì  da  Ippo- 
crate.  Egli  è  vero  che  Paolo  stesso  nelle  sue  Receptae  sententiae  (  li b. 
4,  tit.  9,  §.  5  )  dice  :  Septimo  mense  natus  mairi  prodest.  Ratio  emiri 
Pgthagorei  numeri  hoc  videlur  admittere,  ut  aut  septimo  pieno,  aut  de¬ 
cimo  mense  partus  malurior  videalur.  Ma  in  questo  luogo  egli  parla  , 
come  nota  qualche  dotto  comentatore,  non  di  legittimità  de’  nati,  come 
si  fa  nelle  due  del  Digesto,  si  bene  del  jus  liberorum ,  o  sia  del  suc¬ 
cedere  la  madre  al  figliuolo  (Magliano  e  Carrillo  ,  Comentarii  ,  ec. 
voi.  1 ,  f.  410  ).  Altri  han  cercato  il  rimedio  nella  interpunzione,  o  nel¬ 
la  maniera  della  scrittura  alterata  (  Merlin  ,  Repertorio  ec.  art.  Legit¬ 
timità,  sez.  2,  §.  1  ).  Finalmente  tutti  sanno  e  convengono  che  le 
sentenze  di  Paolo  non  hanno  l’autorità  del  Digesto,  quantunque  Giu¬ 
stiniano  ne  trasse  molte  leggi.  Sia  che  vuole,  considerando  bene  at. 
T.  1.  12 


177.  Discorse  le  nascite  anticipate  ,  e  veduto  fin  dove  è 
possibile  ammetterle  ,  seguendo  la  sperienza  più  sicura ,  è 
da  esaminare  ora  con  la  medesima  critica  le  ritardate.  Se  vo-, 
lessimo  starcene  alla  sola  autorità  dei  più  cordati  e  valorosi 
nell’  arte  d' investigar  la  natura ,  non  sapremmo  a  cui  dare  la 
preferenza  si  tra  gli  antichi  che  tra  i  moderni,  tale  è  il  peso 
ila  ogni  parte  nella  disparità  delle  opinioni,  si  nel  genere  che 
nella  specie.  Disparità  mostrata  benanche  dalle  leggi  e  dai  ma¬ 
gistrati  nello  quistioni  intorno  alla  materia  che  abbiamo  per  lo 
mani.  Più  siamo  prossimi  al  termine  ordinario  e  comune,  più 
ci  è  difficile  determinarne  i  confini.  Ippocrate  aveva  già  allar¬ 
gato  il  tempo  del  parto  fino  al  decimo  mese  (1),  e  come  lui 
Aristotele  (2),  Platone  (3),  i  romani  (à)  ,  gli  ebrei  (5)  ,  i  cal¬ 
dei  (6),  gli  spartani  (7),  ed  un  gran  numero  di  medici  di  tutto 
le  età  seguenti  (8).  Che  anzi  Platone  (9)  opinava  esser  natura¬ 
le  e  sano  solamente  il  nascere  a  dieci  mesi  ;  ed  Aristone  re 
di  Sparta  ripudiò  il  figliuolo  Demarato  ,  perchè  partorito  dalla 
moglie  prima  del  decimo  mese  dalle  nozze  (10).  Ora  se  la 
cosa  si  restasse  qui  ,  avremmo  la  quistione  bella  o  diffinita. 
Perciocché  l’ esperienza  costante  ne  ammaestra  che  la  donna 
partorisce  comunalmente  compiuto  il  nono  mese,  cioè  al  prin¬ 
cipio  del  decimo  ,  e  più  o  meno  inoltratosi  ;  onde  dire  che  il 
parto  si  fa  nel  decimo  mese  è  parlar  proprio  c  secondo  il  fatto. 
Ma  non  è  cosi, | poiché  senza  pena  troviamo  da  non  pochi  scrit- 

tenlanicnte  l’ intera  sentenza  soprallegata ,  c  lo  stile  usalo  da  Taolo 
in  tulle,  dubito  forte  non  quello  intero  periodo  ,  Ratio  enim,  etc.,  vi 
si  sia  intruso  per  mano  altrui ,  tanto  mi  vi  pare  straniero.  Del  resto 
lascio  la  cosa  ai  maestri. 

(1)  De  » uilur.  puer.  in  fin. 

(2)  Ilist-  anim.  lib.  7.  c.  4.  —  De  generai,  anim.  lib.  4,  c.  4. 

(3)  De  republ.  5. 

(4)  Aul.  Geli.  Noci.  Attic.  lib.  3,  c.  16. 

(5)  Sapicnt.  c.  7,  v.  2. 

(fi)  Ccnsorin.  De  die  natali,  cap.  7. 

(7)  Suida,  1.  338.  —  Erod.  in  Brut.  1-  C. 

(8J  Mauriccau,  Obs.  120 ,  298.  —  Lamotte  ,  Obs,  74,  73.  —  Mo- 
sebion  ,  n.  64.  —  Uoederer,  opcr.  cit.  101. 

(9)  Loc.  cit. 

(10)  Erod.  lo c-  cit. 
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to  o  difeso  essersi  portata  la  gravidanza  dal  decimo  in  poi  (1) , 
fino  a  due  (2)  ,  c  tre,  c  quattro  anni  (3),  al  che  hanno  credu¬ 


ti)  Ippo-.rate  nei  libri  de  septimestri ,  e  de  octimestri  partu,  par 
clic  ammetta  il  parto  ad  undici  mesi ,  ma  ben  considerato  il  luogo 
si  vede  chiaro  ch’egli  intende  di  undecimo  cominciato.  Nello  stesso 
modo  è  da  intendere  Aristotele  (hist.  anim.  lib.  7,  c.  4.  ).  Secondo 
Plinio,  Suilio  Rufo  nacque  ad  undici  mesi  (  lib.  7  ,  c.  b  ).  Pietro  d’ Aba¬ 
no  ,  di  lui  stesso  dice  di  esser  nato  di  undici  mesi.  (  M.  Donato  ,  p. 
375  ).  Leggesi  in  Lamotte  (  Trait.  compì,  des  accouch.  Obs.  76  )  un 
parto  di  dodici  mesi.  Il  padre  di  Cardano,  a  detto  del  figlio  ,  nacque 
di  tredici  mesi  (  lib.  ì  ,  tract.  3  ,  contrad.  8  ).  Questo  tempo  fu  so¬ 
stenuto  da  Hcistero  in  due  casi  in  persona  di  una  stessa  donna  (  Dis- 
sert.  qua  pari .  ctc.  ).  Il  Principe  di  Condé  nacque  a  tredici  mesi 
(  Schurig.  Embryol.  Sect.  4 ,  c.  2 ,  §.  4  ).  Parlano  di  parti  di  tre¬ 
dici  mesi  c  mezzo  il  Giornale  Medico  di  Venezia  (  tom.  9  ,  dicembre 
1770  )  ;  di  quattordici  (  il  medesimo  ,  2.  maggio  1763  ),  Ebsina  (  Lib. 
De  animai.  9  )  ;  di  quindici  Valcntini  (  Novel.  med.  leg.  cas.  3  )  ;  di 
sedici ,  Harvey  e  Bartolino  (  Cent.  3.  hist.  31  )  ,  e  Bellocalo  in  una 
sua  sorella  (  Plcnck  ,  Bibliot.  chois.  de  méd.  tom.  11 ,  p.  2.  )  ;  di 
diciassette ,  Peircsc  (  Hallcr  ,  Elcm.  phys.  t.  29 ,  sect.  5 ,  g.  9  )  ;  di 
diciotto,  Nahuys  (  N.  A.  N.  C.  tom.  5  ,  obs.  4  );  di  diciannove  ,  Blegny 
(  Zodiaco  Medico  gallico  ,  an.  1  ,  p.  23.  )  ;  di  venti ,  Moebio  (  Inst. 
mcd.  p.  570  )  ;  e  di  ventitré,  Schenckio  (  Obs.  lib.  4,  p.  581  ). 

(2)  Winslow  ,  presso  Petit ,  Memoirs  ,  ctc.  —  Muller  ,  De  jure 
pregn.  c.  7  ,  §.  19  —  Riolano  ,  Anlhrop.  lib»  6. 

(3)  Schenckio ,  Op.  cit.  lib.  4 ,  tit.  de  partu  —  In  una  causa 
agitata  nel  1825—26  in  Londra  nella  Camera  de’ Lord  per  parto  ritar¬ 
dato  della  Sig.  Adderley  moglie  di  Lord  Ilydc  Gardner,  di  25  professori 
interrogati  17  diedero  per  termine  solito  alla  gravidanza  39  a  40  set¬ 
timane.  Bluudell  recò  esempio  di  287  giorni,  Merriman  parecchj  di  285 
a  287  ;  due  o  tre  di  296  ,  uno  di  303 ,  ed  un’  altro  di  309.  Dcvvees 
uno  di  383  —  Oltre  gli  autori  sopra  citali  sono  a  favore  del  parto  ri¬ 
tardato  ,  Levret  (  sappi,  aux  ouvr.  p.  49  ),  Pouteau  (  Oeuvrcs  posili. 
t.  3.  66  ) ,  Sikora  (  Conspec.  mcd.  leg.  pag.  3  ,  c.  4  ) ,  Teichmeyer 
(  Inst.  med.  leg.  c.  9  ) ,  Zittman  (  Med.  crii.  2),  Arniseo  {De  pari, 
hum.  term.  )  e  moltissi  altri.  Fra  gli  avversar»  ,  in  assai  minor  nu¬ 
mero  ,  oltre  il  Louis  e  Bouvart ,  si  contano  Vogcl  (  Dissert.  de  part. 
Scrot.  ctc.  ) ,  Melzger  (  Systema  med.  for.  )  Diemcrbroeck  (  Anat.  lib. 
1 ,  cap.  35  )  ,  Hebcnslreit  (  Anlhropol.  forens.  ) ,  lloederér  (  Elem.  art. 
abst.  )  Zacelua ,  che  noi  voleva  oltre  il  decimo  mese  (  loc.  cit.  ) ,  ed 
Mailer  (  loc.  cit.  ) ,  il  quale  dopo  scatta  la  grande  fisiologia  ,  e  dopo 
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lo  non  ili  raro  lo  leggi,  i  lor  fomentatori,  ed  i  magistrati  (1). 
Iosomma  ,  guardando  da  una  parte  le  numerosissime  storie  di 
parti  ritardati  ed  i  gravi  autori  clic  ce  le  riferiscono  ,  onde 
non  potendole  negare  alla  rinfusa  senza  dare  nella  più  irragio¬ 
nevole  incredulità,  parrebbe  dovessimo  pure  accettarne  alcuna, 
almeno  di  quelle  che  meno  si  scostano  dall’  andamento  ordi¬ 
nario  di  natura  ;  e  ciò  basterebbe  a  provare  la  possibilità  del 
parto  ritardato  (ino  ad  un  certo  punto.  Considerando  dall' altra, 
le  dette  storie  non  portar  seco  tutti  quei  caratteri  che  in  ma¬ 


la  storia  narratagli  da  Burgrave  ,  parve  men  contrario  allo  nascite  ri¬ 
tardate.  Y.  Pars  prima  epistol.  ab  emd.  viris.  ad  Ualler.  script,  cp.  10  , 
e  Primae  lineae  phys.  §.  891 ,  e  927. 

(1)  La  legge  delle  XII.  Tavole  concedeva  dieci  mesi  pel  più  lungo 
termine  al  nascer  legittimo.  Con  lutto  ciò  il  Pretore  L.  Papirio  dichiarò 
legittimo  un  bambino  nato  di  13  mesi  (Plin.7.3.).  Adriano  fece  lo  slesso 
ad  un  parto  di  undici  mesi.  (Atti.  Geli.  lac.  cil.  ).  Ma  questa  decisione 
non  fece  regola,  c  Giustiniano  allenendosi  all’  antica  sostenuta  dall’  auto¬ 
rità  d' Ippocrate  non  1’  ammise  nella  compilazione  del  Digesto  { 1.  29.  (T. 
De  lib.  et  posth. ,  1.  3,  §.  11.  De  suis  et  leg.  her.  ) ,  nè  nel  Codice 
(  I.  4.  Cod.  De  posth.).  E  nella  Novella  39,  cap.  2,  se  alcuni  hanno  cre¬ 
duto  che  ammetta  quello  di  undici  mesi  l’ hanno  frantcso  ;  poiché  egli 
riprovando  la  donna,  la  quale  undecima  mense  perfeclo  peperit ,  non 
segue  che  ammetta  il  parto  che  si  fa  nell’undecimo  mese.  Non  pertan¬ 
to  le  decisioni  portate  sulle  nascite  tarde  ,  sono  state  ne'  tempi  se¬ 
guenti  ,  ora  a  favore  ora  contro,  secondo  le  circostanze  particolari  del 
caso.  La  facoltà  medica  di  Lipsia  fu  contro  un  parlo  di  323  giorni 
(  Zittman.  Confai.  38  ).  La  medesima  (  Mullcr ,  De  jure  praegn.  ), 
non  clic  quella  d  lngolstadt  (  Valentini,  IS’ovtll.  cas.  3  )  furono  a  fa¬ 
vore  di  un’  altro  di  12  mesi.  Le  leggi  di  Prussia  concedevano  al  parto 
legittimo  302  giorni  (  Mctzgcr ,  op.  cit.  p.  427  ).  La  facoltà  di  giu¬ 
risprudenza  di  Dalla  12  mesi  ,  e  quella  di  llclinstadl  13.  In  dodici 
cause  di  questa  natura  discusse  in  Francia  dal  1378  al  1779  di  nascite 
dal  10  al  ltì  mese,  sei  furono  giudicate  legittime,  e  sei  no,  avendo 
avuto  riguardo  ai  costumi  della  donna  (  Fodere  ,  2,  §.  300.  Causes 
celebre*,  l.  23  ).  Gl'  inglesi  non  hanno  legge  sopra  ciò,  ma  si  rego¬ 
lano  secondo  i  casi ,  interrogando  i  professori  ;  infatti  talora  un  parto 
meno  dei  300  giorni  è  stato  dichiarato  bastardo,  talaltra  a  300  giorni 
legittimo.  Gli  scozzesi  al  contrario  ne  hanno  una  più  circoscritta  :  Il 
bambino  nato  dopo  il  decimo  mesa  è  bastardo.;  cd  il  mese  è  lunare 
Deck  ,  op.  cil.  202  ,  c  203. 
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teria  di  fatto  sono  essenziali  per  renderle  incontrastabili  ;  clic 
tutto  il  lor  inerito  è  la  sola  autorità  di  chi  le  narra  ;  che  in 
tutte ,  senza  eccezione  ,  la  conoscenza  chiara  ed  indubitabile 
del  principio  di  gravidanza,  o  sia  dell’  atto  della  fecondazione,  è 
ignoto  e  si  presume;  e,  che  è  più,  del  medesimo,  oltre  la  ma¬ 
lizia  spinta  dal  bisogno  ,  mille  altri  accidenti  possono  mettere 
in  errore  i  più  valorosi  ed  accorti  medici  ;  è  diritto  consc¬ 
guente  ,  se  non  negarle  assolutamente  ,  che  parrebbe  per  av¬ 
ventura  stoltezza  ,  metterle  tra  quei  possibili  dei  quali  non  si 
possono  ancora  assegnare  le  cagioni  ed  i  particolari  con  fon¬ 
damento. 

178.  Un  favellare  cosiffatto  non  piaceva  agl’ impugnatori 
delle  nascite  ritardate  ,  poiché  in  questo  modo  la  lite  rimane 
in  pendente,  ed  essi  la  vogliono  non  pur  finita  ma  vinta.  Onde 
faceva  lor  bisogno  entrare  nella  ragione  della  cosa.  I  loro  ar¬ 
gomenti  non  riferiamo  per  minuto  a  cagion  di  brevità  ,  ma  la 
sostanza  si  riduce  a  questo  :  le  storie  riferite  di  parti  ritarda¬ 
ti,  quante  mai  sono,  averle  dettate  la  necessità,  vestite  la  ma¬ 
lizia,  ricevute  poi  la  credulità  e  dabbenaggine  :  La  natura  es¬ 
ser  costante  nelle  sue  operazioni  :  Il  nascere  degli  animali  es¬ 
sere  invariabile  per  ciascuna  specie:  Il  pulcino,  terminato  l’ali¬ 
mento  intornogli  dentro  il  guscio,  è  costretto  di  romperlo  ;  nel¬ 
la  medesima  guisa  il  feto  giunto  al  pieno  incremento  non  può 
vivere  più  nell’  utero,  debbo  uscirne.  Ecco  il  tutto.  Ma  è  da  con¬ 
fessare  il  vero,  non  hanno  con  ciò  guadagnato  del  campo  sopra 
gli  avversarii.  Imperciocché  la  fede  alle  storie  raccontate  non 
può  essere  del  tutto  negata,  come  testé  dicevamo,  né  del  tut¬ 
to  concessa.  La  costanza  della  natura  nell’  operare  è  verità  in 
concetto  generale,  male  applicata  al  nostro  proposito.  L’ im¬ 
mutabile  è  nelle  cagioni  prime  ,  o  yogliam  dire  nei  principii 
delle  cose,  e  nell’  azione  intima  ;  gli  occhj  nostri  non  vedono 
se  non  che  gli  effetti,  e  quindi  il  mutabile.  Il  tempo  invaria¬ 
bile  del  nascere  negli  animali  esser  mostrato  falso  da  certissi¬ 
me  sperienze  moderne  che  hanno  restituita  la  fede  alle  anti¬ 
che,  le  quali  si  erano  prese  per  favole  con  poca  discrezione. 
Il  paragone  del  pulcino  al  feto  ognun  vede  essere  zoppo.  Co¬ 
munque  sia,  volendo  noi  trattare  la  quistionc  speculativamente 
non  possiamo  farci  forti  di  argomenti  tratti  dal  modo  come  il 
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corpo  nostro  si  conduco  in  altre  suo  vicende,  sia  nella  sanità, 
sia  nella  malattia.  I  genitori  vecchj,  per  esempio,  spossali,  le 
lunghe  infermità  loro  ,  specialmente  nella  donna ,  la  debolezza 
del  feto,  ed  altre  cose  di  simil  fatta  non  sono  condizioni  a  fa¬ 
vore  del  parto  ritardato  ,  come  hanno  creduto  alcuni  (1);  nè 
contra  come  vogliono  altri  (2)  ;  dachè  mille  volte  ci  abbattia¬ 
mo  ad  esse,  ed  il  parto  è  al  tempo  ordinario.  Piuttosto  si  do" 
vrebbero  cercare  nell’  utero,  e  sapere  quali  sono  quelle  che  lo 
muovono  a  cacciar  fuori  il  feto.  Ora  questo  è  quel  che  igno¬ 
riamo  perfettamente,  o  pure  la  nostra  scienza  riposa  sopra  co¬ 
se  dubbie,  oscure,  conghietturali.  Poscia  ci  dovremmo  volgere 
al  feto  stesso,  ed  indagare  se  può  il  suo  incremento  procedere 
più  lentamente  (3),  e  che  cosa  mette  del  suo  nell’ eccitare  il 
parto.  Diciamo  lentamente,  perchè  non  siamo  dell’  opinione  di 
coloro  che  vogliono,  che  nel  parto  ritardato  il  bambino  debba 
venire  con  caratteri  di  età  maggiore  de’ nove  mesi  ,  caratteri 
che  sarebbero  perciò  secondo  essi  i  migliori  tcstimonii  di  co¬ 
siffatto  parto  ;  nè  manco  dell’  opinione  di  quegli  altri  cita  vo¬ 
gliono  il  contrario  ,  o  che  venga  debole  ed  infermiccio  per  la 
ragione,  che  passato  il  tempo  proprio  del  partorire  il  feto  deb¬ 
ba  patire  e  stentare  nell’utero.  Se  l’ora  del  parto  si  dilunga 
è  ragionevole  che  le  disposizioni  degli  organi  che  lo  mettono 


(1)  Foderé,  op.  cit.  2,  §.  298,  401. 

(2)  Tantum  enim  abesl  ut  haec  caussae  foetus  moram  in  utero 
rclardent  ut  potitis  accelcrcnt.  Roederer,  op.  cit.  p.  72. 

(3)  Una  donna  pregna  cadde  nella  meni  del  quinto  mese  circa 
della  gravidanza,  c  ne  fu  in  pericolo  d’abortire,  ma  si  riebbe.  Al  tem¬ 
po  debito  partorì  due  bambini,  uno  intero  sano  ,  c  l’altro  piccolo  mor¬ 
to  c  cominciatosi  a  putrefare  ,  il  quale  appariva  dell’  età  corrispon¬ 
dente  al  tempo  in  cui  la  madre  cadde.  Questi  due  bambini  avevano  le 
placente  unite  in  una.  In  questo  caso  si  potrebbe  credere  il  più  pic¬ 
colo  avesse  un’  incremento  più  lento  ,  e  fosse  morto  poco  innanzi  al 
parto  ,  ma  è  più  probabile,  e  cosi  pensa  Baudelocquc  che  lo  riferisce, 
esser  morto  nel  tempo  della  caduta  della  madre.  Op.  cit.  v.  2,  §.2318. 
Casi  del  tutto  simili  al  precedente  quanto  ad  un  feto  morto  mostrante 
poca  età  ,  ed  un’altro  maturo,  vivo,  nati  ad  un  parto ,  si  trovano 
registrati  in  diverse  opere.  V.  London  Medie,  and.  I‘lnjs.  Journal,  v. 
22  ,  p.  47  ,  e  v.  21 ,  p.  232  —  Medico-Cliirurg.  Transacl.  v.  9 ,  p.  124  — 
riùlos.  Trunsuct.  v.  00  ,  p.  433. 
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ad  esecuzione  non  sono  ancora  al  debito  punto,  quindi  proce¬ 
dono  più  lentamente.  Ma  checché  n«  sia  di  queste  opinion  i 
rispetto  alla  verità  del  fatto,  certo  è  che  i  caratteri  presi  dal- 
1’  essere  fisico  del  bambino  non  possono  testimoniare  del  par¬ 
to  ritardato,  nè  di  quanto. 

179.  Finché  dunque  non  siamo  abbastanza  istruiti  di  ciò 
che  la  natura  fa  in  questa  grande  operazione,  ci  conviene  star¬ 
cene  alle  storie  narrate  ,  le  quali  non  potendo  tutte  accettare 
nò  tutte  rifiutare,  è  necessità  ricever  quelle  che  hanno  più  del 
credibile.  Credibile  ,  secondo  la  scienza  attuale  ,  pesato  nelle 
bilance  della  critica  quanto  severa ,  altrettanto  discreta  ,  non 
sottile,  non  astrusa,  e  molto  meno  ostinata  e  preoccupata  (1). 
Chi  si  ardirebbe  dare  una  mentita  solenne  ad  un  professore 
che  vi  affermasse  di  aver  sentito  i  movimenti  del  feto  in  sua 
moglie  ,  e  tenuto  conto  del  tempo  ,  avesse  trovato  il  parto  a 
tredici  mesi  e  mezzo  ;  e  non  vi  fosse  necessità  d’ ingannare 
nella  moglie  ,  nè  in  lui ,  c  nè  eziandio  scempiaggine  (2)  ?  Si 


(1)  Fu  evidentemente  spirilo  di  parte  ed  ostinazione  che  mosse 
il  celebre  Louis  a  scrivere  con  tanta  veemenza  conilo  le  nascite  ritar¬ 
date.  L’ impugnar  tutto  in  questo  mondo  è  cosa  facile ,  poiché  non 
v’  è  scienza  (  se  scienza  si  può  chiamare  )  più  sicura  ed  agevole  che 
il  negare,  o  il  dubitare.  Vero  è  che  nell’invcstigar  la  verità  bassi  a- co¬ 
minciar  ,  come  voleva  Descartes  ,  dal  dubbio ,  o  meglio  dall’  ignoran¬ 
za.  Ma  il  dubbio  non  debbe  tener  solo  nè  sempre  la  signoria  della  no¬ 
stra  mente,  che  non  ceda  il  suo  luogo  alla  verità  quando  ci  si  fa  in¬ 
nanzi  abbastanza  chiara  ;  nè  tampoco  abbandonarlo  a  checchessia  qua¬ 
lunque  sembianza  abbia  di  vero.  Nel  primo  caso  siamo  scettici  nel 
pensare  ,  irresoluti  nell’  operare  :  nel  secondo  ,  dommatici  nel  pensare, 
avventati  e  testardi  nell’  operare.  La  proporzionata  e  convenevole  me¬ 
scolanza,  secondo  l’uopo,  è  quella  che  fa  1’ uomo  prudente  e  discreto. 
Dobbiamo  dubitare  ,  ma  non  per  arrestarci  oziosi  ,  sì  per  cercare  con 
più  fervore.  E  quando  nulla  ci  vien  trovato  di  chiaro  ,  il  dubbio  dee 
rimanere  nella  mente  qual  sentinella  a  tenerci  svegliati.  AH’  opera  poi, 
è  vero  che  non  può  dar  le  mosse  ,  ma  ci  è  necessario  ed  utilissimo 
iu  quanto  è  perpetua  misura  da  saggiar  la  probabilità  onde  si  hanno 
esse  da  pigliare. 

(2)  Dulignac  in  occasione  della  causa  della  vedova  le  Sueur  trattala 
in  Francia  nel  1772  c  seguenti  attestò;  che  de’  tre  ultimi  suoi  figliuoli 
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è  veduto  in  più  casi  apparire  al  nono  mese  tutti  gli  annunzii 
che  la  donna  vuol  partorire;  di  subito  si  rimangono,  e  trascor¬ 
re  altro  tempo  in  calma  finché  il  parto  veramente  non  si  com¬ 
pie  (1).  Quando  ciò  fosse  bene  accertato,  non  sarebbe  buona 
presunzione  ,  dove  altro  mancasse  ,  di  gravidanza  prolungata? 
In  somma  ,  se  da  una  parte  1’  ora  del  concepimento  è  quas  i 
sempre  ignota  ,  onde  l’ inganno  nel  determinarla  è  facile  ;  se 
l’interesse  o  la  vergogna  è  il  motivo  evidente  che  sparge  gran 
dubbio  sulla  sincerità  del  racconto  di  molte  delle  narrate  sto¬ 
rie  ;  non  che  la  credulità  di  chi  le  ha  vedute  o  scritte  fomen¬ 
tata  dall’  amor  del  maraviglioso  clic  noi  abbiamo  per  indole  : 
dall’altra,  alcune  son  pur  degne  di  fede,  c  son  sostenute  e  raf¬ 
forzate  dall’  esperienza  negli  animali.  Quindi  segue  non  potersi 
mettere  più  in  quistionc  la  possibilità  delle  nascite  tarde  ;  ma 
lino  a  qual  punto  è  arduo  ,  o  forse  impossibile  a  determi¬ 
narlo.  Imperciocché  1’  esperienza  ,  nostra  maestra  sempre  , 
qui  ci  abbandona.  Se  il  sospetto  cresce  in  proporzione  della 
rarità  del  caso  ,  sono  tante  cose  rarissime  ih  natura  ,  e  tut¬ 
tavia  non  sono  provate  men  vere.  Intanto  questo  clic  è  in¬ 
differente  nella  scienza,  diventa  spinoso  nella  pratica.  Nel  ca¬ 
so  in  ispecic ,  dov’  é  il  termine  oltre  il  quale  ci  è  vietato  di 
passare  ?  E  quello  che  concediamo  a  venti  giorni  di  più,  per¬ 
chè  non  a  trenta  ?  E  se  a  trenta  ,  perché  non  a  quaranta  ? 
Dove  ci  fermeremo?  A  tutti  è  chiaro  che  la  probabilità  scema 
secondo  che  andiamo  innanzi  allontanandoci  del  consueto ,  ma 
nessuno  vede  il  punto  dove  ducuta  impossibile  ,  c  questo  si 
vorrebbe  sapere. 


due  nacquero  a  13  mesi  c  mezzo  ,  cd  uno  ad  11  ;  cd  era  venuto  in 
questa  cognizione  dall’ aver  sentito  i  movimenti  del  feto  al  quarto  mese 
c  mezzo  di  gravidanza.  Foderò ,  2,  §.  395. 

(1)  I.epecq  de  laClolurc,  presso  Foderò  (  loc.  cit.  ).  F.d  il  Foderò 
stesso  da  questi  segni  ed  altri  insieme  venne  nella  credenza  clic  sua 
moglie  partorisse  una  volta  a  10  mesi  c  10  giorni,  cd  un’altra  a  10 
mesi  c  mezzo  (  ivi  §.  3g8  ).  Velpeau  narra  clic  una  gravida ,  nella 
quale  egli  verificò  i  moli  del  feto  a  quattro  mesi ,  al  nono  ebbe  tutti 
gli  avvisi  di  parto  prossimo  ,  ma  si  dileguarono.  Dopo  un  mese  circa 
partorì ,  lo  clic  cadde  a  310  giorni  di  gravidanza. 
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180.  Laonde  se  ci  è  negata  la  certezza  fisica,  c  non  ab¬ 
biamo  altro  che  probabilità  maggiore  o  minore  ,  dovendo  la 
quistione  esser  risolata  ,  ci  è  forza  armarci  di  altri  mezzi 
per  giugnere  almeno  ad  un’  altra  maniera  di  certezza  che  mo¬ 
rale  appelliamo.  Quindi  i  magistrati,  regolandosi  in  altro  mo¬ 
do  e  guardando  alla  condotta  della  donna  ,  ora  hanno  senten¬ 
ziato  a  favore  ,  ora  contro  i  parti  ritardati  (1).  Ed  in  vero 
quando  la  donna  era  vissuta  castamente  agli  occhj  del  mondo 
(  comechè  non  impossibile  a  fallare  )  ,  se  il  giudice  eri-  per 
lei  ,  considerava  che  nel  dubbio  è  men  crudele  dare  al  ma¬ 
rito  figliuol  non  suo  ,  o  negare  ai  consorti  del  defunto  ere¬ 
dità  ,  sulla  quale  il  maggior  titolo  che  hanno  ò  per  avventura 
invidioso  desiderio,  che  togliere  all’  innocente  nato,  nome  ,  a- 
vere,  e  stato  nella  civil  comunanza,  e  covrir  la  donna  di  per¬ 
petuo  disonore,  macchia  indelebile  riverberante  sopra  tutto  un 
parentado.  Per  la  qual  cosa  con  ottimo  avviso  le  leggi ,  tagliando 
il  nodo  ,  hanno  stabilito  un  termine  alla  gravidanza,  dove  più 
dove  meno,  non  perchè  cosi  è  nella  natura  ,  ma  perchè  i  casi 
straordinarii  non  possono  entrar  nella  regola  ,  quod  semel  aut  bis 
existit  praetcrcunt  legislatores  (2)  ;  stando  loro  a  cuore,  quan¬ 
do  altro  non  si  può  ,  la  giustizia  di  tutti  al  danno  di  alcuno. 
Altrimenti  in  tanta  incertezza  i  piati  sarebbero  interminabili , 
pieni  di  scandalo  all’  universale  e  danno  alle  parti.  Cosi  la 
prudenza  ed  il  senno  governano  le  bisogne  degli  uomini  non 
quanto  all’ottimo  in  sè,  assoluto,  ma  quanto  al  bene  relativo  ; 
non  quanto  alle  verità  eterne  della  natura,  ma  quanto  alla  ve¬ 
rità  applicata  alla  pace,  quiete,  e  benessere  dell’ umana  famiglia. 

181.  In  fatto  di  filiazione  v’  è  una  quistione  non  recente 
la  quale  comechè  non  sia  parte  dell’  argomento  d’  onde  uscia¬ 
mo  ,  essendogli  alfine  ,  accade  qui  farne  parola.  Quando  la 
donna  rimane  vedova  è  stato  antico  uso  nelle  leggi  che  ella 
guardasse  vedovanza  un  certo  tempo,  parte  per  lo  lutto  propria¬ 
mente  ,  e  parte  per  attendere  a  vedere  se  mai  fosse  rimasta 
gravida  di  lui ,  per  non  perturbare  con  altre  nozze  1’  origine 


(1)  V.  la  nota  (1)  f.  180. 

(2)  Tcofraslo  citato  da  Paolo  nella  1.  6.  ff.  De  lej. ,  e  3.  IT.  Si 
pars  he  rcd. 
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del  figliuolo  (1).  Ed  erano  punite  quelle  che  furtivamente  tra¬ 
sgredivano  (2).  Presso  i  Romani ,  prima  questo  tempo  fu  di 
dieci  mesi,  poscia  da  Teodosio  allungato  ad  un’anno  (3).  La 
legge  francese  ,  e  la  nostra  (  art.  156.  11.  cc.  )  han  ritenu¬ 
to  i  dieci  mesi.  Or  se  ciò  nonostante  una  vedova  faccia 
clandestinamente  nuovo  matrimonio  poco  appresso  alla  morte 
del  marito  ;  ed  ingravidando  partorisca  a  tal  giorno  che  il  fi¬ 
gliuolo  possa  appartenere  anche  al  defunto,  quale  dei  duo 
ne  deDbe  essere  il  padre ,  il  morto  ,  o  il  vivo  ?  Diversi  pa¬ 
reri  si  son  portati  a  solvere  la  quistione  (i).  Taluni  han 
dotto  il  figliuolo  dover  essere  d’  entrambi  ,  e  perciò  ereditare 
da  tutti  e  due.  Cosa  strana  ;  un  figlio  aver  due  padri.  Altri, 
clic  non  fosse  di  nessuno  ,  c  quindi  bastardo.  Più  strano  an¬ 
cora  ;  da  due  matrimonii  legittimi  nascere  spurio.  Altri  ,  che 
si  lasciasse  al  figliuolo  quando  è  grande  la  scelta  a  cui  vuole 
essere  (5).  Qui  l’utile  porta  che  accetti  sempre  il  morto  ,  se 
nulla  ha  lasciato  ;  col  vivo  le  partite  si  aggiustano  volentieri. 


(1)  I  Romani  avevano  due  vocaboli  per  significare  questi  due  tem¬ 
pi  ,  lugere  ,  ed  elugere,  che  noi  forse  potremmo  dire  tempo  di  lutto 
propriamente,  o  bruno;  tempo  di  rispetto.  11  lutto,  o  duolo,  era  di 
tutti  i  parenti  ,  il  rispetto  della  sola  moglie  ;  ed  era  il  tempo  impe¬ 
dito  a  rimaritarsi  propter  turbationem  sanguinis.  L'uno  c  1’  altro  pote¬ 
vano  mancare  o  abbreviarsi.  11  primo  ,  sia  per  avvenimenti  prosperi 
pubblici,  o  privati  nella  famiglia,  sia  perchè  il  defunto  era  morto  per 
gravi  delitti,  o  (nota)  di  propria  mano.  11  secondo  allorché  la  vedova 
rimasta  pregna  disgravidava  ;  onde  il  timore  di  confonder  la  prole  ces¬ 
sava.  Vedi  L.  11.  (T.  De  his  qui  notant.  e  Gothofredo  a  questo  luogo. 

(2)  La  prima  e  principal  pena  era  1’  esser  notate  d’ infamia  ;  poi 
v’ erano  alcune  altre  che  le  privavano  di  molti  dritti  civili  ,  come  di 
ricevere  lasci  ,  donazioni  ,  o  altro  per  disposizione  testamentaria  ,  nè 
dal  marito,  nè  da  altrui,  cd  anche  non  poter  disporre  interamente  del 
suo.  L.  1.  C.  De  secund.  nupt.  —  L.  15.  C.  Ex  quib.  caus.  inf.  — 
L.  11,  IT.  De  his  qui  notant. 

(3)  L.  2.  C.  De  secund.  nupt. 

(4)  Voet.  Comment.  ad  Dundee,  lib.  1 ,  tit.  6 ,  n.  9. 

(5)  La  legge  Inglese  ,  perchè  non  prescrive  alle  vedove  nessuno 
indugio  al  rimaritarsi,  concede  al  lìgliuolo  ,  quando  è  grande  ,  la  scelta 
fra  i  due  padri.  Blackstonc  presso  Deck  ,  Op.  cit.  f.  200. 
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Finalmente  ,  altri  vorrebbero,  che  si  aspettasse  la  natura  che 
parli  ,  cioè  vedere  ,  quando  è  grande  ,  da  chi  ritrai  ,  ed  a 
quello  attribuirlo  (1).  Spediente  più  equo,  ma  difficile  a  prati¬ 
care,  poiché  uno  de’  genitori  presunti,  essendo  morto  già  tem¬ 
po  ,  il  confronto  con  lui  è  per  via  di  memoria ,  ognun  sa 
quanto  infedele.  Pure  in  qualche  caso  i  caratteri  fisici  di  ras¬ 
somiglianza  sono  cosi  speciali  e  manifesti,  e  fin  dal  nascere, 
che  nessuno  se  ne  potrebbe  ingannare.  Dopo  tutto  ciò  co¬ 
me  solveremo  la  quistione  ?  In  due  modi  si  può  ,  mi  pare  ; 
fisicamente  ,  legalmente.  Nel  primo  cioè  quanto  alla  verità 
del  fatto  in  sè  stessa ,  allorché  considerevole  distanza  di  tem¬ 
po  è  dalla  morte  del  precedente  marito  alle  nozze  del  seguen¬ 
te  ,  può  il  bambino  in  nascendo  portare  tal  carattere  nell’  età 
da  evidentemente  non  appartenere  al  secondo.  E  perfetto  e 
compiuto  di  nove  mesi ,  e  nasce  al  quinto  ,  o  sesto ,  ed  an¬ 
che  settimo  dopo  il  matrimonio,  chi  non  vede  questo  pieno 
incremento  non  poter  essere  di  un  feto  di  età  minore  ?  Oggi 
che  meglio  sappiamo  il  procedere  a  passo  a  passo  che  il  bam¬ 
bino  fa  nel  crescimento,  dall’  essere  concepito  al  nascere  ,  al 
dichiarare  1’  età  non  temiamo  di  errare  il  segno  forse  ad  un 
mese  neanche.  Ma  dove  la  suddetta  distanza  è  corta  ,  ed  i 
tempi  si  avvicinano,  la  conoscenza  dell’età  poco  o  nulla  ci  vale; 
ed  aggiungi ,  che  l’ incremento  talvolta  si  affretta  un  poco ,  sic¬ 
ché  quelle  sue  particolarità  mostrantisi  in  un  mese  anticipano  in 
un’  altro  prossimo  ,  e  specialmente  quand’  è  verso  l'ultimo.  La¬ 
onde  in  questi  casi  non  abbiamo  altro  che  probabilità  ,  da  sti¬ 
mare  con  molta  circospezione,  e  tutta  secondo  le  qualità  speciali 
del  fatto.  In  generale  il  bambino  sarà  da  riputare  all’  uno  dei 
due  mariti  ,  la  cui  opera  presunta  della  fecondazione  batte 
più  presso  al  termine  di  perfezione  ,  al  nono  mese  cioè.  Cosi 
se  il  nato  conta  sette  mesi  rispetto  al  secondo,  ed  otto  al  pri¬ 
mo,  è  più  probabile  che  sia  di  questo ,  quando  altro  non  osta, 
che  di  quello.  Ed  al  contrario  ,  con  maggior  ragione  sarebbe 
figlio  del  vivo  ,  anziché  del  morto  ,  se  per  questo  contasse 
dieci  mesi,  e  per  quello  nove.  Inoltre  essendo  cosa-certa  e  no¬ 
tissima  trasmettersi  da’genitori  a’  figliuoli  nel  generarli  le  qua- 


(1)  Vedi  Zacehia ,  lib.  1  ,  tit.  S  ,  qu.  4. 
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liti  fisiche  del  corpo,  ed  essendovene  talvolta  delle  singolari,  c 
propie,  come  nei,  difetti,  mostruosità,  quando  accade  clic  si  tro¬ 
vano  gli  eguali  ne’  generati,  qual  prova  più  chiara  per  la  filia¬ 
zione  ?  E  non  si  vuol  guardare  al  padre  solo,  si  eziandio  a’parcnti 
prossimi  suoi  ,  poiché  è  curioso  ,  ma  non  men  vero  ,  che  que¬ 
ste  particolarità  non  sono  in  quello  ,  ma  in  questi.  Similmente 
i  caratteri  delle  razze  diverse  degli  uomini,  quando  esse  si  me¬ 
scolano  ,  si  temperano  insieme ,  ma  non  si  distruggono  ;  sic¬ 
ché  chi  mai  confonderebbe  il  figliuolo  di  due  persone  bianche, 
con  quello  dì  una  bianca  e  di  un  moro?  Potrebbe  esservi  più 
veridico  ed  irrepugnabil  testimonio  della  filiazione  di  un  bam¬ 
bino  quanto  la  forma  del  viso  ed  il  color  della  pelle  (1)? 

182.  Quando  non  v’  è  luogo  alla  soluzione  fisica  del  dub¬ 
bio  è  necessità  volgerci  alla  legale.  Due  casi  sono  da  porre. 
Uno  ,  allorché  la  nascita  del  bambino  cade  tra  il  180°  giorno 
cd  il  300° ,  cioè  dopo  180  giorni  dal  matrimonio  attuale ,  e 
prima  de’  300  dallo  sciolto.  L’altro  caso  è  quando  cade  si  pri¬ 
ma  de’ 300  giorni  che  de’180.  Nel  primo  caso,  per  lo  disposto 
della  legge  ,  il  figliuolo  può  appartenere  all'  uno  come  all’  al¬ 
tro  marito  ;  ma  questo  non  è  stato  di  filiazione  ,  ed  il  bam¬ 
bino  dee  prenderne  uno.  L’ Orfila  si  stà  colla  legge  ;  ossia 
rimane  in  fra  due  ,  e  non  difiìnisce  la  quistione.  Pure  dà 
luogo  a  qualche  considerazione  presa  dal  grado  d’  incremen¬ 
to  per  poter  andare  al  tempo  dell’  origine  (2).  11  Capuron 
dopo  esscrvisi  molto  affaticato  attorno ,  si  fa  coraggio  e  con¬ 


ti)  Nel  1807  a  Nuova  York  ima  Lucia  Williams  molazza  ,  partorì 
una  bambina,  della  quale  ne  dichiarò  padre  un  tale  Alessandro  Whi- 
stelo  moro,  c  lo  testificò  con  giuramento,  chiedendo  d’ essere  ristorata 
delle  spese.  Interrogati  i  professori  del  lor  parere  ,  affermarono  la 
bambina  non  poter  essere  figlia  di  un  moro ,  principalmente  per¬ 
chè  era  men  bruna  della  madre  che  era  inulazza  ,  ed  aveva  i  ca¬ 
pelli  distesi  c  non  ricciuti  ;  onde  doveva  essere  anzi  figlia  di  un  bian¬ 
co.  Il  solo  Dottor  Mitckill  fu  di  contrario  avviso.  I  principali  argo¬ 
menti  suoi  furono  ,  il  giuramento  della  donna  ;  le  alterazioni  di  com¬ 
plessione  vedutesi  talvolta  negli  uomini  ,  c  negli  animali  ,  come  l’ im¬ 
biancarsi  de'  mori  in  qualche  parte  del  corpo.  Il  magistrato  si  tenne 
all’opinione  de' più  ,  c  forse  alla  verità,  oude  assolvette  Whistclo. 

(2)  Op.  cil.  1.  389. 
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chiude  ,  il  bambino  dover  appartenere  al  marito  attuale  , 
purché  questi  non  sia  autorizzato  legalmente  a  ripudiarlo  (1). 
Il  Dcvcrgie  crede  che  questa  quistione  non  possa  muo¬ 
versi  ,  e  che  la  vedova  rimaritata  non  dee  star  più  sotto 
le  leggi  del  vedovatico  ,  ma  sotto  quelle  del  matrimonio  , 
quindi  conclude  come  fa  il  Capuron  (2).  Che  non  vi  sia  luo~ 
go  a  muover  la  quistione  ,  perchè  1*  ultimo  jnarito  ha  solo 
la  facoltà  di  ripudiare  il  bambino  ,  non  è  vero  ,  perciocché  po¬ 
trebbe  benissimo  per  qualche  privilegio  trasmesso  importare 
a’  parenti  del  marito  defunto  che  questo  figliuolo  fosse  suo  ;  c 
potrebbe  eziandio  avvenire  che  veramente  non  fosse  morto ,  o 
ricomparisse  a  volerlo  per  suo.  La  ragione  poi  che  la  legge  dee 
regger  lo  stato  matrimoniale  e  non  la  vedovanza  non  calza  ap¬ 
punto  ,  perchè  non  si  tratta  della  vedova  ,  o  della  maritata  , 
ma  della  origine  del  figliuolo  per  la  filiazione.  Se  la  soluzione 
debbe  essere  legale  la  ragione  deve  cercarsi  nella  stessa  legge 
dove  pare  a  noi  che  sia.  Non  si  può  negare,  che  dove  il  bam¬ 
bino  nasce  dopo  i  180  giorni,  il  marito  della  madre,  ancorché 
volesse ,  non  può  per  legge  disdirgli  la  sua  paternità  ;  e  se 
ciò  nonostante  importa  a’parenti  del  marito  defunto  e  ne  met¬ 
tono  piato  in  campo,  o  il  magistrato  si  tiene  stretto  alla  legge  , 
e  rigetta  l’istanza  ,  o  l’accetta  e  la  quistione  si  dee  decidere 
coll’  aiuto  de’  periti  ,  cioè  fisicamente.  Non  potendosi  cosi  ,  si 
dee  moralmente  ,  cioè  entrando  nello  spirito  delle  circostanze 
del  fatto  ,  e  principalmente  nell’  intenzione  di  colui  per  lo  cui 
disposto  il  piato  viene  a  suscitarsi.  Nel  caso  poi  che  il  bam¬ 
bino  nasce  prima  de’  180  giorni  ,  pare  non  esservi  dubbio  che 
il  marito  attuale  possa  ripudiarlo.  Tuttavia  noi  crediamo  che 
no  ,  per  virtù  della  prima  clausola  dell’  art.  236  11.  cc.  Im¬ 
perciocché  se  egli  non  può  rifiutare  per  figliuolo  il  nato  prima 
del  180°  giorno  dal  matrimonio  ,  quando  ha  avuta  anteriormente 
conoscenza  della  gravidanza  ,  nel  caso  nostro  come  se  fosse  ; 
egli  prende  una  fresca  vedova ,  e  dee  sapere  che  può  esser 
gravida  del  marito  morto,  e  per  questa  supposizione  la  legge 
gliel  proibiva  pel  tempo  dovuto  ,  quasi  avvertendolo.  Or  se 


(1)  Op.  cit.  291. 

(2)  Op.  cit.  1.  284. 
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egli  non  ha  curato  il  divieto  ,  anzi  l  ha  rotto,  si  è  tacitamente 
contentato  delle  conseguenze  possibili  ,  e  facilmente  possibili. 
Quindi  non  gli  resta  altro  che  abbracciarsele.  Non  essendovi 
dunque  ignoranza  clic  lo  scusa,  ma  reità  che  lo  condanna,  me¬ 
ritamente  se  gli  cade  addosso  la  pena  di  dovere  accogliere  per 
suo  un  figliuolo  altrui ,  quando  è  pena  per  lui. 

CAPITOLO  VI. 

Del  bambino  vitale, 

183.  Se  le  leggi  han  preso  sotto  la  loro  tutela  1’  uomo  fi¬ 
no  dal  cominciar  della  sua  esistenza  ,  non  perciò  l’ hanno  con¬ 
siderato  come  vero  individuo  del  corpo  sociale  ed  agguagliato 
agli  altri,  se  non  quando  è  venuto  tra  essi  a  respirare  la  me¬ 
desima  aura  comune.  Quasi  che  nel  ventre  della  madre  non 
fosse  ancora  nel  mondo,  o  non  vi  fosse  come  gli  altri  per  fruir¬ 
ne  i  loro  diritti  comuni.  E  benché  prima  di  nascere  si  tenga  corno 
persona  ,  ciò  è  nella  speranza  che  sia  per  venir  tale  in  mez¬ 
zo  ai  simili  e  restarvi  insieme.  Che  se  nasce  morto  o  per  dover 
presto  morire  dee  aversi  non  pur  come  non  nato,  ma  non  gene¬ 
rato.  Ecco  quello  che  le  leggi  antiche  c  moderne  hanno  stabilito 
per  regolare  principalmente  la  successione  de’ beni.  Nella  roma¬ 
na,  ed  in  alcune  moderne  ad  imitazione  di  quella,  si  voleva 
che  il  bambino  nascesse  vivo  ;  nella  francese  ,  e  nella  nostra 
che  ò  la  medesima  ,  vitale  (1).  E  vuol  diro  ,  che  non  basta 


(1)  Art.  238.  11.  cc.  Il  marito  non  potrà  ricttsare  di  riconoscere 
il  figlio  nato  prima  del  ISO"  giorno  dal  matrimonio  ne'casi  seguenti  : 
1°.  ...  2°  ....  3"  Quando  il  parto  non  fosse  dichiarato  vitale. 

Art.  648.  Per  poter  succedere  è  necessario  di  esistere  nel  momen¬ 
to  in  cui  si  apre  la  successione.  Sono  quindi  incapaci  di  succedere  ; 
1"  colui  che  non  è  ancora  conceputo;  2“  il  fanciullo  che  non  è  nato 
vitale. 

Art.  822.  Per  essere  capace  di  ricevere  un’alto  di  donazione  tra 
vivi ,  basta  l’  esser  conceputo  nel  momento  della  donasione.  Per  es¬ 
sere  capace  di  ricevere  con  testamento ,  basta  l’ esser  conceputo  al- 
l’  epoca  della  morte  del  testatore.  Ciò  nonostante  non  potranno  aver 
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il  nascer  vivo,  ma  dee  portare  nel  suo  corpo  tal  disposizione 
da  far  credere  che  seguiti  avivere.  Il  bambino  dunque  che  na¬ 
sce  con  segni  promettitori  di  vita  duratura  è  detto  bambino 
vitale.  Questo  significato  che  diamo  qui  al  vocabolo  vitale  , 
seguendo  molti  scrittori ,  ci  pare  il  più  conseguente  allo  spi¬ 
rito  di  esso  ,  secondo  è  usato  dalla  legge  (2)  ,  ed  inteso  da 
tutti  quasi  i  trattatisti  di  cose  medico  legali.  Tuttavia  con- 
vien  confessare  non  esservi  pieno  accordo  tra  i  legisti.  Onde 
ciò  provenga  non  possiamo  vederlo  ora  ,  che  non  è  tempo. 
Dopo  aver  discorso  l’argomento  secondo  il  premesso  principio, 
toccheremo  delle  discrepanze  ,  ed  eziandio  se  debbesi  adoperar 
detto  vocabolo  vitale  sempre  nel  medesimo  significato  dovunque 
la  legge  1’  usa.  Ciò  posto,  è  da  vedere  quali  sono  i  caratteri  del 
bambino  vitale,  quali  del  non  vitale.  Ei  non  v’è  dubbio  che 
i  primi  non  si  debbono  trovare  altrove  che  nel  bambino  nato 
a  termine,  perfetto,  e  sano,  come  quello  che  dà  non  solo  fi¬ 
ducia  ,  ma  piena  sicurtà  di  avere  a  vivere  ,  se  accidente  stra¬ 
niero  non  1’  uccide.  Per  conseguenza  nascere  di  età  tale  che 
gli  organi  sono  incompiuti  a  potere  adempiere  i  loro  uflìzii 
fuori  dell’  utero ,  portarli  mancanti  ,  guasti  o  infermi ,  che  la 
morte  dee  immancabilmente  sopraggiugnere  ,  fa  il  bambino 
non  vitale.  Nel  primo  caso,  è  propriamente  immaturo;  nel  se¬ 
condo,  è  imperfetto  o  pure  infermo  a  morte.  E  perciocché  firn- 
perfezione  è  non  solo  per  difetto  di  membra,  ma  eziando  per 


effetto  nè  la  donazione,  nè  il  testamento  se  il  fanciullo  non  sia  nato 
vitale. 

(2)  Duranton  ,  Cours  de  droit  frangais ,  lib.  3,  tit*  1 ,  §.  2  —  Bigot 
de  Preameneu ,  sulla  legge  ,  Paternità,  Filiazione  —  Chabot  de  l’Allier 
c  Trcilhard,  sulla  legge,  Successione.  V.  Motivi,  Rapporti  ecc.  Milano, 
1803,  v.  2  e  3. —  Devergie  ripete  le  definizioni  date  da  molti  medici  le¬ 
gali  della  voce  vitale ,  e  non  parendogli  adequate  ne  foggia  un’  altra. 
Ora  c  onsiderandole  tutte ,  non  nelle  parole ,  ma  nell’  ultimo  intendi¬ 
mento  ,  si  rileva  che  dicon  lo  stesso ,  e  che  se  appariscono  diverse  è 
perchè  gli  autori  si  sono  espressi  troppo  alla  larga  ,  onde-  al  concetto 
essenziale  avendo  unite  circostanze  puramente  accidentali  lo  affogano 
quasi.  Difetto  dal  quale  neanche  egli  si  è  saputo  preservare.  V.  op.  cit. 
1.  266. 
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alterata  loro  forma  c  disposizione,  tutto  questo  va  meglio  com¬ 
preso  sotto  il  nome  generale  di  mostruosità.  L'  argomento  pre¬ 
sente  dunque  si  ordina  naturalmente  in  tre  parti  :  del  bambi¬ 
no  maturo  ed  immaturo  :  delle  infermità  innate  c  mortali  del 
medesimo  :  delle  mostruosità. 

Sezione  I. 

Del  bambino  maturo  ed  immaturo. 

•  *  $ 

181.  Poiché  la  natura  spende  ordinariamente  nove  mesi 
a  compiere  nell’  utero  il  lavoro  del  feto  per  disporlo  a  vivere 
fuori,  chi  nasce  a  questo  tempo,  purché  sano,  dee  avere  in  sé 
tutti  i  caratteri  di  maturità,  e  può  servire  di  esemplare  ed  idea. 
Facendo  la  storia  delle  età  abbiamo  descritto  tutti  i  partico¬ 
lari  che  nel  corpo  del  bambino  di  nove  mesi  si  notano  ;  ri¬ 
cordandoci  ora  di  esso  senza  ripeterle,  vi  aggiugneremo  quello 
che  qui  più  specialmente  bisogna.  Come  un  cosi  fatto  bam¬ 
bino  viene  al  mondo  un'altro  ordine  prende  luogo  nelle  azioni 
del  suo  corpo.  La  pelle  stimolata  dall’  ambiente  eccita  gli  or¬ 
gani  eoi  quali  ha  simpatia  ,  il  petto  ,  il  diaframma  ,  gl’  inte¬ 
stini  ,  la  vescica.  Quindi  respira,  vagisce,  sternuta,  dà  fuori 
il  meconio  e  1’  orina  ;  messogli  un  dito  o  checchessia  in  boc¬ 
ca  succia  ,  ed  ingliiotte  ;  dimena  mani  e  piedi.  Mercé  della 
respirazione  i  polmoni  si  gonfiano,  e  si  mutano  da  quello  che 
eran  prima  ;  la  circolazione  prende  un’  altro  andare  ;  il  cuore 
batte  da  liO  a  lui)  volte  per  minuto.  Segni  d’ immaturità  so¬ 
no  il  bambino  piccolo,  macilento,  con  la  testa  molto  grande 
rispetto  al  corpo  ,  con  le  ossa  del  cranio  pieghevoli ,  c  picco¬ 
le  ,  le  fontanelle  larghe  ,  le  palpebre  attaccate  ,  la  membrana 
pupillare  ancora  intera  ,  la  faccia  pelosa  e  piena  di  grinze  , 
la  bocca  grande  ,  le  membra  articolate  gracili ,  le  dita  come  so 
fossero  abbozzate,  le  unghie  brevi  e  sottili,  la  pelle  lina,  traspa¬ 
rente,  senza  la  sua  vernice  bianca,  di  color  rosso  carico,  prin¬ 
cipalmente  al  petto  ed  alle  orecchie  ;  o  sparsa  e  chiazzata  di 
sottili  reti  venose  ;  i  capelli  sottili,  corti,  chiari  ;  1'  appicco  del 
funicelle  uinbilicale  assai  presso  al  pube,  ed  in  tutto  il  corpo 
un  certo  appassimento  c  stento.  Poco  si  muove  ,  lentamente 
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respira  ,  appena  manda  fuori  un  po’  di  voce  (1).  Mal  prendo 
in  bocca  il  capezzolo  ,  o  preso  ,  pena  a  succiare  e  lo  lascia  ; 
il  meconio  e  l’ orina  tardano  ad  uscire  ;  sta'  sonnolento  e  tor¬ 
pido  ;  poco  si  risente  allo  stimolo  del  calore  e  della  luce 
chiara  del  giorno  ,  del  muoverlo  ,  e  di  tuttociò  che  si  fa  per 
eccitarlo.  Ora  è  chiaro  che  i  sopradetti  caratteri  si  trovano 
insieme  nei  bambini  nati  prima  dei  nove  mesi  ,  perciocché 
sono  proprii  dell’  età  incompiuta;  e  che  nei  nati  a  termine  se 
ne  possono  vedere  ancora  alcuni  ,  ma  raramente  o  forse  non 
mai  tutti  in  un  medesimo  tempo. 

185.  Il  bambino  che  nasce  a  termine  compiuto,  talora  non 
mostra  in  sò  i  segni  sopradetti  di  maturità  cosi  chiari  ,  e  pure 
entra  e  procede  nel  cammino  della  vita.  Ciò  significa  che  non 
è  nato  robusto  e  rigoglioso.  Quindi  è,  che  la  lunghezza  e  peso 
del  corpo,  la  sede  dell’ ombilico,  la  qualità  della  pelle,  dei  ca¬ 
pelli  ,  delle  unghie  ;  la  sodezza  delle  ossa  del  cranio,  le  mem¬ 
bra  perfette  ,  con  tutto  il  resto  dei  caratteri  di  maturità  non 
debbono  cercarsi  appuntino  nel  bambino  vitale  di  nove  mesi  , 
ma  assai  dappresso.  Cosi  se  non  grida  ,  non  vagisce ,  respirerà 
dolcemente  (2)  ;  non  agiterà  mani  e  piedi,  non  succerà  a  prè¬ 


ti)  Biliare!  fa  notare  nel  vagire  del  bambino  due  voci  diverse  ;  una, 
forte  sonora  ,  distesa,  prodotta  dall’  uscir  l’aria  de’ polmoni  ;  1’  altra, 
assai  breve  ,  acuta  ,  piccola  più  e  meno  ,  o  pure  un  rumore  come  di 
sodio  che  si  fa  nel  riprendere  il  fiato  ,  e  perciò  chiamata  da  lui  ri¬ 
presa  (  reprise  ).  La  prima  {  le  cris  proprement  dit  )  mostra  1’  aria 
aver  penetrato  tutto  il  polmone,  la  seconda  sola  è  segno  che  la  respi. 
razione  è  incompiuta  ,  e  perciò  uno  de’  caratteri  del  bambino  non  vi¬ 
tale.  La  distinzione  delle  due  voci  e  la  loro  qualità  è  vera  ;  come 
ognuno  può  accertarsene  udendo  il  piangere  forte  non  pur  de’  bambi¬ 
ni,  ma  de’ fanciulli.  Nulladimeno  1’  applicazione  non  ò  diritta.  La  ri¬ 
presa  ,  tale  quale  l’ lia  dichiarata  non  può  scompagnarsi  dalla  voce 
grande.  Se  si  vuole  sola  è  voce  da  sé  ,  cioè  per  uscita  di  aria  ,  e  non 
per  entrata ,  ed  in  questo  caso  può  seguire  sì  la  respirazione  compiuta 
che  l’ impecetta.  Comunque  sia,  per  quello  che  abbiam  detto  ,  non  può 
essere  questo  segno  di  alcun  utile  a  noi  nel  fatto  del  bambino  vitale. 

(2)  Si  erutti  foetus  bene  moveatur,  et  perfectus  videatnr,  ac  bene 
respirct ,  ncc  tamen  vocem  emillat ,  sternutet ,  et  non  ideo  non  vita¬ 
li  iudicandus  ;  conira  vero  si  vocem  emittat ,  et  tamen  Ulivo  immotile 

r.  i.  io 
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ma  giunta  ,  o  il  farà  eoli  istento  ,  non  evacuerà  subito  orina 
e  mcconio.  Tutto  ciò  vuol  dire  elio  non  è  nato  forte  ,  ma  non 
è  perciò  mcn  che  vitale.  Assai  uomini  nascono  cosi  e  vivono. 
Non  sarà  dunque  in  preferenza  questo  o  quell’  altro  segno  di 
maturità  la  prova  sicura  che  il  bambino  è  vitale;  poiché  cia¬ 
scuno  si  può  trovar  solo  in  un  età  nella  quale  il  feto  nascen¬ 
do  non  viva  (  §.  153 },  ma  non  mai  tutti  insieme.  Parimente 
secondo  il  significato  che  abbiamo  apposto  al  vocabolo  vitale  , 
è  conseguenza  ,  che  nessuna  funzione  in  esercizio  può  nè  dee 
servir  di  norma  o  fondamento  a  dichiarare  il  bambino  vitale. 
Alcuni  è  vero  han  voluto  attenersi  chi  a  questa  chi  a  queiral¬ 
tra  ,  ma  è  chiaro  che  con  ciò  vengono  a  dinotare  non  1’  atti¬ 
tudine  a  proseguir  di  vivere  ,  ma  la  vita  in  atto.  Essi  pro¬ 
pongono  i  segni  che  manifestano  con  più  certezza  la  vita,  non 
quelli  che  la  promettono  con  più  lealtà  ;  sicché  queste  opi¬ 
nioni  si  convengono  meglio  a  quelle  leggi  che  parlano  di 
bambino  vivo  ,  non  di  vitale  ,  c  la  differenza  tra  f  uno  c 
]'  altro  è  grande  ,  ed  è  quella  propriamente  che  passa  tra 
atto  semplicemente ,  c  durevolezza  di  atto.  Nessuna  fun¬ 
zione  dunque,  sia  la  respirazione  (1)  ,  sia  la  circolazio- 


maneat ,  ac  caetcra  sigva  supra  commemorata  non  vitali s  foctus  com- 
pareant ,  prò  non  vitali  venit  npulandus.  Zacchia,  op.  cit.  lib.  1,  tit. 
2,  qu.  7,  n.  20.  Ora  andate  a  riposare  ‘  sulla  fede  alimi,  quando 
leggete  :  Zacchius  veut  gue  l'enfant  uit  crié.  Dcsallcs,  Méd.  Lég.  f.  150. 

(I)  Alfonso  Leroy  citato  da  Merlin  \oleva  clic  la  sola  respirazione 
compitila  ,  intera  rendesse  nella  intenzione  della  legge  il  bambino  ca¬ 
pace  di  succedere  ,  quantunque  ,  ei  soggiugne  ,  non  sia  la  respirazio¬ 
ne  1'  unica  funzione  che  fa  il  bambino  abile  a  proseguir  di  vivere  , 
ma  la  perfezione  di  tutto  il  corpo.  Tuttavia  il  bambino  vitale  per 
la  legge  debb’ essere  i*i>crso  dal  vitale  agli  occlij  del  medico.  Merlin 
non  approva  questo  parere  comunicatogli  dal  professore.  (  Merlin , 
Repertorio  ili  giurisprudenza  c  quistioni  (li  (fritto,  art.  Vita  ).  E  con 
ragione  ,  perchè  egli  la  intende  secondo  la  legge  francese  che  vuole  il 
bambino  vitale.  Ma  Leroy  diceva  anche  bene.  Egli  parlava  secondo  la 
legge  romana  nella  quale  il  bambino  deblt’  essere  vivus  perfecte  ,  cioè 
di  viver  compiuto,  ed  il  miglior  segno  di  ciò  è  la  respirazione  pie¬ 
na.  Al  qual  proposito  mi  pare  opportunamente  da  dover  notare  che  Io 
C.Iiabot  de  1'  Allicr  ,  cd  il  Fodcrè  appresso  lui  ,  ed  altri  ,  non  hanno 
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ne  (l)^sieno  i  movimenti  muscolari  (2)  ,  può  avere  il  privi¬ 
legio  ,  poiché  una  sola  di  esse  nel  miglior  essere  di  azione 
che  si  voglia  non  può  costituire  il  mallevadore  della  durata 
della  vita  ;  la  quale  essendo  attaccata  a  più  radici  maestre, 


bene  inteso  quel  vivus  perfecte,  dichiarandolo  giunto  al  termine  al 
quale  è  possibile  che  viva  ,  confondendo  il  bambino  vivo  col  vitale. 
Nella  legge  romana  (  1.  3.  C.  De  posili,  hered.  )  si  parla  di  bambi¬ 
no  vivo  ,  licet  ittico ,  postquam  in  terram  cecidit ,  vel  in  manibus 
obstetricis  decessit  :  nihilominus  testamentum  rumpi.  (  Molivi ,  Rap¬ 
porti ,  e  Discussioni ,  ecc.  (  Milano  1803  ,  voi.  3.  f.  111.  —  Foderò, 
op.  cit.  2.  §.  337  ). 

(1)  Baizel lotti  ,  Mcd.  leg.  §.  104  —  Dktion.  de  droìt  Normand , 
art.  Viduilé. 

(2)  Chabot  de  1’  Allier  opina  con  alcuni  che  i  moti  volontarii , 
quando  manca  la  respirazione  sieno  anche  bastanti.  Conimeli,  sur  les 
sacces.  73.  —  Un  ordinanza  di  Luigi  IX  riformando  la  costituzione  , 
di  Dagobcrlo  prescriveva ,  che  il  bambino  dovesse  gridare  dopo  nato 
(  Capuron,  op.  cit.  139).  —  In  Inghilterra  ed  in  Iscozia  per  la  legge  te- 
nant  bg  thè  curtesy  of  England  (  possessore  per  cortesia  inglese  )  ,  il 
marito  eredita  i  beni  della  moglie  defunta,  purché  sia  nato  dal  ma¬ 
trimonio  un  figlio  vivo.  La  scozzese  vuole  che  il  bambino  abbia  gri¬ 
dato  per  esser  dichiarato  vivo  (  Beck  ,  op.  cit.  122  ) ,  l’ inglese  dice 
vivo  semplicemente.  Sopra  di  che  un  comentatore  nota ,  che  per  vivo 
non  vuoisi  intendere  che  debba  aver  gridato  ,  perché  il  grido  è  la  mag¬ 
gior  evidenza  dell’  esser  nato  vivo  ,  ma  non  la  sola  (  Blackslone  ,  2. 
127  ).  Ed  un’  altro  afferma  di  più  ,  valer  lo  stesso  il  moto  qualunque 
sia  (  Coke  in  Littleton,  30,  a  ).  Con  questo  principio  fu  giudicata  nel 
1S06  ,  una  causa  nella  corte  dello  Scacchiere.  Un  tal  Fish  o  Fisher 
ebbe  nel  1796  da  sua  moglie  un  figlio  che  si  disse  nato  morto.  Tra¬ 
passata  di  poi  la  moglie  ei  ne  restituì  i  beni  secondo  la  sopradetta 
legge.  Nel  1806,  per  alcuni  indizi  i,  si  richiamò  pel  possesso  dei  sudet- 
ti  beni ,  allegando  che  il  figlio  era  nato  vivo.  La  prova  risultava  dal¬ 
le  testimonianze  del  dr.  Lyon  (  allora  morto  )  assistente  al  parto  , 
della  levatrice ,  e  della  cuciniera.  Dalle  quali  si  rilevava  ,  che  il  bam¬ 
bino  era  vivo  nascendo,  senz’ alcun  segno  di  vita  nato;  messo  nel 
bagno  mostrò  alcuni  tremori  nelle  labbra.  Richiesti  intorno  a  ciò  i 
Dottori  Babington  ed  Haighton  dissero  quelli- esser  segni  di  vita  non 
finita.  Denman  affermò  il  contrario.  11  magistrato  (  Jury  )  si  attenuo 
all’  opinione  dei  primi ,  c  sentenziò  a  favore  di  Fish.  Smith,  Forensic 
Medicine ,  383. 
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debbono  essere  tutte  quante  nell’  integrità  ;  una  che  inaura  la 
Aita  non  va. 

186.  Abiamo  ragionato  finora  del  bambino  elio  nasce  a 
nove  mesi ,  e  considerato  alcune  circostanze  degne  di  esser  pon¬ 
derate  nel  dichiararlo  vitale.  Ma  il  bambino  nasce  eziandio  pri¬ 
ma  del  detto  tempo  ,  e  vive  talvolta.  So  dunque  è  cosi,  quan¬ 
do  propriamente  sarà  ciò,  e  come?  0  sia  quando  ci  è  concesso 
tenerlo  per  vitale  e  quando  no  ?  Dei  feti  nati  a  cinque  e  sei 
mesi  e  vissuti,  molte  storie  maravigliosc  furon  raccolte  e  tra¬ 
mandateci,  e  da  autori  non  Spregevoli,  secondo  che  abbiamo 
narrato  a  suo  luogo  (  §.  17V  e  175  ).  Ma  di  esse  è  da  dire, 
che  o  sono  rarissime  eccezioni  che  la  natura  opera  quali  ma¬ 
raviglie,  e  come  tali  non  possono  far  parte  di  nessuna  regola, 
nè  essere  accettate  dalle  leggi  per  condurre  gl'  interessi  del 
cittadino  ,  secondo  i  principii  convenuti  ;  o  che  è  più  verisi- 
mile  ,  quei  cotali  feti  avevano  effettivamente  maggior  età  che 
loro  non  si  è  attribuita ,  ed  erano  di  stentato  incremento. 
Del  che  ci  rendiamo  persuasi,  considerando  che  l’ora  del  con¬ 
cepimento  comunemente  non  si  può  determinare,  e  non  è  raro 
che  vi  si  sbagli  di  assai;  oltreché  i  segni  ditTercnziali  dell'au¬ 
mento  progressivo  del  feto  non  erano  allora  studiati  come  og¬ 
gi.  Quanto  al  parto  di  sette  mesi  vitale  ,  l’esperienza  è  più  fa¬ 
vorevole  ,  checché  parecchj  ne  abbiano  detto  (  §.  176  ).  Egli 
è  vero  che  molti  ne  muoiono,  perché  molli  escono  non  per  dis¬ 
posizione  naturale  e  sana  dell’utero,  ma  per  violenza  di  ca¬ 
gioni  morbifere.  Nondimeno  non  sono  pochi  quelli  che  vivo¬ 
no  ,  come  è  provato  ab  antico.  Più  1’  età  del  feto  si  avanza 
è  più  cresce  la  probabilità  del  suo  vivere ,  cosicché  ad  otto 
mesi  è  meglio  vitale  che  a  sette  ;  quantunque  1’  autore  Ippo¬ 
cratico  sia  di  contrario  avviso  ,  come  abbiamo  poco  addie¬ 
tro  esaminato  (  §.  176  ).  In  somma  il  feto  può  nel  settimo 
e  nell’  ottavo  mese  nascere  vitale  ,  nel  che  convengono  forse 
tutti  i  maestri  in  ragion  civile  e  canonica.  O  a  dirla  con  fa¬ 
vellare  più  proprio,  il  bambino  che  nasce  a  sette  ed  otto  me¬ 
si  non  è  ordinariamente  vitale  ,  ma  può  nascer  vitale. 

187.  Posciachè  dei  bambini  nati  prima  del  nono  mescne 
vivono,  questa  disposizione  ad  esser  vitale  a  clic  6i  dee  ripu¬ 
tare  ?  È  forse  perchè  la  natura  ha  conceduto  all’  incremento 
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proprio  noi  settimo  ,  e  nell’ottavo  mese  la  capacità  di  vivere, 
o  perchè  le  piace  talvolta  di  accelerare  il  passo,  e  menare  il 
suo  lavorio  a  perfezione  prima  del  nono  ?  Da  una  parte  ve¬ 
devamo  che  il  bambino  nato  al  termine  ordinario  ,  benché 
non  venga  fornito  di  tutti  i  caratteri  di  maturità  sopradetti  , 
pure  vive.  Ed  è  un  dire,  che  a  quel  sommo  grado  di  perfezio¬ 
ne  può  mancar  qualche  cosa,  senza  togliersi  l’attitudine  a  vi¬ 
vere  ;  o  sia,  che  vi  sono  altri  gradi  inferiori  coi  quali  il  vive¬ 
re  non  è  incompatibile.  Quindi  la  possibilità  di  esso  vivere  , 
non  dee  dimorare  in.  quella  condizione  stretta  di  piena  maturi¬ 
tà,  ma  tra  certi  confini  più  larghi.  In  quella  guisa  appunto  che 
vediamo  reggersi  la  vita,  comechè  con  diversa  energia  ,  e  nel 
robusto  e  nel  mal  sano.  Dall'  altra  ,  se  la  natura  avesse  del 
poter  vivere  fatto  dono  in  comune  a  tutti  i  bambini  di  sette 
ed  otto  mesi.,  e  fosse  proprio  di  queste  età  ,  tutti  i  nati  cosi 
dovrebbero  vivere  come  al  nono  sotto  sopra,  od  almeno  la  mag¬ 
gior  parte  ;  onde  quella  clic  ora  è  eccezione  sarebbe  regola  : 
ma  ciò  non  è,  poiché  i  sortiti  al  dono  son  pochi.  Dunque  non 
può  essere  altro  che  un  afirettamento  clic  ella  fa  dell’opera  sua 
pei’  condurla  al  termine  prima  dell’ ordinario.  Ed  in  questo,  se 
avvien  mai  che  il  bambino  cosi  studiato  nasca  appunto  allor¬ 
ché  ha  messo  già  il  piede  in  quei  primi  gradi  di  perfezione 
vitale,  se  accidente  nemico  noi  disturba,  ei  vive,  tuttoché  non 
sia  ancora  giunto  all'ultimo.  Ecco  perché  quanto  più  il  lavoro 
è  lontano  dal  nono  mese,  tanto  meno  è  facile  che  tocchi  quei 
gradi  ;  e  quanto  più  è  prossimo  alla  fine  ,  altrettanto  è  men 
pericoloso  che  si  perda.  In  poche  parole  la  maturità  compiuta 
è  proprietà  del  bambino  di  nove  mesi  ,  non  mai  di  quello  di 
otto  e  di  sette  ;  i  gradi  inferiori  ,  sebbene  più  frequenti  a  que¬ 
sti  che  a  quello  ,  sono  a  tutti  egualmente  stranieri  ed  acciden¬ 
tali.  Quindi  se  1’  età  ,  come  testé  dicevamo  ,  non  è  il  requisi¬ 
to  unico  in  Tatto  di  bambina  vitale  ,  pure  ne  è  gran  presun¬ 
zione.  Il  bambino  che  nasce  a  nove  mesi  ha  per  sé  tutta  la 
probabilità  del  vivere,  se  muore  non  dee  poter  essere  l’ imma¬ 
turità  ma  altro  mancamento.  Al  contrario  ,  se  nasce  prima  e 
muore  ,  ò  assai  più  probabile  recarne  la  morte  all’  immaturità 
che  ad  altra  origine.  Da  ciò  pare,  che  il  dichiarare  non  vitale 
4m  bambino  nato  prima  del  termine,  pel  solo  fatto  che  è  mor- 
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!o,  'sia  in  generale  un  non  andare  lontano  dal  vero;  e  tuttoché 
sia  evidente  esser  sopravvenuti  incidenti  mortiferi  ad  ucciderlo, 
essi  non  han  fatto  altro  che  anticipare  di  poco  la  morte.  Non¬ 
dimeno  non  si  vogliono  lasciare  le  considerazioni  particolari 
che  i  casi  in  ispecie  richiedono. 

188.  Parlando  del  parto  di  nove  mesi  come  maturo  na¬ 
turalmente  ,  e  che  perciò  tiene  in  sè  quasi  per  essenza  la  qua¬ 
lità  di  vitale  ,  non  abbiam  fatto  conto  de’  gemelli.  La  specie 
umana  è  unipara  ,  e  multipara.  La  donna  dunque  porta  uno 
e  più  figliuoli  ad  un  corpo,  tino  a  cinque.  Or  sono  questi  tut¬ 
ti  egualmente  vitali  come  quello  che  nasce  solo?  Qui  1’ espe¬ 
rienza  ci  ammaestra  che  no.  Dei  binati  parecchj  ne  muoio¬ 
no,  entrambi,  o  uno  ;  dei  trinati  (1)  raramente  ne  vivono  ;  dei 
quadrinoli  nessuno ,  e  cosi  gli  altri.  Si  è  trovato  pure  che  il 
peso  dei  gemelli  tutto  insieme  di  poco  è  maggiore  del  peso  me¬ 
dio  dei  bambini  che  nascono  soli  o  non  passa  il  massimo;  e  quel¬ 
lo  dei  trinati ,  quadrinati ,  c  quinquenati  ordinariamente  è  Io 
stesso  sotto  sopra  (2).  Quindi  è  chiaro  che  l'utero  non  si  distende 


(t)  La  lingua  nostra  non  ha  vocaboli  da  nominare  i  nati  ad  un 
pano  a  tre ,  a  quattro  ,  ed  a  cinque ,  fin  dove  il  parto  mulliplice  fi¬ 
nora  si  è  verificato.  Ma  avendo  binalo,  a  somiglianza  ho  formato  tri¬ 
nato  ,  quadrinato,  quinquenato  valendomi  1’  analogia  di  altri  vocaboli 
similmente  composti.  Avrei  potuto  usare  i  vocaboli  latini  tergemini, 
quadrigemini ,  cc.  di  che  ci  serviamo  in  medicina ,  voltali  in  trige- 
nielli,  ([uadrigemelli ,  ec. ,  come  molti  han  fatto;  maini  è  parato  me¬ 
glio  formarli  del  nostro,  che  dell’ altrui  ,  bcnchò  dal  latino  sia  men 
male.  Fo  questa  dichiarazione  ,  affinché  altri  non  mi  biasimi  di  licen¬ 
za  in  fallo  di  lingua. 

(2)  Di  dodici  paia  di  gcmrlli  pesali  da  Clarke  il  peso  medio  fu 
undici  libbre  il  paio  (  Deck,  op.  cit.  117  ).  In  un  parto  di  cinque, 
bambini  veduto  dal  dottor  Hall  di  Manchester,  dei  quali  due  nacquero 
vivi,  tutti  quanti  pesati  insieme  diedero  cinque  libbre  ed  un  quarto  , 
ed  erano  lunghi  da  otto  a  nove  pollici  (  Pliilos.  Trans,  v.  77,  p.  341  ). 
Il  dottor  ilryan  di  Fairfield  in  America  ebbe  un  caso  di  quadrinati  i 
quali  vissero  tutti  un  giorno  ;  pesarono  uniti  undici  libbre  e  quattor¬ 
dici  oncc,  ed  erano  lunghi  da  quattordici  pollici  e  tre  quarti  a  diecis. 
sette  c  mezzo  (  misura  inglese  )  j\ew  York  mcd.  and.  phgs.  journal ,  v.  1, 
p.  417.  —  Bellissimo  caso  di  parto  mulliplice,  avvenuto  in  Napoli  non 
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nella  gravidanza  inultiplice  più  di  quello  che  fa  nella  gravidanza 
unica,  e  che  questo  non  distendersi  è  l’ostacolo  al  giusto  incre¬ 
mento  dei  feti  anzi  che  la  deficiente  nutrizione.  Non  è  il  sangue 
che  va  a  nutrirli  che  è  poco,  ma  la  disposizione  loro  a  valersene 
che  è  cattiva,  per  la  strettura  in  che  sono.  Poiché  dunque  per 
esperienza  certa  la  probabilità  del  viver  nei  bambini  nati  ad  un 
corpo  ed  a  nove  mesi  è  tanto  minore  quanto  più  sono,  ed  an¬ 
che  nulla  ,  non  si  possono  tenere  egualmente  vitali  come  gli 
altri.  Quando  muoiono  i  gemelli  vi  è  sospetto  non  forse  erano 
abili  a  vivere  ,  se  i  Innati  gran  probabilità  che  non  erano  , 


è  gran  tempo,  è  il  seguente.  Merita  di  esser  riferito  sì  per  la  sua  ra¬ 
rità  ,  sì  pei  notevoli  particolari  ;  la  cui  storia  ci  è  stata  gentilmente 
comunicata  dal. pubblico  Professore  Lconardi-Cattolica  ,  a  lutti  noto 
quanto  valente  nell’arte  di  raccoglier  parti.  Eccone  il  sunto.  Giuseppa 
Califani  napoletana  all’  età  di  quattordici  anni  c  tre  mesi  si  maritò. 
In  dieci  anni  che  durò  questo  matrimonio  ebbe  otto  parti.  Nel  quinto 
e  sesto  binò.  Dopo  tre  anni  di  vedovanza  passò  a  nuove  nozze  le  quali  le 
diedero,  a  mano,  a  mano  due  altri  figliuoli.  Giunta  e!  trentesimoterzo 
anno  d’età,  gravida  la  terza  volta,  nel  21  di  giugno  del  1838  ,  alle 
due  ore  dopo  mezzanotte  partoriva  regolarmente  cinque  figliuoli  l’uno 
appresso  all’altro  ,  un  quarto  d’ora  circa:  maschio  il  primo,  tentine 
gli  altri.  Le  secondine  erano  quattro  placente,  colle  Ior  borse  rispettive, 
separate  tra  loro  ,  due  sole  debolmente,  attaccate.  Delle  placente  una 
il  doppio  maggiore  delle  altre  con  due  cordoni  umbilicali,  la  cui  borsa 
non  mostrò  alla  più  diligente  inquisizione  nessun  vestigio  di  tramez¬ 
zo  lacero.  Sicché  era  comune  a  due  feti.  Pesavano  questi  tre  libbre  e 
mezzo  ciascuno  (  di  dodici  once.  0  sia  chilogr.  1 ,  122  ).  Eran  lunghi 
un  piede  parigino  (  1  palmo  ,  2  once,  c  4  minuti,  ccnlim.  32,  5  ) , 
ed  avevano  tutti  i  caratterino’ feti  di  sette  mesi  non  compiuti.  E  fatta 
ragipne  ,  in  questo  tempo  si  trovò  clic  nacquero.  La  metà  del  corpo 
cadeva  un  mezzo  pollice. sopra  il  bellico.  Le  gambe  erano  un  poco 
arcuate,  e  nel  maschio  lo 'scroto  senza  i  testicoli.  Nacquero  tutti  vi¬ 
vi  ;  morirono  ,  il  maschio  dopo  un’ora  ,  le  femmine  dopo  alcuni  mi¬ 
nuti.  Nel  presente  caso  son  da  notare  soprattutto  due  cose  :  T  incre¬ 
mento  regolare  de’  feti  rispettivamente  al  lor  tempo  ,  quantunque  fos¬ 
sero  cinque  ;  il  lor  peso,  la  cui  somma  (  13  libbre  francesi  )  non  pa¬ 
reggia  o  appena  quella  de’ più  pesanti  veduti  finora  (  v.  f.  144  not.  (1)  ). 
11  che  è  chiara  dimostrazione  che  l’utero  non  può  passare  certi  termi¬ 
ni  nel  distendersi ,  come  abbiamo  detto.  ' 
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dei  (juuilriiiati  è  certezza.  In  sostanza  i  bambini  così  venuti 
alla  luce  si  possono  agguagliare  a  quelli  die  nascono  prima  de’ 
nove  mesi  (1)  ,  del  cui  stato  vitale  si  è  già  ragionato. 

189.  Bene,  altrimenti  è  il  caso  allorché  il  bambino  viene 
alla  luce  a  termine ,  vivo  ,  senz’  alcun  difetto  o  malore  ,  ma 
strapazzato  da  parto  laborioso,  presto  o  tardi  si  muore.  I)i  que¬ 
sto  bambino,  che  dire  ?  era  vitale  o  no  ?  Questa  quistione  non 
si  può  risolvere,  se  non  clic  considerando  le  condizioni  del  ca¬ 
so.  Lo  stento  patito  nell'  uscire  è  stato  tale,  che  gli  effetti  ri¬ 
portati  dal  bambino  si  traggono  dietro  evidentemente  morte 
inevitabile.  In  questo  caso  chi  potrebbe  dichiarare  il  bambi¬ 
no  vitale  ?  Ma  se  ciò  non  apparisce,  egli  è  chiaro  esservi  pre¬ 
sunzione  maggiore  o  minore  contro  al  bambino  o  a  favore,  se¬ 
condo  la  forza  della  cagiono  danneggiarne.  Con  ottimo  giudi¬ 
zio  dunque  diceva  il  Zacchia  :  Si  partus  admodum  di/Jicilis  fuc- 
rit  ,  muli it m  evidens  coiijcctura  crii  non  vitalit  parlus  (2).  Ciò 
non  ostante  essa  presunzione  dee  in  ogni  caso  inclinare  sem¬ 
pre  pel  bambino  vitale  anzi  che  no.  Ei  in  vero  ,  tutto  pon¬ 
derato,  c  nulla  trovato  di  manifestamente  mortifero  ,  chi  sareb¬ 
be  sì  temerario  o  abile,  che  potesse  far  sicurtà  dovere  neces¬ 
sariamente  morire  quel  bambino  che  nasce  appellato  dal  par¬ 
to  ?  E  dopo  morto,  chi  si  ardirebbe  di  alTermwe  essersi  ado¬ 
perati  e  bene  tutti  gli  argomenti  a  salute  ,  e  che  nessuna 
cagione  nocente  sia  sopraggiunta  a  finirlo  ?  La  quale  se  ha  me¬ 
nato  la  morte  appunto  perchè  il  bambino  è  venuto  si  malcon¬ 
cio  da  dentro  1’  utero,  non  lascia  di  essere  una  cagione  di  fuo¬ 
ri  ,  e  come  tale  debb’  essere  altramenti  stimata  ,  che  non  si 
dee  quella  d’entro  il  medesimo.  Tuttodì  vediamo  nascere  bam¬ 
bini  che  mostrando  di  voler  morire,  riannosi  poi  contro  la  spc- 


(t)  Mailer  dice  quadri'jemini  vero . pamm  a  tenero  qualuor  aut 

quinque  meusium  embn/onc  ilifferunt  [op.  cit.  liti.  29,  sect.  K,  §.  16) 
stando  ai  due  csempii  recati  sopra  ,  e  secondo  il  peso  e  le  misure  no¬ 
tate  nell'  articolo  Età  ,  il  ragguaglio  è  troppo  scarso.  1  quadrinoli  ve¬ 
duti  da  Bryan  erano  lunghi  quanto  quelli  di  otto  (  la  misura  inglese  è  un 
po'  più  corta  della  francese  ),  ma  stante  il  lor  peso  dovevano  essere  assai 
seriali.  Secondo  il  nostro  caso  poi  la  proposizione  di  Hallcr  non  è  vera. 
(2)  Lib.  1 ,  tit.  2  ,  qu.  7 ,  n.  13. 
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ranza  ed  i  pronostichi  dei  professori  medesimi  ,  c  non  pochi 
perire  senza  visibile  ragione  quando  promettevano  bene  della 
loro  vita.  In  conclusione  ,  essendo  le  cagioni  mortifere  assai 
delle  volte  oscure  ed  ignote,  il  bambino  che  nasce  vivo  e  poi 
si  muore  tiene  per  sè  tutta  intera  la  presunzione  d’  essere  vi¬ 
tale.  Egli  avea  già  messo  un  piede  nel  possesso  delle  cose  di 
questo  mondo,  a  dichiararlo  non  vitale  e  farglielo  perdere  è  da 
dimostrare  irrepugnabilmente  aver  la  morte  avuta  la  sua  ori¬ 
gine  nell’ utero  (1). 


(1)  Quantunque  il  Devefgie  usi  il  vocabolo  vitale  nello  stesso  si¬ 
gnificato  che  facciamo  noi,  in  un  luogo  ei  non  pare  che  stia  sui  consc¬ 
guenti.  Egli  accusa  il  Capuron  di  errore  dove  dice:  »  Finché  il  bam¬ 
bino  vive  egli  prende  e  conserva  il  possesso  dei  beni,  e  nessuno  ha  di¬ 
ritto  d' impugnarglielo  ;  se  non  quando  v’  è  luogo  a  vedere  se  era  vi¬ 
tale  ,  per  decidere  se  deve  trasmettere  la  sua  successione ,  o  pure  se 
debb'  essere  considerato  come  non  nato ,  e  quindi  incapace  di  ricevere 
successione ,  donazione,  o  legato.»  (  op.  cit.  154  ).  E  vuole  che  si  possa 
dichiarare  del  bambino  vitale  tanto  dopo  la  morte,  che  vivente;  e  che  in 
questo  secondo  caso  ,  se  il  balugino  dichiarato  vitale  viene  a  morire  ,  la 
morte  non  annulla  il  dichiaralo,  c  non  si  cerca  più  innanzi  (  Devcrgie, 
1.  268  ).  Or  qui  è  chiaro  il  non  isccndcr  dritto  dalla  premesse.  Se  il  bam¬ 
bino  vitale  è  quello  che  è  capace  di  vivere,  cd  al  contrario;  seiavita 
fuchè  dura  ne  è  la  dimostrazione  di  fatto,  e  la  morte  sopravvenuta,  da 
sè  sola  non  è  la  prova  del  contrario,  è  evidente  che  quando  il  bambino 
lia  cominciato  a  vivere  non  sì  può  dichiarare  vitale  ,  perchè  non  si  può 
sapere  se  abbia  in  sè  la  morte  preparata  ;  non  si  può  dichiarare  non  vita¬ 
le,  poiché  allorché  non  si  vede  chiara  la  morte  prossima  il  semplice  vive¬ 
re  è  presunzione  d’ esser  vitale.  Al  più,  quando,  si  volesse,  non  si  po¬ 
trebbe  in  questo  caso  far  altro,  che  una  dichiarazione  condizionata, 
ed  aspettare  il  futuro  ,  ma  non  mai  assoluta  e  perentoria.  Ed  in  vero, 
se  dichiarato  non  vitale  il  bambino  che  pareva  a  noi  non  potesse  vi¬ 
vere  ,  a  via  di  cure  vivesse  e  continuasse  ;  qual  brutta  ingiustizia  a 
vedergli  addosso  le  conseguenze  ài  tal  dichiarazione ,  o  scandalosa¬ 
mente  tornare  sul  giudicato  ?  Egli  è  vero  che  la  legge ,  come  nota 
il  Devergie  ,  non  ha  fatta  distinzione  alcuna  nel  doversi  dichiara¬ 
re  il  bambino  vitale  se  quando  è  morto  o  quando  è  vivo.  Ma  per  ciò 
che  la  legge  non  1’  ha  fatto  ,  ed  ha  espressa  la  condizione  generale 
senza  più ,  spetta  a  noi  il  sapere  del  quando  si  dee  fare  e  come ,  e 
conoscere  tutti  i  mezzi  cd  adoperarli  a  trovare  quello  che  essa  vuole. 
E  qui  cade  in  concio  di  appuntare  un’  altro  principio  equivoco  di  al- 
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100.  Inoltre  ei  giova  in  ultimo  ricordare  ,  come  il  so- 
prallodato  Zaccliia  nulla  pretermettendo  di  tutto  ciò  che  mal 
dispone  il  bambino  a  nascer  vitale  ,  la  conto  della  catti¬ 
va  tempra  del  corpo  della  madre  ,  delle  malattie  sofferte  nel 
tempo  della  gravidanza,  della  qnalità  della  stagione  scorsa  in¬ 
sieme  con  essa  ,  secondo  1’  aforismo  d' Ippocrate  (1)  ,  ed  altro 
di  siniil  fatta  che  della  madre  passa  drittamente  al  figlio  ;  il 
quale  secondo  lui  vive  la  medesima  vita  di  quella.  (2)  Circo¬ 
stanze  che  oggidì  son  di  poco  momento  presso  la  scienza.  Im¬ 
perocché  da  una  parte  sappiamo  ora  quanto  il  vi\ere  del  feto 
nell’  utero  è  separato  da  quel  della  madre  ,  e  come  la  natura 
nel  far  ciò  ha  con  somma  sapienza  provveduto  alla  sicurezza 
di  lui,  che  sarebbe  stato  in  continuo  pericolo  se  era  meno  in- 
depcndentc  ;  e  che  se  alcuna  cosa  di  reo  gli  può  passare  ,  è 
per  la  sola  via  dell’  alimento  che  la  madre  gli  porge.  E  pure 
questa  via  è  talmente  ordinata  da  doversi  credere  che  ogni  cat¬ 
tivo  è  forse  sempre  discacciato  o  distrutto  (3).  Dall’altra  vediamo 
sovente  donne  travagliate  da  forti  afllizioni,  da  paure,  da  continue 
sollecitudini ,  da  infermità  lunghe ,  gravi ,  mortali ,  c  tuttavia 
dar  figliuoli  belli  ,  e  vegnenti  ,  ed  al  contrario  donne  cui  non 
è  mancato  nulla  di  sanità ,  di  agio  ,  e  di  morbidezze  partorir 
bambini  come  stregati  ,  che  non  possono  attecchire  ,  e  si  muo¬ 
iono.  Insomina  lo  comunicazioni  tra  la  madre  ed  il  feto,  o  non 
vi  sono  affatto ,  o  sono  sì  oscure  che  noi  non  ne  vediamo  nìp- 
pure  l’ ombra.  Clic  però  mal  ce  ne  varremmo  nell’  inchiesta  del 
bambino  vitale. 


curii  giuristi.  Il  fallo,  dicono,  non  dimostra  del  bambino  litale  o  non 
vitale.  Sentenza  espressa  senza  distinzione,  c  parte  vera  e  parte  falsa, 
o  prende  la  voce  vitale  in  altro  signilicalo.  Vera  se  s’intende  del  bam¬ 
bino  ebe  muore  ,  semplicemente  ;  falsa  se  si  parla  di  bambino  vivo. 
Onde  il  Foderò  si  lasciò  dire  ;  che  un  fanciullo  dichiarato  non  vitale 
può  vivere  per  molti  mesi  ed  anni,  senza  che  si  possa  dire  che  le  genti 
dell'  arte  si  sono  ingannate  che  il  bambino  era  capace  di  vivere  (  op.  • 
cit.  2.  §.  376.  ).  Contradizionc  nei  termini  manifesta. 

(1)  Aforis.  12 ,  Ifb.  3. 

(2)  Zaccbia ,  lib.'  1 ,  lit.  2  ,  qu.  7  ,  e  Cons.^ 67  ,  n.  6  ,  e  scgu. 

(3)  Si  può  dire  con  assai  esattezza  essere  più  unito  e  dipcn- 
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Sezione  II. 

Delle  malattie  mortali  che  il  bambino  porla  in  nascendo. 

191.  Dicevamo  testò  non  esser  vitale  il  bambino  quando, 
tuttoché  viva  alcun  tempo  dopo  nato ,  dee  immancabilmente 
.  morire.  Può  darsi  in  fatti  che  nascendo  porti  seco  dall’  utero 
malattia  giunta  ad  un  tal  segno  ,  che  i  mezzi  dell’  arte  nè  le 
forze  della  natura  non  bastano  a  guarirla  ;  la  quale  procede  ol¬ 
tre  e  lo  spegne.  Ora  il  bambino  può  apparir  sano  a  prima 
giunta  ed  atante ,  ma  più  o  men  presto  comincia  ad  intristi¬ 
re  e  si  muore.  Nè  mentre  vive  è  pienamente  manifesta  la 
qualità  del  male  micidiale  ;  che  allora  si  scopre  quando  è  morto 
e  cercandola  nel  cadavero.  Pure  delle  volte  è  visibile  e  chia¬ 
ra.  In  ogni  modo  ,  se  1’  affermarsi  del  vivere  è  prova  indubi¬ 
tata  che  il  male  non  era  mortale  ,  il  morire ,  semplicemente  , 
non  è  dimostrazione  che  era ,  ma  un  primo  segno  di  conghiet- 
tura.  Poiché  ben  puot’ essere  che  al  bambino  nato  infermo, 
ma  non  a  morte  ,  "venga  nuova  occasione  di  male  la  qualé  tro- 
vandalo  mal  disposto  lo  uccide.  Ed  a  metter  tutto  questo  in 
chiaro  è  mestieri  andare  al  cadavero  e  cercare.  La  conseguen¬ 
za  di  ciò  è,  che  se  della  morte  la  cagion  necessaria  si  conosce 
originariamente  nella  dimora  uterina,  il  bambino  non  è  vitale; 
ma  se  la  cosa  è  incerta  il  bambino  debb’  esser  presunto  vitale, 
se  già  1’  età  non  vi  si  opponga.  Veniamo  dunque  a  mostrar 
brevemente  quali  sono  le  alterazioni  generatesi  nel  feto  che 


dente  dalla  madre  il  bambino,  clic  ella  latta ,  che  il  feto  chiuso  ncl- 
1’ utero.  Paragonate  la  maniera  di  nutrirsi  dell’uno  a  quella  dell’ al¬ 
tro.  Col  latte  passano  al  bambino  non  solo  le  qualità  ree  de’  cibi  presi 
dalla  madre ,  ma  tutte  le  alterazioni  alle  quali  questo  liquido  è  sog¬ 
gettissimo  per  le  passioni  dell’  animo  e  del  corpo  di  lei.  Cosa  triviale 
e  notissima.  11  feto  nell’utero  trae  del  pari  suo  alimento  dalla  madre, 
ina  gli  va  per  vie  sì  torte  e  lunghe,  che  nel  giugnere  a  lui  nulla  con¬ 
serva  della  origine  sua.  Poiché  dunque  non  è  unito  alla  madre  per  con¬ 
tinuità  di  solidi  nè  di  fluidi ,  il  feto  non  è  un’  allr’  organo  del  corpo 
della  madre,  nè  pars  ventris,  come  i  legisti  lo  han  chiamato,  quanto 
non  è  membro  della  famiglia  l’ospito  che  temporalmente  yì  dimora. 
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poco  Io  lasciano  vivere  dopo  esser  nato<  Debbono  trovarsi  negli 
organi  principali  della  vita  ,  quali  sono  il  cervello  ,  la  midolla 
spinale  ,  i  polmoni  ,  il  cuore  ,  1’  esofago  ,  gl’  intestini. 

192.  Malattie  del  cervello  e  della  midolla  spinale.  I.’ idro¬ 
pisia  del  cervello,  o  idrocefalo,  è  più  o  mcn  fatale  secondo  la 
sede  ed  il  grado.  Quando  1’  acqua  è  tra  l’ aracnoide  ed  il  cer¬ 
vello  il  bambino  può  vivere  all’  ordinario  ;  similmente  se  è 
dentro  i  ventricoli  ,  ma  poca.  Se  poi  è  tanta  che  il  cervello 
è  disteso  ed  in  gran  parte  disfatto  ,  la  vita  è  impossibile.  11 
cervello  e  la  midolla  spinale  nel  bambino  sono  men  sodi  che 
nell’  adulto.  Questa  differenza  si  vuol  ricordare  per  poter  di¬ 
stinguere  quando  vi  è  morbo  ;  cioè  quando  il  cervello  si  tro¬ 
va  più  o  men  consistente  del  suo  proprio  sano.  Nel  cervello 
più  sodo  la  sostanza  bianca  o  midollare  è  sì  piena  di  sangue,  che 
apparisce  più  bruna  della  grigia  o  corticale  ;  ed  i  vasi  si  possono 
seguire  ad  occhio  per  più  lungo  cammino.  Ma  è  ben  d’  avver¬ 
tire  di  non  confondere  questa  qualità  col  sangue  stravenato  , 
il  quale  ,  effetto  di  violenza  esteriore  ,  mena  ad  altre  e  gra¬ 
vi  conseguenze  nell’  infanticidio.  Eviterà  lo  scambio  chi  farà 
attenzione,  che  nel  primo  caso  il  sangue  è  tutto  dentro  i  suoi 
vasi  ,  i  quali  digradandosi  al  solito  con  bell’  ordine  fino  a’  più 
minuti,  formano  una  rete  serrata  ma  distintamente  ordita  ;  nel 
secondo  sono  irregolarmente  ingrossati  ,  e  non  è  la  frequenza 
e  moltiplicità  de’  minuti  che  dà  il  colore  alla  materia  del  cer¬ 
vello,  ma  il  sangue  propriamente  che  qua  e  colà  la  tinge.  Un’al¬ 
terazione  opposta  è  l’intenerirsi.  Il  cervello  si  disfà,  e  diventa  co¬ 
me  pappolata.  Entrambe  queste  alterazioni  si  fanno  eziandio  nel¬ 
la  midolla  spinale  ,  la  quale  talvolta  apparisce  gialla,  e  manda 
puzzo  d’ idrogeno  solforato.  Il  bambino  in  cui  si  trova  la  se¬ 
conda  alterazione  può  esser  vissuto  ore  ,  o  qualche  giorno  ,  ' 
ma  immobile ,  con  piccolo  respiro ,  debole  ,  c  con  pelle  vio¬ 
letta  (  Ihllard  ).  Sia  luna  sia  l’altra,  o  tutte  le  alterazioni  sud¬ 
dette  ad  un  tempo ,  prendonQ  sede  in  diversi  luoghi  del  cer¬ 
vello  ,  c  della  midolla  spinale  ,  ed  anche  da  per  tutto. 

193.  Malattie  de’  polmoni  ,  e  degli  organi  principali  della 
circolazione.  I  polmoni  son  soggetti  alle  seguenti  alterazioni.  In - 
gomiterò  di  sangue  :  occupa  tutto  1’  organo  ,  o  parffe  ;  nel  se¬ 
condo  caso  è  quasi  sempre  la  regione  inferiore  o  deretana  che 
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ne  è  presa.  Ne  diventano  granellosi  flaccidi ,  pesanti ,  di  co¬ 
lor  rosso  fosco  ,  danti  al  taglio  molto  sangue  che  cola.  Del 
quale,  se  un  pezzo  di  polmone  è  messo  nell’acqua  ,  molto  n’esce 
ed  il  colore  sbianca. — Epatizzazione  rossa.  Cosi  chiamano  un’al¬ 
terazione  che  rende  il  polmone  di  color  rosso  violaceo,  più  e 
meno  ,  sodo  ,  ma  poco  tenace  ,  il  taglio  è  crudo  ,  con  san¬ 
gue  nerastro ,  e  schiumoso  se  la  respirazione  è  cominciata  ; 
e  con  tutto  ciò  dà  in  fondo  nell’  acqua.  Premendone  i  pezzi 
colle  dita  difficilmente  si  riesce  a  renderli  più  leggieri  in  ispe-< 
eie.  Con  molto  stento  si  gonfiano.  Questo  è  il  cominciamento 
dell’  epatizzazione  ,  detto  da  Denis  splenizzazione  ;  la  quale 
precede  la  nascita ,  o  la  segue  immediatamente  ,  effetto  di 
parto  laborioso.  Il  più  delle  volte  si  fa  compiuta  dopo  il  na¬ 
scere.  In  questo  stato  il  polmone  è  più  sodo  ,  tagliato  non  dà 
sangue,  è  granelloso,  e  sparso  di  macchie  bianchicce  come  da 
marcia  incipiente. — L 'Epatizzazione  grigia  è  conseguenza  della 
pneumonia.  Per  essa  il  polmone  acquista  sodezza  come  nell’al¬ 
terazione  precedente;  è  grigio,  e  la  sostanza  è  in  tutto  mutata.  — 
Edema  pulmonario  o  indurimento  lardaceo.  Il  polmone  è  denso 
come  carne  muscolare,  resistente,  di  maggior  mole,  più  pesan¬ 
te  cl|p  un  polmone  ordinario,  e  nondimeno  aria  non  ha  ricevuto; 
dà  giù  nell'  acqua,  o  che  sia  intero,  o  che  sia  porzione  di  esso  ; 
la  materia  è  piena  di  umor  sieroso,  il  quale,  tagliandola,  difficil¬ 
mente  esce  della  cellulare  dov’ è  rinchiuso  (1).  —  Tubercoli.  So¬ 
no  tumoretti  sparsi  per  la  sostanza  de’  polmoni  più  nella  base  che 
nell’  alto  come  ne’  tisici  ,  grandi  rispettivamente  ad  essi ,  ton¬ 
deggianti  ,  o  pieni  di  materiale  sodo  ,  o  tenero  ,  o  anche  di 
marcia.  Il  resto  dell’  organo  è  sano  e  naturale.  Tutte  queste 
malattie,  se  occupano  breve  luogo  de’polmoni,  si  possono  pro¬ 
babilmente  curare  ,  se  molto,  recano  la  morte,  perchè  per  loro 
cagione  aria  non  può  entrarvi.  Ed  è  notabile  che  ordinaria¬ 
mente  si  aumentano  dopo  la  nascita  ,  poiché  essendo  di  qualità 
calda  ,  il  nuovo  sangue  che  la  respirazione  chiama  a’  polmoni 
porge  loro  maggiore  stimolo  ed  alimento. 

19à.  Nel  pericardio  si  trova  siero  abbondante  ,  cd  anche 


(l)  Deverjjie,  op.  cit-  1.  20t). 
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sanguigno:  enfisema  e  petecchie  sul  cuore  (1):  membrane  sie¬ 
rose  screziate  di  molti  vasi  sanguigni  :  pleure  con  entrovi  san¬ 
gue,  o  siero  torbido ,  e  false  membrane  :  vasi  del  cervello  e 
della  midolla  spinale  turgidi  di  sangue.  Le  quali  malattie  se¬ 
condo  la  loro  ampiezza  ci  fanno  argomentare  della  cagione  della 
morte  avvenuta. 

195.  Nell’ esofago  e  negl'intestini  soglion  trovarsi  delle  chiu¬ 
sure  ,  che  impedendo  il  passaggio  agli  alimenti  tolgono  la  nu¬ 
trizione,  onde  il  bambino  ne  dee  perire.  Vi  sono  inoltre  ulce¬ 
razioni  con  effusioni  di  siero  sanguigno  brunastro  ,  o  macchio 
rosse,  cagione  di  morte  più  o  men  presta  ;  ed  il  bambino  ò 
nato  grosso  e  ben  nutrito.  Sono  in  ultimo  luogo  gli  spargimenti 
di  sangue  ne’ reni. 

Sezione  III. 

De  bambini  mostruosi. 

19G.  Si  chiamano  bambini  mostruosi  quelli  che  nascono  , 
le  membra  del  corpo  con  qualche  cosa  non  solita.  Questa  si¬ 
gnificazione  è  presa  nel  più  largo  modo;  quindi  non  sol^com- 
prende  tutte  le  ditrormità  apparenti,  ma  eziandio  le  alterazioni 
interne  quantunque  il  corpo  sia  esternamente  ben  formato  (2). 
I  mostri  furono  distinti  anticamente  iq  mostri  per  abbondanza» 


(1)  Devcrgie,  1.  232.  Non  si  può  di  leggieri  intendere  come  sicno 
le  petecchie  sul  cuore  che  ha  colore  fosco ,  se  già  non  fossero  mac¬ 
chie  nere. 

(2)  Si  può  dire  senza  gran  rischio  di  errare  tanti  essere  i  signifi¬ 
cati  del  vocabolo  mostro  ,  quanti  sono  gli  scrittori  che  ne  han  tratta¬ 
to.  Nelle  leggi  romane  era  ristretto,  poiché  non  erano  mostri  quei  parti 
cui  mancava  qualche  membro  (  L.  12.  §.  1.  ff.  De  liber.  et  posili.  ),  c 
non  erano  rigettali  dalla  condizione  di  figliuoli  ,  come  erano  quelli 
che  nascevano  con  nessuna  forma  umana.  Non  sunt  liberi  qui  contra 
formam  fiumani  generis  converso  more  procreantur  (  L.  14.  IT.  De  stata 
hom.  )  ;  e  questi  soli  por  che  volessero  intendere  per  mostri.  Intorno 
a’ mostri  vedi  Weinrich.  De  ori.  monstr.  —  Parco,  lib.  De  monstr. 
—  Liceto ,  lib.  1  ,  De  monstris  —  Bauhino  ,  lib.  1  ,  De  hennaphr. 
Alciat.  in  L.  38.  IT.  De  verbor.  signif. 
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por  mancamento ,  e  per  trasposizione  ,  o  trasmutamento.  Bre- 
schet  ne  ha  moltiplicalo  di  troppo  le  divisioni  e  suddivisioni 
e  ciascuna  con  suo  nome  greco  (1)  Noi  ritenendo  le  antiche  di¬ 
stinzioni  aggiugneremo  per  maggior  chiarezza  tre  altre,  cioè 
per  divisione  ,  per  unione ,  e  per  alterazione. 

Mostri  per  abbondanza.  Sono  quelli  ne’  quali  v’  è  qualche 
membro  di  più  dell’  ordinario  ,  come  mani  ,  piedi  ,  braccia , 
gambe,  dita  ,  costole  ,  vertebre,  ec.  0  pure  gli  hanno  di  mag¬ 
gior  mole,  o  sovrabbondanti.  Questi  mostri  sono  tutti  vitali. 

Mostri  per  mancamento.  In  questa  rubrica  vanno  non  solo 
quelli  che  son  privi  di  tutto  un’  organo  ,  o  parte  ,  ma  quelli 
ancora  che  ne  hanno  di  straordinaria  piccolezza.  Dove  il  man¬ 
camento  è  tale  che  toglie  funzione  essenziale  al  vivere  ,  il 
bambino  non  è  vitale  ;  ed  al  contrario.  Cosi  negli  acefali  man¬ 
ca  tutta  la  testa  ,  e  talvolta  anche  il  collo  co’  polmoni ,  e  por¬ 
zione  supcrióre  del  tronco  (2).  Negli  ancnccfuli  manca  il  ora¬ 


fi)  Viclion.  de  Mèdie.  Art.  Deviation.  — La  divisione  de’ mostri 
di  Breschet  è  troppo  sistematica,  e  questo  partire  in  ordini,  generi,  e 
specie  una  materia  si  poca  è  senza  necessità  ,  e  d’ imbarazzo  pei 
nomi  nuovi  adoperati.  Le  scienze  mediche  sono  si  sopraccaricate  di 
vocaboli  greci  che  è  uno  spavento  a  chi  vi  mette  il  piè  dentro.  E  non¬ 
dimeno  de’  nostri  tempi  v’  è  furore  inconcepibile  a  farne  ogni  di  nuovi, 
come  se  a  via  di  foggiar  vocaboli  la  scienza  procedesse  ,  o  non  anzi 
s’ intrigasse  di  più.  Egli  è  certo  che  dove  le  cose  naturali  son  più 
oscure ,  là  si  trova  maggior  numero  di  distinzioni  ,  di  definizioni ,  di 
nomi.  E  non  6  da  maravigliare,  che  l’uomo  affaticandosi  a  cercare  c 
non  trovando  come  vorrebbe,  si  gitta,  per  non  perder  l’opera,  a  lavo¬ 
rar  di  fantasia ,  onde  vede  poi  secondo  essa.  Di  qui  il  moltiplicar  con¬ 
tinuo  di  vocaboli ,  il  cangiar  loro  il  significato,  il  favellar  vago  c  dub¬ 
bio  ,  onde  dee  venir  di  conseguenza  ,  discrepanza  di  opinioni ,  contro¬ 
versie  infinite ,  fruttanti  alla  scienza  non  lume  ma  tenebre  ,  non  ve¬ 
rità  ma  errori,  e  ne  fanno  l’imprendimento  oltremodo  disaggradevole  , 
e  diffìcile. 

(2)  Beclard  ha  notato  che  il  mancare  delle  parti  della  testa,  del 
collo  ,  e  del  petto  va  unito  con  quello  del  cervello  ,  cervelletto  ,  e 
midolla  allungata  o  spinale  che  mandano  loro  i  nervi. — Non  ha  guari 
singolarissimo  mostro  per  difetto  è  stato  descritto  4^1  nostro  stimabile 
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nio  ,  parte  del  cervello  ,  o  tutto  ,  od  il  cervelletto.  I  primi 
muoiono  come  nascono,  i  secondi  sono  vissuti  fino  a  venti  gior¬ 
ni.  Quando  manca  la  faccia  interamente  o  porzione  ,  e  spe¬ 
cialmente  la  bocca  ,  il  bambino  non  è  vitale.  Questi  difetti 
sono  sempre  accompagnati  da  difformità  del  cencllo;  oltreché 
senza  bocca  non  vi  è  via  per  l’alimento.  Egualmente  è  impossi¬ 
bile  a  vivere  senza  esofago,  stomaco,  polmoni,  fegato,  cuore. 
Al  contrario  senza  mani,  piedi ,  braccia,  gambe,  cosce,  lingua, 
occlij  ,  labbra,  orecchio  esterno,  verga ,  scroto,  testicoli  ,  epi¬ 
glottide  ,  qualche  costola,  vertebra  ,  un  rene,  vescica,  utero, 
vagina  ,  il  tramezzo  de’  ventricoli  del  cuore  ,  il  diaframma  pos¬ 
sono  vivere. 

Mostri  per  separazione.  Quelli  che  hanno  divisi  le  lab¬ 
bra  ,  1’  osso  mascellare  ,  la  lingua  ,  il  palato  ,  la  vescica  ,  la 
verga  ,  l’uretra,  la  vagina  sono  vitali.  Quelli  che  hanno  la 


amico  clic  fu,  Luigi  C.nrgani,  rapitoci  immaturamente  dalla  morte.  Il  qual 
mostro  merita  l’ attenzione  de’ dotti.  In  un  parlo  a  termine,  di  tre  bam¬ 
bini  ,  due  sani  uscirono  prima  ,  il  terzo  mostruoso  venne  fuori  insieme 
colla  seconda.  11  corio  era  comune  ,  1’  amnio  a  ciascuno  (  de'  soli  sani 
si  dice  ).  La  placenta  un  sol  pezzo  senza  traccia  visibile  di  unione.  A  cia¬ 
scun  bambino  il  suo  lunicello  umbilicalc.  Il  mostruoso  aveva  del  cor¬ 
po  1’  addominc  col  resto  in  giù  ;  di  sopra  terminava  monco  c  tondeg¬ 
giante.  Mancata  il  torace  coll’ altro  appresso.  Gli  articoli  inferiori  era¬ 
no  arcuati  un  poco ,  col  convesso  a  destra.  Nel  piede  dritto,  due  dita; 
nel  sinistro,  quattro.  La  ver^a  intera,  ed  in  proporzione  un  po’  grossa. 
Dinanzi  alla  coscia  destra,  pelle  abbondante  c  pendente.  Nel  ventre  mali- 
cava  stomaco  ,  milza  ,  fegato  ,  pancreas,  capsule  soprarenali ,  c  testi¬ 
coli.  I  reni  eran  buoni  e  grandi ,  cogli  ureteri,  vescica  ,  uretra.  I'egli 
intestini  il  solo  crasso,  dal  cieco,  colla  sua  appendice  vermilorme  , 
all’ano;  dentro  v'ira  della  materia  gialla:  del  tenue  un  corto  pez¬ 
zo  senza  comunicazione.  Tutta  la  spina  era  due  vertebre  dorsali ,  cin¬ 
que  lombari,  e  quelle  del  sacro.  Lntrovi  la  midolla  spinale  più  sottile 
in  sopra,  con  ganglii  e  (ili  nervosi  ad  ambi  i  Iati.  Sopra,  a  destra,  una 
porzione  di  costola.  La  vena  umbilicalc  comunicante  colla  cava  e  colle 
iliache  primitive  ;  le  arterie,  colle  iliache  interne.  L’  aorta  discendente 
tronca  di  sopra  c  chiusa  in  arco.  La  lunghezza  di  questo  mezzo  bam¬ 
bino  era  di  cinque  pollici  c  mezzo  del  piede  di  l’arigi.  Memoria  di 
un  singolare  mostro  umano,  ccc.  Napoli,  lbJtl;  ed  ulti  dell'  Istituto 
d' Incoraggiamento.  V.  6. 
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spina  bifida  non  sono  vitali.  Se  è  superiore,  in  breve  si  muo¬ 
iono  ;  se  inferiore  e  poca  ,  'son  vissuti  fino  a  due  anni. 

Mostri  per  unione.  I  feti  elio  nascono  uniti  pel  dorso  (1), 
per  la  pancia,  o  petto  (2),  clic  uno  è  dentro  l'altro  ,  porzio¬ 
ne  o  tutto,  sono  vitali.  Del  pari  sono  quelli  elio  hanno  chiusi 
gli  occhj,  la  bocca,  l’ano,  la  vagina,  ec.  ;  o  sia  quando  la  chiu¬ 
sura  non  impedisce  il  vivere  ,  o  si  può  levar  via.  Ma  se  c 
nell’  esofago  ,  e  negl’  intestini ,  non  sono  vitali  ;  perchè  in  que¬ 
sti  casi  è  impossibile  togliere  l’ impedimento.  Qui  va  compresa 
quella  mostruosità  nella  quale  le  due  orbite  sono  in  una,  con 
cntrovi  gli  occhj  distinti,  attaccati,  o  mescolati  insieme.  Que¬ 
sta  mostruosità  è  mortale  ,  non  per  sè  sola  ,  ma  perchè  è  sem¬ 
pre  in  compagnia  o  per  meglio  dire  l’ effetto  di  notabile  altera¬ 
zione  nel  cervello.  E  quest’  alterazione  è  quella  che  deve  ser¬ 
vir  di  guida  a  determinar  l’attitudine  al  vivere  più  che  il  di¬ 
fetto  degli  occhj. 


(t)  Tali  erano  quelle  due  fanciulle  Elena ,  e  Giuditta  nate  a  Tzoni 
in  Ungheria  a’  16  di  ottobre  del  1701.  Erano  unite  nel  basso  del  dor¬ 
so  ,  ed  avevano  l’ ano  comune.  Vissero  così  21  anno.  Giuditta  infermò 
la  prima ,  Elena  non  tardò  a  seguirla.  Morta  quella  ,  questa  non  so¬ 
pravvisse  piò  che  tre  minuti.  E  fu  a  Prcsburgo  a’  23  Febbraio  1723. 

(2)  Vedi  il  mostro  descritto  in  Vallisneri  (  op.  fis.  med.  2  ,  298  )  — • 
Piero  del  Riccio  narra  che  al  tempo  di  Tco<^sio  Imperatore  fu  visto 
un  mostro  che  dal  bellico  in  giù  era  regolare  ,  in  su  era  tutto  dop¬ 
pio  ,  cioè  avea  due  petti ,  due  capi  ,  quattro  braccia ,  ecc.  Visse  vici¬ 
no  a  due  anni.  Uno  morì,  l’altro  stette  due  giorni,  e  si  mori  appresso 
(Varchi,  Lezioni.  Della  generazione  de’ mostri,  f.  97  ).  —  Home  ne  ha 
descritto  uno  in  questo  genere.  Nacque  in  Bengala  un  bambino  nel  1793 
ben  formato  del  corpo,  salvochò  sulla  testa  ne  aveva  un’altra  al  rove¬ 
scio.  L’  una,  e  l’altra  perfette.  A  sei  mesi  erano  coverte  entrambe  di  ca¬ 
pelli  neri.  Visse  quattro  anni  c  morì  per  morso  del  serpente  cappelluto 
(  Cobra  de  cabelo).  Si  trovò  che  le  due  teste,  dove  erano  unite,  non 
avevano  osso  fra  mezzo  ,  sicché  i  due  cervelli  distinti  non  erano  sepa¬ 
rati  da  ossa.  11  cranio  fu  conservato  nel  museo  di  Ilunter.  Phil.  Tran- 
sact.  voi.  30,  p.  296;  e  v.  39,  p.  28 —  Molti  casi  di  questa  natura  si 
trovano  registrati  presso  gli  scrittori.  Vedi  il  Saggio  di  Lawrence , 
On  monstrous  productions ,  inserito  nei  WLedico-Chirurg.  Transact. 
V.  5  ,  p.  163. 
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Mostri  per  trasposizione.  Il  cervello  fa  ernia  fuori  del  cra¬ 
nio  per  allargamento  delle  ossa  ;  il  cuore  fuori  del  torace  per 
apertura  dello  sterno  ;  o  pure  si  trova  vicino  alla  testa.  Gli  or¬ 
gani  deU’addomine  e  del  torace  usciti  fuori  tra  i  muscoli 
retti  addominali,  o  per  il  bellico.  In  tutti  questi  casi  se  l'er¬ 
nia  è  piccola  il  bambino  è  vitale,  se  è  grande,  no;  fuorché 
quelle  del  cuore  le  quali  portano  sempre  la  morte.  La  sem¬ 
plice  mutazione  di  sito  interno  delle  viscere  deU’add0mine ,  e 
del  petto,  come  del  cuore  stesso  ,  non  ò  ostacolo  all’ esser  vitale. 

Mostri  per  alterazione.  Qualunque  sia  la  maniera  dell’  al¬ 
terazione  ,  e  dovunque  nel  corpo  ,  fuori  dell’  ordinario  regola¬ 
re  ,  o  per  figura  ,  o  per  colore  ,  o  per  altra  sua  qualità  co¬ 
stituisce  questa  distinzione  di  mostri.  Tali  sono  gli  albini, 
c  quelli  che  nascono  con  macchie  nella  pelle  che  noi  chiamia¬ 
mo  voglio.  Essi  son  tutti  vitali.  Allineile  il  lettore  abbia  tutto 
sugli  occlij,  abbiamo  ordinato  le  sopradette  mostruosità  e  messo 
insieme  qui  appresso  ,  o  notato  con  quale  il  bambino  è  vi¬ 
tale  ,  e  con  quale  no. 

Mostri  per  abbondanza  —  Organi  ìnulliplicati  o  più 

grandi . Vitati 

—  per  mancamento  — Acefali  —  Ancncefali.  .  .  I  secondi  vissuti 

fino  a  20  giorni. 

Mancanti  faccia  ,  bocca  , 
esofago,  stomaco,  fegato, 

*  cuore,  polmone  ....  Non  vitali 
Mancanti  occhj,  palpebre, 
iride  ,  labbra  ,  lingua  , 
orecchio  esterno,  epiglot¬ 
tide  ,  verga ,  scroto  ,  te¬ 
sticoli  ,  vescichette  semi¬ 
narie,  utero,  vagina,  qual¬ 
che  costola,  o  vertebra  , 
un  rene  ,  vescica,  mani, 
piedi,  braccia,  gambe,  cc.  Vitali 

—  —  •  per  divisione  —  Spina  bifida  superiore.  .  .  Non  vitali 

- inferiore  c  poca.  Visrult finoa2anni 

Divisione  delle  labbra,  del 
velo  palatino,  della  lin¬ 
gua  ,  delle  ossa  mascella¬ 
ri,  della  verga,  della  ve- 
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scica  ,  dell’  uretra,  della 
vagina ,  dell’  utero  .  •  •  Vitali 

_ per  untone  — —  Unione  delle  orbite  c  de-* 

gli  occhj . Non  vitali 

Chiusura  dell’esofago,  de¬ 
gl’intestini  . Non  vitali 

- della  membrana  pu¬ 
pillare,  delle  palpebre  , 
della  bocca  ,  dell’  ano  , 
della  vagina,  dell’uretra, 
dell’  utero.  Feti  saldati 
insieme ,  o  uno  dentro 

l’ altro . Vitali 

—  —  per  trasposizione  —  Ernia  del  cervello  per  al¬ 
lontanamento  delle  ossa 
del  cranio  ;  delle  viscere 
dell’  addomine  e  del  to¬ 
race  per  lo  mezzo  de’  mu¬ 
scoli  retti  ,  o  per  l’ om¬ 
belico  :  grande . Non  vitali 

- piccola . Vitali 

Ectopia  del  cuore  con  er¬ 
nia  per  fessura  dello  ster¬ 
no  ,  o  per  trasposizione 
vicino  alla  testa  ,  nomi¬ 
nata  cefalica . Non  vitali 

Estrofia  della  vescica ,  e 
trasposizione  semplice 
delle  viscere  dell’  addo¬ 
mine  e  del  torace  ....  Vitali 

- per  alterazione  —  Macchie,  o  alterazione  di 

tessuto  della  pelle  ;  al¬ 
bini  . Vitali 

197.  Esaminato  1’  argomento  del  bambino  vitale  in  tutto 
le  sue  parti  ,  e  veduto  per  quali  vie  ci  dobbiamo  mettere 
onde  giugnere  alla  piena  conoscenza  del  fatto  ,  rimane  da  ul¬ 
timo  a  ricordare  come  il  medico  legale  bassi  a  condurre  nel 
bisogno.  Tre  sono  i  casi  :  E  invitato  ad  esser  presente  al  na¬ 
scere  del  bambino  ,  per  vedere  che  n’  è  di  lui ,  e  darne  giudi¬ 
zio  :  È  richiesto  dopo  che  il  bambino  è  morto  ,  e  ne  ha  il 
cadavero  :  Gli  si  danno  le  notizie  opportune  solamente  ,  e  si 
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vuole  il  suo  parere.  Il  primo  caso  è  il  migliore  die  gli  possa 
capitare.  Dall’istante  del  parto  tutto  gli  è  presbite ,  e  nulla  gli 
dee  fuggire  d’  inosservato  ,  si  quanto  allo  stato  di  perfezione 
del  corpo  del  bambino  ,  elio  alle  funzioni  degli  organi.  Vigi¬ 
lante  e  scrupoloso  guardare  a  tutto,  ed  anche  provvedere  che 
la  salute  del  medesimo  non  pericoli  ,  o  per  umana  malizia  , 
o  per  fortuito  accidente.  Dovo  il  vivere  si  rassoda,  c  si  fa  si¬ 
curo  ,  e  procede  ,  la  quistionc  è  sciolta.  Se  perisce  ,  confron¬ 
tando  diligentemente  il  già  notato  nel  corpo  di  lui  in  quel  bre¬ 
ve  vivere,  con  quel  che  egli  trova  dentro  del  cadavero,  non  è 
difficile  che  la  cagione  della  morte  gli  si  sveli.  Nel  secondo 
caso  l’ impresa  non  è  si  agevole.  Mancano  tutte  le  notizie  an¬ 
teriori  alia  morte  ,  le  quali  sono  come  chiave  presta  ad  aprir 
l'origine  delle  alterazioni  organiche  trovate  nel  cadavero.  L’al- 
tmi  detto  non  dee  fare  alcuna  impressione  nell’  animo  suo  ; 
non  dee  dimenticare  che  l' avidità  è  motivo  potentissimo  a 
travisare  le  cose.  Egli  è  vero  clic  sovente  l’origine  dell' alte¬ 
razione  si  palesa  in  sò  stessa  ,  ma  è  vero  altresì  ,  che  tal¬ 
volta  non  si  può  distinguere  se  antica  «lai  ventre  della  ma¬ 
dre,  o  recente  dopo  la  nascita.  Qui  è  clic  le  investigazioni  vo¬ 
gliono  essere  più  attente  e  minute.  A  ciò  si  aggiugne,  che  po¬ 
tendo  la  malvagità  procacciare  volontariamente  la  morto  al  bam¬ 
bino  ,  fa  bisogno  attendere  nel  medesimo  tempo  anche  a  que¬ 
sta  parte.  Ma  di  questo  sarà  detto  nel  trattar  dell’ infanticidio. 
Nel  terzo  caso  finalmente  ,  dovendo  egli  stare  del  tutto  alla 
relazione  altrui  ,  posto  che  sia  esatta,  le  più  volte  non  vi  sa¬ 
prà  trovare  clic  probabilità  ,  o  dubbio  ,  e  tale  darà  a  chi  ne 
richiede.  In  generale,  e  questo  è  principio  cardinale  nella  ma¬ 
teria  in  quistionc  ,  dove  le  cagioni  che  fanno  il  bambino  non 
vitale  sono  chiare  ,  evidenti,  manifeste  ,  sta  bene;  dove  no, 
nell’  incertezza  dobbiamo  attenerci  all'  averlo  anzi  per  vitale  ; 
principalmente  allorché  non  turba  1’  ordino  naturale  della  suc¬ 
cessione. 

198.  Nel  discorrer  la  materia  finora  ci  siamo  tenuti  stret¬ 
ti  allo  premesse,  c  discesi  drittamente  alle  conseguenze.  Nulla 
abbiam  toccato  dell’  applicazione  legale  ,  c  nessuna  difficoltà 
abbiam  rilevato  ,  come  se  nulla  vi  fosse  di  spinoso.  Di  più  ci 
è  venuto  notato  per  incidente  in  più  di  uu  luogo  qualche  dis- 
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cordarla  dogli  Scrittori  al  proposito  da’  principii  stabiliti,  Ma 
non  siamo  entrati  a  cercarne  della  cagione ,  e  se  inai  v’  era 
radice  comune.  Ora  tra  per  1’  una  ,  e  per  1’  altra  cosa  è  com¬ 
pimento  e  pregio  dell’  opera  investigar  brevemente  dove  sta 
la  ragione  di  quell’  indeterminato  delle  opinioni ,  e  se  nella 
pratica  il  vocabolo  vitale  possa  in  ogni  caso  adoperarsi  nel  si¬ 
gnificato  quale  l’abbiamo  esposto.  Due  sono  le  bisogne  civili 
per  le  quali  la  legge  usa  la  voce  vitale  ,  la  Filiazione ,  la  Suc¬ 
cessione  ne’  beni  ,  1’  una  ben  diversa  dall’  altra  ,  benché  1’  una 
possa  comprender  1’  altra.  Le  leggi  Romane  furono  intorno  a 
ciò  chiare ,  e  circoscritte.  Prescrivevano  che  il  bambino  na¬ 
scesse  vivo  :  vivus  perfcctc  :  cum  spirita  (1)  ;  qualunque  fosso 
la  durata  del  suo  vivere  ,  ancho  un  istante.  Nulladimeno  dei 
chiosatori  e  giureconsulti  introdussero  negli  scritti  e  nella 
pratica  forense  massime  diverse  :  Non  videtur  fuisse  qui  non 
duravit  (2);  Non  nasci,  et  natura  mori  paria  sunt  :  Pro  morluo 
habetur  qui  vivere  non  potcst  (3)  ;  le  quali  importavano  die  non 
si  conoscesse  la  vita  in  atto  solamente  ,  ma  la  disposizione  a 
dover  durare.  Ed  ecco  1’  uso  del  vocabolo  vitalis.  Ciò  fu  forse 
perchè  ammettendosi  allo  stesso  diritto  tutti  i  nati  dal  settimo 
mese  in  poi  ,  egualmente  clic  i  maturi  al  nono  ,  e  vedendosi 
che  di  quelli  ,  comechè  nascessero  vivi  ,  non  tutti  anzi  pochi 
continuavano  a  vivere  ,  vollero  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 
Onde  per  venire  in  conoscenza  del  fatto  fu  mestieri  di  richie¬ 
dere  d’  aiuto  i  professori  di  medicina.  E  per  la  difficoltà  di 
conseguir  l’intento  molta  incertezza  risultò  nc’giudizii.  I  le¬ 
gislatori  francesi  nella  compilazione  del  Codice  Civile  ,  quan¬ 
do  furono  alla  Paternità  c  Filiazione  non  dimenticarono  que¬ 
sto  fatto.  Ed  alla  discussione  del  progetto  di  legge  due  pareri 
sursero  ;  uno  se  conveniva  assegnare  durala  definita  al  viver 
del  bambino  dopo  nato  (  dieci  giorni  )  ,  come  saggio  della  in¬ 
tegrità  della  disposizione  :  l’altro  se  era  meglio  far  riconóscere 
essa  integrità  da’  periti.  Messi  a  partito  ,  fu  vinto  il  secondo, 


(1)  L.  3.  C.  De  posili,  hcrcd.  — L.  12.  §.  1.  ff.  De  libcr.  el  pestìi. 

(2)  Gloss.  in  Decret.  cap.  3.  De  verbor.  signif. 

(3)  V.  i  giureconsulti  presso  Zaccljia ,  Idi.  1,  tit.  2,  quest.  2  , 

n.  22  ,  e  *egu. 
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pel  timore  clic ,  ammesso  il  primo  ,  sarebbe  stato  pericolo  di 
funesta  lotta  tra  la  vita  del  bambino  e  l’onor  della  madre.  Timore 
giustissimo  in  questo  ,  ma  che  non  avea  luogo  in  fatto  di  succes¬ 
sione,  donazione,  ec.  Quindi  fu  usato  il  vocabolo  viable,  il  quale, 
sia  che  venga  da  via  ed  abilis  ,  secondo  alcuni,  o  da  vita  ed 
abilis,  secondo  altri ,  fu  nel  tempo  stesso  dichiarato  che  cosa  do- 
vea  valere  (1).  In  tanto  non  si  previdero  tutte  le  conseguenze  che 
1’  applicazione  portava.  Quanto  a’  medici  legali,  siccome  si  ver¬ 
savano  più  nella  parte  speculativa  ,  che  pratica  ,  o  si  tennero 
in  sulle  generali ,  e  causarono  gli  scogli;  o  non  si  vollero  di- 
scostarc  dal  significato  del  vocabolo,  e  discendendo  a  qualche 
particolare,  caddero  in  contraddizione  (2).  Quanto  a’ legisti  , 
i  quali  avevano  l'occhio  interamente  alla  pratica,  non  poten¬ 
do  interamente  pesare  tutto  il  valore  dell’  espressione,  ai  far¬ 
ne  uso  fu  lor  mestiere  tirarlo  un  pòco  ora  in  un  senso- ,  ora 
in  un’  altro ,  secondo  1’  uopo.  Cosi  ,  per  esempio  ,  non  avreb¬ 
bero  assai  impropriamente  detto  che  la  legge  dichiara  il  bam¬ 
bino  vitale  dal  180°  giorno  in  poi  ,  quantunque  la  scienza  lo 
trovi  talora  anche  prima  (3).  Nè  la  legge,  nè  la  scienza  pos- 
son  far  quello  clic  la  natura  tiene  riserbato  a  sò  sola  ,  e  cho 
fa  al  nono  mese,  ordinariamente;  prima  ,  quando  le  piace  ;  e 
tanto  più  di  rado  quanto  è  più  lontana  dal  nono.  Senza  dub¬ 
bio  la  legge  provvedendo  alla  legittimità  della  filiazione  dove¬ 
va  ordinare  termini  e  condizioni  alla  facoltà  di  ripudiare.  Non 
potea  quindi  confondere  in  uno  i  parti  di  ogni  tempo  della  gra¬ 
vidanza  ;  posciachè  la  donna  mette  fuora  il  feto  ad  ogni  tem¬ 
po.  Ma  guardando  alla  possibilità  del  rimanere  in  vita ,  mala¬ 
mente  accomunava  i  parti  di  nove  mesi  essenzialmente  vitali 
con  quelli  di  minor  tempo  incidentemente  vitali.  Di  qui  gravi 
inconvenienti.  Ed  in  vero  se  ,  dal  nato  maturo  in  fuori ,  tutti 
gli  altri  sono  in  massima  parte  non  vitali  ,  questi  sono  co¬ 
verti  dal  pericolo  di  essere  illegittimi.  Ed  eziandio  de’ nati  a 
termine  ,  allorché  per  ventura  portano  tal  difetto  da  non  esse  r 


(1)  V.  sopra  f.  191  ,  nota  (2). 

(2)  V.  f.  201 ,  nota 

(3)  Toullicr ,  Court  de  droit  civil,  l.  4,  p.  10-ì,  e  scgu.  —  Paillot, 
Mauucl  de  droit  fran^ais ,  Cod.  civ.  p.  239. 


2  io 

vitali  ,  Iianno  una  difesa  inespugnabile  contro  il  ripudio.  Un 
bambino  di  nove  mesi  di'  età ,  bello  e  compiuto,  ma  con  sola 
una  malattia  organica  mortale ,  non  essendo  vitale  ,  non  può 
essere  ripudiato  ,  benché  porti  in  fronte  il  cartello  di  bastar¬ 
do  ,  che  legge  ,  non  pure  il  medico  e  la  levatrice  ,  ma  chi 
vuole.  Ne  è  a  dire,  che  di  un  bambino  che  è  per  morire  po¬ 
co  importa  che  sia  o  no  legittimo  ,  perchè  non  guasta  i  fatti 
di  nessuno.  Ciò  non  è  sempre  vero.  Se ,  assente  il  marito ,  la 
moglie  ingravida  ,  noi  caso  posto  ,  egli  non  potendo  impu¬ 
gnare  la  legittimità  del  nato  ,  non  può  nè  meno  accusare  la  • 
moglie  di  adulterio  ,  e  domandare  la  separazione  a’  termini 
della  legge.  Debbo  inghiottir  l’ onta  ,  e  non  aver  altro  che 
rodere  il  freno ,  e  vedersi  dinanzi  la  moglie  ,  la  quale  tergens 
os  suurn  dicit  ,  non  sum  operata  malum.  Certo  questo  non  è 
fatto  di  piccol  momento.  Ma  vi  sarebbe  mai  rimedio  ?  Uno 
solo  ,  cioè  tradurre  il  significato  di  vitale  in  quello  di  età; 
o  sia  il  grado  d’ incremento  che  appartiene  a  ciascun  tempo 
della  vita  del  feto.  Ma  in  cosi  facendo  ,  si  sottilizzi  pur  come 
si  voglia  ,  si  esce  senza  scampo  dal  prescritto  della  legge  , 
dal  quale  non  è  dato  al  magistrato ,  e  molto  meno  al  profes¬ 
sore  di  allontanarsi.  Quanto  alla  facoltà  di  ricevere  ,  c  trasmet¬ 
tere  per  successione  ,  donazione  ,  lascio  ,  ecc.  altro  inconve¬ 
niente  sorge.  Il  bambino  nasce  a  termine  ,  vivo  ,  se  non  clic 
morbo  organico  insanabile  lo  travaglia  ,  clic  poco  vivere  gli 
lascia  ;  e  sarà,  poniamo,  un’anno,  o  due  (  come  nella  spina 
bifida  inferiore  ).Di  lui  il  professore  inappellabile  sentenzia  la 
morte  ,  ed  il  bambino  morrà  certamente  ,  ma  quando  ?  quando 
ha  già  ricevuto  lunghe  cure  e  sollecitudini  de’ parenti;  ha  già 
goduto  e  patito  di  questo  mondo  ,  e  dimorato  in  mezzo  agli 
uomini,  loro  compagno,  protetto  dalle  medesime  leggi;  che  già 
comincia  ad  esprimere  nel  balbettare  gli  affetti  dell’animo  suo. 
Bene  ;  questo  bambino  è  nullo  per  ricevere  ,  e  dare  ,  come 
se  non  fosse  mai  nato  nè  concepito.  Chi  è  che  non  si  sente 
turbare  a  questa  conseguenza  ?  E  pure  è  legittima  dalla  legge. 
Fin  qui  abbiamo  ragionato  di  casi  evidenti ,  ne’  quali  nessun 
dubbio,  nessuna  difficoltà  si  para  innanzi  al  medico  nell’ope¬ 
ra  di  verificare  la  condizione  vitale.  Ma  clic  sarà  poi  quando 
vi  troviamo,  c  non  è  raro,  buio  cd  incertezza?  Ecco  gl  in¬ 
teressi  in  conflitto  ,  c  perciò  mille  sottigliezze  ,  e  cavilli.  In 
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questo  chi  non  vede  qual  largo  campo  rimane  all'  arbitrio  ,  c 
tutta  la  soluzione  della  quistione  pendere  o  dall’ abilità  del  pro¬ 
fessore,  che  troppo  può  in  questa  faccenda  ;  o  dalla  deferenza 
e  parzialità  del  magistrato,  quando  in  mezzo  all’  incertezza  ed 
alla  discrepanza  de’  periti  ,  può  fare  a  suo  modo  ?  Per  lo 
che  taluno  vorrebbe  metter  diversità  tra  bambino  vitale  na¬ 
turalmente  ,  o  sia  atto  a  vivere  ,  e  civilmente  ,  o  sia  capa¬ 
ce  di  ricevere  e  trasmettere  ,  nel  quale  il  vocabolo  vitale 
avrebbe  significato  più  ristretto  (1).  In  conclusione  messo  il 
principio  ,  le  conseguenze  sono  inevitabili,  0  secondo  il  biso¬ 
gno  dobbiam  torcere  il  significato  della  voce  adoperato  dalla 
legge  ;  od  offendere  il  senso  comune,  cadendo  in  istranezze  in¬ 
giuste  ;  o  contentarci  dell'  imperfetto  provvedimento  di  essa.  La 
(piale  ,  pare,  come  se  avesse  voluto  dare  al  padre  la  fkcoltà  di 
ripudiare  il  figliuolo  in  mostra  solamente,  e  nel  fatto  gliel’ aves¬ 
se  ristretta  tanto,  che  in  pochissimi  casi  gli  vale.  Per  le  quali 
tutte  cose  ci  sembra  che  la  legge  Romana  sodisfacesse  meglio 
all’  uopo  collo  starsene  alla  condizione  vivo  semplicemente. 
Cosi  toglieva  tutta,  o  gran  parte  della  faccenda  di  mano  all’ar¬ 
bitrio  ,  sommamente  da  evitare  in  fatto  di  leggi.  E  se  v’  era 
mestieri  di  perfezionarla,  era  quanto  alla  legittimità,  dove  si 
doveva  por  mente  ad  altro  compenso.  Taluno  per  avventura 
potrebbe  domandare  :  perchè  le  leggi  mettono  la  condizione  di 
nascer  vivo,  o  vitale,  per  concedere  all’ uomo  le  sue  ragioni, 
quando  esse  stesse  lo  considerano  capace  in  fin  da  che  è  con- 
ceputo  ?  E  fin  d’ allora  gelosamente  gliele  custodiscono  insiem 
colla  vita  ?  Perchè  questo  essere  che  è  già  individuo,  se  un’  ac¬ 
cidente  1’  uccide,  o  pur  tocca  mortalmente  in  nascendo,  perde 
tutto  in  un  punto  e  diventa  nulla  ?  Se  un  istante  dopo  nato  , 
no  '?  A  ciò  si  risponde  :  quelle  son  promesse  da  attenergliele 
quando  viene  tra  gli  uomini  ,  c  mostra  di  rimanervi.  Allora  è 
membro  della  città  ,  prima  veramente  non  era  che  in  {spe¬ 
ranza.  Poi  non  merita  di  esser  chiamato  uomo  se  non  quando 
respira  c  vive  da  sè  (2).  Nel  ventre  della  madre  ha  vita  co- 

fi)  Collari!  de  Martigny,  Xuuvcllc  bibliothègue  mèdie.  1. 11.  p.  20, 
an.  1828. 

(2)  Piirt us  nnmhi m  editus ,  homo  non  vede  fuissc  dicilur.  L.  9. 
■§.  1.  ff.  Ad  legem  Falcid. 
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mune  con  essa  ,  di  cui  ò  parte ,  e  non  essere  da  sè.  La  prima 
ragione  è  sottogliczza  che  sente  assai  del  nostro  innato  orgo¬ 
glio.  L’altra  è  bel  sofisma.  Alla  natura  non  è  differenza  tra 
bambino  e  feto  ,  poiché  la  vita  dal  concepimento  alla  morte 
è  una  ,  e  1'  essere  che  n’  è  fornito  la  tiene  in  sè  e  non  in  al¬ 
trui.  "Nessun  legame  v’  è  tra  la  madre  ed  il  figliuolo ,  se  non 
quello  del  nutrimento  ,  nella  stessa  guisa  che  è  del  bambino 
lattante.  Se  il  feto  non  è  ancora  uomo  perché  non  respira  ,  il 
bambino  ed  il  fanciullo  mal  si  chiamerebbero  uomini  posciachò 
lor  manca  la  virtù  del  generare,  la  quale  propriamente  costi¬ 
tuisce  l’ individuo  perfetto.  Creda  altri  come  gli  piace  ,  certo 
è  ,  che  volendo  stare  sul  diritto  discorso,  questo  punto  di  ra¬ 
gion  civile  meriterebbe  di  esser  discusso  e  riformato ,  ma  con  i 
debiti  principii  della  natura  umana.  Le  leggi  non  possono  esser 
buone  al  possibile,  se  non  quando  seguono  da  presso  le  scienze 
fisiche;  i  cui  continui  trovati  insegnano  sempre  meglio  e  più 
giustamente  a  sodisfare  ,  e  governare  le  nostre  necessità. 

CAPITOLO  VII. 

DEL  R1NGKAVIDAMENTO. 

199.  È  stata  in  tutte  le  età  comune  credenza  de’  medici, 
e  dei  filosofi  naturali  poter  la  donna  concepire  essendo  già  gra¬ 
vida.  E  tal  credenza  si  è  fermata  nella  lor  mente  dall’  aver  ve¬ 
duto  talora  nascere  un  bambino  ,  rimanere  l’utero  ancor  pre¬ 
gno  ,  e  dopo  alcun  tempo  uscirne  1’  altro  alla  luce.  O  pure  in 
due  nati  ad  un  parto  trovare  segni  di  età  diverse  o  caratteri 
significanti  esser  essi  generati  in  due  congiugnimene.  I  latini 
han  nominato  ciò  supcrfelare  ,  onde  i  medici  han  fatto  super- 
fetatio  ,  cioè  ,  come  definisce  Zacchia  ,  concepiio  supra  con- 
ceptionemr  facta ,  che  noi  in  nostra  favella  diciamo  ringravula- 
menlo  (1).  Le  storie  che  raccontano  tali  avvenimenti  sono  non 


(1)  Tutti  gli  scrittori  italiani  di  cose  mediche  si  servono  dello 
stesso  vocabolo  latino  volgarizzato ,  superfetazione.  Ho  usato  ringravi- 
damento  non  per  amore  di  singolarità  ma  perchè  era  il  proprio  in  no¬ 
stra  lingua ,  ed  usato  da  uu  classico  scrittore  ,  il  Varchi  ;  il  quale 
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poche,  c  da  Ippocrate  a  noi,  presso  numerosi  scrittori  (1).  Lo 
quali  non  potendosi  mettere  tutte  in  dubbio  quanto  al  fatto 
apparente  ,  è  da  vedere  se  in  ogni  caso  sia  di  necessità  am¬ 
mettere  due  concepimenti  separati  ,  ed  in  che  modo.  0  sia  , 
so  una  è  1’  origine  comune  di  tutti ,  o  se  ve  ne  ha  diverse. 
In  questo  esame  onde  pervenire  spediti  alla  soluzione  della 
quistione  ci  è  avviso  cominciare  dal  ricordare  alcune  delle  sud¬ 
dette  storie  più  circostanziate  ,  e  leali. 

200.  Una  donna  di  Charlcstown  nella  Carolina  meridio¬ 
nale  nel  171à  binò  e  fece  un  moro  ,  ed  un  bianco.  Per  sua 
confessione  si  seppe,  che  un  giorno  uscito  suo  marito  di  letto 
uno  schiavo  moro  entratole  in  camera  la  sforzò  (2). 

Una  mora  della  Guadalupa  fece  due  bambini  ad  un  cor¬ 
po,  a  tempo  dovuto,  un  moro  ed  un  mulazzo.  Nella  medesima 
sera  era  giaciuta  or  con  un  moro  ,  ed  or  con  un  bianco  (3). 
Un  caso  del  tutto  simile  è  riferito  do  Moselcy  avvenuto  a 
Shortwood  Estate  nell’  isola  di  Giammaica  (V). 


nella  Lezione,  Della  generazione  del  corpo  umano.  Cap.  III.  cosi  dice  : 
Si  fa  spesse  volte  quello  che  i  latini  chiamano  superfetatio  e  superfe- 
tare ,  e  noi  potremmo  forse  dire  ,  non  avendo  altro,  ringravidamento, 
c  ringravidarc  ,  o  preguezza  sopra  pregnezza  ,  ec.  Colgo  questa  occa¬ 
sione  per  notare  che  la  Crusca  registrando  i  suddetti  due  vocaboli 
con  i  medesimi  luoghi  ,  a  Ringravùlare  dichiara  :  Ingravidar  di  nuo¬ 
vo  ;  la  quale  dichiarazione  nou  basta  ,  potendo  signilicarc  ingravidare 
dopo  partorito. 

(1)  Ippocrate,  o  l’autore  del  L.  De  superfelatione.  —  Epidem.7. 

—  Arist.  De  gener.  anim.  lib.  4,  c.  5.  —  Hist.  Anim.  Iib.  7,  c.  8,  e  9. 

—  Plinio,  Hist.  nat.  lib.  7,  c.  11.  —  Averr.  in  Arist.  De  generat.  anim. 
lib.  4  ,  c.  7.  —  Avicenna,  canon,  lib.  31  ,  fen.  3,  traci.  1,  c.  17. 

—  Rasis ,  Contin.  tract.  0  ,  c.  1.  — Ferncl.  Phgs.  lib.  7  ,  c.  12.  — 
Massa,  Epist.  mcd.  25.  —  Uoussct ,  IJysterotomotokia  ,  scct.  6,  c.  7- 

—  Bauhino  in  Rousset,  op.  cit.  —  M.  Donato,  Ilist.  mirab.  mcd.  lib.  6, 
C.  16.  —  Cardano  ,  Commeut.  in  Aphoris.  c.  36  ,  lib.  5.  —  Litlre  , 
Memoirs  de  l’ Acad.  de  Paris  ,  an.  1701  ,  obs.  7  ;  ed  altri  mollissimi 
che  si  possono  vedere  presso  l’ llallcr  ,  Elem.  Phgsiol.  lib.  29  ,  scct.  5  , 
§.  27  c  28. 

(2)  Parsons  ,  Philos.  Transact.  1743. 

(3)  Vullet.  de  la  Socicté  de  Mcdec.  1821. 

(4)  Un  tropical  discases ,  p.  111. 


•219 

li  20  di  aprile  1823  Maria  Johnson  di  Nuova  York ,  par¬ 
torì  un  bambino  moro ,  e  dopo  qualche  ora  un’  altro  bianco 
perfetto.  11  primo  era  di  otto  mesi  ,  il  secondo  parve  di 
quattro  (1). 

Marianna  Bigaud  di  trentasette  anni  di  Strasburgo  diede  alla 
luce  a’  30  di  aprile  1748  un  bambino  vivo,  a  termine,  ma  un 
poco  sparuto  e  piccolo.  Il  parto  fu  celere  e  facilissimo ,  non.  fu 
seguito  da  lochii  nè  da  latte  nelle  mammelle,  onde  il  figliuolo 
fu  dato  a  nutrire  ,  e  visse  due  mesi  e  mezzo.  Poco  di  poi  il 
parto,  la  Bigaud  senti  nella  matrice  nuovi  movimenti  di  feto, 
i  quali  furono  verificati  da  Lericho.  A’  16  di  settembre  quattro 
mesi  e  mezzo  dopo  ,  partorì  una  bambina  compiuta  e  ben  nu¬ 
trita  che  visse  due  anni,  allattata  dalla  madre.  Nel  secondo 
parto  tutto  fu  all’  ordinario  ,  e  pe’  lochii ,  e  pel  latte.  In  ap¬ 
presso  partorì  altre  volte  secondo  il  solito.  Mori  nel  1755.  Spa¬ 
rato  il  cadavero  fu  trovato  l’utero  semplice  (2). 

Benedetta  Franquet  di  Lione  nel  20  di  gennaio  1780  da¬ 
va  alla  luce  una  bambina  di  sette  mesi  senza  alcuno  incomo¬ 
do  che  segue  il  parto  ,  nè  lochii  ,  nè  apparizione  di  latte.  Non 
iscemando  la  grossezza  del  ventre  ,  si  crede  aver  altro  feto  in 
corpo  ,  e  ne  è  certificata  dal  professor  Desgranges.  A’  6  di 
luglio  cinque  mesi  e  sedici  giorni  dopo  il  primo  parto  ,  par¬ 
torisce  un’  altra  bambina  compiuta ,  con  tutto  il  solito  seguito 
del  parto.  Due  anni  appresso  ne  fece  rogare  pubblico  certifi¬ 
cato  a’  notai  lionesi  Caillat  e  Dusurgey  (3). 

Una  cavalla  di  cinque  anni  partorì  un  pulledro,  un  quar¬ 
to  d’  ora  dopo  un  mulo.  L’  avea  montata  prima  un’  asino  ,  c 
cinque  giorni  appresso  uno  stallone  (4).  Un’esempio  simile  leg- 
gesi  nella  Storia  dell’  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (5). 


(1)  New  York  Medicai  Rcpository ,  in  Briand ,  op.  cit.  p.  36. 

(2)  Comment.  de  reb.  in  scient.  natur.  et  medie,  gestis  ,  t.  2  , 
§.  1,  p.  27.  Leriche  comunicò  questo  accaduto  ad  Eisenmann,  c  servì 
di  argomento  alla  tesi  di  Lachausse,  Ve  supcrfoctatione  vera  in  utero 
simplici.  Argentor.  1753. 

(3)  Foderò ,  op.  cit.  2  ,  §.  298. 

(4)  Académ.  de  Mcdecine  ,  aoùt ,  1826. 

(3)  Uist.  de  V  Acud.  des  Scicnc.  1753,  p.  131. 
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Casi  di  altra  maniera  sono  quando  nascono  più  bambini 
ad  un  tempo,  o  in  poca  distanza,  i  quali  mostrano  ciascuno  un 
età  diversa  dall’altro  (1).  O  pure  entrambi  perfetti  escono  alla 
luce  l'uno  alcuni  giorni  dopo  l' altro,  come  uno  (2),  sette  (3), 
dieci  (i)  ,  quindeci  (5) ,  e  più  giorni. 

201.  Dall’esposto  nelle  suddette  storie,  chi  le  guarda  sem¬ 
plicemente  ,  siamo  recati  senza  difficoltà  ,  anzi  necessariamente 
a  dovere  ammettere  il  ringravidamento.  E  per  verità  nelle  don¬ 
ne  americane,  e  nella  cavalla  non  v’ è  che  apporre.  La  diver¬ 
sità  del  portato  incontrastabilmente  confessa  la  diversità  del 
congiugnimento  (G).  Ma  è  perciò  che  dobbiate  pensare  lo  stesso 


(1)  Vedi  i  casi  presso  Ualler,  Elem.  Phys.  lib.  29,  sect.  5,  §.  27. 
—  Nel  1799  qui  in  Napoli  una  donna  si  fuggi  dalla  sua  casa  di  riti¬ 
ro  con  un  soldato  ,  col  quale  ebbe  due  lìgliuoli.  Nel  principio  della 
terza  gravidanza  1’  amico  per  cagion  di  suo  mestiere  dovette  lasciarla 
per  quattro  mesi.  Al  nono  di  gravidanza ,  con  parlo  laborioso  pe'  pie¬ 
di  ,  raccolto  dal  rinomato  professor  bruno  Atnantea ,  diede  alia  luco 
una  bambina  morta  al  cui  capo  erano  attaccate  altre  due  mostruosa¬ 
mente  unite  pel  dorso,  che  apparivano  di  cinque  mesi  di  età.  Migliella 
in  Foderé ,  op.  cit.  2  ,  §.  298  ,  nota. 

(2)  Roderico  de  Castro,  De  murò.  mul.  p.  88. 

(3)  Lamette  ,  De  la  générat.  p.  88.  c  scg.  —  Ephemed.  Nulur. 
Cur.  Cent.  10  ,  obs.  10. 

(1)  llist.  de  l’  Acad.  des  Selene,  ami.  1731 ,  n.  2. 

(3)  Foderé,  loc.  cit. 

(6)  Secondo  il  Foderò  la  diversità  del  colore  ne’  binati  della  donna 
di  Charleslown  non  è  prova  di  ringravidamento.  Ecco  le  sue  parole. 
»  La  diversità  di  colore  di  due  fanciulli ,  come  nel  caso  della  donna 
»  di  Charleslown  è  una  congettura  di  sopraffetazionc  ;  fa  d’uopo  però 
»  della  confessione  della  madre ,  onde  siffatta  congettura  si  cangi  in 
»  certezza  ,  carne  avvenne  nel  caso  mentovato.  Di  fatto  un  simil  feno- 
»  meuo  potrebbe  aver  luogo  senza  alcuna  infedeltà  ,  come  tante  altre 
»  mostruosità  che  sorprendono  l’idiota  ;  j'd  io  ho  veduta  una  giovine 
»  che  le  febbri  intermittenti  fecero  addivenir  cosi  nera  come  forse  non 
j>  lo  è  un’abitante  della  Nubia.  »  (op.  cit- 2. 299.  )  Poffare  il  cielo!  Scrit¬ 
tore  tanto  stimabile  favellar  cosi  !  E  che  ha  che  fare  il  color  proprio 
della  razza  mora  o  de’ mulazzi  con  quello  proveniente  da  malattie,  e 
la  forma  del  viso  colle  mostruosità?  Come  si  potrebbero  confondere 
queste  cose  ?  11  dire  che  nel  caso  nostro  quella  diversità  non  ar- 
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della  lìigaud  ,  e  della  Franquot  ,  e  di,  altri  somiglianti  casi? 
E  credere  essere  tale  distanza  di  tempo  nella  fecondazione 
quale  si  vede  nel  nascimento  de’  due  bambini  ?  0  sia  in  ter¬ 
mini  generali  ,  quello  clic  la  natura  opera  in  questo  fatto  a 
breve  intervallo  di  ora  ,  o  di  giorno,  può  farlo  egualmente  a 
mesi  ,  e  come  ?  Alcuni  senza  andare  più  innanzi  di  quello 
che  mostra  1’  apparenza  han  creduto  come  lian  veduto  ,  onde 
hanno  stimato  che  nelle  gravide  la  bocca  dell’  utero  avviene  , 
che  non  si  chiuda  (1),  o  pure,  che  si  apra  per  accidente  (2), 
o  per  lo  solletico  del  coito  (3).  Altri  notando  il  silenzio  di 
Galeno  ,  e  di  Paolo  Egineta  sopra  questo  punto ,  ed  esami¬ 
nando  l’ andamento  della  natura  nella  gravidanza ,  han  tro¬ 
vato  impossibile  il  ringravidamento  nella  donna  (4).  Quindi  ci 
è  forza  entrare  ad  esaminare  partitamente  le  ragioni  degli  av- 
versarii,  e  vedere  come  hannosi  ad  interpetrare  le  apparenze, 
ed  a  quali  principii  si  possono  più  ragionevolmente  riferire. 

202.  Fatto  il  concepimento  ,  dicono  gli  avversarli  seguen¬ 
do  la  dottrina  dell’antico  maestro  Ippocrate  e  di  Galeno  , 
la  bocca  dell’  utero  si  chiude  (5)  ,  e  sì  strettamente  che  la 
punta  di  uno  stiletto  non  vi  potrebbe  entrare  (6).  Col  proco- 


gomentava  due  padri  c  che  era  una  eonghictttura,  è  dire  eziandio  essere 
una  conghicttura  che  il  cavallo  ed  il  muletto  erano  figli  dello  stallone 
c  dell’  asino  ,  e  che  il  muletto  poteva  essere  per  mostruosità. 

(1)  Superfetant  autem  mulieres  qucirum  uteri  os  post  primum  con- 
ceptum  non  ila  valile  clauditur.  Iiipp.  in  lib.  de  superf.  —  Superfe- 
tare  autem  mulier  potest ,  sed  rare ,  quoniam  uterus  magna  ex  parte 
ad  partum  tisque  se  comprimal.  Arist.  De  gen.  anim.  lib.  4 ,  cap.  5. 

(2)  Parco  ,  De  hom.  gen.  cap.  32. 

(3)  Massa  ,  Epist.  med.  t.  1 ,  p.  127. 

(4)  Waldschmidt ,  Superf.  fals.  praelens.  confut.  —  Alberti ,  Med. 
leg.  p.  107. — Valverda  ,  Anat.  lib.  3  ,  cap.  14 —  Lamotte  ,  generat. 
c.  3.  —  Smellie  ,  p.  123.  —  Parsons,  De  motu  musculari ,  p.  78. 

(5)  Ippocrate  ,  Aph.  32  ,  sect.  3.  Quae  utero  gerunt  his  os  uteri 
comprimitur. 

(6)  Galeno,  Com.  in  Aph.  cit.  Ne  specilli  quidem  mucronem  ad- 
mitte re  uteros  antequam  mulier  parlai  ;  prudera  ne  vel  minimum  hi- 
scere  ubi  conceperint .  Seguirono  questa  dottrina  Avicenna  ,  lib.  3,  fcn. 
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dere  della  gravidanza  1’  organo  ingrandisce,  si  allarga  nel  sito, 
monta  ,  e  si  fa  innanzi  ;  e  le  tube  falloppiane  attaccategli  ai 
fianchi  ,  dritte,  corte,  dovendolo  seguire ,  si  allontanano  dalle 
ovaie  (1).  Di  più  a  questo  tempo  1’  uovo  riempie  tutta  la  ca¬ 
vità  delia  matrice  ,  e  la  membrana  caduca  uterina  appiccata  alla 
faccia  interna  dell’organo  chiude  tutti  i  fori  (2).  Quindi  lo  sper¬ 
ma  non  può  entrare  ,  nè  passare  per  1’  utero  lino  alle  ovaie  , 
c  poniamo  che  vi  giunga  ,  e  fecondi ,  1’  uovo  non  può  esser 
preso  dalle  tube  distanti  ,  e  menato  nell’utero.  Al  più  potreb¬ 
be  avvenire  una  gravidanza  fuoruterina.  11  ringravidamento  a 
questo  modo  dunque  è  impossibile.  Ma  per  intendere  il  feno¬ 
meno  non  ci  è  necessità  di  andare  a  questa  spiegazione.  La  na¬ 
tura  stessa  ce  la  porge,  essendosi  trovato  che  talvolta  la  donna 
ha  1’  utero  doppio  o  bipartito,  come  se  volessimo  dir  duo  ute¬ 
ri  (3).  In  questo  caso  il  ringravidamento  è  agevole  ad  avvo- 


30  ,  c.  1  ;  il  Carpi  ,  Isag.  Anat.  p.  22  ;  il  Valvcrda  ,  op.  cit.  9.  193  ; 
l'Uarvey,  Esercitata  de  generat.  anim.  p.  270;  Riolano  ,  Anthropol. 
p.  375,  Mauriccau  ,  Drclincouri,  Dicmerbrock,  ed  altri  molti. 

(1)  Parsons  ,  loc.  cit. 

(2)  Secondo  llunter  e  gli  anatomici  che  1'  han  seguito  la  caduca 
uterina  non  chiude  i  fori  da  principio  ;  si  prolunga  anzi  nelle  tube 
falloppiane  più  dal  lato  del  corpo  luteo  ,  alla  line  del  primo  mese  si 
chiude  sulla  bocca  dell’utero,  e  del  secondo  a’ fori  delle  tube.  Se¬ 
condo  Moreau  questi  fori  non  vi  sono  mai.  Ei  crede  che  appresso  al 
concepimento  la  cavitò  uterina  si  fodera  della  caduca  che  è  un  sacco 
intero.  L’uovo  entrando  nell’utero  se  la  porta  innanzi  ,  se  ne  riveste 
senza  romperla,  e  vi  si  trova  appunto  come  le  viscere  dell’addominc 
nel  peritoneo.  Salvo  il  luogo  dove  si  dee  appiccare  alla  faccia  uterina  e 
formarsi  la  placenta.  Vedi  Meckel  ,  op.  cit.  4.  610. 

(3)  E  neanche  nell’  utero  doppio  il  Metzger  era  disposto  a  conce¬ 
dere  il  ringravidamento.  L'utero  doppio  con  una  sola  vagina  mi  pare 
poco  appropriato  ad  albergare  un  feto  dall’  un  lato  o  dall’  altro  ;  ma 
se  la  guaina  è  doppia,  egualmente  le  due  vagine  sono  troppo  strette  ad 
ammettere  il  membro.  Principes  de  Médcc.  lég.  etc.  traduits  per  Bal- 
lard.  Autun.  1813  ,  p.  488.  Quanto  all’entrar  del  membro  il  fatto  ri¬ 
ferito  da  noi  a  fac.  46,  nota  (2)  mostra  l’occorrente.  —  Cominciando 
da  Catti  ,  che  esercitò  la  medicina  qui  in  Napoli  nel  XVI  secolo  (  Isa- 
gogne  anatomica c,  c.  20  Neap.  1336  )  fino  a  noi,  molti  casi  di  uteri 
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«ire  nella  gui6a  stessa  cito  lo  vediamo  spesso  negli  animali 
forniti  ordinariamente  dell’  utero  cosi  foggiato  (1).  Dove  non 
si  potrebbe,  propriamente  favellando,  dire  pregnezza  sopra 
pregnezza  ;  son  due  separate  ,  come  se  la  donna  avesse  due 
ventri.  Questi  argomenti  sarebbero  certo  di  gran  momento  se 
il  fatto  stesse  cosi  appunto  come  essi  affermano.  Ed  in  pri¬ 
ma  ,  la  bocca  della  matrice,  secondo  che  la  volgare  esperienza 
insegna,  non  è  sempre  chiusa  (2)  ;  e  la  mestruazione  nellè  gra¬ 
vide  n’è  una  prova  (3)  ;  nè  potrebbe  essere  mai  tale  la  chiu¬ 
sura  ,  che  una  particella  di  fluido  seminale  non  potesse  passa¬ 
re  e  giugnere  al  suo  destino  ,  allorché  porzione  della  membra¬ 
na  caduca  si  distaccasse  ,  che  non  è  impossibile  (4).  Quanto 
all’  uffizio  delle  tube  ,  nulla  possiamo  dire  ,  perchè  nulla  sap¬ 
piamo  di  quel  che  fanno  nella  generazione  ,  della  quale  i  pri¬ 
mi  passi  ci  sono  del  tutto  occulti.  Ricordiamo  solo  avvenir  so¬ 
vente  che  la  donna  ingravida  subito  dopo  sconciatasi  ed  a  pre¬ 
gnezza  avanzata.  E  se  vogliamo  credere  ad  Alberto  Magno  , 
per  opera  di  un  sol  coito  si  sconcia ,  e  concepisce.  Inoltre  la 
difficoltà  del  Parsons  è  tolta  dall’  Haller ,  la  cui  sperienza  ne 
ammaestra  esser  le  tube  talvolta  abbastanza  lunghe  nelle  gravi- 


doppii  sono  stati  trovati  e  descritti  da  valenti  notomisti,  de’ quali  casi 
il  nostro  ottimo  collega  Delle  Chiaic  lia  fatto  buona  raccolta  ,  cd  or¬ 
dinata  distinzione.  V.  la  sua  Monografia  sulla  duplicità  dell’utero  uma¬ 
no  ,  ecc.  nelle  Dissertazioni  anatomico-patologiche.  Napoli  1834. 

(1)  Sabaticr ,  Traiti  d’ Anatomie  ,  3,  p.  8  3.  —  Gravel ,  De  su- 
perfetat.  —  Teichmeyer  ,  Med.  leg.  p.  77.  —  Duffieu,  Dict.  d’Anat. 
2,  p.  537. 

(2)  Haller  vuole  che  sia  sempre  aperta  (  V.  g.  85  ,  not.  (9)  ). 
Os  uteri  nunquam  clausura  est  (  Elcm.  Phys.  1.  29,  sect.  5,  §.  18  ) 
dove  soggiunge:  ideoque  potest  superfoelare  non  solum  a  die  sexto  ad 
trigesimum  ,  aut  primis  duobus  mensibus  ,  sed  omni  omnino  tempore. 

(3)  Sarebbe  da  verificare  ciocché  afferma  Avicenna,  21.  tract.  1, 
c.  17  ;  Marinelli ,  De  med.  mul.  lib.  3  ,  c.  4.  ;  ed  Hucher,  De  sterilit. 
c.  de  superfet.  ,  che  le  donne  ringravidate  avevano  la  mestruazione 
durante  la  gravidanza. 

(4)  Tydeinan  ,  de  superfet.  Utrecht.  1783.  —  Alberto  Magno  presso 
Varchi ,  Lez.  sulla  gen.  70. 
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de  da  non  allontanarsi  dalle  vicine  ovaie  (1).  Ma  tutto  questo 
poco  o  nulla  monta  ,  imperciocché  non  essendosi  decisa  an¬ 
cora  la  gran  lite  se  sia  necessario  alla  fecondazione  il  tocco 
dello  sperma  sopra  le  ovaie  (2)  ,  o  della  parte  sua  vaporosa 
o  aura  che  han  chiamato  (3)  ;  che  anzi  alcuni  pendono  a 
credere  che  non  bisogni  neppure  1'  aura  ma  il  semplice  arrivo 
dello  sperma  in  vagina  (4),  tutte  le  mutazioni  dell' utero  cre¬ 
dute  ostacolo  al  (-ingravidare,  non  sarebbero  tale.  Da  ultimo  la 
Ihgaud  sparata  da  Eisenmann  aveva  1’  utero  semplice.  Il  quale 
fatto  gli  avversar»  si  sono  industriati  eziandio  d'  indebolire  , 
supponendo  che  1'  utero  era  veramente  bipartito ,  e  che  l’atto 
del  parto  ne  abbia  portato  via  quel  tramezzo  e  renduta  la 
cavità  uterina  unica  ,  dove  prima  era  duplice  (3).  Ma  que¬ 
sta  spiegazione  è  tutta  ipotetica,  e  nessun  fondamento  ha  nel 
fatto  ,  poiché  un  segno  si  dovrebbe  trovare ,  comechessia  , 
esservi  stata  un’antica  divisione,  e  distrutta.  I  sopradetti  ar¬ 
gomenti  dunque  non  bastano  ad  annullare  in  tutto  e  per  tutto 
la  possibilità  del  riugravidare  nell’  utero  semplice.  I)i  maggior 
forza  sarà  per  avventura  il  ridettero ,  che  quel  mirabile  mu¬ 
tamento  patito  dalle  ovaie  e  dall’  utero  nella  fecondazione  , 
non  pare  che  possa  rinnovarsi  nel  mentre  che  sono  inten¬ 
ti  al  proseguimento  dell’  opera  che  ne  è  la  conseguenza  (6). 
E  così  vigilante  e  sollecita  la  natura  nella  generazione  de¬ 
gli  esseri,  che  per  assicurare  1’  edotto  soverchia  anzi  in  prov¬ 
vedimenti  ;  sicché  condursi  In  guisa  da  attraversarsi  i  pas¬ 
si  suoi  medesimi  ò  contro  i  suoi  fini.  E  pure  questo  plin¬ 


ti)  Clarissimus  Jacobus  Parsons  ideo  superfetationem  (ieri  negavit 
qitod  in  gravidis  tu  bau  infra  apices  uteri  prodeant ,  ne  gite  jovaria  ra¬ 
tearli  adiingere.  Veruni  lutee  nostra  nupcra  experimenta  non  tinnii t 

firma  esse.  Nam . tubas  gravidarum  ita  longas  vidi  ut  facillime 

ovarium  adiingere  potuerint.  Opcr.  Anal.  t.  3  ,  p.  338. 

(2)  Galeuo,  Spallanzani,  •  llaller,  lluischio,  Yallisneri,  Clieseldcn. 

(3)  llarvey  ,  Swammerdam  ,  llaiglitou. 

(4)  Mcrkcl ,  op.  cil.  4.  3U3.  —  Burus ,  Principlcs  of  tnidicifery, 
3.  cd.  p.  124. 

(3)  Adclon,  rhxjsiologie  de  l’homme  ,  Bruxelles  ,  1838,  v.  2,  p.  203. 

(6)  Sprcngel  ,  Instit.  Pliys.  §.  438. 
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cipio  verissimo  in  generale  vuoisi  come  tutti  gli  altri  con  cir¬ 
cospezione  applicare  al  particolare.  Ed.  in  fatti  ,  perché  mai 
1’  utero  quando  è  diviso  in  due  cavità  ,  se  gravido  da  una  parte 
non  è  vietato  d’ingravidare  dall’altra,  tuttoché  sia  veramente 
un’  organo  solo  ?  La  mutazione  della  parte  gravida  non  si 
spande  e  comunica  alla  parte  vota?  Può  mai  questa  ,  nell’  unità 
della  fabbrica  ,  restare  indifferente ,  e  disposta  alla  medesima 
operazione  cui  la  compagna  già  soggiace  ?  Nelle  cose  naturali 
quegli  atti  generali  che  concepiamo  come  principii  ci  servono 
è  vero  di  guida  nell’  investigare  i  fatti  oscuri,  ma  è  verità  assai 
più  universale,  che  la  natura  avendo  il  suo  ordinario  andamen¬ 
to  in  tutto  ,  non  ce  lo  dà  come  malleveria  del  non  Scostar¬ 
sene  mai. 

203.  Non  abbattuta  dagl'  impugnatori  la  possibilità  del  rin- 
gravidamento  ,  ma  solo  rafforzato  il  dubbio  ,  non  resta  altro 
che  sviscerare  il  fenomeno,  onde  procacciare  di  trarne  qualche 
lume  alla  verità.  Che  due  feti  vengano  della  medesima  gravidez- 
za  al  mondo  inegualmente  cresciuti  ,  talché  uno  apparisca  di  età 
minore  del  compagno,  non  è  prova  che  furono  generati  in  tem¬ 
pi  diversi  secondo  la  loro  età  dice.  Potrebbe  benissimo  avve¬ 
nire  ,  e  niente  ripugna  ,  che  mentre  il  crescer  dell’  uno  è  pro¬ 
ceduto  bene  e  prosperamente  ,  quel  dell’  altro  fu  ritardato  da 
infermità.  Ed  ognuno  sa  che  le  malattie  non  rispettano  il  feto 
in  corpo  alla  madre  (1).  Il  nascere  de’feti  maturi,  a  distanza 
di  alcuni  giorni  1’  uno  dall’  altro  ,  neanche  ci  fa  forza  a  cre¬ 
dere  che  sieno  generati  con  atti  egualmente  lontani.  I  maestri 
in  ostetricia  insegnano,  che  nelle  gravidanze  multiplici,  sia  per 
mala  disposizione  dell’  utero ,  sia  per  altro  accidente  (2)  ,  dei 
gemelli  che  hanno  le  seconde  unite  ,  venuto  uno  alla  luce,  l’al¬ 
tro  indugia  a  seguirlo  ;  il  che  è  molto  più  facile  allorquando  so¬ 
no  separati. 


(1)  L’esempio  del  Professor  Miglietta  è  parlante.  I  tre  feti  erano 
uniti  ed  attaccati ,  onde  dovevano  avere  una  borsa  comune.  Ed  uno 
era  compiuto,  due  mostruosi  ,  e  dell’  età  di  cinque  mesi.  Quindi  rin- 
gravidamenlo  non  vi  potett’  essere  ,  ma  furono  generati  ad  un  colpo. 

(2)  Baudelocque  ,  op.  cit.  §.  2072. 

T.  I. 
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..  2UV.  Prova  migliore  par  che  ci  porgano  que'  bambini 
i  quali  ,  di  una  pregnezza  ,  uno  soprannato  all’  altro  dopo 
mesi  ,  sono  vissuti  entrambi  ,  come  nella  Uigaud ,  e  nella 
Franquet.  Tuttavia  se  attentamente  consideriamo  ,  il  dubbio 
non  si  dilegua  interamente.  Poniamo  il  caso  della  massima 
distanza  sinora  osservata  ,  cioè  di  sei  mesi  1’  uno  dall’  al¬ 
tro  (1)  ,  e  i  due  bambini  vivi.  Se  facciamo  che  il  primo  na¬ 
sca  a  sei  mesi  compiuti  ,  tempo  in  che  potrebbe  vivere  ,  e 
forse  anche  un  tantino  prima  ,  il  secondo  ,  supponendo  che 
fossero  conceputi  ad  un  tempo,  sarebbe  nato  a  dodici.  Or  sic¬ 
come  la  quistione  delle  nascite  ritardate,  principalmente  di  quelle 
più  vicine  al  nono  mese  ,  pare  risoluta  pel  si  ;  e  quelle  al  dodi¬ 
cesimo  ,  benché  rare  non  son  tenute  impossibili  ,  ed  hanno  per 
sè  l'esperienza  de’  moderni;  cosi  nel  caso  in  quistione,  quello 
che  si  tiene  effetto  di  ringravidamento  a  grandi  distanze,  po¬ 
trebbe  essere  di  concepimento  unico  ,  o  pure  vicini,  ed  i  feti, 
per  cagione  d’infermità  od  altro  a  noi  nascosto,  sarebbero 
partoriti  a  tal  distanza  di  tempo.  E  nondimeno  con  poca  diffe¬ 
renza  nella  maturità  delle  membra.  E  sappiamo  essere  per  lo 
più  scriati  e  piccoli  que’  bambini  che  nascono  con  molto  ri¬ 
tardo  ,  conciossiachè  il  nascere  così  non  è  mai  regolare  e  sano. 
Ed  altri  non  creda  che  siain  soli  a  favellare  in  questo  modo,  il 
Coloni  è  nella  medesima  opinione  (*2).  Cresce  maggiormente  il 
nostro  sospetto  al  vedere  ,  che  in  nessuna  delle  storie  riferite, 
che  più  fanno  all’argomento,  si  trovano  le  particolarità  risguar- 
danti  i  nati,  bene  e  minutamente  descritte.  Al  più  ci  dico¬ 
no  esser  vissuti  ,  ma  non  ci  notano  chiaramente  il  grado  di 
perfezione  loro  quando  nacquero.  Intorno  a  che  il  sommo 
Jlaller  avvertiva  :  non  solcai  snnper  scrittore*  ra  omnia  nos 
ducere  quac  -ad  firmius  judicium  frrendum  pertincnt  (3),  e  non 
volle  neanche  tacere  :  non  ideo  fraudem  nunnunquam  subfuisse 


(1)  Barlholino  ,  Hist.  ttied.  p.  399. 

(2)  lo  sono  dunque  di  parere  che  questa  superfetazione  altro  non 
sia  ,  se  non  se  un  più  lardo  sviluppo  di  un  feto  contemporaneamente 
generato  ,  e  che  col  nome  di  parto  secondario  mi  piacerebbe  chia¬ 
mare .  Chir.  For.  t.  2  fac.  ti. 

(3)  llallcr,  op.  ci(.  lib.  29,  sect.  5 ,  18. 
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re  pugno.  Quindi  le  storie  della  Bigaud,  e  della  Franquet  ,  ed 
altre  simili  non  sono  provative  della  soprappregnezza  ,  po- 
sciachè  si  possono  intendere  per  nascimento  ritardato  (l).  A 
tutto  ciò  vuoisi  aggiugnere  quello  che  con  gran  verisimiglianza 
ha  detto  il  Meckel,  e  che  serve  a  rafforzar  l’opinione  del  ritar¬ 
dato  incremento:  parergli,  cioè  ,  assai  più  probabile  dipendere  il 
ringravidamento  da  che,  un  sol  coito  fecondando  più  vescichet¬ 
te  sotto  diversa  attività  generatrice  ,  non  pervengono  in  egual 
tempo  allo  stesso  grado  di  azione  vitale,  nel  modo  stesso  che 
negli  uccelli  un  sol  calcare  feconda  molte  uova  succedentisi  a 
inano  a  mano  nel  loro  accrescimento  (2).  Alla  quale  opinione 
non  ripugniamo  di  assentire ,  considerando  quanto  tempo  rima¬ 
ne  sopito  un’  uovo  fecondato  ed  intrusosi  in  un’  altro  ;  ed  in 
qual  luogo  ,  certamente  del  tutto  nuovo  e  straniero  al  suo  vi¬ 
vere  ;  e  ciò  non  ostante  la  sua  virtù  non  si  spegne.  Il  che 
si  avrebbe  senza  esitanza  per  incredibile  anzi  impossibile ,  se 
il  fatto  non  fosse  chiaro  e  manifesto  in  sè  medesimo. 

205.  Qual  merito  abbia  nella  causa  in  campo  l’addurre 
che  la  donna  ha  riconcepito  mentre  aveva  la  gravidanza  fuor- 
uterina  ,  non  sappiam  vedere.  Che  forse  quando  il  feto  ha  messe 
radici  fuori  dell’  utero  dovechessia  ,  1’  organo  non  è  libero  e 
disposto  a  fare  il  suo  uffìzio  ?  Che  forse  le  ovaie  non  possono 
prestar  materia  al  concepimento  ?  O  la  natura,  perchè  dà  ali¬ 
mento  ad  un  feto  per  vie  straordinarie,  non  può  darlo  ad  un’al¬ 
tro  nel  medesimo  tempo  per  la  via  regolare  ?  Non  è  forse  me¬ 
glio  che  se  la  donna  avesse  più  uteri ,  de’  quali  l’ uno  occu¬ 
pato  non  toglie  che  1’  altro  possa  occuparsi?  QéPhiuIIa  è,  se¬ 
condo  ci  pare  ,  che  faccia  nè  a  favore  ,  nè  contra  al  punto 
in  quistione.  Quanto  a’ parti  con&otti  a  bene  in  compagnia  di 
feto  morto,  ossificato,  corrotto,  di  origine  evidentemente  an¬ 
teriore  all’  altro ,  e  che  era  già  nell’  utero  quando  il  secondo 

(1)  Nell’  unico  caso  della  Bigaud ,  in  cui  siamo  certi  che  non  era 
utero  doppio  ,  nella  relazione  che  se  ne  dà ,  si  dice  ,  che  il  primo 
bambino  non  fu  nè  sì  forte  nè  si  grande  che  il  secondo.  Ciò  facilita 
semprepiù  il  potere  opinare  esser  nato  il  primo  regolarmente  verso 
il  sesto  ,  o  settimo  mese  ,  ed  il  secondo  con  ritardo. 

(2)  Meckel,  op.  cit.  4.  665. 
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è  stato  generato  ,  niente  importano  al  fatto  del  ringravidamen- 
to.  Poiché  siccome  si  è  veduto  1’  utero  esser  pregno  anche  al¬ 
lorché  aveva  dentro  di  sé  polipo  ,  tumore  ,  e  tino  il  cancro  , 
e  ciò  non  ostante  la  gravidanza  procedere  (  §.  49  )  ;  cosi  un 
feto  corrotto  ,  ed  or  più  or  meno  alterato  ,  si  può  assomiglia¬ 
re  ad  un  polipo  ,  ad  un  corpo  straniero  quasi  ,  il  quale  non 
impedisce  la  gravidanza  ,  perché  non  è  nello  medesime  con¬ 
dizioni  del  feto  vivo.  Laonde  queste  analogie  sono  da  stimare 
al  pari  delle  altre.  Il  ringravidare  degli  animali ,  coinè  cani  , 
lepri  ,  conigli  (1)  ,  pecore  ,  troie  (2)  ,  ed  altri  di  simil  fat¬ 
ta  ,  è  facile  ad  avvenire  per  la  forma  propria  dell  utero  lo¬ 
ro.  In  somma  in  numero  tanto  abbondante  di  voluti  ringravi- 
damcnti,  pochi  soli  ce  lo  mostrano  irrepugnabile,  e  sono  le  tre 
donne  americane  (3),  e  negli  animali  l’esempio  della  ca' alla. 
Di  quelle  le  due  ,  e  la  cavalla  ringravidarono  a  piccola  distan¬ 
za.  La  Johnson,  secondo  T  apparente  età  de’ bambini,  parche 
avesse  riconcepito  a  quattro  mesi  1’  un  dall’  altro  ,  ma  nulla  è 
detto  quanto  a’congiugnimenti  ;  onde  il  sospetto  di  ringravida- 
mcnto  vicino  rimane  intero. 

20G.  Da’  soprallegati  fatti  conseguita  pure  ,  che  in  tutti  i 
parti  multipli»  non  sempre  è  stato  uno  l’ alto  che  gli  ha  generati. 
Forse  è  più  frequente  di  quel  che  crediamo ,  clic  1’  uomo  so- 
prasscminando  con  poco  indugio  ,  la  donna  riconcepisca  ,  ed  i 
nati  ad  un  corpo  non  hanno  unica  origine.  Dove  i  padri  sono 
stati  diversi ,  per  esempio,  di  diverse  razze  ,  dovendo  il  getto 
riuscir  qual’è  la  forma  ,  la  cosa  è  più  o  men  manifesta,  secon¬ 
do  quella  dfersità.  Ma  dove  il  padre  é  uno,  è  ardua  ed  oscura 
assai.  Sarebbe  mai  segno  sicuro  il  modo  come  i  feti  sono  in¬ 
volti  nelle  seconde  ?  Il  trovarli  in  una  borsa  sola  con  una 
comune  placenta  ,  non  darà  forte  motivo  a  credere  esser  figli 
di  un  sol  concepimento  ?  Si  potrebbe  con  egual  ragione  ammet¬ 
tere  il  contrario  per  quelli  che  hanno  borse  separate  in  tutto, 


(1)  Aristot.  toc.  cit.  —  Varrone  ,  lib.  3.  —  Plin.  lib.  8 ,  c.  55. 

(2)  Ephetn.  Natur.  Curios.  Dccad.  2  ,  ann.  7 ,  obs.  31. 

(3)  Aristotele  aveva  giù  dello  che  la  cavalla  riugravida  come  la 
donna,  di  raro. 
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o  comuni  pel  solo  corio  (1)?  Il  caso  della  borsa  unica  è  raro  (2). 
Sicché  so  fosse  cosi ,  pochissimi  de’  gemelli  sarebbero  generati 
insieme.  Il  vero  è  che  nulla  possiam  dire  se  non  d’  ipotetico. 
Che  cosa  mette  luomo ,  che  la  donna  nella  generazione  ;  quando 
la  materia  comincia  a  constare  ed  avere  azioni  proprie  ed  indi¬ 
viduali  ;  corno  il  generato  procede  finché  non  apparisce  agli  oc- 
chj  nostri,  è  tutto  impenetrabile  mistero.  Le  continue  ed  inde¬ 
fesse  investigazioni  di  tanti  filosofi  naturali  nulla  c’  insegnano 
d‘  indubitabile  ,  e  quel  poco  cavato  dagli  animali  non  ha  ser¬ 
vito  ad  altro  che  a  foggiare  ipotesi  discordi  e  caduche  ,  ma¬ 
dri  di  non  pochi  errori.  Nonpertanto,  osservando  alcuni  gemel¬ 
li  di  perfetta  rassomiglianza  ,  altri  non  tanto  ,  potrebbe  esse¬ 
re  per  avventura  congettura  non  irragionevole  il  dire  i  primi 
essere  concepiti  gemelli ,  i  secondi  no. 

207.  Dimostrato  oggimai  innegabile  per  l' esperienza  si¬ 
cura  poter  la  donna  ringravidare  poco  dopo  fatto  il  primo  con¬ 
cepimento,  sarebbe  a  determinare  in  ultimo  questa  possibilità 
quanto  può  durare.  Ecco  il  difficile,  o  diremmo  meglio  impossi¬ 
bile  a  sapere.  Pare  ragionevole,  che  in  proporzione  dell’avan- 
zarsi  la  pregnezza  la  difficoltà  di  raccettare  nell’  utero  altro 
uovo  e  nutrirlo  cresca  ;  ma  quando  diventa  impossibile  chi 
il  potrebbe  affermare  ?  Quanto  impedimento  mette  l’incremento 
del  feto  ?  quanto  la  pienezza  dell'  utero  ?  quanto  lo  stato  di 
azione  iti  che  trovasi  ?  Non  vi  è  dubbio  che  la  gravidanza  lo 
muta  considcrabilmente,  non  tanto  nella  sua  abitudine  fisica  ed 

0  — 

(t)  Cosi  la  pensava  il  valoroso  Zacchia.  Nulla  ergo  videtur  assi- 
gnari  potior  ralio  ,  hujus  varietatis ,  nimirum  cur  aliquando  gemelli 
una  eademque  secundina  includantur  ,  interdum  vero  ulerque  eorum 
propnam  habet ,  nisi  supcrfetatio ,  et  varìetas  temporis  in  conceptione. 
Lib.  1  ,  til.  3  ,  qu.  3  ,  n.  13.  —  Haller  poi  è  di  ciò  più  sicuro.  Cuique 

fetui  sua  est  amnios . quo  argumento  vincas  ,  fetus  qui  connati 

videntur  non  esse  connatos  ,  si  cuique  sua  amnios  fucril.  li  autem 
unica  cotilinetur  amnio.  Op.  cit.  L.  29 ,  sect.  3 ,  g.  6. 

(2)  Mery  descrive  un  caso  di  binali  in  acqua  comune  con  una  placen¬ 
ta,  onde  sorgeva  un  sol  cordone  umbilicale  che  a  mezzo  cammino  si  par¬ 
tiva  in  due  rami  che  andavano  a  due  feti.  Meni,  de  l’  Acad.  des  Scienc. 
Un’  altro  caso  di  gemelli  in  borsa  comune  è  riferito  da  Burton ,  Syst. 
tiouv.  des  accouc.  t.  1 ,  p.  79. 
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organica,  quanto  nella  vitale;  quale  mutazione  aumenta  secon¬ 
do  che  la  pregnezza  va  innanzi-  Laonde  mentre  la  natura  rac¬ 
coglie  là  ,.le  sue  posse,  dimenticando  quasi  il  resto  del  cor¬ 
po  ,  intenta  tutta  alla  produzione  del  nuovo  essere  ,  non  par 
regolare  che  si  voglia  distrarre  a  cominciare  un’  altra  opera¬ 
zione  simile  a  quella  in  che  è  tanto  inoltrata.  Della  quale  tutta 
quanta  il  primo  passo  forse  è  il  più  forte  ;  quando  cioè  1’  em¬ 
brione  dee  appiccar  le  radici  dentro  di  esso  organo.  Or  come 
possa  ciò  avvenire  nell’  atto  che  1’  utero  è  occupato  ad  un  la- 
vorio  di  tanto  effetto  non  s’intende  di  leggieri.  Se  non  andia¬ 
mo  quindi  lungi  dal  vero ,  interpetrando  la  natura  mercè  degli 
atti  suoi  medesimi  ,  pare  non  potersi  effettuare  il  ringravida- 
mento ,  se  non  che  sino  a  pochi  giorni  dopo  il  concepimento 
già  fette  (1).  Imperciocché  1'  uovo  non  entrando  nell’  utero  su¬ 


fi)  Zacchia  in  due  qnistioni  intere  che  destina  al  ringravidamen- 
to  ,  esaminata  bene  la  materia,  non  crede  poter  (issare  il  tempo  (in  dove 
è  possibile  che  avvenga  ;  solamente  gli  par  tanto  più  dillicile  quanto 
più  la  grossezza  è  avanzata.  Malamente  dunque  il  Foderò  gli  la  dire 
»  Egli  si  loda  della  glossa  per  aver  (issalo  a  40  giorni  il  termine  pro¬ 
zi  pizio  alla  sopralTetazionc  ,  dopo  il  primo  concepimento  ;  crede  ben’an- 
»  che  si  potrebbe  estendere  questo  termine  sino  a  60  giorni,  ma  clic 
»  al  di  là  non  è  possibile,  sia  che  il  fondo  dell’utero  è  allora  troppo 
»  sviluppato  ,  ed  il  primo  feto  occupa  di  già  un  posto  esteso,  sia  per¬ 
ir  chè  un  secondo  concepimento  non  potrebbe  che  nuocere  cosi  a  sè 
»  stesso ,  coinè  al  precedente  »  (  op.  cit.  t.  2  ,  §.  300  ).  Non  è  Zac¬ 
chia  che  porla  fino  al  60'’  giorno  la  possibilità  di  ringra^dare  ,  ma  il 
chiosatore  Paolo  ,  la  cui  opinione  egli  vuole  spiegare.  Nò  oltre  il  60° 
egli  la  nega  ,  ma  la  crede  più  difficile  ,  ed  avverte  ,  citando  Aristo¬ 
tele  ,  che  il  secondo  generalo'  non  può  venire  a  bene  per  la  grandezza 
del  primo.  Atqui  eadem  fortune  caussa  ,  nimirum  formalionis  ac  ma¬ 
gnitudini  ipsius  conceptus  ,  movìt  Paul,  in  cit.  1.  Cuoi  quidam  ,  n.  9. 
ut  superfelationis  terminimi  ad  60  dierum  prorogarci  :  nam  plerique 
conceptus  non  nisi  tanto  tempore  perfecle  formali  existunt ,  et  ad  eam 
magiutudinem  perveniunt ,  quam  alios  in  40  dierum  spatio  acquircre 
dtcebum,  atque  in  hit  contingere  posse  superfetationem  etiam  intra  60 
dies  non  ila  admirandum.  lib.  1  ,  til.  3,  qu.  4,  n.  22.  —  Ho  notato 
questo  luogo  perchè  P  autorità  del  Foderò  si  ha  tiralo  pareccbj  scrittori 
appresso  ,  che  si  sono  riposati  sulla  sua  fede.  V.  Orlila  ,  op.  cit .  1.  238. 
—  Desalles,  op.  cu.  f.  190.  —  Deck,  op.  cit.  f.  89. 
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bito  fecondato  ,  per  quel  che  ne  sappiamo  finora  ,  è  probabile 
che  in  questo  intervallo  di  tempo  solo,  o  poco  più,  possa  rin- 
gravidarsi.  Questo  argomentare  ha  per  se  1’  analogia  ,  e  l’ in¬ 
duzione  ,  ma  non  perciò  vi  facciamo  sopra  alcuno  assegna¬ 
mento. 

208.  Chi  ha  seguito  il  nostro  ragionare  dee  aver  notato 
che  non  ci  siamo  mostrati  inchinevoli  ad  ammettere  il  ringra- 
vidamento  a  molta  distanza  di  tempo  nell’  utero  regolare  ;  che 
anzi  ci  siamo  assottigliati  a  combatterlo,  ed  a  ripescare  argo¬ 
menti  onde  spiegare  le  apparenze.  Nel  tempo  stesso  non  ab¬ 
biamo  mancato  al  debito  di  esame  imparziale,  riducendo  al  ve¬ 
ro  merito  le  opposizioni  degli  oppugnatori.  Da  ciò  dunque  ne 
scenderebbero  quali  corollarii  :  Potersi  fare  il  ringravidamento 
ad  utero  doppio  (2)  :  Ad  utero  semplice  eziandio  ,  n\a  a  breve 
distanza  :  Le  nascite  di  due  bambini  dalla  medesima  pregnezza, 
molto  lontane,  potersi  spiegare  in  altro  modo.  E  questa  la  no¬ 
stra  credenza  attuale.  Ma  per  amor  del  vero  non  possiamo  na¬ 
scondere  essere  ancora  ben  lontani  dal  tenere  impossibile  il 
ringravidamento  impugnato.  II  difficilissimo  è  bene  altra  cosa 
ctye  l’ impossibile  ;  la  differenza  dall’  uno  all’  altro  è  stermina¬ 
ta  ,  incommensurabile  ,  oltreché  questo  difficile  è  ragguagliato 
alla  misura  del  nostro  corto  vedere.  Questo  principio  chiaro 
incontrastabile  dovrebbe  rendere  più  cauti  que’  filosofi  naturali 
che  volentieri  diffiniscono  ,  e  sono  troppo  sdrucciolevoli  a  dar 
sentenze  assolute.  Quanto  a’  bisogni  della  medicina  legale  ci 
regoleremo  certamente  secondo  le  probabilità  come  sono  attual¬ 
mente  ,  ma  non  dimenticheremo  ,  sia  nel  fatto  della  legittimità, 


(2)  Cassan  narra  il  seguente  caso  di  ringravidamento  occorso  a 
Mine.  Boiviu.  Una  donna  partorì  ai>5  di  marzo  1810  un  bambino  stima¬ 
to  di  quattro  libbre.  La  levatrice  vedendo  non  iscemare  il  ventre  come 
doveva  ,  sospettando  di  tumore  o  altra  cosa  straniera,  cacciò  la  mano 
nell’  utero  ,  dove  nulla  trovò.  Ma  nondimeno  ben  le  parve  che  a  de¬ 
stra  fosse  qualche  cosa  d’ insolito.  Ai  12  di  maggio  la  donna  ebbe 
con  altro  parto  un  bambino  sparuto  e  debole  ,  creduto  di  un  tre  lib¬ 
bre.  Questa  donna  per  sua  confessione  era  stata  col  marito  ai  lo  e  20 
di  luglio,  e  16  di  settembre.  Rcchcrches  sur  les  cas  d’utérus  doublé  et 
de  super fetation.  Thèse.  Paris ,  1826. 
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sia  della  successione  ,  V  onore  della  donna  ,  il  quale  nel  dub¬ 
bio  vuole  essere  senqirc  rispettato  ,  e  preferito  ,  (piando  essa 
stessa  non  se  l’ abbia  apertamente  manomesso.  Ed  ancorché 
l’ indagine  ci  scoprisse  manifestamente  1’  utero  doppio  ,  pure 
considerato  bene  il  tutto  ,  dove  il  caso  lo  porta  ,  dovremmo 
essere  ritenuti  nel  giudicare  del  ringravidamento  ,  allorché  il 
nostro  giudizio  può  partorire  la  sentenza  di  adulterio,  o  d’il¬ 
legittimità  ;  imperciocché  anche  nell’  utero  doppio  non  è  irra¬ 
gionevole  opinare  pel  parto  ritardato.  E  qui  è  che  la  legge 
de’  trecento  giorni  dovrebbe  fare  eccezione  ,  poiché  in  questi 
casi  il  principio  della  gravidanza  è  mostrato  dal  bambino  che 
nasce  prima.  Condizione  ignota  nelle  gravidanze  ordinarie  ,  per 
la  quale  essa  legge  ha  messo  quel  termine.  In  generale  a  due 
cose  dee,  principalmente  badare  il  medico  legale  ,  ciò  sono  a 
determinare  bene  l’età  del  primo  nato  ,  a  line  di  stabilire  il 
tempo  rispetto  al  nascimento  del  secondo,  quanto  alla  legge  : 
alla  possibilità  delle  nascite  ritardate.  L’applicazione  speciale 
è  mostrata  dal  caso  stesso. 

CAPITOLO  Vili. 
dell’  identità  delle  persone. 

209.  É  si  ricca  la  natura  nel  variar  le  forme  de’  corpi 
che  lavora  ,  elio  quantunque  abbia  dato  a  ciascuna  specie  le 
sue  inalterabili ,  nientedimeno  nel  far  gl’  individui  par  che  ad 
ognuno  fabbrichi  prima  lo  sue  pretelle  per  poi  gittarlovi  entro. 
Sicché  un  gran  filosofo  ebbe  a  dire,  essere  impossibile  trovare 
in  questo  mondo  due  esseri  simili  in  tutto  e  per  tutto.  Se  dal- 
l’ universalità  di  essi  ci  stringiamo  all’ umana  schiatta,  chi 
è  che  non  ha  notato  qualche  ^lta  di  sua  vita  ,  non  avere 
mai,  fra  tanta  e  tanta  gente  venutagli  sugli  occhj,  veduto  due 
effigie  simili  ?  Però  ragionevolmente  ammirato  il  naturalista 
romano  diceva  :  Jam  in  facie  vultuque  nostro,  cum  sint  decerti, 
aut  paullo  plura  membra ,  nullas  duas  in  tot  minibus  hominum 
indiscrctas  clJijics  cxsistcrc  (1).  Gli  stessi  gemelli,  dove  la  natura 


(I)  l’iin.  lib.  7.  cap.  1. 
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ila  operato  ad  u»  colpo,  e  con  tale  egualità  d’ artifizio,  da  con¬ 
fonderò  altrui  al  distinguerli ,  pure  ,  chi  lLguarda  attentamen¬ 
te  ,  diversificano  in  alcun  che  ,  onde  i  lor  parenti  e  familiari 
li  sanno  conoscere.  Di  queste  apparenti  rassomiglianze  ,  oltre 
i  gemelli ,  la  natura*  si  diletta  a  quando  a  quando  darne  fuora 
negli  uomini  ,  e  si  illusorie  ,  che  trattone  partito  per  la  qua¬ 
lità  fortunata  del  caso  ,  ne  son  nate  usurpazioni  di  pome  ,  e 
di  ricchi  averi.  D’  onde  piati  alle  corti  ,  e  liti  nelle  famiglie. 
Casi  di  questa  fatta  si  trovano  ricordati  di  ogni  tempo  (l). 
Egli  è  perciò  che  i  legislatori  dovevano  provvederci  in  modo  , 
che  i  furfanti  non  profittassero  della  ventura  che  si  para  loro 
dinanzi  ,  e  che  nessuno  potesse  scambiarsi  con  chicchessia  ; 
ed  ogni  volta  che  si  vuole  ,  si  riconoscesse  chi  è  ,  c  da  cui 
discende. 

210.  I  mezzi  a  provare  lo  stato  di  una  persona  sono  , 
secondo  la  legge,  i  registri  pubblici,  o  dello  stato  civile  come 
dicono  ,  dove  sono  scritti  autenticamente  gli  atti  di  nascita  (2). 
In  mancanza  di  questi ,  che  possono  mancare  per  mille  acci- 


(1)  Valerio  Massimo  racconta  parecchie  rassomiglianze  ;  delle 
quali  riferiamo  quella  d’  Antioco  re  di  Siria  con  Anemone  ,  e  quella 
di  Pompeo  con  Vibio  c  Publicio  (  due  ,  che  è  più  maraviglia  ).  Regi 
Antiocho  unus  ex  aequalibus ,  et  ipse  regiae  stirpis  ,  nomine  Artemon , 
perquum  similis  fuisse  ‘raditur :  quern  Laodice  uxor  Antiochi,  inter- 
fecto  viro  ,  dissimulandi  sceleris  gratin ,  in  lectulo  quasi  ipsum  regert i 
aegrum  collocavit  :  admissumque  universum  populum  ,  et  sermone  ejtis 
et  vullu  consimili  fefcllit  :  credideruntque  homines  ab  Antiocho  morien- 
te  Laodicem  et  natos  eius  sibi  commendavi.  Uist.  Mem.  lib.  9 ,  c.  14. 
—  Magno  Pompeio  Vibius  ingenuae  stirpis  ,  et  Publicius  libertinus  , 
ila  similes  fuerunt ,  ut  permutato  statu  ,  et  Pompeius  in  illis  et  illi 
in  Pompeio  salutari  possint.  Ivi  — •  Plinio  a  questo  proposito  narra  il 
fatto  avvenuto  ad  Antonio.  Un  tal  Toranio  gli  vendette  a  gran  prezzo 
due  belli  e  similissimi  fanciulli  per  gemelli  ,  dove  uno  era  nato  in 
Asia  l’altro  di  là  dall’Alpi.  Avvedutosene  Antonio  al  favellar  diverso, 
si  tenne  burlato  ,  e  se  ne  sdegnò  fortemente  ;  ed  era  per  fargliela  co¬ 
star  cara,  ma  l’astuto  di  Toranio  si  riscosse  dicendo,  che  per  lo 
esser  nati  in  sì  lontani  paesi  ,  ed  esser  così  simili  perciò  valevano 
tanto  prezzo.  Hist.  nat.  lib.  7  ,  c.  12. 

(2)  Art  241.  11.  cc. 
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denti ,  il  possesso  costante  dello  stato  (1)  ,  il  quale  f  come  si 
dee  dimostrare  ,  la  legge  medesima  prescrive  (2)  ;  c  finalmente 
quando  non  si  può  per  nessuna  delle  sopraddette  vie  ,  v’  è  la 
testimonianza  degli  uomini  sostenuta  da  fatti ,  e  da  indizii ,  i 
quali  deggiono  essere  assai  forti  o  sicuri *da  non  ne  lasciar  te¬ 
mere  la  fallacia  (3).  Un  tale  si  parte  giovanetto  di  casa  sua 
e  va  via  in  lontani  e  poco  noti  paesi ,  senza  mandar  di  sè 
più  novella  ai  parenti  o  ad  alcuno.  Corre  voce  di  esser  mor¬ 
to  ,  e  le  circostanze  s’  accordano  bene  a  farlo  credere.  Do  ¬ 
po  lungo  tempo  torna  e  si*  presenta  alla  sua  famiglia  già  sce¬ 
mata  in  parte  dalla  morte.  Egli  carico  d  anni  e  logoro  di  pa¬ 
timenti  è  si  sfigurato ,  che  nessuno  ,  anche  de’  suoi  più  inti¬ 
mi  ,  lo  riconosce.  Si  fa  a  domandar  ciò  che  gli  spetta  per  suc¬ 
cessione  ,  de’ beni  de’ genitori.  I  fratelli  temendo  della  frode 
e  dell’  impostura ,  e  forse  anche  un  po’  legati  dall’  interesse  , 
1’  oppugnano.  Per  sua  ventura  ha  tali  segni  sul  suo  corpo  dalla 
fanciullezza  ,  che  ben  noti  ai  parenti  stessi ,  alla  nutrice  ,  ai 
familiari ,  agli  amici ,  e  conservatisi  com’  erano  testimoniano 
lealmente  la  verità  del  suo  dire  ,  eoe.  —  Un  tale  balestrato  nel¬ 
la  cattività  dalla  fortuna  acquista  un  compagno  similissimo  a 
lui  e  di  viso,  e  di  persona  ,  e  di  alti.  La  sventura  comune  li 
stringe  amici.  Onde  egli  aprendogli  il  cuore  e  la  mente  ,  gli 
narra  tutte  a  parte  a  parte  le  sue  cose  andate.  Il  compagno 
furbo,  cosi  fornito,  abbattendosi  in  occasione  propizia,  avvi¬ 
sa  di  fare  un  bel  tratto ,  sicché  ardito  si  mette  all'  impresa. 
Si  spaccia  per  lo  tale.  La  rassomiglianza ,  il  ricordar  le  memo¬ 
rie  andato  di  famiglia  ,  le  amicizie  ,  ed  altro ,  colla  giunta  di 
ciò  che  il  tempo  ha  cancellato  e  distrutto ,  tutto  aiuta  T  in- 


(1)  Art.  242.  11.  cc. 

(2)  Art.  243.  11.  cc. 

(3)  Art.  245.  11.  cc.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  continuo  , 

o  quando  il  figlio  fosse  stato  iscritto  sotto  falsi  nomi ,  o  come  nato 

da  genitori  incerti ,  la  pruova  di  filiazione  può  farsi  per  mezzo  di  te- 
slimonii.  Ciò  non  ostante  ,  questa  pruova  non  può  essere  ammessa  . 
che  allora  quando  vi  sia  un  principio  di  pruova  per  iscritto  ,  o  quan¬ 
do  le  presunzioni  o  gl'  indizii  risultanti  da  fatti  fino  a  quel  tempo  co¬ 
stanti  si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne  l'  ammessione. 
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ganno.  É  creduto  e  fatto  partecipe  dello  avere  ,  che  ci  quie¬ 
tamente  si  gode.  In  questo  torna  la  vera  persona  ,  ed  ecco  a 
maraviglia  di  tutti  sorger  disputa  ,  ecc.  Ora  il  pretensore  di¬ 
ce  vero ,  o  è  un  impostore  ?  Dei  due  che  si  danno  per  la 
stessa  persona  chi  mentisce  ?  —  Due  genitori  diversi  conten¬ 
dono  per  un  fanciullo  ,  ciascuno  dicendo  esser  suo  figliuolo. 
Quando  i  documenti  autentici  noi  mostrano  ,  a  cui  appartie¬ 
ne  ?  Ecco  i  casi  in  forma  generale  ;  le  circostanze  partico¬ 
lari  possono  venire  in  mille  modi  (1).  La  parte  che  il  me¬ 
dico  legale  ha  in  questa  faccenda  è  il  dover  mostrare  qual  fe¬ 
de  meritano  per  loro  qualità  alcuni  fatti  fisici  allegati  (  che 
sono  gTtndmt  della  legge  )  ,  come  testimonii  muti  ;  e  quanto 
sostegno  posson  dare  a’testimonii  parlanti.  Verremo  dunque  esa¬ 
minando  partitamente  questa  materia,  per  quel  che  spetta  noi. 

211.  Gli  errori  in  fatto  d’identità  di  persona  derivano  da 
due  fonti  ;  dalla  rassomiglianza  ingannevole  di  un  individuo 
all’  altro ,  dalla  memoria  nostra ,  nella  quale  le  immagini  delle 
cose  andate  a  poco  a  poco  s’ indeboliscono  ,  si  mutano ,  e  si 
cancellano.  L’uso  ed  il  merito  di  questa,  in  che  dimora  l’es¬ 
senza  della  prova  testimoniale  in  generale ,  per  tutti  i  bisogni 
del  foro  ,  è  argomento  fuori  della  nostra  giurisdizione.  A  noi 
rimane  la  rassomiglianza  ,  della  quale  ben  è  ragione  che  ne  ri¬ 
cerchiamo  i  particolari,  affinchè  all’uopo  sappiamo  quanto  vale 
qual  base  dell’altra,  della  quale  pure  toccheremo  alcuna  cosa. 

212.  Può  considerarsi  la  rassomiglianza  o  tra  persone  di¬ 
verse  o  in  una  rispettivamente  a  sè  stesso.  Tra  le  diverse  è 
comune  quella  de’ parenti  e  soprattutto  dei  figliuoli  ai  genitori, 
la  quale  per  essere  ordinaria  ed  usuale  non  tira  più  la  nostra 
attenzione.  Anzi  quando  troviamo  differenza  tra  gli  uni  e  gli 
altri  ,  ci  pare  straordinario;  lo  che  per  verità  le  più  volte  non 
è  che  in  apparenza  e  superficialmente;  che  se  ci  fermiamo  a 


(1)  Chi  amasse  averne  notizie  speciali  legga  la  Medicina  legale  del 
Foderò  (  v.  1,  §.  69,  e  seg.  ) ,  dove  sono  raccontate  nei  lor  particolari  le 
storie  di  Baronet ,  di  Martino  Guerra  ,  di  Michele  Noiseu ,  della  ve¬ 
dova  Lemoine,  di  de  Caille ,  del  fanciullo  di  Strasburgo,  e  di  Baudet, 
tratte  dalla  Raccolta  delle  cause  celebri  ;  e  per  altre,  gli  Annales  d’  hy- 
giòne  et  de  médecine  légale  ;  luglio  1829 ,  e  gennaio  1834. 
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por  mente  con  animo  posato  ,  scovriamo  numerosi  punti  di  ras¬ 
somiglianza  che  prima  ci  erano  fuggiti  (1).  Cosi  vedendo  ,  per 
esempio,  parlare  e  gestire  una  persona,  vi  accorgerete  di  molti 
atti  e  della  bocca  ,  e  degli  occhj  ,  e  delle  mani,  e  del  viso,  e 
della  testa  che  sono  ritratti  marnati  di  quelli  della  madre  o  del 
padre,  e  se  avete  ricevuti  questi  bene  nella  vostra  immagina¬ 
tiva  ,  di  rado  avverrà  che  non  no  riconosciate  or  più  or  me¬ 
no  in  quelli.  Le  qualità  morali  altresì  non  escono  di  questa 
regola.  Confrontate  un  padre  ed  un  figliuolo  ;  avvegnaché  a 
prima  giunta  questo  vi  parrà  avventato  e  quello  prudente  , 
entrate  più  addentro  ,  e  vi  sarà  manifesto  essere  gli  anni  e 
I  uso  del  mondo  che  nel  vecchio  tengono  infrenata  o  rotta  la 
passione  ,  che  nel  giovine  è  ribollente  e  libera.  E  \i  sarà 
anche  più  chiaro  se  avrete  tanta  età  ,  e  pratica  col  vecchio  , 
da  potervene  ricordare  bene  la  sua  gioventù.  Oltre  ciò  ,  ir¬ 
regolarità  negli  organi  ,  difformità  nelle  membra ,  malattie 
si  trasmettono  da  una  generazione  all’  altra  ,  e  più  volte. 
Tali,  per  ricordarne  alcune,  sono  i  piedi' torti  ,  le  dita  so¬ 
verchie  ,  gli  occhj  guerci  ,  il  labbro  leporino  ,  i  sopraddenti  , 
le  macchie  cutanee  ,  ed  un'  iuiinità  di  malattie  che  per  bie- 
vità  non  nominiamo  ,  essendo  queste  cose  ben  risapute  alle 
persone  dell’  arte,  perchè  raccolte  e  registrato  da  molti  scrit¬ 
tori  (2).  Egli  è  vero  pure,  che  tal  somiglianza  non  sempre  di¬ 
scende  dritta  ne’  rami  ,  ma  ,  salta  ,  quasi  direi  ,  e  dall’  avo  o 
dal  zio  trapassa  ai  nipoti  (3)  ;  il  che  ,  comune  clic  sia  ,  non 
apparisce  men  maraviglioso.  Ora  per  intender  queste  soliti¬ 


ti)  Erodoto  racconta  di  un  popolo  di  Libia,  che  avendo  le  mogli 
in  connine  assegnava  i  figliuoli  a  quei  genitori  cui  si  rassomigliavano 
(  lib.  4,  c.  180  ). 

(2)  Haller  reca  parcccbj  esempii.  V.  Ehm.  phys,  lib.  29  ,  sect.  2  , 
§.  8.  —  Non  sono  indegni  di  questo  luogo  i  seguenti.  Conosco  un  genti¬ 
luomo  che  ha  le  ossa  radio  e  cubito  un  po’  curvi  in  dentro.  Due  suoi 
figliuoli  le  hanno  della  medesima  forma  ,  ed  una  bambina  della  figliuola 
egualmente.  Un  giovine  francese ,  all’  osservarlo  per  un  bubbone  che 
aveva,  gli  vidi  dall’  inguine  in  giù  per  La  coscia  sinistra  gran  varice  ser¬ 
peggiante.  Mi  affermò  che  suo  padre  l’aveva  similissima.  Del  fanciullo 
coll'ipospadia  generato  da  padre  simile  ne  abbiamo  parlato  (f.38,  not.2.). 

(3)  Queste  cose  essendo  volgari  non  furono  men  conosciute  agli 
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glianze  c  dissomiglianze  ,  varie  speculazioni  si  sono  foggia¬ 
te  fin  da  Ippocrate  (1)  ,  e  molti-  con  Aristotele  e  Plinio  (2) 
hanno  data  gran  parte  ,  o  forse  tutta  la  virtù  all’  immagina¬ 
zione  ,  principalmente  della  donna ,  senza  badare  che  se  ciò 
fosse  ,  le  dissomiglianze  soverchierebbero  d’ assai  le  somi¬ 
glianze  ,  ed  i  testimoni  dell’  infedeltà  mentale  di  lei  sarebbe¬ 
ro  frequentissimi ,  soprattutto  nella  gente  civile  ;  e  cosi  pure 
non  vedremmo  in  alcune  famiglie  continuarsi  ne  figliuoli  la 
bruttezza  de’  padri  ,  tuttoché  ebbero  l’ accorgimento  di  accop¬ 
piarsi  a  mogli  di  buone  fattezze  ;  e  quella  donna  usata  a  forza 
c  rimastane  incinta  non  dovrebbe  partorir  figliuolo  talora  so¬ 
migliantissimo  al  padre ,  ma  un  demonio  ,  che  tale  a  lei  do¬ 
vette  sembrare  allorché  le  fece  violenza.  Qualunque  opinione 
si  voglia  seguire  intorno  alla  generazione  del  feto  e  sua  for¬ 
mazione  successiva  ,  la  maniera  di  dependenza  o  corrispon¬ 
denza  colla  madre  non  ci  lascia  oggimai  ,  nel  buon  discorso  , 
nonché  credere  ,  ma  nè  eziandio  sospettare  possibile  questa 
virtù  della  fantasia  (3). 


antichi.  In  Lepidorum  gente  tres  ,  intermisso  ordine,  obducto  mem¬ 
brana  oculo  ,  genitos  acccpimus.  (  riin.  lib.  7,  cap.  12.  ).  Aristotele 
racconta,  e  Plinio  ripete,  che  una  donna  bianca  avendo  pratica  con  un 
moro  generò  lìgliuola  bianca ,  dalla  quale  in  appresso  nacque ,  da 
padre  anche  bianco  ,  una  ghezza  che  scovrì  P  adulterio  dell’  avola. 
(  Arist.  Hist.  Anim .  lib.  7  ,  e  9.  —  Plin.  loc.  cit.  ).  Ma  qui  è  da 
notare  (  lasciando  di  toccare  il  merito  del  racconto  ),  che  non  trattasi 
di  particolarità  accidentale  negli  organi ,  ma  di  diversità  grande  e  na¬ 
turale  ,  la  quale  costituisce  differenza  di  razza.  Quindi  io  non  so  se 
possa,  non  dico  riapparire  da  sè  in  una  seconda  generazione ,  ma  spa¬ 
rire  -del  tutto  nella  prima.  In  tante  mescolanze  di  gente  bianca  e  nera 
che  da  qualche  secolo  a  questa  parte  si  fanno,  nessuno  esempio  sicuro 
trovasi  ricordato  (  per  quanto  io  sappia  )-,  che  sia  nato  un  figliuolo 
bianco  da’ genitori  uno  bianco,  e  l’altro  nero. 

(1)  Ilippoc.  De  Genitur. 

(2)  Aristot.  Problem.  sect.  10  ,  probi.  12.  —  Plin.  loc.  cit. 

(3)  I  giureconsulti,  seguendo  gli  antichi  filosofi,  e  medici  in  que¬ 
sta  opinione ,  perciò  non  ammisero  come  presunzione  di  filiazione  la 
rassomiglianza;  ma  ingiustamente,  poiché  npn  vi  è  testimonio  più  ve¬ 
ritiero.  Bauhino  diceva  che  il  figliuolo  adulterino  doveva  rassomi- 
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213.  So  la  natura  si  è  legata  invariabilmente  a  seguir 
sempre  le  medesime  forme  nella  rinnovazione  degli  esseri  vi¬ 
venti  ,  e  ciò  per  dar  perpetuità  alle  specie  ,  e  non  cader  nel 
caos  ,  non  è  pertanto  eh’  ella  non  abbia  ed  usi  tutta  la  libertà 
nel  variare  all’  infinito  i  particolari ,  senza  uscir  mai  dell’  idea 
generale.  (  §.  209  )  Vedevamo  testò  dilettarsi  essa  talvolta  in 
formar  individui  maravigliosamente  simili  ,  e  notavamo  nel  me¬ 
desimo  tempo  ,  che  se  questa  rassomiglianza  pare  a  prima  vi¬ 
sta  compiuta  ,  cercata  più  addentro  ,  si  trova  qualche  cosa  di 
vario.  E  per  verità  ,  da  una  parte  la  ragion  potis’sima  dell’  in¬ 
ganno  sta  non  solo  nelle  fattezze ,  ma  negli  atti  tutti  del  cor¬ 
po.  Ad  ognuno  debb’ essere  accaduto  qualche  volta  in  sua  vita 
d’  incontrarsi  in  istraniero  assai  rassomigliante  nell’  aspetto  ad 
alcuno  de’  suoi  intimi  e  familiari.  Al  rilevarne  appresso  la  si- 
miglianza  negli  atti  e  ne’  reggimenti  di  lui  non  ha  potuto  fa¬ 
re  di  non  esserne  preso  e  maravigliato.  Egli  è  fatto  costante 
questo  ,  che  1’  esperienza  mostra  ,  e  per  verificarlo  non  v’  è 
mestieri  d’altro  che  di  attenzione.  D’onde  pare  che  tale  o 
tal’  altra  disposizione  degli  organi  ,  meni  seco  sempre  la  sua 
propria  maniera  di  azioni  e  movimenti.  Se  a  tutto  questo  di 
naturale  si  aggiugne  lo  studio  e  1'  artifizio  di  contrattare  ,  l’ il¬ 
lusione  è  grandissima  ;  perciocché  sono  alcuni  che  ne  han¬ 
no  tale  abilità  ,  eli’  è  uno  stupore  a  vederli  trasformare  ora 
in  una  ,  ora  in  un’  altra  persona  con  grandissima  facilità. 
Dall’  alira  parte  questa  rassomiglianza  non  è  mai  tanto  per¬ 
fetta  ,  che  andando  a  considerar  per  minuto  le  membra  tutte 
del  corpo  ,  non  si  trovi  alcun  che  di  diverso,  o  nelle  qualità, 
o  negli  accidenti.  La  qual  discrepanza  sarà  alccrto  più  visi¬ 
bile  al  professore  che  guarda  con  occhj  altramente  disposti. 

214.  Per  rassomiglianza  deU'individuo  con  sè  stesso  vuoisi 
intendere  la  comparazione  che  si  fa  di  lui  in  un  tempo  della  vita, 
con  sè  medesimo  in  un  altro  tempo,  per  quello  che  ha  muta¬ 
to  c  quello  che  no,  quanto  alle  forme  ed  a  tutto  ciò  che  vi  è  di 


gliare  meglio  il  marito  della  madre  ,  perchè  ella  (piando  Io  generò  , 
il  timore  di  non  esservi  «olla  le  agitò  continuamente  la  fantasia  colla 
immagine  di  lui.  De  hermaphr.  lib.  1 ,  c.  1. 
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sensibile  nel  suo  corpo.  Qui  non  abbiamo  i  due  individui  da 
mettere  al  confronto  insieme  ;  è  un  solo  ,  e  1’  altro  è  l’ imma¬ 
gine  sua  conservata  nella  nostra  memoria.  Entrambe  col  tempo 
si  mutano  ,  benché  in  diverse  guise.  Chi  rivede  un  amico  dopo 
una  settimana  ,  un  mese  ,  un  anno  ,  ed  anche  più  ,  non  dimora 
un’  istante  a  conoscerlo  ,  e  quantunque  malattia  o  altro  acci¬ 
dente  ne  abbia  alterate  un  poco  le  fattezze  ,  lo  stentare  sarà 
breve.  Ciò  dimostra  ,  che  dove  le  parti  si  serbano  nella  lor 
figura  propria  e  più  ne’  loro  rispetti ,  quantunque  alcuna  si 
disformi  anche  ,  1’  aspetto  non  è  giunto  a  tal  grado  di  muta¬ 
zione  da  non  suscitare  nella  nostra  mente  l’ immagine  già  al¬ 
tra  volta  impressavi.  0  sia  ,  quando  il  mutato  è  minore  del 
non  mutato.  Guardate  due  visi  ;  le  stesse  membra  trovate , 
ma  perchè  in  uno  la  fronte  è  bassa ,  gli  occhj  piccoli  ,  il  naso 
profilato  ,  le  guance  colme  ,  il  mento  largo  ,  ec.  ;  e  nell’  altro 
la  fronte  larga,  gli  occhj  grandi,  il  naso  aquilino  ,  ec.,  non  si 
assomigliano.  Cosi  se  uno  eh’  era  grasso  diventa  magro  ,  se  gli 
si  enfia  un  poco  una  gota  ,  se  gli  si  acceca  un’  occhio  ,  e  si¬ 
mili,  non  si  penerà  a  conoscerlo.  Ma  se  molte  di  queste  cose 
avvenissero  insieme,  per  cs.,  gli  occhj  impiccolirsi  un  poco  , 
il  naso  sottile  farsi  camuso  ,  la  mascella  di  sotto  ritrarsi  in¬ 
dietro  ed  allagarsi,  ec.,  ancorché  ciò  si  facesse  di  poco,  la  fi¬ 
gura  intera  si  trasmuterebbe  del  tutto.  Per  la  qual  cosa  la  ca¬ 
gione  di  ciò  non  istà  tanto  nell’  alterazion  di  forma  delle  parti 
che  compongono  il  viso  ,  quanto  nella  proporzion  rispettiva 
che  per  essa  alterazione  si  perde.  Dimostrazione  evidente  no 
abbiamo  nel  proceder  dell’  età  dell’  uomo.  Quanta  diversità 
non  è  nel  viso  dall’  infanzia  alla  fanciullezza  ,  dalla  fanciullez¬ 
za  alla  gioventù  ,  da  questa  alla  vecchiaia  ?  Ma  lasciamo  sta¬ 
re  il  primo  tempo  della  vita  in  cui  gli  organi  par  che  si  ven¬ 
gano  via  via  disponendo  alla  loro  ultima  e  propria  forma  ,  e 
prendiamo  la  gioventù  piena,  quando  son  giunti  al  loro  stato, 
e  la  vecchiezza.  Certamente  quegli  che  a  venticinque  anni  ha 
le  guance  pafTute  ,  il  naso  aquilino  ,  gli  occhj  rilevati  ,  il  mento 
sporgente,  così  li  terrà  a  settant’anni  ;  se  non  che  il  naso  è 
più  grande  e  più  lungo  ,  il  mento  più  grosso  ,  le  gote  coverte 
di  pelle  grinzosa  ,  e  via  discorrendo.  Sicché  ,  senza  entrare 
in  ulteriori  minuzie,  di  leggieri  s’intende  esser  la  cangiata  prò- 
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porzione  quella  che  rende  il  viso  a  settanta  anni  non  ricono¬ 
scibile  a  chi  1’  aveva  ben  veduto  a  venticinque.  Ma  questo 
paragone  è  lontano  ,  c  vi  è  nel  farlo  un’  elemento  accennato 
di  sopra,  la  memoria,  che  vuol' esser  preso  in  considerazione. 
Leviamolo  di  mezzo  ,  c  serviamoci  d’un  altro  esempio,  i  ri¬ 
tratti  fatti  nelle  due  età.  Osservate  1'  effigie  di  un  principe 
che  ha  regnato  lungo  tempo  ,  sulle  monete  battute  nella  sua 
gioventù,  e  nella  vecchiezza  ,  e  vedrete  che  non  riconoscerete 
in  queste  l’ immagine  ch'è  in  quelle,  e  come  gli  anni  a  poco  a 
poco  ed  insensibilmente  hanno  cangiato,  non  la  forma  integrai 
delle  parti  ,  ma  la  loro  proporzione.  Questa  mutazione  nelte 
membra  del  nostro  corpo  è  assai  più  rapida  e  manifesta  nel 
principio  del  vivere  ,  ed  a  grado  a  grado  rallenta  nel  cammi¬ 
no;  solo  nella  pubertà,  soprattutto  nell’uomo  ,  fa  un  moto  più 
risentito.  Chi  conosce  un  fanciullo  a  cinque  anni  ,  a  quindeci 
noi  ravviserà  più  ,  ma  un  amico  che  si  parte  da  noi ,  se  ha 
trent'  anni  e  torna  dopo  dieci  ,  al  solo  vederlo  lo  ricono¬ 
sciamo. 

215.  Posto  il  medesimo  oggetto  l’atto  del  riconoscerlo  , 
è  tutta  operazione  della  nostra  mente  ,  che  riposa  sopra  una 
delle  principali  facoltà  sue  ;  la  memoria.  Come  si  faccia  il. ri¬ 
cordarsi  ,  essendo  atto  primitivo  dell'  intendimento,  è  del  tutto 
ignoto.  Sappiamo  nondimeno  andar  soggetto  alle  medesimo  vi¬ 
cende  di  ogni  altro  del  nostro  corpo,  come  di  alterarsi  ,  din- 
debolirsi  ,  di  spegnersi  ;  le  cui  cagioni  sono  assai  e  varie  ,  e 
la  principale  è  senza  dubbio  il  tempo.  Quando  dunque  ci  si  fa 
innanzi  alcuno  che  abbiain  veduto  di  gran  pezza,  la  sua  vista 
suscita  nella  nostra  memoria  la  già  ricevuta  immagine  ,  e  di¬ 
ciamo  :  è  desso.  Se  questo  atto  mentale  è  imperfetto  ,  1’  og¬ 
getto  ci  pare  ,  non  ci  pare  ,  siamo  nel  dubbio.  Se  è  nullo  , 
P  oggetto  è  allatto  nuovo  per  noi.  Ecco  che  nel  riconoscer 
chicchessia  è  necessario  clic  la  memoria  faccia  il  suo  ufficio. 
Ora  il  tempo  l' indebolisce  e  l'altera  in.  chi  più,  in  chi  meno. 
Quindi  nel  disconoscere,  o  malamente  conoscere,  gran  parte  è 
sua.  E  perciò  se  le  fattezze  della  persona  si  mutano  col  pas¬ 
sar  dogli  anni ,  l’ immagine  loro  una  volta  ricevuta  nella  me¬ 
moria  e  non  più  ravvivata  si  viene  egualmente  cancellando  , 
sicc  hè  al  riscontro  la  rimembranza  è  tarda  c  faticosa.  Che  sia 
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cosi  ,  un  volgarissimo  fatto  lo  prova.  Clic  uno  rimasto  gran 
tempo  lontano  di  sua  famiglia  torni  ,  o  si  presenti  a  tutti  in- 
*  sieme  all’improvviso.  Taluno  il  ravviserà  tosto,  tal’ altro  è  in 
forse  ,  e  tal'  altro  1’  ha  dimentico  affatto  ,  e  bisognerà  che  lo 
consideri  attentamente ,  e  che  qualcuna  di  quelle  particolarità, 
le  quali  si  conservano  più  a  lungo  inalterate  ,  come  il  modo 
del  favellare,  gli  atti  del  viso,  e  della  bocca  principalmente, 
nel  farlo  ,  non  che  delle  mani  ,  venga  a  riaccenderne  la  ram¬ 
memorazione  ;  e  sola  essa  gli  farà  credere  a  tutto  il  resto , 
perchè  inseparabile  ed  uno.  Che  se  l’ artifizio  giugnerà  a  tras¬ 
formare  anche  la  disconoscenza  sarà  compiuta.  Pure  per  qua¬ 
lunque  abilità  vi  si  adoperi  ,  sono  certi  movimenti  natu¬ 
rali  in  noi  ,  impossibili  a  distruggere  o  cambiare  ;  talché  chi 
no  sta  già  in  sospetto  e  perciò  vi  si  mette  alla  spia  ,  o  presto 
o  tardi  lo  scoprirà.  E  son  questi  i  segni  i  quali  rimanendo  più 
tenacemente  scolpiti  nella  immaginativa  ci  servono  ,  talvolta 
con  nostro  grandissimo  diletto,  a  riconoscere  alcuno  ,  cui  l’età 
ha  veramente  trasfigurato.  In  conclusione  il  riconoscere  o  no 
una  persona  dipende  tutto  da  due  cose  ;  dalle  alterazioni  ncl- 
1'  aspetto  del  suo  corpo  ,  da  quelle  nella  memoria  altrui  ,  quan¬ 
to  all’  immagine  che  vi  si  ricevè. 

2t6.  Premesse  queste  poche  cose,  scendiamo  all’applicazio¬ 
ne.  Sorge  quistione  se  il  tale  sia  o  no  quale  si  spaccia.  Delle 
due  fonti  ove  attigner  le  prove,  sapendo  noi  l’essere  e  la  con¬ 
dizione  ,  è  da  vedere  qual  fede  si  può  dar  loro.  Allorché  man¬ 
cano  i  documenti,  la  legge  ,  come  vedevamo  di  sopra,  ricorre 
alla  testimonianza  degli  uomini ,  e  non  può  fare  altrimenti.,,^, 
quale  sta  tutta  nella  riconoscenza  ,  il  cui  fondamento  o  essenza 
è  la  memoria.  Ma  questa  va  soggetta  alle  sue  vicende.  Se  dun¬ 
que  buon  numero  di  persone  afferma  uniformemente  senza  du¬ 
bitanza  di  riconoscere  il  tale,  il  magistrato  non  può  domandar 
loro  sopra  quali  indizii  è  fondata  questa  riconoscenza  ,  essendo 
un’  atto  della  mente,  di  cui  non  possono  render  ragione  ;  la  ve¬ 
rità  sta  nel  fatto  stesso.  Ma  se  vi  ha  testimonii  contrarii ,  gli 
uni  dicono  di  riconoscere,  gli  altri  di  non  riconoscere,  a  cui  si 
deve  credere  ?  Al  maggior  numero  forse?  Ma  la  testimonianza 
de’ più  può  non  valere  quanto  quella  dei  meno  ,  cd  anche  di  un 
solo  ;  perchè  uno  nato  e  vissuto  in  un  paese  sarà  men  volentieri 
T.  I.  16 
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raffiguralo  da'  suoi  paesani ,  che  da’  6uoi  amici;  mono  da  questi, 
elio  da’  parenti  ;  o  da  nessuno  quanto  dalla  madre  ,  che  dee 
averne  nella  mente,  più  di  ogni  altro,  viva  e  forte  l’ immagine. 
E  chi  non  sa,  che  le  madri  non  fanno  altro  chq  bearsi  nella 
continua  contemplazione  de’ figliuoli  ,  se  presenti  ,  cogli  occhj 
della  fronte,  se  assenti,  con  quelli  della  fantasia?  Di  più,  al¬ 
cuni  sono  forniti  di  maggior  rctentiva  ,  altri  meno  ;  che  pe¬ 
rò  l’uno  o  i  pochi  possono  dir  vero  ,  che  non  fanno  i  molti, 
e  vie  più  quando  han  per  loro  qualche  segno  speciale  notato  , 
ignoto  agli  altri.  E  non  è  la  prima  volta  che  alcuno  è  stato 
riconosciuto  prima  dal  fratello  o  sorella  che  dalla  madre.  Inol¬ 
tre  le  malattie,  l'età  cadente  ottundono,  espongono  anche  la 
memoria  (1).  Abbiamo  finora  supposto  i  testi monii  sinceri ,  che 
dicessero  di  buona  fede  ,  e  non  abbiamo  tenuto  conto  de’  mo¬ 
tivi  del  mentire  ,  che  alterano  del  tutto  gli  elementi  della  qui- 
stione  ,  e  fan  sì  che  il  dubbio  maggiormente  campeggi.  E  sic¬ 
come  in  questa  faccenda  quasi  sempre  l'interesse  n’è  uno  ,  eh’ è 
potentissimo  di  tutti ,  cosi  se  la  testimonianza  non  è  abbastanza 
multiplicata  sicura  e  senza  opposizione  ,  il  dubbio  dee  aver  luo¬ 
go.  La  legge  quindi  di  ragione  vuol  sapere  il  perchè  le  si  debbe 
credere  ,  e  clic  mostri  il  fondamento  della  veracità  del  suo  det¬ 
to.  Ecco  gl'  indizii  ,  o  i  fatti  costanti  ,  i  quali  non  si  potendo 


(t)  Un  tavernaio  di  Strasburgo  mandò  un  suo  figliuolo  maialo  di 
scròfole  a  curare  in  uno  spedale  di  Parigi ,  affidandolo  ad  una  sua 
aurea.  11  fanciullo  mori  dopo  alcun  tempo.  11  padre  che  nulla  ne  sa¬ 
peva  ,  scritto  all’  amica  di  rimandarglielo,  n’  ebbe  un’altro  in  is cambio. 
Non  riconosciuto  lu  ricevuto  coinè  figliuolo  vero  ,  e  cosi  creduto  an¬ 
che  da’ familiari.  -Ma  poco  di  poi  il  padre  vero  ,  ch’era  parigino ,  cer¬ 
candone  c  richiamandosene  al  magistrato  ,  fatte  le  inquisizioni  tie’  re¬ 
gistri  dell’  ospedale  si  trovò  veramente  eh’  era  figlio  suo  e  non  del  ta¬ 
vernaio  di  Strasburgo.  (  Foderò.  Op.  cit.  v.  1 ,  §.  1  )  —  Ora  in  que¬ 
sto  fatto  sono  da  considerar  due  cose  ,  da  un  lato  la  intera  rassomi¬ 
glianza  de' due  fanciulli,  dall’altro  la  pigra  reminiscenza  del  padre, 
poiché  se  gli  altri  s’ingannavano,  non  era  difficile,  essendo  stranieri, 
ma  egli  che  dovea  avere  scolpiti  in  mente  i  più  minuti  particolari  del 
suo  figliuolo  ,  non  poteva  cosi  lievemente  prender  l'errore  ,  c  dovea  o 
presto  o  tardi  accorgersene. 
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fingerò  nè  mentire  a  grado  altrui ,  ed  essendo  visibili  a  tutti, 
acquistano  il  credito  ai  tcstimonii.  Ma  dicevamo  ,  non  fingere 
nò  mentire  ,  senza  il  che  rientriamo  onde  volovamo  uscire.  É 
da  vedere  dunque  quali  sono  questi  indizii  ,  c  ciò  ci  mena 
a  considerare  le  prove  derivanti  dall’  altra  fonte. 

217.  Mezzi  a  poter  dimostrare  l’ identità  di  una  persona 
sono  tutte  le  sue  qualità  fisiche  e  morali,  purché  sieno  licono¬ 
scibili  ad  ogni  ora,  e  non  soggette  ad  alterazione.  Che  perciò, 
quanto  alle  fisiche  ,  quelle  che  facilmente  si  mutano  ,  sia  na¬ 
turalmente,  sia  per  accidente,  nulla  vagliono  ;  come  sarebbe  , 
per  esempio,  Tesser  grasso,  o  magro  ;  poiché  si  può  passare 
dall’uno  all’altro  senza  difficoltà.  11  color  della  pelle  e  de’ ca¬ 
pelli  è  qualità  più  stabile.  Lasciando  quello  che  fa  diverse  Iti 
razze  degli  uomini ,  o  non  parlando  se  non  che  del  proprio 
alla  nostra  ,  ognun  sa  essere  dall’  incarnato  chiaro  al  bru¬ 
no.  Ora  egli  è  vero  che  chi  l’ha  ad  un  modo  ordinariamento 
non  lo  cangia  mai  ,  nondimeno  è  vero  egualmente  che  molto 
cose  lo  possono  modificare  ,  e  soprattutto  il  clima.  Uomo  di 
pelle  scura  abitando  lungo  tempo  in  climi  freddi  ed  umidi  , 
sbianca  un  poco  ,  ed  al  contrario  uno  di  carnagione  candido 
che  va  a  dimorare  in  paesi  della  zona  torrida ,  ne  torna  dopo 
lungo  andare  ulivigno.  Questo  effetto  derivante  in  massima 
parte  dalla  luce  è  più  manifesto  nella  faccia  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  scoperti ,  dove  essa  più  puote.  Nessuno  ignora  che  il  sole 
continuo  abbrunisce  e  riarde  la  più  bianca  e  fresca  pelle.  I  ca¬ 
pelli  neri  e  rossi  così  si  portan  dal  nascere,  quelli  di  un  bion¬ 
do  chiaro  nell’infanzia  ,  a  poco  a  poco  tornano  più  cupi ,  fino  alla 
gioventù,  ed  in  molti  diventan  castagnini.  Ma  viene  un  tempo, 
che  o  si  perdono  ,  o  incanutiscono  ,  e  quindi  non  si  può  più  co¬ 
noscere  se  prima  sono  stati  biondi,  o  neri,  o  rossi.  E  quantun¬ 
que  ciò  si  cominci  a  fare  nell’  età  matura  ordinariamente ,  pu¬ 
re  non  è  raro  il  vederlo  ne’  giovini  ;  che  anzi  dove  ,  o  presto  o 
tardi  che  le  calvizie  o  la  canutezza  cominci ,  ci  voglion  degli 
anni  per  occupar  tutta  la  testa;  talvolta  ,  sia  per  malattia,  sia 
per  disposizion  naturale,  o  accidente  straordinario,  uno  giova¬ 
nissimo  farsi  calvo  in  poche  settimane,  altro  per  improvvisa  e 
fortissima  paura  in  una  notte  sola  diventar  canuto  affatto  conio 
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vecchio  decrepito  (1).  QuanJo  i  capelli  sono  caduti  o  imbian¬ 
cali  non  rinascono  più  ,  nè  riacquistano  il  coloro  ,  sebbenò  si 
vuole  sia  talvolta  avvenuto  no’  vecchj  (2).  Ma  se  ciò  è  vero, 
debb’  esser  rarissimo.  Nessuno  confonderà  qui  quel  cader  dei 
capelli  appresso  alle  malattie  acute  ,  il  quale  è  tutto  tempora¬ 
neo  ;  dopo  alcun  tempo  essi  ricrescono  come  prima.  Finché  il 
fondo  dove  è  piantato  il  capello  il  nutrica  questo  non  perisce. 
Ad  ognuno  è  facile  lo  sperimentare  che  si  può  svellere  quante 
volte  si  vuole  con  tutta  la  radice  e  la  guaina  ,  che  torna  a 
nascere.  E  ciò  dimostra  l’ inutilità  de’  depilatorii  a  stirpare  per 
sempre  i  peli  ,  se  non  facciano  già  guasto  profondo  alla  cu¬ 
te  ,  di  che  resta  brutta  cicatrice. 


(1)  Molli  esempii  se  no  trovano  presso  gli  scrittori.  Schcnckio 
ne  lia  parccclij  (  Obscrv.  lib.  1  ,  in  princ.  ).  Ne  riferisco  alcuno  più 
degno  di  ricordanza.  Un  giovine  assai  dabbene  fu  detto  a  vescovo 
di  Kaccinburgo  ,  ina  troppo  giovane  andò  a  Koina  affinchè  il  Papa 
dispensasse  con  lui  dell’età.  11  Santo  Padre  glielo  disdisse.il  gio¬ 
vine  aminosene  smisuratamente ,  il  di  appresso  comparvcgli-  innanzi 
tutto  canuto.  Dal  che  il  Pontefice  mosso  lo  soddisfece  (  Ivi).  —  Lu¬ 
dovico  il  Bavaro  Imperatore  ,  condannata  a  morte  la  moglie  sua  ,  eb¬ 
be  una  notte  sogno  si  spaventevole  che  la  mattina  si  levò  canuto  , 
(  Cuspinianus,  in  Cuesarib. —  Cranz.  Metropol.  lib.  9,  c.  47).  — Un 
giovine  nobile  ,  frequente  nella  casa  dell’  Imperatore  ,  usò  una  dami¬ 
gella  di  cui  era  perduto  innamorato.  Condannato  a  morte  dall’  Impe¬ 
ratore  medesimo  ,  fu  tale  lo  spavento  che  concepì  c  1’  accorarsi  .  nella 
notte  innanzi  al  dì  dell'esecuzione  della  condanna,  clic  incanutì,  e  si 
trasfigurò  talmente  da  non  esser  riconosciuto  da'suoi  più  intimi  fami¬ 
liari.  Cesare  stesso  noi  raffigurò  ,  e  temè  di  qualche  furberia.  Ma  trovato 
vero  quel  che  appariva  ,  divenuto  pietoso  ,  lo  perdonò  ,  stimando  che 
quella  fosse  baslcvol  pena  al  suo  delitto.  (  Lcmnio  ,  De  compiei.  1.2, 
c.  2  ). —  Un  colai  Ballo  architetto  trovandosi,  nel  disfacimento  di  un 
palco  ,  all’  improvviso  in  pericolo  imminente  di  morte  ,  fu  preso  da 
tanto  timore  che  issofatto  cominciò  ad  incanutire.  (  Zacckia  ,  voi.  3  , 
Consti.  61  ,  n.  8  ). 

(2)  McckcI ,  op.  cit.  1.  491  —  A  Zacchia  parve  ciò  incredibile. 
Ecco  come  egli  scriveva:  Non  sine  risu  aulem  et  admiratione  simnl 
audivi  D.Joa:  Baptistam  Mongilardutn  mediolancnsem,  optimum  senem, 
ao  optimum  medicum  nurranlem,  quod  villicus  quidam  ,  qui  duos  mulos 
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218.  Caratteri  fisici  permanenti  ed  incapaci  di  alterazio¬ 
ne  per  artifizio  sono  la  statura  ,  la  forma  della  testa  ,  la  fi¬ 
gura  del  naso  ,  la  disposizione  delle  altre  membra  del  viso  , 
come  della  bocca  ,  delle  orecchie  ,  ec.  ,  nonché  del  resto  del 
corpo  ,  soprattutto  dal  pieno  incremento  in  poi  ,  ed  in  fine  il 
colore  degli  occhj  ,  il  quale  non  si  muta  mai  per  tutta  la  vi¬ 
ta  (1).  I  quali  caratteri  potrebbero  essere  di  qualche  uso  al 
bisogno  ,  se  non  fossero  comuni  ,  e  facili  a  trovarsi  in  altri 
individui.  Ma  pure  non  sono  del  tutto  inutili  ;  perchè  è  v<Jfc>, 
che  avendosi  ,  non  dimostrano  nulla  della  identità  ,  ma  non 
avendosi  dimostrano  bene  il  contrario.  So  presentasi  alcuno 
per  Tizio  ,  ed  ha  come  questi  il  naso  profilato  c  la  testa  tonda 
è  dubbio  se  sia  Tizio  o  un  altro  ;  ma  se  ha  il  naso  aquilino 
e  la  testa  allungata  ,  egli  è  certo  che  non  può  essere  desso. 
O  in  altre  parole  ,  i  caratteri  di  questa  fatta,  come  segni  posi¬ 
tivi  vagliono  pochissimo,  come  negativi  assai.  È  bisogno  dun¬ 
que  che  ci  facciamo  ad  altri  peculiari  all’  individuo  ,  e  non  co¬ 
muni  nè  disposti  ad  esser  finti  ,  nascosti  ,  o  distrutti.  I  quali  , 
vengano  da  natura,  o  da  malattia,  o  da  mestiere  t  o  da  altro, 
sien  lo  stesso  per  tutti. 

219.  In  prima  sono  da  annoverare  tutte  le  irregolarità 
naturali  del  corpo  ,  che  sieno  visibili.  Così  1’  aver  un  dito  di 


habebat  ad  vilam  siiam  tuendam  ,  curri  comperisset  illos  sili  furto  fuisse 
ablatos,  totus  ex  moerore  incanuit ,  mox  vero ,  duobus  annis  transa- 
ctis  ,  mulos  reperit ,  ac  denuo  canos  pilos  in  nigros  coinrnutavit.  Ivi. 
Secondo  I’  esperienza  de’  moderni  pare  che  ciò  poteva  avvenire. 

(1)  Del  colore  degli  occhj  il  Foderò  dice  così  :  »  11  colore  degli 
»  occhj  ,  come  pei  capelli ....  soffre  soprattutto  alcuni  cambiamenti 
»  notabili  in  seguito  delle  modificazioni  de’  liquidi  e  de’  solidi  ,  e  pei 
»  più  piccioli  accidenti  della  vita  umana.  Quasi  tutti  i  bainbtni  nasco- 
»  no  con  gli  occhj  celesti  e  coi  capelli  biondi  ;  questo  colore  insensi- 
»  bilmente  si  altera  ;  il  celeste  si  cangia  in  grigio  o  in  bruno  chia- 
»  ro ,  ecc.  »  Op.  cit.  1,  §.  81  —  Il  fatto  sta  altrimenti,  ed  è  comu¬ 
nissimo.  Como  il  bambino  comincia  ad  aprir  gli  occhj  ,  e  l’ iride  a 
vedersi  bene  ;  òhe  quel  colore  che  mostra  il  conserva  per  sempre.  Se 
poi  si  sia  inai  mutato  in  alcuno  nel  corso  della  vita ,  per  accidento 
qualunque  o  grande  o  piccolo  ,  l’ ignoro. 


2V6 

più  o  di  mono  allo  mani  o  ai  piedi  ,  1'  avorio  più  lungo  o 
più  corto  ,  il  labbro  leporino  ,  un  escrescenza  ,  una  gran  vari¬ 
ce ,  e  simile,  quantunque  sieno  cose  possibili  a  trovare  in  più 
d'uno,  nondimeno  non  sarà  mai  che  si  confrontino  in  due  soli 
per  colore  ,  per  grandezza  ,  per  figura  ,  e  per  sito.  Sono  poi 
incontrastabili  ,  quando  simili  cose  si  trovano  ne’  genitori  o 
ne’  parenti.  Lo  stesso  è  da  dire  delle  particolarità  nelle  os¬ 
sa  (  v.  f.  236  ,  not.  (2)  )  ,  le  quali  sono  perpetue  finche  du¬ 
ra  la  vita,  e  sono  non  solo  naturali,  ma  più  spesso  effetti  di 
malattie  ;  come  un’  osso  rotto  e  mal  commesso  ,  o  slogato 
e  non  ben  rimesso  nella  sua  cavità ,  un  condilo  staccato  e  non 
saldato  a  suo  luogo  ,  un’  articolazione  rimasta  senza  giuoco  ; 
insomma  tutti  i  difetti  e  gli  storpii ,  conseguenze  di  fratture, 
slogamenti  ,  e  storte  ,  o  altra  offesa  portata  nelle  ossa  e  nelle 
giunture  sia  da  violenze  esteriori  ,  sia  da  malattie  interne. 
Tutti  sanno  i  nei.  Sono  o  macchie  rosse  ,  brune,  pelose ,  più 
e  men  grandi  nella  pelle  ,  c  talora  anche  un  poco  rilevate  ; 
o  escrescenze  a  foggia  di  porri.  Egli  è  vero  che  sono  co¬ 
muni  ,  cd  è  raro  chi  n’  ò  senza  ;  ma  trovare  due  persone  , 
che  ne  abbiano  nel  medesimo  modo,  ò  peravventura  impossi¬ 
bile.  Farli  sparire  per  taglio  o  altro  mezzo  non  si  può  ;  per¬ 
chè  tenendo  essi  il  corpo  della  cute ,  alterata  che  è,  resta  ci¬ 
catrice  indelebile.  Le  lentiggini  ,  o  sia  quelle  minute  mac¬ 
chiette  di  color  fulvo  scuro  ,  clic  si  veggono  principalmente 
nella  faccia  ,  nel  dosso  delle  mani  ,  nel  petto  ,  ed  anche  nelle 
braccia ,  fatto  dal  sole  in  persone  di  carnagione  gentile ,  c  di 
polo  rosso ,  benché  col  preservarsi  in  appresso  dal  chiaror 
solare  ,  e  per  lungo  tempo  ,  si  faccian  più  smorte  ,  non  mai 
discolorano  del  tutto  c  svaniscono.  E  la  virtù  tanto  vanta¬ 
ta  delle  acque  ,  degli  unguenti  ,  dei  lisci  di  ogni  sorta  ,  per 
(pianto  l’ esperienza  ce  no  ha  mostrato ,  nulla  vale  a  cancel¬ 
larle.  Sono  perpetue  cd  inalterabili  quelle  macchie  a  punti  az¬ 
zurri  ,  che  molti ,  del  basso  popolo  principalmente  ,  si  fanno 
fare  sullo  braccia  sul  petto  ,  o  altrove  ,  di  svariate  figure.  Ì> 
colore  intromesso  dentro  forchini  spessi  trapassanti  la  pelle 
punta  con  ago.  Se  forte  malattia  erpetica  le  possa  distruggere, 
non  sappiamo  ;  certo  e  che  il  tempo  nò  i  medicamenti  non 
fanno  nulla  finché  la  pelle  non  è  dislatta. 
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220.  Ottimi  testimoni  sogliono  riuscirci  nel  bisogno  che 
ora  ci  occupa  le  cicatrici ,  o  sia  quei  segni  che  rimangono  nel 
nostro  corpo  per  saldatura  delle  carni  divise  comcchessia  ,  le 
quali  margini  eziandio  si  appellano.  Due  cose  a  noi  importa 
di  sapere  ;  se  possono  in  sè  manifestarci  1’  origine  onde  pro¬ 
vengono  ;  se  patire  alterazione  ,  o  dal  tempo  naturalmente  , 
o  dall'  artifizio.  Pcrlochè  è  da  ricordar  brevemente  che  fa  la 
natura  nell’  opera  della  cicatrice.  Quando  le  parti  del  nostro 
corpo  o  per  forza  di  morbo  d’  entro!  ,  o  per  violenza  di  fuori 
sono  disgiunte,  separate,  lacere,  disfatte  ,  o  con  esse  la  pelle 
eziandio  ,  la  natura ,  se  non  soccombe  ,  ristora  a  poco  a  poco 
il  guasto,  e  finisce  col  chiuder  la  pelle  ,  eh’ è  la  veste  uni¬ 
versa!  del  corpo  ,  la  quale,  o  riunita,  o  rappezzata,  debb’  essere 
sempre  intera  per  la  difesa  e  custodia  delle  membra.  Or  es¬ 
sendo  questo  risanamento  il  solo  segno  che  rimane  di  tutto 
il  preceduto  ,  ed  apparendo  quel  solo  che  è  della  pelle,  ne  se¬ 
gue  che  le  sue  qualità  e  condizioni  dalla  maniera  del  guasto  che 
fu  in  essa  dipendono  ,  ed  al  medesimo  si  riferiscono.  Quanto 
alle  malattie  che  hanno  sede  propriamente  in  questo  organo  , 
numerose  e  varie,  quali  lasciano  cicatrici,  ed  i  loro  rispettivi 
caratteri  ,  e  quali  no,  poco  ne  sappiamo.  In  generale,  se  non 
ne  consumano  il  tessuto,  non  vediamo  cicatrice  ,  o  è  passeg¬ 
gierà.  Ed  è  da  notare  che  talvolta  una  gran  piaga  erpetica 
pare  che  ne  abbia  totalmente  mutato  l’essere  ,  e  nondimeno 
guarita,  resta  la  cute  come  prima,  o  al  più  solo  priva  de’ peli. 
E  fatto  provato  da  lunga  sperienza  ,  che  dove  essa  è  tolta  o 
distrutta  ,  qualunque  ne  sia  la  cagione  ,  ivi  non  più  si  rigene¬ 
ra  ,  e  siccome  il  luogo  vivo  non  può  restare  cosi  scoverto  , 
cosi  la  natura  s’ingegna  c  si  sforza  di  covrirlo,  stringendo  al 
possibile  gli  orli  dello  squarcio,  e  lavorando  una  materia  che 
nulla  ha  del  cutaneo.  E  una  cotal  pelliccila  sottile  ,  levigata  , 
senza  peli  ,  mezzo  trasparente  ,  il  cui  colore  più  albicante  della 
pelle  intorno  è  fatto  in  gran  parte  da’  vasi  sanguigni  che  vi 
corrono  sotto.  Quindi  le  ferite  con  perdita  di  sostanza  ,  le  va¬ 
ste  piaghe  e  profonde,  le  cancrene  ,  i  grossi  carbonchj  ,  l’ an¬ 
trace  ,  le  scottature  di  terzo  c  quarto  grado  ,  e  simili ,  dove 
la  pelle  è  mangiata,  rimangono  cicatrici  ,  la  cui  grandezza  e 
figura  dipende  dalla  qualità  dell’ offesa,  della  regione  del  cor- 
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|):>  dove  ò  caduta ,  e  dal  modo  di  guarigione  ,  nonché  dagl-  in¬ 
cidenti  intervenutivi.  Per  la  medesima  ragione  ,  so  istruraento 
acuto  c  senza  tagli  penetri  nelle  carni ,  al  trapassar  la  pelle 
par  s’ intrometta  tra  libra  e  libra  ,  Io  quali  cedendo  finché 
possono,  dan  luogo  senza  lacerarsi;  e  perciò  cotali  ferite, 
quando  altro  accidente  non  si  aggiugne  ,  e  non  vi  sia  vera¬ 
mente  lacerazione  ,  non  lasciano  cicatrice  ,  o  appena  che  si 
vegga.  Similmente  i  fori  che  spontaneamente  si  fanno  per  dar 
uscita  alla  marcia  degli  ascessi,  si  chiudono  si  bene,  che  non 
si  pare  il  luogo  dove  furono.  Nelle  ferite  da  taglio  la  cute  , 
nulla  perde  nella  quantità  e  nell’  essere  ;  è  semplicemente  in¬ 
taccata,  o  divisa.  E  con  tutto  ciò  la  cicatrice  quasi  sempre  non 
manca  ,  ma  in  diverso  modo.  Se  1’  intaccatura  è  leggiera  ,  o 
la  pelle  doppia  ,  come  nelle  mani ,  ed  è  fatta  nel  verso  dello 
grinze  ,  cicatrice  non  apparisce  ;  e  se  la  pelle  è  sottile  ,  1’  in¬ 
taccatura  profonda,  ed  a  traverso  delle  grinze,  la  cicatrice  ri¬ 
mane.  Allorché  la  cute  è  del  tutto  recisa,  sia  che  il  taglio  en¬ 
tri  assai  dentro  nelle  carni,  o  poco  ,  le  labbra  della  ferita  si 
possono  rappiccarc  di  prima  intenzione,  come  si  dice  nell'arte, 
cioè  accostandole  senza  indugio  avvenuta  la  tagliatura  ,  e  te¬ 
nendole  cosi  ferme  ;  ciò  fa  che  si  saldino  insieme  :  o  pure 
aspettando  che  la  natura  venga  a  serrarle  dopo  aver  a  poco  a 
poco  rappianata  e  chiusa  tutta  la  ferita.  Nel  primo  caso  , 
ben  fatta  che  sia  1’  operazione  ,  si  vede  sempre  tra  le  lab¬ 
bra  rammagliate  una  linea  lunga  quanto  fu  la  ferita  ,  piò 
dura,  più  bianca  della  pelle  attorno  ,  che  talvolta  fa  un  poco 
di  rialto  ,  o  rende  ineguale  il  piano  nella  commessura.  Nel 
secondo  caso  riesce  piò  irregolare  rispettivamente  alla  ferita  , 
e  porcile  la  chiusura  si  ò  fatta  insensibilmente  in  giro,  e  per¬ 
chè  è  facile  che  accidenti  si  son  frammessi  ad  alterarne  gli  orli 
e  la  figura  della  bocca.  Quindi  dee  riuscire  anche  piò  grande 
cd  apparente,  c  varia  nella  forma. 

521.  Ora  non  è  difficile  il  vedere  che  le  cicatrici  non 
sempre  ci  danno  sicuri  segni  da  conoscere  la  cagione  prima 
onde  vennero  ,  c  quasi  mai  o  raramente  essa  cagione  in  ispc- 
cic.  Cicatrice  piccola  e  tondeggiante  non  ci  dice  nulla  ,  alla 
semplice  vista  ,  se  lu  strumento  pungente  che  fece  la  ferita  , 
o  postema  clic  si  apri  la  via  fuori.  Scottatura  profonda  non 
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molto  larga  lascia  cicatrice  tale  ,  che  non  sarà  possibile  ap¬ 
presso  conoscere  essere  stata  la  scottatura  ,  anzi  che  antrace , 
o  percossa  mortificante ,  o  altro  che  l’ abbia  prodotta.  Le 
scrofole  suppurate  ed  apertesi  ,  guarite  ,  rimangono  cicatri¬ 
ci  ,  le  quali  ,  se  non  fosse  il  luogo  ed  altro  ,  mal  si  potreb¬ 
bero  distinguere  se  furono  anzi  da  ferite  lacerate.  Tanto  è  ciò 
vero  ,  che  se  alcuno  patito  di  mal  venereo  ebbe  focati  i  bub¬ 
boni  nell'inguine,  la  cicatrice  seguita  in  nulla  differisce  da 
quella  per  le  scrofole.  Senza  multiplicare  in  esempii  ,  che  sa¬ 
rebbe  facile  ,  riman  chiarito  non  potersi  agevolmente  ,  dal¬ 
la  semplice  ispezione  della  cicatrice  ,  sapere  se  malattia  o 
violenza  funne  la  cagion  prima.  E  poi  impossibile,  o  quasi  , 
di  scovrire  la  specie  di  essa  cagione.  Similmente  taglio  sal¬ 
dato  di  prima  intenzione  mostra  nella  margine  chiaramen¬ 
te  il  tagliente  che  disgiunse  le  carni  ,  la  quale  non  si  con¬ 
fonde  con  quella  da  lacerazione  guarita.  Ma  chi  saprebbe  di¬ 
re  se  fu  coltello  ,  o  scimitarra ,  o  rasoio  che  lo  fece  ?  Lai¬ 
da  cicatrice  ineguale  ,  con  nodi ,  fili  ,  raggrinzamenti  ,  ed  al¬ 
tre  difformità  ,  palesa  peravventura  essere  stata  la  ferita  un 
orribile  stracciatura  ,  ma  argomentare  da  essa  alla  forma  del¬ 
lo  strumento  che  l’operò  è  impossibile.  In  somma,  confer¬ 
mando  quel  che  dicevamo  testé  ;  nello  stato  attuale  della 
scienza  potersi  talvolta  venire  in  cognizione  del  genere  di  ca¬ 
gione  prima  onde  derivò  la  cicatrice;  ma  forse  non  mai  della 
6pecie  di  essa  cagione.  Egli  è  vero  che  1’  oscurità  potrebbe  es¬ 
sere  sgomberata  dal  detto  di  colui  medesimo  che  porta  la  ci¬ 
catrice,  e  da  altrui.  Ma  dobbiamo  ricordarci ,  che  se  ci  fosse 
permesso  di  accoglierlo  ,  il  nostro  fastidio  sarebbe  finito.  Le 
parti  hanno  un  fine  che  le  muove  ,  e  perciò  possono  ingan¬ 
narsi,  o  mentire.  Ecco  perchè  di  esso  detto  nessun  capitale  ci 
è  dato  di  fare,  e  tutto  dobbiam  rimettere  all’opera  de’ nostri 
sensi  e  del  nostro  discorso.  Nulladimeno  le  notizie  che  di  là 
ci  provengono  non  sono  interamente  perdute  ,  quando  noi  le 
sappiamo  destramente  usare  a  disseppellire  la  verità  ,  non  già 
come  segni  diretti,  ma  come  vie  torte  e  tragetti.  Sono  una  ma¬ 
niera  di  mezzi  negativi  che  assai  spesso  giovano  nell’  investi¬ 
gazione  delle  cose.  Ma  nel  maneggiarli  è  mestieri  di  accorgi¬ 
mento  ,  scaltrezza ,  e  scienza. 
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222.  Di  maggior  momento  ,  forse  ,  debb'  essere  al  me  ¬ 
dico  legale  il  sapere  quanto  duri  una  cicatrice  ,  e  se  sparisca 
col  tempo  o  coll’  arte.  Imperciocché  al  sentir  dire  ad  altrui , 
che  tale  dee  aver  cicatrice  nel  suo  corpo  ,  ed  al  non  trovar- 
vela  pronunziar  sentenza  di  menzogna  ,  potrebbe  essere  erro¬ 
re.  Laddove  se  essa  cicatrice  è  permanente  è  valente  indizio 
a  farci  sventare  una  furberia.  E  fatto  ornai  provato  nella  scien¬ 
za  ,  che  qualunque  volta  la  pelle  è  divisa  e  comunque  (nulla 
importandoci  il  danno  delle  parti  sottoposte,  delle  quali,  sal¬ 
date  le  carni,  nulla  più  si  vede  ),  o  se  ne  rappicchi  lo  sdru¬ 
cito  ,  o  se  ne  rifaccia  il  perduto  con  quel  nuovo  integumento  , 
la  cicatrice  che  resta  sarà  più  o  mén  grande  di  tale  o  tal’  al¬ 
tra  forma  ,  più  o  men  visibile ,  ma  durevole  quanto  la  vita. 
A  questa  verità  generale  pare  che  siavi  qualche  eccezione  ,  la 
quale  ben  considerata  non  è  veramente  cosi.  Lo  sottili  pun¬ 
ture  ,  le  bocche  che  la  natura  fa  agli  ascessi  per  votar  la 
marcia  ,  i  Agnoli  ,  forano  la  pelle  in  modo  che  chiudendosi 
non  resta  vestigio  dell’apertura.  Pare  che  le  fila  del  suo  tessu¬ 
to  ,  non  sicno  rotte  ,  diciam  cosi  ,  ma  semplicemente  allar¬ 
gate  ,  sicché  al  ravvicinarsi  tornino  al  lor  posto  di  priinp  , 
senza  bisogno  di  nuova  materia  che  lor  serva  di  saldatura  ;  la 
quale  non  manca  mai  quando  vi  ò  vera  rottura.  Dà  appoggio 
a  ciò  il  vedere  ,  clic  se  1’  orlo  della  bocca  suddetta  è  alterato 
dal  male  stesso  ,  o  dalla  qualità  dei  medicamenti  ,  o  da  altro 
accidente,  come  quando  s’ingrossa  ,  s’incallisce,  si  rode  ,  o 
simile  ,  la  cicatrice  è  inevitabile.  Non  è  necessario  che  la 
cute  sia  divisa  per  intero  per  far  la  cicatrice  permanente  , 
basta  che  venga  un  poco  intaccata  ,  ed  almen  tanto  ,  come 
pare  ,  che  si  trapassi  la  rete  malpighiana ,  e  sia  tocca  la  sua 
propria  sostanza.  Cosi  si  può  intendere  quel  che  avviene  dello 
incisuro  ,  e  de’  gralfii  che  ora  lascian  cicatrici  perpetue  ora 
no  (1).  Similmente  le  pustole  del  vaiuolo ,  quando  non  pene¬ 
trano  ben  nella  cute ,  son  seguite  da  macchie  di  color  fosco 
che  a  poco  a  poco  si  dileguano,  ma  se  sì  ,  ne  son  l’ elìetto  quei 


(i)  Spesso  mi  fo  a  contemplar  questo  nelle  mie  mani  e  pel  corpo 
dove  ho  parecchie  marginctte  per  ferite  fattemi  nella  fanciullezza  da 
temperini ,  canne  ,  legni  aguzzi,  strumenti ,  cadute,  e  simile  ,  non  che 
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deformi  c  perpetui  butteri.  Ne  ho  veduto  qualcuno  nelle  brac¬ 
cia  di  uomo  vecchio,  per  innesto  di  vaiuolo  naturale,  come  se 
fosse  recente.  Mi  è  accaduto  talvolta  di  notare  dietro  le  pu¬ 
stole  fatte  dall’  unguento  di  tartaro  stibiato  ,  che  vi  è  rima¬ 
sta  una  visibile  cicatrice  ,  la  quale  ordinariamente  non  ha 
mai  luogo  (1).  Ma  checché  ne  sia  ,  questo  a  noi  importa  , 
che  le  cicatrici  ,  grandi  o  picciole  ,  e  di  qualunque  maniera  , 
fatte  che  sono  ,  mai  più  non  si  cancellano  ,  nè  dal  tempo  , 
nè  da  qualunque  virtù  di  fmedicine  ,  quantunque  possano  per 
la  distensione  della  pelle  fatta  dal  grasso  aumentato  e  dal  cre¬ 
scer  del  corpo|,  o  da  altro  diventar  men  visibili.  Ciò  non  è 
contraddetto  da  quel  che  dice  il  Devergie  ;  il  quale  avendo 
avuto  occasione  di  esaminare  de’  malfattori  marchiati  col  fer¬ 
ro  rovente  sulla  spalla,  ha  trovato  che  le  lettere  impresse  dal 
ferro  non  si  potevan  distinguere  ,  ed  appena  si  conosceva  la 
cicatrice  ,  ed  era  necessario  aiutarsi  col  battervi  sopra  colla 
mano  spiegata  ,  o  fregandovi ,  e  non  eran  probabilmente  che 


da  ciccioni  ;  lo  quali  marginette  non  sono  tutte  quelle  che  dovrebbero 
essere  in  paragone  delle  ferite  e  de’  ciccioni  che  ebbi ,  una  cui  parte 
non  ha  lasciato  alcun  vestigio.  E  sono  si  fresche  e  vive ,  benché  pic- 
ciolissime ,  che  sembrano  di  un  mese. 

(i)  Le  cicatrici  da  ferite  profonde  ne’  mori  sono  bianche.  Bichat 
tirava  da  ciò  conseguenza  che  la  rete  malpighiana  sede  del  colore  della 
pelle  ncn  si  rigenera.  Meckci  non  lo  crede  esatto  (  op.  cit.  1.  494  )  , 
perchè ,  secondo  osservava  un’  altro  Mcckel  (  Mèra,  de  Berlin  ,  1754  , 
p.  81  ) ,  i  butteri  del  moro  sono  come  il  resto  della  pelle  ,  e  secon¬ 
do  Moore  (  On  thè  process  of  nature  ,  eie.  London  ,  1782  ,  p.  52  ) , 
le  cicatrici  per  offese  della  pelle  sono  similmente  nere.  A  me  pare  che 
abbiano  ragione  entrambi ,  poiché  quando  la  pelle  è  rotta  o  distrutta, 
in  quello  che  si  genera  per  supplirla ,  o  per  saldarla  la  rete  malpi¬ 
ghiana  non  si  rifà  ;  e  qui  dice  vero  Bichat  :  quando  si  rifa  ,  la  cute 
sotto  non  debb’  esser  alterata  a  poterla  rigenerare  ;  lo  che  avviene  nel 
vaiuolo  e  nelle  piccole  ferite  cutanee.  Anzi  i  butteri  fanno  il  colore  del 
viso  più  fosco  ,  forse  perchè  ingrandiscono  le  venuzze  capillari  innume¬ 
revoli  della  rete  malpighiana ,  le  quali  ivi  abbondano  più  che  altrove. 
Mi  son  preso  fastidio  di  esaminare  quante  più  cicatrici  ho  potuto  di 
quelle  cutanee  sottili ,  dove  essendo  la  pelle  in  niente  mutata  dal  suo 
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un  venti  anni  passati  (1).  Ad  intender  tutto  ciò  non  poro  siavi 
diflicoltà  ,  imperciocché  da  una  parte,  quei  marchj,  come  egli 
stesso  nota,  forse  furono  fatti  nella  prima  gioventù,  quando  il 
corpo  non  era  ancora  giunto  al  suo  incremento  pieno  ;  dall’  al¬ 
tra  o  le  lettere  del  ferro  erano  tròppo  vicine  e  piccoli  gl’ in¬ 
tervalli  ,  sicché  l’ infiammaziono  conseguente,  facendo  di  tutto 
una  piaga  unita  ,  lasciò  cicatrice  confusa  ed  uniforme  ;  o  la 
scottatura  fu  [leggiera  da  non  guastare  molto  della  cute  pro¬ 
priamente  detta.  Egli  è  certo  ,  ed  ognuno  dee  averlo  osserva¬ 
to  ,  che  quando  la  scottatura  lascia  cicatrice  anche  leggiera  , 
sia  ne’ grandi  sia  ne’  piccoli  ,  si  tiene  per  sempre  cosi.  In  con¬ 
clusione  dunque  ,  di  qualunque  maniera  sia  la  cicatrice  è  in¬ 
delebile  ,  benché  possa  ricevere  qualche  mutazione  nella  for¬ 
ma  o  nell  aspetto  dal  passar  delle  età,  o  da  cosa  accidentale. 
In  ultimo  ,  dove  trattasi  d’ inquisizione  sopra  cicatrici  sottili 
e  poco  visibili ,  di  leggieri  rimangono  nascoste  tra  le  grinze 
della  pelle,  se  sono  nello  stesso  verso.  Quindi  è  necessario  sten¬ 
derla,  e  spianarla  ,  che  renda  egual  colorito  in  superficie  liscia. 

223.  Punto  di  non  lieve  importanza,  non  tocco,  sembra, 
da’  medici  legali  è  ,  6e  le  cicatrici  ,  i  nei ,  le  macchie  ,  e  si¬ 
mili  mutano  luogo  col  passar  degli  anni.  Imperciocché  talu¬ 
no  avente  nel  suo  corpo  segni  di  questa  fatta  ben  noti  e  non 
dimentichi  ,  lontano  per  molto  tempo,  al  ricomparire  non  raf¬ 
figurato  ,  potrebbero  i  detti  segni  non  valergli  a  dimostrazione 
di  sé,  dove  si  fossero  tramutati  ;  e  lo  stesso  perito  esser  trat¬ 
to  in  errore  quanto  alla  veracità  di  questi  indizii.  Lo  quistioni 
dunque  clic  si  vorrebbono  risolvere  intorno  a  questa  materia 
sono:  Si  fan  queste  mutazioni?  quando?  si  fanno  egualmente 
in  tutte  le  regioni  del  corpo  ?  ed  in  qual  verso  ?  Ora ,  non  si 
potendo  adempire  1’  obbietto  senza  1'  aiuto  dell’  esperienza  ,  ed 
ancora  non  ve  ne  essendo,  abbiamo,  rivoltavi  da  poco  l’atten¬ 
zione,  notato  parecchj  casi,  de'  quali  scelti  i  più  sicuri  qui  li 
riferiamo.  E  sebbene  non  se  ne  possa  trarre  canoni  per  esser 
pochi ,  pure  bastano  a  dar  qualche  notizia  per  casi  simili  ,  o 


proprio  ,  si  distinguevano  solamente  dal  colore  più  sbiancato  di  quello 
attorno  ,  c  nessuna  ne  ho  finora  veduta  piu  scura. 

(1)  Devergic ,  op.  cti .  2.  197. 
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servir  di  norma  per  altri.  Cicatrice  per  postema  in  fanciulla 
di  otto  anni  ,  nella  regione  bassa  e  posteriore  del  collo ,  ò 
discesa  ,  e  nell’  età  piena  si  vede  sulla  spalla  corrispondente¬ 
mente  all’orlo  superiore  della  scapola  —  Cicatrice  per  iscot- 
tatura  fatta  sotto  il  mento  nella  regione  dell’  osso  ioide  al- 
1’ età  di  quattro  anni,  è  venuta  dal  lato  destro  a  mettersi  sul- 
1’  orlo  della  mascella  inferiore.  La  persona  ha  faccia  tonda  e 
grassa  —  Cicatrice  per  ferita  sotto  il  mento  ,  distante  un 
due  dita  dalla  punta  di  esso  ,  avvenuta  in  fanciulla  di  sette 
anni ,  ora  che  ne  ha  ventuno  è  alla  punta  dello  stesso.  Il  vol¬ 
to  è  lungo  e  inagro  —  Piccola  cicatrice  per  caduta ,  vicina  al 
canto  esterno  dell’  occhio  dritto  ,  fattasi  nella  stessa  persona 
all’  età  di  un  anno  e  mezzo,  ora  non  par  mutata  —  Buttero  preso 
alla  punta  del  naso  per  vaiuolo  avuto  nell’ infanzia,  ora  che  son 
venlidue  anni  di  età  è  salito  un  poco  sul  dorso  del  medesimo — Ci¬ 
catrice  nella  fronte  un  poco  a  sinistra  ed  in  alto  per  caduta  ,  in 
fanciulletta  di  cinque  anni ,  ora  che  ne  ha  quindici  è  venuta  più 
in  su  verso  il  mezzo  della  fronte  fra  i  capelli  —  Macchia  bruna 
di  quelle  che  chiamati  voglie ,  portata  in  nascendo  sulla  guancia 
sinistra  ,  ora  che  la  persona  ha  dieci  anni  si  è  accostata  all’orec¬ 
chio,  e  sta  sulla  regione  della  parotide  —  Neo  sul  capo  superiore 
dello  sterno  in  bambina  è  sceso  giù  tra  le  poppe ,  e  si  è  fermato 
alla  base  della  sinistra  —  Neo  sopra  una  natica  salito  in  su 
col  procedere  dell’  età  —  Cicatrice  per  nascenza  aTuta  al¬ 
l’età  di  sette  anni  presso  all’ articolazione  del  polso ,  dalla  parte 
interna  ,  è  salita  nel  braccio  di  un  quattro  dita  —  Neo  sulla 
gamba  vicino  al  ginocchio  ,  di  fuori ,  in  fanciulletta  è  salito 
dritto  su  e  si  è  arrestato  un  tre  dita  sopra  al  medesimo  ginoc¬ 
chio  —  Neo  del  tutto  simile  in  una  figliuola  di  costei ,  se  non 
che  ,  ora  eh’  ella  ha  sei  anni ,  è  sul  ginocchio  —  Cicatrice 
sul  dosso  del  piede  verso  il  margine  di  fuori  ,  dietro  ferita 
fatta  in  un  fanciullo  ,  è  rimasta  immutata  —  Neo  sul  calca¬ 
gno  dalla  parte  dentro  del  piede  ,  non  mutatosi  di  luogo.  Da 
questi  pochi  fatti  pare  potersi  dedurre,  che  i  segni  sulla  pelle, 
qualunque  essi  sieno  ,  mutino  luogo  col  crescer  del  corpo  ;  lo 
spostarsi  esser  maggiore  nelle  membra  lunghe ,  e  farsi  prin¬ 
cipalmente  secondo  la  loro  lunghezza ,  coll’  andar  lontano  dalle 
estremità  ,  dove  ò  nullo  ;  esser  nullo  ancora  intorno  alle  aper- 
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turo  ,  i  cui  orli  son  quasi  come  estremità  ;  nella  faccia  e  nel¬ 
la  testa  seguir  varie  direzioni  secondo  i  siti ,  per  esservi  pa¬ 
recchie  aperture  ,  forme  varie  ,  ed  ordine  intrigato  ne’  molti 
ineinbretti  clic  la  compongono ,  sicché  l’ incremento  loro  dee 
portar  la  pelle  per  molte  vie  ;  nel  tronco  scendere  o  salire , 
sccondochè  sono  vicino  al  collo  o  all’  inforcatura. 

224.  L’  esercizio  delle  arti  ,  1’  uso  continuo  a  qualche  at¬ 
to  dà  alle  parti  del  nostro  corpo  disposizione  diversa  dall’  or¬ 
dinario.  Di  qui  talora  buoni  indizii  tragghiamo  in  materia  d’ i- 
dentità.  Cosi  i  segatori  ed  i  sarti  di  qualche  età  hanno  il  dosso 
più  curvo,  e  scrignuto,  ed  i  primi  le  braccia  atticciate  ;  i  tornitori 
ed  i  vasai  di  terra  clic  menano  sempre  una  gamba,  a  lungo  an¬ 
dare  l'hanno  più  grossa  e  carnuta  ;  le  dita  delle  mani  de’ sar¬ 
tori  per  lo  tenere  eh’  essi  debbono  faro  coll’  una  la  roba  da 
cucire ,  coll'  altra  1’  ago  ,  si  torcono  verso  il  pollice  e  si  disfor¬ 
mano.  Brevemente  ,  in  tutti  gli  esercizii  del  nostro  corpo  , 
dove  un  membro  adempie  atto  tutto  proprio  e  speciale  ,  dopo 
lungo  tempo  ne  guadagna  qualità  peculiari.  E  questo  un’argo¬ 
mento  ancor  non  preso  a  studiare  di  proposito  ,  ed  ora  me¬ 
riterebbe  1’  attenzione  più  che  mai  del  filosofo  naturale  c  del 
medico  legale  ;  che  essendo  la  pratica  di  molte  arti  divisa  , 
dirò  quasi ,  ne’  suoi  atti  elementari  ,  e  diputando  a  ciascuno 
un  uomo  solo  e  sempre,  le  membra  che  l’eseguiscono  col  con¬ 
tinuato  uso  vi  si  conformano;  e  se  sono  di  quelli  che  vogliono 
movimenti  ai  quali  la  disposizione  del  membro  non  è  ordi¬ 
nata  ,  è  mestieri  che  esso  1’  acquisti  ,  ed  acquistata  diventa 
carattere  suo  perpetuo.  Ciò  avviene  però  quando  la  mutazione 
si  fa  intima  negli  organi  ,  come  nella  forma  delle  ossa  ,  nel 
giuoco  c  nel  congegnamelo  delle  giunture  ,  nell’incremento 
speciale  delle  parti  ;  le  quali  cose  fatte  che  sono  mai  più  non 
si  rimuovono  ,  o  a  stento.  Certe  altre  qualità  più  superficiali  , 
lasciato  quell’  esercizio  che  le  ha  generato  ,  se  ne  vanno  via 
in  alcun  tempo.  Gl’  incallimenti  tutti  della  pelle  nelle  mani  o  al¬ 
trove  sono  di  questa  fatta  (1).  Quindi  fra  certo  tempo  possono 
servire  come  indizii  ,  ma  dopo  spariscono. 


(t)  Io  fo  differenza  da  incallimento  a  callo.  L’incallimento  è  fat¬ 
to  dalla  cuticola  spessita  c  più  soda  per  pressione  o  stropiccio  sulla 
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225.  Altrettanto  die  i  caratteri  fisici  del  corpo  sarebbero 
buoni  indizii  le  maniere  ed  i  reggimenti  suoi  ,  non  che  gli 


pelle ,  la  quale  in  nulla  è  alterata.  Se  lo  stropiccio  o  la  pressione  si 
rimangono,  la  cuticola  incallita ,  a  poco  a  poco  si  sfoglia  ,  cade,  e  tor¬ 
na  a  quel  di  prima.  Nel  callo  la  cosa  sta  altrimenti.  Infiammazione 
per  pressione  o  per  freddo  ,  o  l’ uno  e  1’  altro  insieme  ,  prende  piccolo 
spazio  della  pelle  e  penetra  dentro  la  cute  che  altera.  Guarita  resta 
cicatrice  tonda  e  piccola.  Se  nessuna  pressione  ci  va,  si  mantiene  cosi; 
ma  se  alcuna  cosa  vi  preme,  quella  materia  che  fa  la  cicatrice ,  che  è 
diversa  dalla  pelle  attorno,  s’indura,  e  cresce,  e  si  riversa  di  fuori, 
e  si  stacca  in  grosse  falde,  e  costituisce  il  callo;  il  quale  largo  ester¬ 
namente  ha  sempre  la  base  piii  stretta  e  fitta  nella  cute.  Onde  non 
senza  ragione  gli  antichi  lo  chiamarono  clavus ,  chiodo.  Che  il  callo 
sia  fatto  non  dalla  pressione  sola  ,  ma  dall’  infiammazione  propria¬ 
mente  e  di  quella  data  forza  da  offendere  parte  della  pelle  ,  se  nou 
forse  tutta,  lo  prova  un’altra  circostanza  ,  ed  è ,  che  essendo  il  pie¬ 
de  premuto  in  molta  superficie  dalla  scarpa ,  gran  parte  se  ne  incal¬ 
lisce  ,  come  il  calcagno,  la  pianta  vicino  alla  radice  delle  dita ,  i  lo¬ 
ro  polpastrelli  ,  intanlochè  i  calli  si  trovano  ordinariamente  sulle  dita, 
e  per  lo  più  sulle  nocche,  o  tra  le  medesime.  Che  anzi  quando  si  fan¬ 
no  dove  la  pelle  è  soggetta  ad  incallirsi ,  come  il  margine  di  fuori  del 
piede,  non  si  confondono  colla  pelle  attorno,  tuttoché  essa  sia  massic¬ 
cia  e  dura.  Di  più  all’ uscire  di  parosismo  di  forte  podagra  i  piedi  si 
scorticano  da  per  tutto.  Allora  pare  che  i  calli  si  sieno  tolti  via.  Ma 
tornando  al  camminare  di  prima  le  scarpe  li  metton  fuori  di  nuovo  , 
tali  come  erano.  Ed  in  falli  se  si  fosse  badato,  si  sarebbe  veduto  che 
si  era  tolto  il  soverchio  duro  del  callo  ,  e  la  pelle  appianatasi ,  ma 
non  mai  privata  di  quella  piccola  cicatrice.  E  finalmente  i  calli  si  veg¬ 
gono  non  mai  alle  mani ,  ma  solo  ai  piedi  ,  dove  più  può  ad  accen¬ 
dere  quella  maniera  d’  infiammazione  il  freddo  aiutato  dal  fregamento 
c  dalla  pressione.  Nondimeno,  dove  per  le  mani  si  danno  le  medesime 
circostanze  che  per  i  piedi ,  il  callo  si  produce  egualmente.  Io  ne  ho 
veduto  e  considerato  un  bello  esempio.  Mi  son  fermato  troppo  per  una 
nota  qui  sopra  questo  punto  di  patologia  cerusica  ,  perchè  noi  trovo  , 
per  quanto  io  sappia ,  ben  chiaro  nè  presso  i  trattatisti  di  questa  ma¬ 
lattia  in  ispecie,  nè  presso  gli  altri  scrittori  di  cose  cerusiche.  Segue  da  ciò 
utile  conseguenza  per  la  pratica.  Tutti  promettono  cure  radicali  ,  e  ne 
descrivono  i  modi ,  ma  secondo  il.  predetto  ,  confermato  dall’  esperienza, 
nulla  si  ha  se  non  che  di  temporaneo.  11  callo  si  stacca  più  o  men 
perfettamente ,  e  con  medicamenti  mollitivi ,  e  con  mano  ;  il  luogo  ri- 
v  mane  piano  e  liscio ,  ma  al  tornar  della  pressione  torna  il  callo. 
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affetti  dell' animo  se  si  potessero  facilmente  riconoscere,  co¬ 
gliere,  o  dimostrare.  Con  ciò  mostriamo  di  credere,  contro 
1*  opinione  di  molti  ,  essere  questo  qualità  nostre  ,  che  in  ge¬ 
nerale  morali  appellano,  costanti,  inalterabili.  Si  dice,  il  tra¬ 
passar  delle  età,  il  cangiar  di  alimenti,  di  clima  ,  di  usanze  , 
il  soggiacere  a  morbi  forti  ,  mutano  in  tutto  quelle  attua¬ 
li  a  sentire  gli  stimoli  di  checchessia  ,  e  quindi  i  nostri  de¬ 
sidero  ,  e  la  maniera  di  esprimerli»  Chi  non  sa  quanta  diffe¬ 
renza  v* è  in  queste  cose  dal  giovine  al  vecchio?  Qual’ uomo 
di  tempo,  tornando  indietro  colla  niente  negli  anni  suoi  verdi  , 
trova  ora  più  in  sè  le  passioni  d’ allora?  Si,  è  vero.  Il  vecchio 
c  timido,  sospettoso,  avaro,  freddo  ;  il  giovine,  caldo,  genero¬ 
so  ,  fidante.  Ma  tutto  ciò  è  in  generale.  Quella  timidità,  quel 
sospetto  ,  quell’  avarizia  non  sono  già  qualità  nuove  recate  dal- 
l’ctà  ;  erano  nella  gioventù,  ma  in  erba;  ed  il  vigore  del  cor¬ 
po  le  covriva.  Nutrito  dall’  esperienza  ,  cresciute  cogli  anni  , 
tolta  via  la  forza  che  le  teneva  corto  ,  qual  maraviglia  se  al 
declinar  della  vita  si  manifestano  ,  che  non  faccvan  prima  ? 
Non  v’  è  dubbio  ,  che  alcuni  appetiti  più  dipendenti  dalla  cor- 
poral  costituzione  si  mutano  al  mutar  di  questa  ,  ina  essi  non 
sono  di  quelle  affezioni  che  compongono  propriamente  la  com¬ 
plessione  dell’  animo  ,  la  quale  corno  si  riceve  da  natura  ,  cosi 
si  porta  tino  alla  tomba.  Il  pusillanime  non  diverrà  mai  un’eroe, 
il  magnanimo  mai  vile  ,  il  gretto  mai  magnifico  ,  1’  avventato 
mai  prudente,  e  simili.  Se  sposso  ne  pare  altrimenti,  noi  c’in¬ 
ganniamo,  conciossiachò  vediamo  la  sola  scorza  c  non  l'interno; 
o  i  nostri  giudizii  sono  di  comparazione,  una  cui  metà  è  a  ri¬ 
cordanza.  Quanti  ci  sono  ,  che  sferzati  dalla  necessità  a  pie¬ 
gar  1’  animo  a  costume  a  loro  improprio,  durano  fatica  e  sten¬ 
to,  c  finiscono  col  far  mala  prova  ?  Clio  il  vecchio  frughi  ben 
1'  animo  suo  ,  ne  confronti  i  sentimenti  attuali  con  quelli  della 
adolescenza  che  non  deve  aver  dimenticati ,  ma  in  buona  fede,  o 
ci  dia  una  mentita  (1).  Insemina,  per  non  andar  in  lungo,  bindolo 


(1)  Pompeo ,  ci  dice  Plutarco  (  Vii.  Pomp.  ) ,  ogni  volta  clic  si 
faceva  a  parlare  in  pubblico  arrossiva.  Quantunque  fosse  quell’  uomo 
ehc  ognuno  sa,  ed  a  cui  l’arringare  non  era  raro.  Abbiamo  udito  dire 
da  un  uomo  quanto  piuuo  d'  anni  altrettanto  di  dottrina  ,  clic  ucl  fro- 
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che  ciascuno  ricevo  nel  generarsi  non  lo  lascia  mai,  e  si  mo¬ 
stra  or  tutta  ,  or  parte  ,  ora  schietta  ,  ora  velata  ,  secondo  i 
diversi  punti  e  circostanze  della  vita.  Ed  è  tale  ,  che  1’  arti- 
tìzio,  o  lo  studio  a  trasformarla,  se  non  è  nella  stessa  indo¬ 
le  ,  non  giugne  a  nasconderla  agli  occhj  attenti  di  chi  già  n’è 
in  sospetto.  Ciò  posto,  le  qualità  morali  par  che  possano  for¬ 
nire  sicuri  indizii  ne’  bisogni  del  foro.  Così  sarebbe  :  ma  la 
dillicoltà  sta  nell’  usarne  ,  cioè  nel  trovarli ,  e  dimostrarli.  Il 
magistrato  non  ha  nessuna  sicurezza  nel  detto  di  uno  ,  o  di 
pochi.  Non  sono  testimonianze  de’  sensi  ,  ma  di  sentimento  ; 
del  quale  le  cagioni  di  varietà  e  di  errore  sono  numerose.  Di¬ 
cevamo  uno ,  o  pochi ,  perchè  non  mai  molti  giungono  ad  es¬ 
sere  sì  familiari  e  confidenti  d’ alcuno  da  conoscerne  bene 
addentro  l’animo.  Quindi  la  sorgente,  abbondante  in  sè,  di¬ 
venta  come  arida  ,  per  non  avere  con  che  attignervi.  Non 
pertanto,  dove  se  ne  può  trar  profitto,  non  si  dee  trascurare. 

22tì.  Quando  è  bisogno  di  conoscere  la  persona  e  non  ab¬ 
biamo  che  le  sole  ossa,  tre  sono  i  casi:  o  lo  scheletro  è  in¬ 
tero  ,  o  è  mancante  ,  o  ve  n’  è  una  parte  sola  ,  come  una 
mano  ,  un  braccio  ,  un’  osso  ,  ecc.  La  mancanza  può  esser 
tale  che  non  impedisce  la  conoscenza  del  tutto.  Se  verbi- 
grazia  manca  un  piede  ,  un  braccio  ,  una  gamba  .  una  co- 
stola  ,  ecc.,  si  può  senza  fastidio  rilevare  la  lunghezza  dello 
scheletro  ,  e  le  altre  cose.  Ma  se  nel  rimasto  ,  sia  poco  sia 
molto  ,  ciò  è  impraticabile  ,  è  mestieri  adoperare  il  raggua¬ 
glio  di  proporzione  ^jbndo  la  tavola  riportata  (  §.  109  ). 
Nello  scheletro  intero  importa  tra  le  altre  cose  di  vedere  se 
è  di  maschio  ,  o  di  femmina  ;  lo  che  aiuta  assai  la  ricer¬ 
ca.  Le  ossa  della  donna  sono  in  molti  punti  diverse  da  quel¬ 
le  dell’  uomo.  Comparativamente  sono  più  dritte  ,  o  men  cur¬ 
ve  ,  più  lisce  ,  più  tondeggianti  ;  sicché  le  tuberosità  sono 
men  rilevate  ,  le  creste  più  basse  ,  i  capi  più  piccoli  ,  on¬ 
de  le  articolazioni  più  strette.  Il  teschio,  rispettivamente  al  cor- 


quentc  ragionare  al  pubblico  nessuna  volta  nel  cominciare  non  ha  sen¬ 
tito  quel  turbamento  che  sentiva  quando  giovinetto  nella  scuola  ripe¬ 
teva  la  lezione. 

T.  T. 
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po  ,  piccolo  o  toiulo  ,  la  fronte  angusta  ,  le  mascelle  basse  , 
e  raccolte  ,  i  (lenti  più  piccoli  ,  le  spalle  strette  ,  cd  anche 
più  rispettivamente  al  bacino  ;  il  torace  corto  stringcntcsi  in 
basso  ,  principalmente  nelle  signore  ;  lo  sterno  breve  c  sol¬ 
levato  ;  le  ultime  coste  son  più  lontane  dal  bacino  ,  tantoché 
lo  spazio  compreso  dall’  addominc  è  più  ampio.  Il  bacino 
grande  ,  la  sinfisi  del  pube  meno  sporgente  innanzi  ad  an¬ 
golo  ,  ma  più  arcuata  ,  i  femori  convergenti  verso  le  ginoc¬ 
chia  ,  meno  curvi  nella  loro  lunghezza  ,  mani  c  piedi  picco¬ 
le  ,  sottili  ,  c  lunghe. 

CAPITOLO  IX. 

DELLE  MALATTIE  DELLA  MENTE. 

227.  Avvegnaché  molte  specie  di  animali  usino  un  vivere 
in  comune  più  o  men  composto  e  permanente,  nessuno  si  ras¬ 
somiglia  a  gran  pezza  alle  società  dell’uomo.  Le  facoltà  della 
niente  dategli  dal  Creatore,  por  le  quali  egli  si  leva  agli  uni¬ 
versali  delle  cose  ,  opera  con  cagion  finale  e  libera  scelta  , 
son  quelle  che  lo  fanno  diverso,  maggiore,  e  solo  da  tutf i  gli 
altri  animali.  E  perciò  le  sue  azioni  solamente  hanno  merito, 
cioè  sono  capaci  di  lode  e  di  biasimo  ,  di  premio  e  di  pena; 
perciò  egli  solo  ha  virtù  c  vizio.  È  la  ragione  dunque  che  fa 
l'uomo  socievole,  e  lo  metto  sotto  la  signoria  delle  leggi  di¬ 
vine,  ed  umane.  Ma  per  la  fragil  natuMuli  lui ,  sia  che  ossa  ra¬ 
giono  non  abbia  il  pieno  vigore  ,  sia  cW  si  perda,  perchè  il  di- 
>corso  naturale  si  scema ,  si  perturba,  si  sconvolge,  egli  non 
potendo  adempiere,  o  malo,  a’ doveri  di  cittadino,  conviene  che 
sia  sottratto,  e  che  si  consideri  altramente  che  tutti  gli  altri. 
Le  sue  azioni  non  sono  più  legittime  ,  non  possono  intrecciarsi 
colle  altrui  ,  e  concorrere  a  sostenere  1’  andare  della  gran 
mole  sociale.. Sarebbero  inciampo,  impedimento,  danno.  Laon¬ 
de  le  leggi  in  certo  età,  o  quando  la  mente  è  alterata  non 
permettono  Teseremo  degli  atti  civili ,  e  non  hanno  per  crimi¬ 
nosa  un’azione  commessa,  che  era  vietata.  Per  quel  che  spetta 
all’elù  è  stato  talmente  provveduto  dallo  leggi  ,  che  T  opera 
nostra  non  occorre  ,  salvo  se  bisognasse  conoscere  essa  età, 


mancanti  i  soliti  mezzi.  E  di  ciò  ne  abbiamo  già  detto  nel 
capitolo  (piarlo  quanto  bisognava.  Ma  dove  trattasi  di  sen¬ 
no  perduto  ,  essendo  questo  sventurato  accidente  una  manie¬ 
ra  di  morbo  ed  il  fastidiosissimo  de’  non  pochi  die  ci  trava¬ 
gliano  ,  il  medico  solo  ne  ha  la  scienza  (1)  ;  onde  1’  ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia  non  potrebbe  fare  senza  1’  aiuto  di 
lui  (2).  Per  la  qual  cosa  si  conviene  istituire  breve  esame  del¬ 
le  malattio  della  mente  ,  e  di  certi  stati  di  lei  ,  per  rispetto 
a’  bisogni  del  foro.  E  poiché  esse  malattie  si  manifestano  in 
diverso  modo  per  durata  ,  per  forma  ,  per  momento  ,  e  tol¬ 
gono  più  o  meno  l’ uso  della  ragione  ;  perciò  dobbiam  vo¬ 


ti)  Forte  disputa  fu  in  Germania  tra  un  medico  ed  un  metafisico 
(Metzger,  e  Kant),  per  vedere  a  cui  spettasse  l’investigare  giuridica¬ 
mente  d’un  insano,  se  alla  facoltà  di  medicina,  o  a  quella  di  filosofia 
propriamente  detta  (  HofTbauer,  Psicologia  medico-forense ,  ecc.  Napoli 
1830,  f.  1.  ).  Non  possiamo  nè  vogliamo  qui  ripetere  i  loro  argomenti,  ma 
non  è  difficile  a  chicchessia  intendere ,  che  i  metafisici,  cercando  per 
via  di  speculazioni  il  modo  e  l’essere  delle  facoltà  mentali,  nulla  sanno 
di  quello  che  avviene  quando  si  disordinano ,  ignorandone  il  perchè 
ed  il  come,  e  nessuna  briga  si  danno  di  saperlo.  I  medici  al  contrario 
veggono,  studiano  ,  e  curano  queste  malattie.  Ma  se  qui  restano,  an¬ 
che  essi  sono  insufficienti  ;  poiché  intenti  al  morbo  quale  alterazione 
fisica,  e  trascurando  la  parte  spottante  all’animo,  non  veggono  in  che 
questa  ò  offesa,  quanto  ne  dipende,  e  come.  Sicché  non  possono  in 
ultimo  stabilire  quanto  la  coscienza,  e  quanto  il  libero  arbitrio  sono 
alterati  ;  o  per  conseguenza  mancherebbe  l’ultimo  scopo  all’inchiesta. 
Dunque  i  metafisici  non  possono ,  i  medici  possono ,  sì  veramente 
quando  sono  medici  e  filosofi  ad  un  tempo. 

(2)  Taluno  ha  detto  (  Belloc,  op.  cit.  136),  che  in  certi  casi  d'in¬ 
sania  vai  meglio  la  testimonianza  di  coloro  che  conoscono  e  trattano 
continuamente  l’infermo,  che  quella  del  medico.  Non  vi  è  dubbio, 
quando  l' insania  è  manifesta  a  tutti,  la  scienza  del  medico  par  sover¬ 
chia  ,  quando  è  leggiera  e  discontinuata ,  il  professore  con  una  o  due 
visite  sole  poco  o  nulla  giugnerà  a  saperne  dove  i  soli  familiari  coll’u- 
sar  continuo  e  lungo,  hanno  agio  di  vedere  l’errare  dell’intelletto.  Ma 
è  da  considerare ,  questi  potersi  per  lor  natura  e  per  interesse  ingan. 
nare  o  mentire ,  oltreché  non  sanno  distinguere  l’ insania  allorché 
^  finta.  L’opera  loro  dunque  può  essere  utile,  ma  quella  del  medico  è 
necessaria. 
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dcre  quali  la  logge  dinota  ,  se  tutte  in  generale  ,  o  atcu- 
ne  in  particolare  ,  e  come  dobbiamo  intendere  i  vocaboli  che 
essa  adopera  per  significarle.  Senza  questo  il  magistrato  non 
saprà  fare  le  domande  al  professore  per  informazione  del 
fatto  ,  il  professore  non  le  saprà  fornire  secondo  1’  inten¬ 
zione  della  legge.  Questo  punto  di  medicina  legale  c  de’  più 
degni  di  attenzione  ,  perciocché  la  materia  è  oltremodo  dif¬ 
ficile  >  piena  di  spine  e  pericoli.  Laonde  per  procedere  con 
sicurezza  bisogna  in  prima  dare  un’occhiata  agii  articoli  delle 
nostre  leggi  civili  c  penali,  che  fanno  la  base  e  lo  scopo  del 
nostro  argomento  (t). 


(1)  Art.  411.  11.  cc.  La  maggiore  età  è  stabilita  agli  anni  ventuno  compi¬ 
ti.  Questa  rende  capace  di  lutti  gli  atti  della  vita  civile,  salva  la  restrizio¬ 
ne  stabilita  ne’ titoli  del  matrimonio,  e  della  patria  potestà. 

412.  Al  maggiore  il  quale  trovasi  in  uno  stato  abituale  d’ imbecil¬ 
lità  ,  di  demenza  o  di  furore,  quando  anche  un  tale  stato  offerisse 
de’  lucidi  intervalli,  dee  interdirsi  l’amministrazione  de'  beni, 

422.  Rigettando  la  domanda  dell' interdizione,  il  tribunale  potrà  non¬ 
dimeno,  se  le  circostanze  lo  esigano,  ordinare  che  in  avvenire  il  con¬ 
venuto  sia  inabilitato  a  stare  in  giudizio ,  transigere,  prendere  a  pre¬ 
stito  ,  ricevere  capitali,  farne  quietanza,  alienare,  o  ipotecare  »  suo * 
beni,  senza  l’ assistenza  di  un  consulente,  che  verrà  nomiimto  nella 
stessa  sentenza. 

426.  Gli  atti  anteriori  all’interdizione  potranno  essere  annullati,  sa 
la  causa  d’ interdizione  esisteva  notoriamente  all’epoca  in  cui  sono 
stati  fatti. 

427.  Uopo  la  morte  di  un  individuo  gli  atti  da  esso  fatti  non  po¬ 
tranno  estere  impugnati  per  causa  di  demenza,  se  non  nei  casi  che  si 
fosse  pronunciata  o  dimandata  i  interdizione  prima  della  sua  morte, 
o  che  la  pruova  della  sua  demenza  risultasse  dall'atto  stesso  che  viu~ 
tic  impugnato. 

18;t.  Aon  essendovi  alcuno  de’ suddetti  ascendenti ,  il  fratello  o  la 
sorella,  lo  zio,  o  la  zia,  il  fratello  o  la  sorella  cugini  costituiti  in 
età  maggiore,  non  possono  fare  opposizione  al  matrimonio  che  nei 

casi  seguenti.  1" . 2°.  Quando  l’opposizione  è  fondala 

sullo  stato  di  demenza  del  futuro  sposo . 


« 
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228.  Conciossiachò  l’ uomo  non  ci  nasca  colla  ragione 
perfetta  ,  ma  1’  acquisti  a  poco  a  poco  ,  ii  legislatore  do- 
vea  assegnare  il  tempo  dell’  attitudine  di  lui  ed  alla  colpa , 
ed  all’adempimento  de’ doveri  civili.  In  questo  è  notabile  la 
differenza  eh’  egli  v’ha  messo.  Il  tempo  della  prima  comincia 
ad  essere  assai  più  tosto  (  art.  64  ,  Ih  pp.  )  che  non  è 
quello  della  seconda  (  art.  411  ,  11.  cc.  ).  Per  la  prima  non 
è  necessario  essersi  acquistate  chiare  e  distinte  le  nozioni 
morali  di  giusto  ed  ingiusto ,  di  vizio  e  di  virtù  ,  di  pena 
e  di  premio  ;  nozioni  astratte ,  composte ,  alle  quali  non  si 
perviene  se  non  per  via  di  lungo  e  sottile  discorso  ,  e  per¬ 
ciò  quando  v’  è  pieno  intelletto.  Ma  basta  aver  tanta  capacità 
da  comprendere  il  prescritto  della  legge >  e  sentire  il  peso  del¬ 
la  punizione  ;  tanta  memoria  da  ricordarsene  all’uopo  ,  e  tan¬ 
to  vigore  di  volontà  da  potersi  risolvere  alla  scelta.  In  som¬ 
ma  è  la  memoria  colla  virtù  elettiva  seguita  dal  volere  in  che 
consiste  il  merito  dell’  azione.  E  poiché  la  memoria  ,  prin¬ 
cipio  unico  di  ogni  maniera  di  discorso  ,  è  la  prima  facoltà 
intellettuale  a  sorgere  ,  e  presto  ingrandisce  ,  e  sopra  di  lei 
di  esercita  la  virtù  elettiva  ,  non  è  maraviglia  se  la  legge 
sone  ,  che  dal  nono  anno  in  poi  l’ uomo  può  esser  colpevo¬ 
le  ,  e  fino  al  decimoquarto  ammette  la  scusa  di  essersi  ope¬ 
rato  senza  discernimento  (1).  Per  conseguente  qualunque  azio- 


817.  Perchè  taluno  possa  far  donazione  tra  vivi,  o  testamento  è 
necessario  che  sia  sano  di  mente. 

Art.  64.  11.  pp.  I  fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni 
pena. 

Ne  sono  egualmente  esenti  i  minori  di  anni  quattordici  compiuti,  quan¬ 
do  si  decida  che  abbiano  agito  senza  discernimento. 

61.  Non  esiste  reato  quando  colui  che  lo  ha  commesso  era  nello 
stato  di  demenza  ,  o  di  furore  nel  tempo  in  cui  V  azione  fu  eseguila. 

62.  Non  esiste  reato  quando  colui  che  lo  ha  commesso  vi  è  stato 
costretto  da  una  forza  cui  non  ha  potuto  resistere. 

(1)  Non  perchè  la  legge  ha  messo  quel  termine  è  da  concludere  non 
potersi  dipoi  ammettere  la  scusa  di  essersi  operato  senza  di  scerni¬ 
mento  ;  poiché  sarebbe  irragionevole  il  pensare,  nell’ultimo  giorno  del 
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ne  eseguila  senza  attuale  ricordanza  d’essere  vietata,  o  elio  è  lo 
stesso  ,  senza  libera  scelta ,  non  ha  in  sè  reiti  ;  nel  modo  stes¬ 
so  elio  non  ha  reità  quella  cho  si  commette  nell’  ignoranza. 
Ora  ignorare  ,  e  non  ricordar©  6ono  in  atto  una  cosa  medesi¬ 
ma.  Questo  fatto  semplicissimo  e  chiaro  di  per  sè  è  incontra¬ 
stabile  ,  ed  è  il  fondamento  della  legge  penale  positiva  (1)  ;  la 
quale  perciò  il  dee  supporre  in  qualunque  azione  umana  da 
lei  segnata  e  distinta. 

229.  Inoltre  nel  dichiarar  eh’  essa  fa  esenti  da  colpa  le  com¬ 
messe  nella  demenza  ,  o  nel  furore  ,  (  art.  61,  11.  pp.  ) ,  nou 
è  già  che  siasi  voluta  restringere  a  queste  due  maniere  ih  ma- 


quattordicesimo  anno  si  possa  ,  e  nel  primo  det  quindicesimo  non  piti. 
La  presunzione  rimane  ;  se  non  che  va  scemando  e  finisce,  secondo 
si  entra  innanzi  nell’  età  e  nel  discernimento.  Questa  condizione 
particolare  non  poteva  essere  determinata  dal  legislatore,  perchè  varia¬ 
bile  in  ciascun  caso ,  e  perciò  il  solo  magistrato  può  e  devo  stimar¬ 
la.  (  Rossi,  Traile  de  Droit  penai  ,  Lib.  2,  cap.  15  ). 

(1)  Qui  non  intendiamo  parlare  della  natura  del  dritto  penale ,  nè 
della  sorgente  onde  scaturisce ,  nè  da  chi  si  acquista  e  come  ,  nò 
dell’  essenza  della  reità ,  nè  d’  altre  cose  generali  o  speculative  di  ra¬ 
gion  criminale,  ma  semplicemente  della  legge  penale  positiva,  e  so¬ 
pra  qual  fatto  fondamentale  della  nostra  intelligenza  dimora  il  doverla 
ubbidire ,  e  la  colpa  nel  trasgredirla.  Ora  è  evidente  esser  la  me¬ 
moria  ,  perchè  essa  sola  fa  scienza ,  senza  la  quale  il  merito  dell’a¬ 
zione  sarebbe  nullo ,  e  la  pena  vana  e  soverchia.  Con  qual  giustizia 
il  padre  gasliga  il  figliolino  trasgressore  del  suo  comandamento  ,  fi¬ 
gliolino  tenero  in  cui  la  ragione  ancora  non  è ,  o  è  nel  suo  primo 
albore?  Quando  gl’impone  checchessia  due  cose  ha  nel  pensiero:  una, 
che  il  fanciullo  lo  intenda  ;  1’  altra  che ,  trovandosi  questi  a  poter 
commettere  il  vietato,  abbia  dinanzi  alla  mente,  cioè  si  ricordi,  il 
divieto  e  la  pena  sequcntc.  Se  non  fosse  cosi ,  il  padre  sarebbe  uno 
stolto,  un  crudele.  Non  facciamo  lo  stesso  cogli  animali  domcsliei 
più  intelligenti,  o  sia  forniti  di  maggior  memoria,  come  il  cane  ci 
il  cavallo  ?  Ed  in  questo  non  la  discorriamo  alla  stessa  guisa  ?  E  se 
talvolta  li  gastighiamo  prima  clic  abbiano  bene  inteso  il  comando, 
non  è  pena  propriamente,  ma  mezzo  necessario  a  far  loro  capire  la 
nostra  volontà ,  uou  avendone  noi  altro  come  spiegarla. 
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kittie  mentali  nel  puro  significato  medico;  ma  ha  gemplicemen, 
te  nominato  dell’  insania  in  generale  le  due  forme  megli©  scoL 
pile ,  includendovi  tutte  le  altre  varietà  e  gradi.  L’  essenziale 
è  ,  clic  nell’atto  dell'azione  siavi  insania,  e  con  essa  mancan¬ 
za  di  rammemorazione  ,  e  di  scelta.  Che  però  quando  l’insa¬ 
nia  v’  ò  ,  ancorché  solamente  in  quell’utto,  e  non  mai  più  nè 
prima  nè  poi ,  il  reato  non  ha  luogo  ;  non  essendovi  nell’  at_ 
to  ,  tuttoché  sia  abituale  ,  il  reato  non  cessa. 

230.  L’esecuzione  dell’azione  è  della  volontà:  senza  essa 
manca  il  fatto.  Potrebbe  restare  il  desiderio  solo ,  ma  la  legge 
umana  non  guarda  i  desiderii,  che  non  può.  L’uomo  non  opera 
mai  senza  volontà,  o  contro  la  sua  volontà.  Queste  locuzioni  ed 
altre  simili  sono  del  favellar  comune,  dove  dette  in  figura  gene¬ 
rale  s’intendono  con  larga  discrezione  ,  ma  nel  favellar  proprio 
cd  esatto  delle  scienze  non  si  possono  usare  senza  equivoco,  o  sen¬ 
za  dinotare  il  falso.  Cosi,  se  alcuno  cadendo  dall’  alto  ,  e  dando 
sopra  un  fanciullo  l’ uccida ,  non  si  direbbe  con  proprietà  aver 
operato  senza  volere  ,  imperocché  non  è  l’uomo  cadente  che 
opera  (  se  uomo  qui  significa  essere  attivo  per  intelligenza  )  , 
ma  il  corpo  suo.  Similmente  un  braccio  mosso  impetuosamente 
per  convulsione,  se  per  accidente  ferisce  alcuno,  non  è  l’uo¬ 
mo  che  ha  operato  senza  volontà.  Adunque  la  volontà  essendo 
sempre  in  tutte  le  azioni  umane  ,  per  diflìnire  della  colpa  t 
è  da  por  mente  alla  cosa  che  la  muove  ,  e  come.  Non  inten¬ 
diamo  già  parlare  della  intenzione  finale  ,  donde  il  merito  del- 
1’  azione  prende  il  suo  essere;  ciò  appartiene  alla  morale.  La 
legge  criminale  si  ferma  all’  azione  ,  e  non  si  fa  più  ad  al¬ 
to  (1)  ;  ma  debbe  e  vuoi  sapere  ,  se  colui  che  1’  esegui  fu  li¬ 
bero  nello  scegliere  il  fare  o  il  non  fare  ,  e  se  la  volontà  sua 
si  mosse  appresso.  0  in  altre  parole  ,  se  nella  sua  mente  fu 
scienza  ,  e  deliberata  elezione.  Ecco  perchè  l’articolo  61  sta¬ 
bilisce  non  esservi  reato  quando  colui  che  lo  ha  commesso  vi 
è  stato  costretto  da  una  forza  cui  non  ha  potuto  resistere.  E 
questa  forza  costringente  non  si  vuole  intendere  forza  fisica. 


(t)  Jurts  conditores . conatum.  magis  et  quasi  adumbrationem 

virtutis ,  quam  virtutem  ipsam  a  subditis  exigunt.  Crcmaui ,  De  jure 
criminali ,  lib.  1 ,  par.  1 ,  c.  4 ,  §.  4. 


\ 
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poiché  casi  di  questa  l'atta  sono  improbabili  (1)  ,  o  sono  co¬ 
me  quelli  esemplificati  di  sopra.  Resta  la  forza  morale  per  la 
quale  l’uomo  opera  volontariamente  dietro  la  scelta,  ma  que¬ 
sta  non  è  libera ,  bensì  necessaria.  Quale  sia  questa  forza  mo¬ 
rale  ,  e  quando,  e  come  operi,  non  appartiene  a  noi  1’ esami¬ 
nare.  V’è  però  una  specie  di  forza  che  propriamente  non  si 
può  dire  nò  fisica  nè  morale  ;  è  interna ,  e  merita  bene  la  no¬ 
stra  attenzione  ,  poiché  ne’  nostri  tempi  ha  molto  esercitato 
l' ingegno  de’  medici  legali  ,  ed  agitata  la  coscienza  de’  giudici* 
Ma  di  essa  convenevolmente  parleremo  a  suo  debito  luogo.  La 
sostanza  è  ,  che  le  due  condizioni  essenziali  a  costituire  1’  a- 
zione  rea  ,  cioè  la  scienza  del  prescritto  dalla  legge  ,  e  la  li¬ 
bera  volontà  le  infermità  intellettuali  possono  alterare  e  disor¬ 
dinare. 

231.  Quanto  è  per  Padempimento  di  tutto  ciò  che  occorre  al 
cittadino  nello  faccende  sociali ,  abbisognando  egli  di  molta 
conoscenza  e  pratica  delle  medesime ,  ondo  non  errare  a  dan¬ 
no  proprio  ed  altrui  ,  la  legge  perciò  non  gli  poteva  conce¬ 
dere  la  facoltà  ,  se  non  quando  lo  credeva  abile  a  sapersi  go¬ 
vernare  in  tutte  le  convenienze  pur  troppo  intrigate  del  vi¬ 
ver  civile.  A  quest’  ufficio  la  ragione  vuole  essere  adulta  ,  o 
bene  informata  di  quello  che  giova  o  di  quello  che  nuoce  alle 
proprie  bisogne,  e  la  volontà  sciente  e  salda.  Quindi  la  leggo 
ha  creduto  che  tra  noi  l’età  di  ventun’anno  bastasse  a  tanto 
(  art.  ili,  11.  cc.  ).  Ed  ancora,  quando  dopo  questo  tempo 
essa  ragiono  s’ inferma,  1’  uomo  diventa  inabile,  o  pericoloso  al 
maneggio  delle  sue  cose  ,  onde  la  legge  glielo  interdice  inte¬ 
ramente  (  art.  412  ,  11.  cc.  ) ,  o  glielo  lascia,  ma  sotto  il  con¬ 
siglio  e  la  direzione  altrui ,  cioè  dandogli  un  consulente  (  art. 
422  ,  11.  cc.  ).  Detta  legge  nomina  delle  infermità  mentali  , 
l'imbecillità  ,  la  demenza  ,  il  furore  ,  ma  ciò  non  porta  che  si 
debba  intendere  strettamente  di  solo  esse.  Qui  è  da  dire  lo 
stesso  che  testò  facevamo  a  proposito  dell'art.  61,  11.  pp*  L’in¬ 
sania  è  una  ,  c  quelle  non  sono  altro  che  forme  sue ,  e  di¬ 
stinzioni  dello  scuole.  Il  punto  sta  a  vedere  quando  è  di’  ella 


(1)  Rossi,  op.  c il-  lib.  2,  c.  23  in  principio. 
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alterando  le  funzioni  della  mente  rende  l’uomo  inabile  a  tutti 
gli  uffizii  del  cittadino.  Ma  il  necessario  veramente  da  nota¬ 
re  era  ,  che  1’  insania  fosse  abituale  ,  cioè  non  passeggera  , 
ma  permanente  e  prolungata  ;  comechè  ,  non  continua  ma 
interrotta,  abbia  delle  intermissioni  chiamate  lucidi  intervalli; 
no’  quali  sebbene  la  mente  torni  sana  ,  questa  sanità  non  è 
stabile  e  durevole  ,  e  v’è  luogo  ad  aspettarsi  il  ritorno  del 
male.  Un  altra  prova  che  la  leggo  usando  diversi  vocaboli  , 
or  uno  ,  or  più  insieme  a  nominare  l’ infermità  intellettuale 
non  abbia  voluto  significar  altro  che  i’  insania  in  generale  ,  è 
l’articolo  183,  11.  cc.,  dove,  fra  le  opposizioni  da  potersi  fare  al 
matrimonio  ,  è  la  demenza  del  futuro  sposo.  La  quale  se  vo¬ 
lesse  intendersi,  non  dico  scientificamente,  ma  secondo  la  legge 
stessa  (art.  412,  11.  cc.,  o  61,  11.  pp.),  supponendo  che  met¬ 
tesse  distinzione  tra  furore,  demenza,  imbecillità,  il  suo  si¬ 
gnificato  sarebbe  particolare  ,  e  ristretto  ;  perlochè  seguireb¬ 
bero  stranissime  conseguenze  ,  che  ognuno  leggermente  può 
da  sè  medesimo  rilevare.  Nell’  art.  817,  11.  cc.  solamente  il 
legislatore  ha  usato  un  favellar  più  generale,  poiché  in  occa¬ 
sione  di  testamento,  o  donazione  tra  vivi,  altri  non  può  farli 
ed  esser  validi ,  se  non  è  sano  di  mente.  Per  verità  quest’ar¬ 
ticolo  pare  contrario  al  427  ;  nondimeno  la  contrarietà  si  con¬ 
cilia  dagl’interpreti  pigliandolo  come  eccezione  del  medesimo, 
Pesta  dunque  fermo  e  provato,  che  i  vocaboli  diversi  adoperati 
negli  articoli  di  legge  si  hanno  ad  interpretare  nel  genere  e  non 
nella  specie. 

232.  Ciò  veduto  ,  consideriamo  ora  quale  è  1’  (ncumbenz^ 
del  medico  legale.  Dando  uno  sguardo  a  tutti  gli  articoli  df 
legge  si  civili  che  penali  ,  dove  è  bisogno  dell’  opera  sua 
quanto  all’  insania  ,  si  vede  doverla  lui  riconoscere  e  verifi¬ 
caie  ,  o  in  atto  (  art.  412  ,  e  183  ,  11.  cc.  ,  Gl  ,  11.  pp.  ),  o- 
già  passata  ;  sia  ne’  fatti  rimasti  che  la  dimostrano  ,  (  art- 
426,  427,  817,  11.  cc.,  61,  62,  11.  pp.  ),  sia  nella  memoria 
sua,  quando  egli  medesimo  curando  il  paziente  ne  acquistò  co¬ 
noscenza.  Ma  nel  far  questo,  benché  grande  attenzione  debba, 
porre  a  determinare  la  qualità  e  quantità  dell’insania,  coi  par¬ 
ticolari  che  accompagnano  la  specie,  pur  nondimeno  v’ e  qual¬ 
che  differenza'  dall’  un  caso  all’  altro.  Conciossiaehò  in  taluni 
Tom.  /•  là 
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rasi,  come  in  fatto  di  delitti  ,  o  testamenti ,  e  donazioni  tra  • 
vivi,  oc.  ,  è  d®  vedere  solo  seia  mente  era  inferma  allorché 
1’  azione  si  consumava  ;  in  altri  casi  vuoisi  entrare  più  adden¬ 
tro  ,  e  cercarne  squisitamente  tutto  le  condizioni.  Verbigrazia  , 
a  voler  interdire  ad  alcuno  gli  uflìzii  civili,  non  basta  deter¬ 
minare  che  è  insano  attualmente  ,  ma  si  dee  sapere  se  l’ in¬ 
sania  sarà  perpetua  ,  o  breve  ;  se  può  guarirsi ,  e  se  pre¬ 
sto  ,  o  tardi.  Di  più  ,  se  la  specie  d’  insania  è  talo  ,  che 

inabiliti  1’  infermo  del  tutto  ad  essi  uflìzii  ,  o  possa  egli 

esercitarli  coll'aiuto  di  un  consulente.  Circostanze  che  non  ò 

bisogno  d'  investigare  in  altre  occasioni.  Parimente  ,  quando 
occorre  di  dover  togliere  1’  interdizione  ,  o  restituire  la  liber¬ 
tà  ad  un  insano  sostenuto  e  custodito  ,  benché  lo  stato  attua¬ 
le  apparisca  sanità  vera  ,  compiuta  reintegrazione  del  discor¬ 
so  ,  ò  da  investigare  so  sia  perfetta  guarigione  ,  o  se  il  male 
possa  tornare  quandochessia.  Da  tutto  l’ anzidetto  risulta,  ri¬ 
dursi  l'opera  del  medico  legale  a' seguenti  punti  fondamenta¬ 
li:  V'ò  insania  attualo?  Di  quanto  occupa  ed  impedisce  l’ or¬ 
dinario  discorso,  per  lo  regolare  adempimento  de’doveri  socia¬ 
li  ?  ,Si  può  guarire  ?  V’  era  nel  tal  tempo  ?  Qual  forza  ebbe 
sulla  volontà?  La  guarigione  seguita  è  sicura  e  permanente,  o 
è  luogo  a  temer  recidiva  ?  Per  la  qual  cosa  verremo  espo¬ 
nendo  la  materia  in  guisa ,  che  tutto  le  domande  possibili  a 
farsi  dal  magistrato  sul  proposito  trovino  di  che  esser  sodis¬ 
fatte.  In  prima  adunque  sarà  descritta  1’  insania  nelle  sue 
principali  forme  ;  poscia  alcuni  stati  della  nostra  mente  che 
.-tccompagnano  certi  difetti  ,  o  malattie  del  corpo;  i  quali  sce¬ 
mano  la  ragione  ;  o  pure  ,  essendo  brevi  e  temporanei  ,  o  si 
rassomigliano  all’  insania ,  ovvero  tolgono  dalla  mente  la  scien¬ 
za  ,  o  il  consiglio.  Da  ultimo  farem  motto  di  quei  morbi  cho 
possono  alterare  la  mente,  soprattutto  presso  alla  morte,  sic¬ 
ché  gli  atti  fatti  da  coloro  cosi  presi  ,  come  testamento,  do¬ 
nazioni  ,  ccc.  sic  no  nuili. 


Sezione  I. 

Dell'  Insania. 

233.  Sotto  il  nome  d’ insania  comprendiamo  tutte  le  altera¬ 
zioni  della  mente  ;  e  per  mente  non  vogliamo  significare  qui 
la  parte  razionale  di  nostra  natura  solamente  ,  ma  con  essa 
la  sensitiva  insieme.  O  sia  tutto  ciò  che  dell’  intelletto  ,  ne¬ 
gli  atti  suoi  ,  è  compagno  e  dipendente.  Grande  discrepanza 
si  trova  presso  gli  scrittori  quanto  alla  divisione  in  ispecie 
delle  malattie  mentali  ,  perchè  ciascuno  ha  preso  le  mosse  da 
un  principio  diverso  da  quello  degli  altri.  Di  queste  divisioni 
nessuna  noi  seguiremo  ,  non  avendo  a  fare  un  trattato  di  es- 
se  malattie  ;  sibbene  ci  restringeremo  a  darne  con  modo  più 
acconcio  al  nostro  scopo  succinta  e  chiara  cognizione  ,  fer¬ 
mandoci  nulladimeno  un  paco  più  sulle  cose  generali,  e  sul¬ 
le  particolari  che  a  noi  sono  di  maggior  bisogno  ,  e  più  uti¬ 
li.  V’  è  ancora  un’  altra  ragione  a  dover  fare  cosi.  Gli  scrit¬ 
tori  nel  ridurre  a  specie  l' insania  hanno  spesso  adoperato  i 
medesimi  nomi  per  dinotare  cose  diverse  ,  onde  non  piccola 
confusione  è  nella  scienza.  Per  evitarla  bisognerebbe  dichiarar 
tutte  le  differenze,  il  che  non  permette  la  natura  di  quest’o¬ 
pera.  Nondimeno  dove  ci  sarà  opportuno  ,  ricorderemo  quei 
vocaboli  comuni  ,  più  intesi,  o  meglio  significanti,  cd  a  che 
corrispondono  di  quello  che  stiamo  descrivendo. 

234.  Per  la  qual  cosa  nella  trattazione  dell’argomento,  af¬ 
finchè  compiuta  e  facile  ad  un  tempo  ne  riesca  la  cognizio¬ 
ne,  non  possiamo  tralasciare  di  considerare  un  tratto  le  parti 
principali  della  nostra  mente  ,  o  vogliala  dire  le  sue  facoltà» 
I  cui  uflìcii  guasti  sono  come  gli  elementi  di  ogni  maniera  di 
disordine  suo.  Non  prenderemo  già  da’  metafisici  le  loro  tan¬ 
te  e  sì  sottili  differenze  ,  come  han  fatto  parrecchj  medici 
legali  tedeschi.  A  noi  pare  averne  a  riportare  confusione  an¬ 
ziché  chiarezza.  In  vece  ci  terremo  a  quello  che  la  natura 
stessa  ci  mostra  di  più  semplice  e  scolpito.  Adunque  nel¬ 
la  mente  distingueremo  la  parte  intellettiva  ,  o  intelletto  pro¬ 
priamente  ;  la  parte  sensitiva  ,  o  sensi  ed  affetti  ;  la  parte 
appetitiva  ,  o  desiderii  e  volontà.  Vuoisi  avvertire  intanto,  che 
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anche  questo  facciamo  per  cagion  di  metodo  ,  poiché  nella 
pazzia  le  dette  potenze  non  mai  sono  offese  sole  ,  e  separa¬ 
tamente  ,  ma  sempre  insieme  ,  or  più  una  ,  or  più  un’  altra 
mescolatamente;  perocché  nell’esercizio  pieno  della  mente  nes¬ 
suna  si  mette  in  azione  senza  la  compagnia  delle  altre. 

235.  L’opera  dell’ intelletto,  o  sia  il  pensare,  è  stata  dagli 
ideologi  partita  in  diversi  atti.  Tali  sono ,  per  ricordarne  sem¬ 
plicemente  i  principali  ,  la  percezione  ,  1’  attenzione  ,  la  me¬ 
moria,  1’  immaginazione,  il  giudizio,  il  raziocinio,  ecc.  I  quali 
atti  ,  quanti  mai  sono  ,  pare  a  noi  potersi  ridurre  ,  quanto  a 
semplicità  ,  a  due  ,  cioè  percezione  ,  c  memoria  ;  poiché  ben 
guardando,  si  trovano  in  tutte  le  forme  del  pensiero  (1).  Ove 


fi).  I  metafisici  e  tulli  coloro  che  hanno  investigale  le  operazioni 
dell’ intelletto  vi  hanno  distinto  molte  facoltà,  ed  atti  diversi.  E  pu¬ 
re  chi,  mettendo  da  canto  tutte  le  loro  sottigliezze,  si  fa  a  conside¬ 
rare  senza  preoccupazione  e  posatamente  ciocché  si  opera  dentro  la 
sua  mente ,  dopo  non  molto  troverà  non  esservi  altro  rhe  ricordanza 
successiva  del  già  ricevuto  per  la  via  de’ sensi.  E  (piindi  dal  più  sem¬ 
plice  giudizio,  cosi  detto,  al  più  composto  raziocinio  non  correrai  essen¬ 
zialmente  alcuna  dilTercnza.  Se  non  che,  la  forza  di  essa  ricordanza,  o 
sia  la  quantità  delle  sensazioni  rigenerate,  c  sopralulto  l'ordine  in 
che  si  seguono  sono  differenti  e  peculiari  a  ciascuno.  Di  qui  è  la  ma. 
ravigliosa  diversità  dell’ingegno  da  uomo  ad  uomo.  Due  cose  sono 
da  disiinguerc  principalmente  nel  pensiero  l’azione  in  sé  clic  è  sem- 
jrlirisslrna  c  chiara  ;  la  ragione  e  la  cagione  di  essa  azione  ,  in 
«pianto  lavorio  del  cervello,  del  tutto  occulta  e  misteriosa.  1  filosofi 
lini  fallo  della  prima  la  più  difiicii  parte  del  sapere,  perché  spesso 
l' limino  rimescolata  colla  seconda  ,  ina  più  ancora  perchè  avendo  , 
coll'  esaminar  la  cosa  ,  ai  uto  bisogno  di  parte  di  essa  come  mezzo  e 
strumento  di  esame,  hanno  confuso  ciò  [ch’era  opera  dello  stru' 
mento  colla  cosa  medesima  in  sA  stessa  ,  o  più  chiaramente  ,  han 
presa  quello  che  era  pretto  artifizio  del  linguaggio,  tutto  straniero 
siila  cosa,  benché  necessario  strumentalmente,  per  proprie  operazioni 
dell’ intelletto ,  del  quale  pure  esso  linguaggio  è  componente.  Queste 
^imposizioni  generali  cosi  espresse,  non  possono  essere  chiare  abba¬ 
stanza  cosi  a  tutti ,  ma  a  volerle  dichiarare  come  si  converrebbe , 
olir'-  che  non  é  qui  luogo,  troppo  ci  vorrebbe.  E  sarebbe  argomento 
«li  lungo  lavoro,  che  svolto  in  tutti  i  suoi  particolari,  darebbe  assai 
più  semplice  forma  all’edilìzio  1  ut  rigatissimo  dell’ideologia. 
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sìa  il  principio  movente  le  potenze  intellettivo,  dal  quale  ven- 
,  ga  loro  ,  quasi  materiale  ,  quello  intorno  a  che  esse  si  eser- 
citano  ,  con  che  si  formano  gli  abiti  della  mente ,  e  senza  il 
quale  sarebbero  inoperose  ,  e  strumenti  inutili  all’  anima  ,  o 
in  altre  parole  onde  acquistiamo  la  scienza  ,  è  antichissima 
contesa  nelle  scuole.  Alcuni  secondo  Aristotile  tengono  ,  nes¬ 
suna  cognizione  essere  nell’  intelletto  ,  che  non  sia  venuta  di 
fuori  ed  entrata  per  la  porta  de’  sensi  ;  e  furono  perciò  no¬ 
minati  filosofi  Empirici.  Altri  con  Platone  affermano,  tutto  es¬ 
sere  originariamente  nell’  intelletto  ,  e  gli  agenti  esteriori  non 
fanno  altro  che  disserrarne  le  fonti  ;  e  questi  furono  detti  fi¬ 
losofi  Razionali.  Secondo  gli  empirici  1’  intelletto  è'  semplice* 
mente  virtù  agibile  ;  secondo  i  raz  ionali  ,  virtù  creatrice  ed 
agibile  insieme.  Qual  sia  la  vera,  o  l’una  ,  o  l’altra  opinione, 
o  se  entrambe  abbiano  del  vero  e  del  falso  unito,  non  ispetta 
a  noi  il  diflìnirlo  ,  nè  vorremmo  entrare  in  questo  ginepraio 
dove  acutissimi  ingegni  si  sono  intrigati  e  perduti  (1).  Ne¬ 
cessita  a  noi  solamente,  e  basta,  di  considerare  in  generale  in 
qual  modo  la  nostra  ménte  è  in  atto  ,  e  ne’  suoi  effetti  ,  o 
sia  ,  come  si  manifesta  negli  uomini  comunemente ,  e  come 
procede. 


(1)  Non  v’è  cosa  che  mostri  meglio  l’ inquietudine  perpetua  di  cho 
la  mente  umana  ò  agitata ,  ed  il  non  rimanersi  inai  contenta  a  nes¬ 
sun  termine,  quanto  le  vicende  della  filosofia.  Dal  tempo  de’  greci  al 
nostro  molti  sistemi  e  teoriche  sono  venuti  a  signoreggiar  nelle  scuo¬ 
le ,  e  son  passati.  Chi  ben  gli  esamina  trova  essere  quegli  stessi  de* 
gli  antichi  messi  sotto  altre  vesti ,  e  menati  sotto  altre  insegne  alla 
riconquista.  Anzi  direm  meglio,  ridursi  tutti  essenzialmente  a  due» 
l’empirico,  cd  il  razionale.  Non  è  gran  tempo  che  Lokc  levava  su  di 
nuovo  lo  stentardo  dell’ empirismo, più  semplice  e  rabbellito;  il  quale 
fatto  splendido  e  gaio  da  Condillac  traeva  sotto  di  sè  i  filosofi  a  mi¬ 
litare,  e  pareva  tenesse  già  in  pugno  il  dominio  universale  fermo  e 
durevole,  quando  in  Germania  risuscitavano  le  idee  di  Platone,  si 
stillavano  a  lambicchi  moderni,  c  si  riducevano  a  nuove  quintessenze. 
De  quali  vanno  ora  occupando  le  menti  di  non  pochi.  Che  1’  uomo  à- 
mi  e  cerchi  il  vero,  è  della  sua  natura.  Ma  che,  visto  ,  rivisto,  e  rii 
frustato  un  luogo  dove  credeva  trovarlo ,  si  persuada  di  non  esservi, 
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236.  Se  noi  ignoriamo  del  tutto  quello  clic  si  fa  nell’  in¬ 
telletto  ,  e  che  cosa  egli  è  mentre  viviamo  nell’  utero  ,  e  nei 
primi  tempi  dopo  nati  ,  sappiamo  però ,  che  venuti  alla  luce, 
e  portando  tutte  le  virtù  c  potenze  disposte  a  proprii  ullìcii, 
i  sensi  cominciano  tosto  ad  esercitare  il  loro.  I  cui  effetti  ri¬ 
cevuti  dal  cervello  ,  organo  sensitivo  comune  ,  e  termine 
della  loro  azione  ,  sono  raccolti  e  serbati  dalla  memoria  ,  la 
quale  in  appresso,  eccitata  di  nuovo  da’ sensi  come  fu  prima, 
o  diversamente  ,  ovvero  senza  questo  ma  da  sè  stessa  per 
propria  virtù  ,  rigenera  in  sè  quelle  medesime  immagini  che 
una  volta  le  furon  date.  £  perchè  in  questo  immagini  sono 
diverse  parti  ed  accidenti  ,  sia  in  sè  stesse  ,  sia  nell’  ordino 
successivo  come  si  riceverono  ;  perciò  la  memoria  lo  resti¬ 
tuisce  o  nella  medesima  forma  e  connessione  (  ondo  le  co¬ 
sì  dette  idee  associate  o  1'  associazione  loro  de’  moderni  filo¬ 
sofi  )  ;  o  in  parte  ,  ed  altrimenti  accozzate  e  succedentisi.  E 
l'uno  e  l’altro  e  l’altro,  tramescolati  insieme,  veggonsi  nel  dis¬ 
corso;  e  dalla  tempra  di  questo  misto  dipende  la  qualità  del- 
1'  ingegno.  La  facilità  e  vivezza  fa  1’  uomo  memorioso  ,  sve¬ 
gliato;  la  frequenza  di  alcune  immagini  e  modo  di  loro  unio¬ 
ne  ,  1’  uomo  di  gran  fantasia  ;  1’  ordine  in  cui  si  seguono  , 
1’  acuto  ,  il  profondo  ,  lo  sciocco.  E  così  si  va  innanzi  per 
tutta  la  vita  ,  cioè  i  sensi  a  fornire  del  solito  e  del  nuovo  , 
e  la  memoria  a  ricevere  ,  ritenere  più  e  meno  ,  c  ripetere. 
h'  azione  dell’  intelletto  dunque  è  un  misto  continuato  di  sen¬ 
sazioni  attuali  ,  e  di  ricordate. 

237.  Ed  ancora  non  è  tutto.  Se  gli  atti  suddetti  fossero  soli 
nella  niente  e  niente  altro  ,  essi  si  rimarrebbero  ignoti  per 
sempre  ,  perchè  sepolti  nel  luogo  stesso  dove  nascono  ed  han 
Tesser  suo.  Nella  medesima  guisa  ch’egli  è  de’ corpi  ,  i  quali 
operando  reciprocamente,  non  potremmo  arguire  dell’ azio¬ 
ne  degli  uni  ,  e  della  passione  degli  altri  ,  se  alterazioni 


c  lasci  ;  che  poi  torni  a  far  lo  stesso ,  e  ritorni  ancora ,  questo  non 
s’intende.  E  pure  questo  ne  mostra  la  storia  della  lilosofia  di  venti  c 
più  secoli.  D’onde  par  che  segua:  o  alcune  verità  non  sono  fatte  per 
noi,  ovvero  ci  ostiniamo  a  volerle  trovare  non  quali  sono  ,  ma  quali 
abbiam  preconcepite,  o  vogliamo  che  sieno. 
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non  apparissero  in  essi  a  svelarci  e  1’  una  e  I’  altra.  I  mo¬ 
ti  volontarii  sono  le  alterazioni  del  nostro  corpo  che  mo¬ 
strano  di  fuori  gli  atti  interni  della  mente.  Di  tutti  gli  or¬ 
gani  che  abbiamo,  alcuni  sono  tali  che  possono  mutar  figu¬ 
ra  temporaneamente.  Il  loro  stendersi  ,  e  rattrarsi ,  allar¬ 
garsi  ,  e  stringersi  comincia  forse  col  cominciar  della  vita, 
o  dove  più  ,  e  dove  meno  ,  ma  sempre  prima  dell  operar 
de’ sensi.  Di  questi  movimenti  sono  alcuni  la  cui  immagi¬ 
ne  va  al  cervello  ,  ed  è  percepita  ;  di  altri  no.  La  perce¬ 
zione  a  via  di  reiterazioni  ferma ,  come  fanno  molte  altre, 
la  sua  dimora  nella  memoria.  Ma  il  cervello  per  altra  vir¬ 
tù  può  quella  immagine,  quando  vi  si  suscita,  rimandare  al 
membro  onde  venne  ,  e  replicarvi  il  moto  che  1’  originò. 
Ecco  il  moto  volontario.  L’  idea  del  movimento  del  mem¬ 
bro  può  stare  nell’  immaginativa  senza  esser  seguita  da  es¬ 
so  movimento.  Ma  questo  non  può  venire  in  effetto,  se  non 
preceduto  da  quella.  Quindi  nessun  moto  delle  membra  sotto¬ 
poste  alla  volontà  si  fa  all’ordinario  modo,  senza  disposizione 
di  essa  volontà  ,  nè  senza  coscienza.  Per  conseguente  sono 
tutti  volontarii.  Quali  sono  dunque  gl’  involontarii  ,  poiché  si 
usa  dire  comunemente  azioni  involontarie  ,  involontariamente 
fatte  ,  e  simili  ?  Eccolo.  Secondochè  abbiamo  detto  ,  1’  atto 
della  volontà  segue  o  nò  quello  della  memoria.  Dunque  l’uno 
è  diverso  ,  e  separato  dall’  altro.  Quando  tra  essi  sorge  nella 
memoria  un’altro  atto  differente  ,  la  volontà  dee  seguir  l’u¬ 
no  ,  o  l’ altro.  Quindi  viene  la  scelta  ;  nel  che  la  volontà  è 
libera.  Se  questa  segue  immediatamente  1’  un’  atto  senza  nulla 
di  mezzo  ,  allora  non  v’  e  scelta  fatta.  Per  la  qual  cosa  azio¬ 
ni  volontarie  comunemente  sono  quelle  fatte  con  elezione,  in¬ 
volontarie,  o  senza  volontà,  sono  quelle  senza  elezione.  Se  di 
queste  seconde  vi  sieno,  e  quando,  lo  toccheremo  via  facendo. 

238.  Senza  coscienza  neanche  si  fa  alcuna  azione.  Poiché 
essendo  quella  atto  di  memoria  ,  e  forse  il  primo,  e  più  sem¬ 
plice  dell’  intelletto  (1)  ,  sicché  tolto,  tutto  è  annientato,  deb¬ 


ili  Perchè  nel  favellare  ordinario  spessa  si  ode  dire  azioni  fatto 
senza  coscienza ,  c  questa  è  spesso  confusa  colla  libera  elezione,  egli 
c  perciò  che  breve  dichiarazione  è  necessaria,  ofliiichè  non  sono  frt  iv 
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b’  essere  per  conseguenza  compagno  d'ogni  altro  atto  clic  suc¬ 
cede  nella  niente.  Se  non  che  ,  dove  la  memoria  non  torna 
ad  operare,  la  coscienza  si  perde  ;  c  cosi  sembra  non  esser- 
vene  stata.  Inoltre  essa  memoria  ,  diversa  ,  e  distinta  dallo 


teso,  nè  ora,  nè  appresso.  Non  si  può  intendere  che  cosa  è  coscienza, 
se  non  s’intende  prima  che  cosa  è  percezione.  Non  potendo  farne  qui 
minuta  notomia ,  consideriamone  solo  i  più  notabili  particolari.  Le  spe¬ 
zie  sensibili,  o  le  immagini  de'  corpi ,  che  è  lo  stesso,  allorché  per 
mezzo  de’ sensi  vanno  al  cervello,  perchè  hanno  in  sè  parli  diverse,  vi 
muovono  altrettante  azioni  corrispondenti.  Se  queste  azioni  seguitasse¬ 
ro  semplicemente  la  cagione  agente,  senza  più,  percezione  non  vi  sa¬ 
rebbe;  poiché  l’uno  istante  eaccerebbc  l'altro  nel  nulla.  Ma  il  cervello 
per  virtù  sua  ne  ritiene  l’impressione,  e  la  rigenera.  Il  ritenerla  e  fer¬ 
marla  che  non  passi ,  o  forse  meglio ,  tornarla  ad  ogni  menomissimo 
istante  a  vita,  otto  intellettuale  primitivo  ed  incomprensibile,  neancho 
basterebbe  a  costituire  la  percezione,  dove  l'azione  fosse  unica  e 
semplice.  Nessuna  diversità  avendo  in  sè,  non  potrebbe  diirercnziarsi 
da  sè  stessa  ;  ed  uuica  ed  identica  sarebbe  come  niente.  Ma  ciò  non 
può  mai  avvenire ,  perchè  quelle  parti  distinte  in  ogni  immagine  pul¬ 
lulano  continuamente  nella  memoria  ,  si  frammettono  in  mille  modi 
insieme,  e  si  ripiegano  sull'attuale  (se  attuale  può  dirsi  èìocchè  è 
istantaneo ,  c  fuggente  ).  Onde  ritornandosi  quasi  direi  indietro  , 
raccolgono  una  particella  di  quello  che  è  in  passando ,  e  colla  loro 
diversità  simultanea  la  convertono  in  quel  che  diciamo  presente ,  o 
gli  dan  forma.  Leco  la  percezione  ,  c  quindi  la  coscienza.  Quel  che 
dico  di  una  sensazione  vale  per  molte,  c  pei  moti  volontari,  anzi  la 
loro  varietà  moltiplicc  scolpisce  meglio  la  percezione.  Qu.sta  è  la  co¬ 
scienza  del  presente.  Quella  del  passato  non  è  altramente,  se  non  che 
tutta  dimorò  nella  ricordanza  ,  nella  quale  il  cervello ,  pure  per  virtù 
sua,  distingue  <i>  che  c  raccozzamento  della  fantasia,  c  ciò  che  è 
rappresentazione  fedele  di  quello  che  fu,  ed  ora  la-  memoria  restitui¬ 
sce.  Dal  predetto  seguita ,  clic  dove  la  percezione  è  brevissima ,  c 
come  se  non  fosse  ;  perchè  la  memoria  pochissimo  prende  ,  c  subito 
occupata  da  altro,  lascia;  onde  la  coscienza  muore  con  essa.  Pari¬ 
mente  percezioni  già  state ,  finché  la  memoria  nou  le  riporge ,  sono 
cadute  mi  nulla,  c  la  coscienza  insieme,  l’cr  la  qual  cosa,  retta¬ 
mente  parlando,  non  si  può  dire,  c  nell’un  caso  e  nell’altro,  non  es¬ 
servi  stata  coscienza  ,  sibbeue  essersi  perduta.  Esemplifichiamo  la  co¬ 
sa  ,  C  saia  piu  thiura.  Lii  musico  suona  c  canta  sull’arpa.  Quante 
percezioni  diilcreuli,  c  velocissime?  per  la  vista,  per  l’udito  ,  pel 
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volontà  e  dalla  elezione  ,  è  loro  compagna  inseparabile  ;  on¬ 
de  v’  è  coscienza  ,  tanto  se  la  volontà  opera  con  iscelta  , 
quanto  se  senza;  o  sia,  tanto  nelle  azioni  volontarie,  quanto 
nelle  involontarie  cosi  dette.  Ed  al  contrario  sì  le  une  che  le 
altre  possono  parer  fatte  senza  coscienza  ,  quantunque  mai 
non  sono.  Ho  notato  questo  per  evitar  1’  errore  di  alcuni  che 
con  troppa  trascuraggine  usano  come  equivalenti  ,  azioni  vo¬ 
lontarie  ,  ed  azioni  con  coscienza  ;  involontarie  ,  e  senza  co¬ 
scienza.  Ora,  siccome  abbiam  mostrato,  le  involontarie  pos¬ 
sono  essere  con  coscienza  ,  e  le  volontarie  senza  ,  non  già 
le  attuali  ,  ma  le  passate. 

239.  Benché  la  mente  in  atto  si  manifesti  di  fuori  per  mez¬ 
ze  de’  moti  volontarii  ,  questi  propriamente  sono  destinati  a 
provvedere  i  bisogni  (1)  del  corpo,  de' quaii  è  composta  la  vita 
tutta.  Il  piacere  ed  il  dolore  ,  etfetti  primi  delle  sensazioni  e 
de’sentimenti ,  loro  compagni  perpetui ,  sono  gli  elementi  ed 
i  conservatori  di  essa  ;  de’  quali  il  dolore,  anteriore  al  piacere 
nell’  esistenza  ,  più  frequente  nel  fatto  ,  è  I’  annunzio  e  1’  e- 
spressione  del  bisogno.  Entrambi  ,  comechè  sieno  percepiti 
allorché  sono  in  atto  ,  non  perciò  lasciano  nella  memoria  im¬ 
magine  permanente  da  potersene  appresso  rifare  la  ricordan¬ 
za.  Tuttavia  ,  apprendendo  noi  dietro  all’esperienza  il  modo  di 
soddisfarvi ,  qnalunque  volta  il  nostro  essere  richiede,  secon- 


tatto.  Quanti  moti  volontarii  delle  mani ,  de’ piedi,  della  voce  ,  egual¬ 
mente  veloci  ed  intrigati?  E  per  giunta  ,  egli  non  lascia  di  badare  al 
pubblico,  se  mostra  gradimento  o  dispiacere.  Tuttavia  il  sonatore  po¬ 
ca  o  nessuna  coscienza  conserva  degli  elementi  di  questa  sua  grande 
azione.  E  però  ,  sarebbe  mai  ben  detto  aver  lui  operato  senza  coscien¬ 
za?  Ma  se  questo  esempio  non  dice  abbastanza  a  tutti,  perchè  non 
tutti  son  sonatori ,  il  seguente  sarà  chiaro  universalmente.  Ad  ognu¬ 
no  nel  camminare  debb’ essere  avvenuto  assai  delle  volte,  che  forte 
pensiero  gli  occupava  la  mente ,  e  nondimeno  egli  evitava  il  mal 
passo ,  si  guardava  dagl’  inciampi  ,  dagli  scontri ,  dagli  urti ,  sce¬ 
glieva  la  miglior  via.  Finito  il  viaggio ,  di  tutto  questo  che  si  ri¬ 
corda?  Pochissimo.  E  del  menar  delle  gambe?  Nulla.  Quindi  ne  ha 
perduta  la  coscienza,  ma  non  già  che  non  l’ebbe  quando  operava. 
Recando  le  molte  parole  in  una ,  i  moti  volontarii  sono  atti  eseguiti 
sempre  con  coscienza  quando  i  sensi  sono  interi  e  sciolti  ;  e  la  co¬ 
scienza  ora  si  conserva  ,  ed  ora  si  perde. 

(1)  In  questo  vocabolo  includo  tutte  le  necessità  e  tutti  gli  appe¬ 
titi  di  ogni  maniera. 

Tom.  /. 
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ilo  1»  sue  necessita  attuali,  alcuna  cosa,  suscita  nella  memo¬ 
ria  le  immagini  di  que’  modi ,  e  con  esse  quelle  del  moto 
acconcio  al  line  ;  e  la  volontà  ,  se  acconsente  ,  spedisce  alle 
membra  ufficiali  I'  efficacia  ,  e  mette  il  moto  in  effetto  ;  se 
no  ,  qui  finisce,  per  darsi  luogo  ad  altro  simile.  A  produrre 
questa  maniera  di  rimembranze,  ovvero  desiderii  che  vogliam 
dire,  conferisce  grandemente  lo  stalo  del  corpo,  perchè  èia 
sorgente  onde  muovono  ;  ed  i  sensi  le  stuzzicano  e  fomenta¬ 
no.  Ecco  1'  origine  degli  appetiti  c  delle  passioni  ,  anzi  la 
loro  propria  forma  generale.  I  desiderii  adunque  ,  generati 
dalla  condizione  interna  degli  organi  ,  eccitati  e  sospinti  da¬ 
gli  stimoli  esteriori  ,  sono  vestiti  dall’  immaginativa  di  specie 
ideale.  I  quali  desiderii  senza  l'accompagnamento  del  volere 
non  hanno  compimento,  e  come  se  nulla  fossero,  si  resta¬ 
no  occulti  in  idea  ,  e  così  si  muoiono  ;  accompagnati  dal  vo¬ 
lere  vengono  partoriti  di  fuori  in  forma  sensibile,  e  son  fatti 
fecondi.  Quando  la  volontà  sempre  li  segue  ,  oltre  al  render¬ 
ne  la  sorgente  più  fertile,  si  affratella  strettamente  con  loro; 
anzi  da  padrona  e  libera  ,  che  di  sua  essenza  è  ,  si  fa  ser¬ 
va  c  dipendente  ;  sicché  diventa  pigro  strumento  all’  anima. 
O  favellando  propriamente  ,  l' immagine  del  moto  volontario 
nella  memoria,  spesso  e  ripetutamente  seguita  dal  moto  ef¬ 
fettivo  nello  membra  ,  giunge  a  trarselo  appresso  con  tanta 
facilità  e  prontezza  ,  che  par  fatto  senza  coscienza  e  perciò 
non  se  ne  conserva  ricordo.  In  somma  la  parte  sensitiva  , 
T  intellettiva  ,  e  la  motiva  costituiscono  il  modo  animale  di 
nostra  natura,  e  l’una  non  può  comparire  agli  occhj  nostri  sen¬ 
za  dell’altra.  Per  mezzo  poi  della  volontà  l’anima  le  mini¬ 
stra  pd  usa. 

2V0.  Essendo  tutti  gli  uomini  similmente  fabbricali,  simili 
in  tutti  sono  de’  loro  organi  come  gli  officii  ,  cosi  gli  effetti. 
E  però  la  mente  dee  avere  universalmente  nella  specie  u- 
mana  la  medesima  forma  ;  sicché  il  discorso,  gli  appetiti ,  le 
azioni  non  debbono  differire  dall’ uno  all’ altro,  se  non  nc’par- 
licolari.  E  per  verità  ,  quanto  aldiscorso,  o  esso  si  sta  nello 
s|>eculativo  ,  o  nel  pratico.  Nel  primo  ,  secondo  chei  principi* 
razionali  sono  evidenti,  o  men  che  chiari,  la  cognizione  ri¬ 
sultante  è  piena  ed  intera  ,  o  imperfetta  e  dubbiosa  ;  onde 
nascono  ,  o  le  verità  indubitabili  ed  identiche  nella  mento 
di  ognuno ,  corno  sono  gli  assiomi  ;  o  le  opinioni,  numerose 
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e  varie  tn  ciascuno.  La  parte  pratica  ,  associandosi  ed  acco¬ 
munandosi  cogli  appetiti  e  colla  volontà ,  si  mostra  nelle  a- 
zioni  ;  nel  che  spesso  avviene,  che  nulla  perdendo  della  sua 
essenza  ,  si  muta  in  infinite  maniere.  Ora  ,  sono  alcuno  co¬ 
se  ,  le  (juali  per  essere  necessarie  al  vivere  ,  vengono  cer¬ 
cate  medesimamente  da  tutti  ,  e  le  contrarie  per  la  ragione 
opposta  fuggite.  L’  alimento  ,  il  riposo,  il  sonno  il  caldo,  il 
fresco  ,  1’  allegerirsi  degli  escrementi ,  con  tutto  quel  che  si 
appartiene  al  benessere  ed  alla  sanità  corporale,  chi  è  che  non 
corre  loro  appresso  ?  Ed  i  contrarii  chi  non  gli  evita?  Ma  è 
da  avvertire  che  in  ciò  vuoisi  guardare  al  fine  ultimo,  e  noi* 
ai  mezzi  ,  ne’  quali  1’  uomo  ,  per  gl’  infiniti  accidenti  e  den¬ 
tro  di  lui  e  di  fuori  ,  varia  all’infinito.  Verbigrazia  ,  ultimo 
fine  del  mangiare  è  il  vivere;  ma  quanta  varietà  non  si  ve¬ 
de  negli  alimenti  per  le  loro  qualità  proprie  ed  acquistate? 
Usare  una  maniera  di  cibo  nuovo  in  un  paese  potrà  parere  a 
prima  giunta  strano  agli  altri,  ma  chi  l’usasse  conosciutamente 
micidiale,  potrebbe  esser  irmi  tenuto  sano  di  testa?  Altre  cose 
sono  le  quali  si  adoperano  per  semplice  diletto,  per  usi  stabiliti, 
per  abiti  fatti.  Qui  non  è  principio  di  necessità;  tutto  è  arbi- 
trario,  e  particolare.  Difendersi  il  corpo  dal  freddo  è  bisogno 
naturale.  Quindi  il  vestirsi  è  conseguenza  necessaria.  Ma  che 
il  vestito  sia  di  una  o  di  altra  materia,  di  una  foggia  o  d’altra, 
è  del  tutto  accidentale  ed  indifferente.  Nondimeno  quando  que¬ 
ste  cose  arbritrarie  sono  usate  nello  stesso  modo  da  tutti  co¬ 
loro  co’ quali  si  vive  in  comune,  si  trasmutano  per  tacito  uni- 
versal  consenso  in  necessità;  alle  quali  non  si  può  mancare 
senza  motivo  ragionevole  ,  e  non  esser  reputato  matto.-  Se 
venisse  tra  noi  un  chincse,  sarebbe  certamente  ammirato  nella 
maniera  del  suo  vestire  ;  ma  se  un  nostro  concittadino  si  ve¬ 
stisse  a  quel  modo  ,  e  cosi  andasse  continuamente  attorno  , 
chi  non  1’  avrebbe  per  uscito  di  senno  ?  In  conclusione ,  la 
natura  umana  traendo  essenzialmente  al  bene  ha  avuto  dal 
Creatore  tre  potenze  per  conseguirlo  ,  i  sensi,  l’ intelletto,  la 
volontà.  I  quali  uniti  in  reciproca,  dipendenza  si  muovono  con 
tale  ordine  ,  che  dato  il  fine  ,  sia  nelle  necessità  naturali  o 
fittizie,  sia  in  quelle  verità  eterne  ed  immutabili  della  ragio- 
ne  ,  il  discorso  trova  i  mezzi  e  li  propone  ,  ;la  volontà  sce¬ 
glie  e  li  adopera  ;  sicché  sempre  i  mezzi  precedono  il  fine. 
Tuò  esservi  errore  nella  conoscenza  del  fine  ,  può  esservi 


nella  scelta  de' mezzi,  ciò  forma  scienza  imperfetta  ;  ma  non 
mai  1’  ordine  rispettivo  si  muta. 

241.  Allorché  dunque  è  turbata  l’ordinaria  proporzione, 
rispondenza  ,  e  successione  nel  discorso  e  nella  volontà  (1), 
non  debbe  esservi  più  mente  sana.  Onde  seguita  ,  che  l’ in¬ 
sano  è  quello  il  quale  discorre  ed  opera  nelle  cose  comuni 
altramente  che  non  fanno  e  non  farebbero  gli  altri  uomini  , 
e  specialmente  quelli  che  usano  gli  stessi  costumi  che  egli 
(2).  Nè  l’ altramente  discorrere  ed  operare  debb’ essere  pas¬ 
seggierò  e  breve  ,  ma  durevole.  Qual  più  savio  uomo  non 
ha  a  quando  a  quando  i  suoi  ticchj ,  i  suoi  grilli ,  i  suoi  ca¬ 
stelli  in  aria  (3)?  Qual  più  discreto  o  moderato,  via  via  che 

(1)  Nella  volontà  sono  contenuti  gli  appetiti  ,  poiché  1’  appetito 
senza  l’atto  vplontario  è  nulla  esteriormente  ,  nè  v’.è  atto  volonta¬ 
rio  senza  appetito,  o  bisogno  come  si  direbbe,  precedente.  Il  per¬ 
chè  nominando  volontà  si  dee  intendere  implicitamente  1’  appetito. 
E  cosi  ci  accaderà  talvolta  di  fare  per  esser  brevi. 

(2)  Cosi  veniamo  a  circoscrivere,  ovvero  definire  1’  insano,  ma  non 
l’ insania  di  cui  trattiamo  ,  come  parrebbe  dovessimo  fare,  secondo 
1’  uso  comune.  Or  chi  non  fosse  di  ciò  sodisfatto  ,  e  volesse  di  essa 
il  concetto  logico  astratto  non  avrebbe  che  a  mutare  un  poco  il  prin¬ 
cipio  della  proposizione ,  cioè  :  l’ insania  è  stato  della  niente  ,  per 
lo  quale  l’uomo  discorre,  ecc. 

(3)  Da  tutti  gli  uomini  si  fanno  spesso  ,  o  che  sieno  occupati  in 
gualche  cosa  ,  o  no  ,  alcuni  atti ,  o  piccole  operazioni  che  sembra¬ 
no  eseguite  a  caso  ed  involontariamente.  Tale  si  maneggia  i  cion¬ 
doli  dell’  oriuolo  ,  tale  si  rode  le  ugne  ,  tale  tagliuzza  carte  sopra 
una  tavola  ,  chi  ne  fa  ruotoli  e  rocchietti  ,  chi  ne  mastica  ,  chi  con¬ 
tinuo  si  frega  le  labbra  colle  dita,  chi  si  liscia  e  stende  i  peli  della 
barba  ,  chi  suona  colle  dita  il  tamburino  ,  ecc.  In  queste  cose  ed 
altre  simili  che  tutto  dì  vediamo,  in  apparenza  fatte  senza  motivo, 
un’abile  scrittore  ha  detto  esservi  influsso  capriccioso  di  nostra  vo¬ 
lontà;  ed  appresso:  se  la  maggior  parte  de'  nostri  atti  dipende  dalla 
ragione,  è  evidente  che  in  altri  essa  non  prende  parte  alcuna,  e  ne' 
gitali  manca  ogni  motivo  ragionevole  (  Guislain  ,  Trailé  sur  lei 
Vhrtnopalhies  ,  Bruxelles,  1835 ,' f.  222,  223).  La  prima  frase  non 
vuol  dir  nulla ,  le  altre  sono  inesatte.  Tutte  le  umane  operazioni 
hanno  per  motivo  e  fine  1’  utile  o  il  diletto ,  e  la  ragione  mostra  la 
vi  i  per  conseguirlo.  Nelle  grandi  il  motivo  è  proporzionato  ed  ap¬ 
parisce  ,  nelle  piccolissime  non  è  se  non  semplicissimo  diletto  che 
si  sodisfa ,  diletto  variabilissimo  in  ognuno  per  usanza ,  e  per  na¬ 
tura.  Non  si  può  dire  dunque  che  manchi  in  essi  il  motivo  ragio¬ 
nevole.  Se  taluno,  a  cui  un  cibo  fosse  stomachevole,  chiamasse 
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s’ imbatte  in  oggetti ,  non  ha  desiderii  ed  appetitf  stravagan¬ 
ti  ?  Che  se  li  mani  testasse  sarebbe  preso  per  pazzo.  Ma  per¬ 
chè  la  sua  mente  è  sana  ,  passano  ;  ed  egli  non  si  parte 
da  quello  che  sta  facendo  ,  e  vi  attende.  Similmente,  inteso 
lo  spirito  in  sottile  ragionamento  ,  quante  cose  non  sorgono 
nella  mente  ad  attraversarsi  all’ operazione  principale,  oltre 
quelle  che  di  fuori  vi  mandano  i  sensi?  Ma  queste  non  han 
che  fare  collo  scopo;  onde,  non  tirandosi  dietro  ninna  serie 
concatenata  ,  nè  appariscono  ,  nè  nulla  frappongono  ad  intri¬ 
gare  detta  operazione.  Tutto  ciò  vuol  dire,  che  gli  elementi 
dell’insania,  ovvero  le  sue  radici,  ovvero  essa  stessa  in  em¬ 
brione  già  si  truova  dentro  la  mente,  e  che  poco  più  ci  bi¬ 
sogna  per  diventar  grande.  Sopra  di  che  non  par  malamente 
fondata  la  universa!  credenza  ,  che  ogni  uomo  senta  di  paz¬ 
zia  ,  anzi  che  n’  abbia  un  ramo  ;  con  questa  differenza  però, 
che  il  savio  se  lo  porta  coperto,  ed  il  pazzo  in  mano,  sic¬ 
ché  tutti  lo  veggono  (1).  La  ragione  umana  è  un  sentiero 
stretto  che  1’  uomo  calca  quanto  vive.  In  tutto  questo  viaggio 
a  nessuno  forse  vien  fatto  di  tenervisi  dentro.  Ognuno  n’esce 
talvolta  ;  il  savio  più  di  rado  ,  e  tosto  si  rimette  ;  il  men 
savio  meno  ,  e  più  tardi  ritorna  ;  il  matto  spacciato,  uscito 
che  n’  è  ,  lo  smarrisce  ,  e  non  sa  rientrarvi.  Del  predetto 
è  facile  conseguenza  non  esservi  termine  chiaro  che  parti- 
sre  l’ insania  dal  senno  ,  poiché  1’  uno  trapassa  insensibil¬ 
mente  nell’  altra  ,  o  meglio,  hanno  1’  addentellato  commesso 
insieme.  Ma  quantunque  il  titolo  d’insano  diasi  volgarmente 
ad  altrui  con  poco  scrupolo,  benché  le  più  volte  non  impro¬ 
priamente  ;  noi  non  lo  adopreremo  se  non  quando  Io  stato 
della  mente  è  tale  che  a  tutti  sembra  così  senza  equivoco,  j 

2V2.  Ora  che  abbiamo  compresa  l’ insania  in  concetto  ge¬ 
nerale  possiamo  farne  le  distinzioni  a  noi  più  convenevoli. 
Le  trarremo  dalle  medesime  parti  principali  che  abbiamo 
considerate  nella  mente  ;  cioè  ,  l’ intellettiva  ,  la  sensitiva  , 
la  motiva;  e  le  loro  maniere  di  alterazione  costituiranno  le 
differenze.  E  primieramente,  quanto  all’ intelletto,  il  discorso 

stravagante  un  suo  compagno  ,  perchè  glielo  vedesse  mangiare  sa¬ 
poritamente  ,  sarebbe  egli  tenuto  poco  ragionevole  e  discreto. 

(1)  Maxima  pars  f\gminum  morbo  iactatur  eodem.  Orazio,  Satir. 
lib.  2  ,  Sat.  3. 
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si  guasta  tOrbandosi  ,  cioè  uscendo  del  6uo  proprio  e  golit» 
andamento  :  o  pure  facendosi  difettivo  o  scemo ,  allorché  lo 
sue  operazioni  sono  imperfette  ed  incompiute.  Gli  appetiti 
poi  ,  preso  per  norma  la  natura  umana  o  gli  abiti  acquista¬ 
ti,  possono  essere  stravaganti  ,  smisurati  ,  o  fievoli.  Guanto 
ai  moti  volontarii  che  li  rappresentano  esternamente  e  li 
compiono,  sono  o  troppo  forti,  cioè  impetuosi  e  violenti  ;  o 
troppo  deboli  ,  cioè  pigri  e  tardi.  In  somma  il  discorso  può 
peccare  per  disordine  ,  e  per  difetto.  Gli  appetiti  ed  i  moti 
volontarii  per  istravaganza  ,  per  eccesso  ,  e  per  difetto.  Gio¬ 
va  distinguere  queste  cose  nell’  insania  ,  non  già  perchè  essa 
si  manifesti  or  con  una  ,  or  con  altra  facoltà  sola  alterata  , 
essendo  in  ogni  caso  tutte  offese  ,  qual  più  qual  meno  ;  ma 
perchè  T  1’  alterazione  di  una  sopravanzando  le  altre  ,  l’ in¬ 
sania  prende  ad  ora  ad  ora  aspetto  diverso.  Ed  anche  è  nel- 
l’ alterazione  del  discorso  che  dimora  la  sua  essenza.  Per 
esempio,  6e  i  sensi  non  fanno  bene  1’ uffizio  loro,  se  gli  ap¬ 
petiti  sono  strani,  e  con  tutto  ciò  il  discorso  è  sano,  questa 
sono  altre  malattie  ,  insania  propriamente  non  v'  è. 

243.  Di videsi  inoltro  l'insania  comunemente  nelle  scuole, 
come  si  fa  di  tutti  gli  altri  morbi,  in  idiopatica,  simpatica, 
e  sintomatica.  La  prima  è  quando  le  cagioni  efficienti  hanno 
operato  drittamente  sul  cervello  ,  nel  cui  intimo  risiede  l’al¬ 
terazione  ,  della  quale  essa  insania  è  figura  apparente.  Ma 
se  operando  sopra  altro  organo ,  per  quella  parentela  che  li 
stringe  tutti  ,  il  cervello  se  ne  risente  ,  in  questo  caso  si  ha 
l’ insania  simpatica.  Verbigrazia  ,  i  vermini  negli  intestini,  la 
gravidanza  ,  suscitano  talvolta  la  pazzia,  la  quale,  al  tor  via 
>  primi  ,  al  finir  la  seconda ,  cessa.  La  sintomatica  poi  è 
quando  accompagna  altre  infermità  di  cui  è  parte.  Il  delirio 
delle  febbri  è  sintoma  delle  medesime,  perchè  sorge  in  esse, 
e  sparisce.  Questo  distinzioni  ,  del  tutto  mediche  ,  riguar¬ 
dano  più  il  pronostico  e  la  cura  ,  e  non  importerebbero  al 
medico  legale  ,  se  non  gli  facilitassero  il  presumere  la  du¬ 
rata  dell’  insania  ,  punto  talora  principale  dell’  opera. 

244.  Stabiliti  i  principi!  generali  intorno  all’insania,  chea 
noi  bisognavano  ,  tempo  è  ornai  di  venire  a’  segni  particolari 
che  la  manifestano.  Abbiamo  poco  fa  detto,  che  in  ogni  caso 
di  questa  malattia  si  alterano  sempre  si  l’ intelletto  che  la 
volontà  ,  in  diverso  modo  e  proporzioiHfc.  Secondochè  varia 
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questo  misto  ,  l’ insania  prende  ora  una  forma  ed  ora  un'al¬ 
tra.  D’onde  i  trattatisti  hanno  avuto  occasione  di  farne  più 
specie.  Noi  ,  per  seguir  brevità  e  fuggir  ripetizioni  ,  recan¬ 
dole  tutte  in  comune  ne  distingueremo  due  forme  impossi¬ 
bili  a  confondere  iasieme.  Le  quali  han  per  fondamento  il 
discorso  disordinato  ,  e  lo  scemo.  Con  ciò  i  tanti  e  si  sva¬ 
riati  fenomeni  che  costituiscono  l’ insania  Verranno  a  disporsi 
in  ordine  chiaro  e  succinto.  Descriveremo  adunque  prima 
V  una  forma  ,  e  poi  1’  altra  separatamente. 

2^5.  Siamo  talmente  ftsati  fin  dal  nascere  a  vedere  gli  uo¬ 
mini  discorrere  ed  operare  ,  che  in  tanta  infinità  di  opinioni 
di  gusti,  di  desiderii,  di  necessità,  di  capricci,  di  bizzarrie, 
come  alcuno  comincia  ad  errare  colla  mente  ,  tosto  ce  ne 
accorgiamo.  Tuttavia  ,  alteratosi  il  discorso  ,  nessuno  potreb¬ 
be  mai  conoscerlo  se  gli  atti  volontarii  esterni  non  io  sve¬ 
lassero  ,  e  tale  quale  è  dentro  ;  perciocché  ne  sono  la  fedele 
rappresentazione.  Fra  essi  il  più  semplice  e  frequente  è  il 
favellare,  d’onde  quasi  sempre  si  attingono  i  primi  segni  del 
male  ,  come  anche  i  maggiori.  I  giudizii  son  falsi  ,  i  razio¬ 
cina  torti  ,  erronee  premesse  ,  contraddittorie  conseguenze  , 
domande  fuor  di  proposito  ,  risposte  strane  ,  interpetrazioni 
del  detto  altrui  sinistre  ,  credenze  impossibili,  tìscite  improv¬ 
vise  ad  altro  tema  ,  prenderne  e  lasciarne  subitamente  mol¬ 
ti  ,  prontezza  maravigliosa  della  memoria  ,  facilità  di  parla¬ 
re  e  di  scrivere ,  rimescolamento  di  luogo  ,  di  persone  ,  di 
tempo.  Uno  scorrazzare  d’immagini  qua  e  colà  nel  campo  di 
essa  memoria  e  della  fantasia,  in  confusione  ed  in  Scompiglio, 
senza  che  esse  possano  essere  infrenate  e  guidate  dall’ atten¬ 
zione.  E  questa  loro  confusione  e  tumulto  si  dipinge  appun¬ 
tino  nel  favellare,  il  quale  è  più  o  men  continuo,  sconvolto, 
senza  necessità,  senza  soggetto,  sconnesso,  volubile.  Tal¬ 
volta  si  notano  giudizii  esatti  ,  motti  arguti  ,  sentenze  signi¬ 
ficative  ,  riflessioni  sottili  ;  ma  sono  come  [rapidi  baleni  in 
oscura  notte  e  tempestosa  ;  o  sia  ,  che  nel  maggiore  sgomi- 
namento  di  idee ,  pure  di  quando  in  quando  alcune  si  abbat¬ 
tono  a  raccozzarsi  con  ordine.  Non  è  da  credere  però,  che 
il  disordine  è  sempre  continuo  ,  sempre  grande.  Questo  sta¬ 
to  o  non  è  frequentissimo  ,  o  non  è  di  lunga,  durata.  Non  v’è 
matto  che  non  mostri  o  più  raramente,  o  meno  ,  ora  lungo, 
ora  breve  tratto  di  discorso  sano. 
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2VG.  Le  idee  adunque  non  sono  restituite  alle  reminiscen¬ 
za  col  debito  ordine  ,  nè  col  solito  ,  e  per  sè  stesse  ,  ed 
appresso  all'azione  de’ sensi  ;  o  in  altre  parole,  le  concate¬ 
nazioni  loro  sono  smozzicate  ,  rotte.,  confuse  ,  od  in  altro 
modo  composte.  Per  esempio  ,  al  vedersi  in  casa  Un  genti¬ 
luomo  forestiero  ,  l’ insano  non  corre  ad  onorarlo  convene¬ 
volmente  ,  all’  amico  non  fa  le  liete  accoglienze;  al  parente 
non  le  mostre  di  affetto  ,  al  figliuolo  non  le  carezze  ;  quan¬ 
tunque  ciascun  di  loro  venga  ben  conosciuto.  Le  maniere 
affettuose  di  bontà ,  le  persuasioni#  le  preghiere  ,  gli  argo¬ 
menti  ,  e  fino  i  più  dimostrativi  ,  nulla  fanno  per  provare 
all’insano  la  sua  infermità,  o  a  fargliela  almeno  cnncepire. 
Per  conseguente,  tutto  ciò  che  viene  di  fuori  per  la  via  dei 
sensi  è  ricevuto  sanamente  dall’  apprensiva  ,  ma  la  memoria 
vi  risponde  per  lo  più  male  ,  menando  un  seguito  ancor  peg¬ 
giore. 

2V7.  Ma  talvolta  il  senso  è  perfetto  come  strumento,  eia 
percezione  è  falsa  ;  cioè  1’  immagine  sentita  nel  cervello  non 
è  quella  che  vi  manda  il  senso  ,  ricevuta  dall’  oggetto  pre¬ 
sente.  O  forse  più  veramente,  l’immagine  è  quella  ,  ma  il 
giudizio  e  la  credenza  che  l’ intelletto  ne  porta  è  altro.  Que¬ 
ste  sono  le  illusioni.  Un  matto  vede  negli  alberi  di  un  ri¬ 
spianato  davanti  alla  sua  finestra  altrettanti  soldati;  un  altro 
ogni  scarabocchio  nel  muro  nn  maraviglioso  disegno  (1);  un 
altro  nelle  nuvole  trasportate  dal  vento  le  milizie  che  passa¬ 
no  ;  un  altro  aduna  pietruzze  ,  e  mostra  di  credere  che  sono 
diamanti  (2)  ;  chi  nel  mugolar  di  un  eauo  ode  il  lamento  di  un 
arfiico  e  mille  altre  cose  di  simil  fatta  che  si  leggono  ab- 
bondevolmente  negli  scrittori.  Queste  illusioni  siccome  si  fan¬ 
no  nella  vista  e  nell’udito  ,  cosi  in  tutti  gli  altri  sensi.  Al 
tatto  si  possono  ridurre  tutti  gl’  interni  sentimenti  ,  intor¬ 
no  ai  quali  le  illusioni  sono  ne’  matti  le  più  frequenti  e  le 
più  strane.  Una  puntura  interna  ,  un  pizzicore  ,  distensione 
per  fiati  ,  borbogliamento  negl’  intestini  ;  in  somma  ogni 
sorta  di  dolore  e  di  sensazione  interna  nel  corpo  .è  presa 
per  nn  animale  che  si  rimuove  ,  per  un  nemico  appiatta¬ 
to  ,  per  un  conciliabolo  di  demonii  ,  e  molte,  e  molte  altre 

(1)  Guistain ,  op.  cit.  287. 

(2)  Esqoirol,  Dts  maladiet  mentale* ,  Bruxelles,  1838,  v.  1,  f.  108. 


281 

stranezze  simili  ,  di  che  le  case  de'  matti  son  piene  (1).  Qui 
è  d’  avvertire  ,  che  per  dirsi  queste  propriamente  illusioni 
non 'debbono  mancare  nè  gli  oggetti  esteriori,  nei  sentimenti 
interni  ,  le.  cui  immagini  sono  trasmutate  (2).  Le  illusioni  de’ 
sensi,  soprattutto  quelle  della  vista,  sono  frequenti  nell’ uo¬ 
mo  sano  allorché  la  sensazione  è  debole  ed  imperfetta  ;  ma 
tosto  svaniscono  mercè  dell’  aiuto  degli  altri  sensi  che  correg¬ 
gono  quella  imperfezione,  e  più  del  discorso  fatto  scorto  dal- 
1’ esperienza.  Nell’insano,  poiché  il  discorso  è  guasto  i  per 
esso  si  fa  l’illusione,  e  per  esso  non  si  toglie.  W  senso  dun¬ 
que  è  sano  nella  sua  operazione,  ina  ta  fantasia  è  inferma  (3). 

2Z»8.  Quando  non  sono  r  sensi- attuati  gli  eccitatori  di.  falsa 


(1)  Non-  è  guari  tempo  ehe  fui  richiesto  di- consiglio  danna  Signo¬ 
ra  ,  la  quale  ,  travagliata  da-  affezioni  isteriche  per  lunga  pezza,  do¬ 
po  1'  uso  indiscreto  di  molte  attive  medicine ,  con  maggior  danno 
che  utile,  si  aveva  cacciata  in  capo  la  credenza  ferma  di  aver  la  tenia 
Perciò  ,  finita  di  rovinare  con  gagliardi  purganti  ,  la  mente  ne  co¬ 
minciava  a  risentire  ,  e  di  continuo  gi  lagnava  di  vermini  nel  ven¬ 
tre ,  che  salivano,  scendevano,  passavano  passeggiavano  in  mille 
nuove  guise  e  forme  ,  or  come  animali  pelosi,  ora  aggruppati,  ora 
sciolti.  Parecchj  ragionamenti  fatti  all’inferma  acconci  all’uopo,  e 
che  riuscirono  a  smuoverla,  i  bagni  tiepidi,  qualche  leggiero  calmante, 
1'  esercizio  frequente  all’aria  aperta  l’hanno  per  ora  pressoché  gua¬ 
rita  da  una  aflìssazione  incipiente  che  poteva  diventar  fastidiosa. 

(2)  L'.Esquirol  con  ottimo  giudizio  ha  circoscritte  e  distinte  le  il  " 
lusioni  da’ fantasmi  ( Hallucinations ).  Nondimeno  pare  che  egli  stes¬ 
so  sene  dimentichi  allorché  narra  i  casi  d’ illusione  (op.  cit.  1.  107). 
Ed  in  vero  ,  il  prendere  un  uomo  per  cavallo ,  lo  strider  di  una 
carrucola  per  suono  di  violino  ,  ecc.  è  illusione  ;  ma  vedere  perso¬ 
ne  strette  a  ragionamento  insieme ,  e  credere  che  sieno  nemici  che 
ardiscono  qualche  trama  ,  è  errore  di  discorso  e  non  illusione  pro¬ 
priamente.  Nel  primo  caso  ,  o  sia  nell’illusione  vi  é  percezione  fal¬ 
sa  :  nel  secondo  v’è  la  conseguenza  torta,  tratta  mediante  il  discor¬ 
so  ,  ovvero  v’  é  giudizio  falso.  Stabilita  la  differenza  non  si  può 
più  confondere  l'una  cosa  coll’altra. 

(3)  Pare  che  l’Esquirol  creda  l’illusione  della  vista  si  faccia  nel  sen¬ 
so,  e  non  nel  cervello,  nel  quale  secondo  lui  sta  il  difetto  di  non  cor¬ 
reggerla.  Reca  in  prova  du«  casi,  uno  riferito  da  Rcil ,  un’  altro  suo 

Tom.  J.  20 


282 

rappresenta  rioni ,  ma  queste  si  destano  da  sè  nell  ' immagina¬ 
tiva  con  tanta  forza  ,  come  se  fossero  veramente  cagionate  da 
oggetti  presenti  ,  han  luogo  allora  i  fantasmi  (  Hallucinàtions 
d’  Esquirol  ).  Campagne  amene  ,  danse  allegre  ,  feste  magni¬ 
fiche  ,  processioni  ,  battaglie,  membra  mozze  ,  sangue  ,  fla¬ 
gelli  ,  demonii ,  mostri ,  voci  di  minaccia  ,  di  persuasione  ,  di 
conforto  ;  l’ innamorato  ucciso  ,  il  figliuolo  moribondo  ,  il  tra¬ 
passato  che  torna  a  vita  ;  un  sentirsi  pungere  ,  ferire  ,  ta¬ 
gliuzzare  ,  squartare  ,  legaro  ,  bastonare  ;  e  quanto  mai  può 
venire  nella  fantasia  di  spaventevole,  di  gaio  ,  di  mesto ,  di 
allegro  ,  di  appassionato,  o  indifferente,  di  ordinato,  o  incom¬ 
posto  die  sia.  Coloro  che  sorto  presi  da  tali  fantasmi  ,  come 
se  vedessero,  udissero,  toccassero  quelle  tali  cose,  le  quali 
sono  solamente  nella  loro  fantasia;  e  vi  metton  di  più  tanta 
credenza,  che  egfino  nè  da  sè  nè  per  mezzo  altrui  sanno  uscir 
dell’ inganno.  Ed  in  questo  consiste  il  delirio.  E  non  sola¬ 
mente  non  sanno  uscir  dell’  inganno  ,  ma  per  cagione  di 
quello  operano  spesso  cose  terribili,  non  che  ad  altrui,  ma  a 
sè  stessi,  come  è  1’  ardere  ,  il  ferire,  l' uccidere;  perchè  co¬ 
si  è  loro  imposto  da  essere  sovrumano.  Un’ombra  di  questo 


proprio.  Nel  primo,  una  donna  vedeva  negli  oggetti  esterni  figure  or¬ 
ribili  di  mostri  e  spettri  che  la  mettevano  in  furore.  (  Rapsodica  ueber 
tles  psych.  llalla,  1818.  ).  L’altro  era  un  giovine  clic  vedeva  in  tutti  gli 
astanti  persone  della  famiglia  imperiale  ili  Napoleone,  e  faceva  perciò 
loro  mille  riverenze.  Bendati  gli  occhj  ed  all’ una  ed  all'altro  l’illusione 
cessava,  lo  per  me  non  so  vedere  nei  due  surriferiti  casi  nulla  che  pro¬ 
vi  l’azione  viziosa  degli  occhj,  anziché  quella  del  cervello.  Se  questa 
ressa  al  cessar  di  quella  ,  non  è  maraviglia  ,  perocché  da  quella  è 
suscitala.  È  opinione  antica  e  comune ,  e  mi  par  vera ,  che  il  senso 
non  s’ inganna  ,  e  1'  errore  sta  nel  giudizio.  Ma  diri  alcuno  :  ciò  av¬ 
viene  ne’ sensi  sani  ;  negl’infermi  può  bene  essere  il  contrario.  Qui 
è  da  riflettere,  che  quantunque  sia  vero  potersi  alterare  l’uffizio  del 
senso  per  malattia,  l’alterazione,  stando  la  mente  sana,  non  tarda 
ad  esser  conosciuta  ,  ed  é  allora  una  malattia  dèi  senso.  Quando 
l’ errore  diventa  salda  certezza  nella  mente,  c  che  i  soliti  mezzi  non 
bastano  a  sgomberarlo,  è  la  mente  inferma.  La  retina  ricevendo  l'im¬ 
magine  di  un' albero  non  può  mandare  al  cervello  altro  che  questa. 
Se  il  cervello  percepisce  in  vece  una  donzella  ,  debbe  essere  in  e^so 
l’errore.  V.  Esquirol ,  Ój>.  c if.  1.  lOtt. 
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stato  si  vede  momentanea  in  coloro  clic  sono  occupati  di  qual¬ 
che  subbietto  con  infocata  fantasia,  come,  verbigrazia,  i  poe¬ 
ti-  Quando  vi  sono  i  fantasmi  ,  i  sensi  restano  inoperosi  ,  o 
adempiscono  a’  loro  ufiìcii,  ma  subordinati.  Onde  l’azion  prin¬ 
cipale  è  tutta  nella  parte  fan  tasi  ica  della  mente  ;  è  nel  cervel¬ 
lo,  non  già  ne’  sensi  come  taluno  ha  opinato  (1).  I  fantasmi 
sono  frequenti  ne'  pazzi  ,  e  de’  dieci  gli  otto  li  hanno.  Or 
sono  di  una  sola  specie  ,  cioè  appartenenti  ad  un  senso  solo, 
ora  a  più,  ora  a  tutti  alla  rinfusa.  Le  più  volte  sono  i  primi 
ad  apparire  quali  annunzii  del  male  ;  cessano  ,  e  tornano  nel 
corso  del  medesimo  senza  alcuna  rispondenza  ,  ed  anche  al¬ 
lorché  si  guarisce  sono  gli  ultimi  ad  andarsene  (2).  I  fanta¬ 
smi  soli,  senza  altro  disturbo  del  discorso,  se  non  che  di  ac¬ 
consentire  all’  errore,  fanno  gli  uomini  visionarii  ,  i  quali  non 
sono  rari  nella  storia;  e  spesso  furono  creduti  dal  volgo  stre¬ 
goni  ,  maghi  ,  o  altro  simile.  Talvolta  furono  veramente  fur¬ 
bi  ed  astuti  giuntatori.  Alcuni  sono  stati  che  ebbero  de’  fan¬ 
tasmi  ,  ma  nell’  atto  si  accorsero  c  conobbero  bene  che  erano 
tali  (3). 

2W.  Passando  a’ sintomi  che  han  luogo  negli  affetti,  negli  ap¬ 
petiti  ,  e  ne’ moti  volontari  il  campo  è  sterminato.  Non  v’  è 
maniera  di  passione,  di  desiderio  ,  o  di  appetito  clic  il  matto 
non  possa  avere  ,  e  non  voglia  sodisfare.  Cupa  tristezza  ,  so¬ 
spetto  ,  ditlidenza,  avversione,  gelosia  ,  incontentabilità,  timo¬ 
re,  inquietudine,  spavento,  disperazione,  abbattimento,  indiffe¬ 
renza  verso  le  più  care  persone  ,  come  i  parenti  ,  i  figliuo¬ 
li  ,  gli  amici  ;  odio  a’ medesimi  (  e  questo  sintomo  secondo 
alcuni  è  caratteristico  della  pazzia  (k)  ).  Quindi,  faccia  pallida, 
sparuta  ,  lurida  ;  occhio  oscuro  ;  sguardo  fìsso  ,  mestò  ,  tor¬ 
ti)  Darwin  citato  da  Esquirol  (  op.  cit.  1. 98  ),  e  Foville  ,  Diclionn. 
de  méd.  et  de  Chirurg.  Prat.  Art.  Folie. 

(2)  Esquirol,  op.  cit.  1.  99. 

(3)  Ben  Jonson  rinomato  comediante  inglese  vide  per  molte  notti 

intorno  al  dito  grosso  del  suo  piede  turchi  e  tartari,  romani  e  carta¬ 
ginesi  combattere  insieme  (  Collinson  ,  on  Lunacy  ,  v.  1 ,  f.  34  ) _ 

Nicolai  di  Berlino  ,  stando  a  Ietto,  lu  visitato  per  alcun  tempo  da  fi¬ 
gure  umane  fantastiche.  (  Itasi. un  ,  Medie.  Jurispr.  of  l  asani  tg,  303-) 

(4)  Mcdico-Chirurgicul  Review ,  v:.  1 ,  1'.  247. 


vd  ,  atterrato  ;  pianto  ;  favellar  poco ,  interrotto  ;  taciturnità , 
iiiutolczza  (1) ,  sospiri  ,  gemiti ,  lamenti  ,  nessuna  sollecitudi¬ 
ne  di  sè  ,  nessuna  cura  ;  ripugnanza  ,  ritrosia  ,  contradizione, 
ostinatezza  a  fare  o  non  far  checchessia  ,  eziandio  di  quelle 
cose  necessarie  al  vivere  ,  come  non  mangiare  ,  non  bere  , 
non  coricarsi  ,  e  simile  (2)  ;  abbandono  ,  pigrizia  ,  inerzia  , 
insensibilità  a  tutto  ,  immobilità  ;  improvvidenza  ed  obblio  di 
ogni  bisogno.  Tutti  o  la  maggior  parte  di  questi  sintomi  co¬ 
stituiscono  la  tnelancolia  degli  antichi  e  molti  moderni  ,  e  la 
lipemania  di  Esquirol  (3).  Inoltre,  allegria  sforzata,  risa  sbar- 
dcllate  ,  contentezza  ,  felicità  ,  soddisfaziouo  ;  un  fischiare  , 

“  ■  r* 

(1)  In  nn  gentiluomo  prete  l'insanfa  si  manifestò  con  silenzio  osti¬ 
nalo  ,  e  per  molti  anni  egli  non  disse  una  parola  sola  ,  adempiendo 
nulladimeno  a  tutte  le  bisogne  della  vita  ,  ed  anche  al  suo  ministero 
sacro  celebrando  la  messa.  Qualche  anno  prima  di  morire  tornò  a  fa¬ 
vellare  ,  ma  poco  ,  e  per  sola  necessità. 

(2)  Benché  il  matto  non  dica  il  motivo,  o  il  fine  de’ suoi  capricci 
ostinati,  c  non  apparisca  ,  nientedimeno  v’ò  talvolta,  sebbene  sia  fuor 
di  ragione  c  di  natura  ;  il  quale  motivo  si  è  saputo  di  poi  ,  o  per 
caso,  o  dopo  la  guarigione,  dal  matto  stesso.  Vno  non  voleva  allat¬ 
to  bere,  ed  era  perchè,  vedendo  la  immagine  di  sè  stesso  dentro  il 
vetro  della  boccia,  credeva  di  bersi  suo  fratello.  UD’altro  dava  colla 
testa  alle  mura,  c  lo  faceva  sperando  potersi  alleviare  dal  dolore  che 
vi  sentiva  (  Esquirol,  op.  cit.  v.  1,  f.  6  o  9  ).  Taluno  non  vuol  man¬ 
giare  perchè  teme  d’essere  attossicato;  tal'altro  non  vorrà  muoversi, 
essendo  certo  che  il  suolo  sprofonderà;  e  mille  altre  cose  strane  di  si- 
mil  fatta.  Il  perchè  molti  osservatori  lian  credulo  esservi  nelle  azioni 
del  inatto  sempre  motivo,  qualunque  sia.  Ma  considerando  che  spes¬ 
sissimo  vediamo  di  questi  ghiribizzi  momentanei  negli  uomini  sani , 
senza  altra* ragione  clic  la  scioperatezza,  la  distrazione,  la  sbadatag¬ 
gine,  o  un  semplicissimo  diletto  ,  o  altresì  l’abito;  non  sarebbe  ra¬ 
gionevole  negarli  a’  matti ,  ne’quali  per  lo  disordino  della  mente  deb¬ 
bono  poter  essere  più  scolpiti,  c  forti.  Sono  appetiti,  c  basta;  e  ciò 
è  un  dire ,  che  negli  organi  hanno  1’  origin  loro ,  c  negli  organi  stes¬ 
si  il  fine.  La  mente  sana  li  guida  a  suo  grado,  l’insana  non  può.  Per 
la  qual  cosa  tengo  per  fermo  con  Guislain  (  op.  cit.  224,  e  231  ),  far¬ 
si  quelle  cose  da’  matti  anche  senza  quel  che  di*.iam  comunemente  ra¬ 
gione. 

(3)  Esquirol  ,  op.  cit.  t.  197. 
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un  cantaro ,  un  saltare ,  un  parlar  continuo  ;  viso  animato  , 
occhio  instabile  ,  sguardo  volubilo  ,  sdegnosità  (1)  ,  ardire  , 
petulanza  ,  temerità  ,  audacia  ,  insolenza  ,  nessun  pudore  , 
ingiurie  veementi  ,  minacce  senza  fatti  ,  comando  altiero  ,  in¬ 
docilità  ,  burbanza  ,  camminar  disordinato,  rimescolar  sedie, 
rimuover  mobili  ,  sparnazzar  carte  ,  disfar  letti  ,  trasporre 
masserizie  ,  spogliarsi  ,  vestirsi  ,  versar  acqua  ,  bagnarsene  , 
imbrodolarsi  di  escrementi  ,  beversi  1’  urina  ,  mangiarsi  lo 
sterco  (2)  ,  strappare  ,  lacerare  ,  rompere ,  disfare ,  pungere , 
percuotere  ,  ferire  ,  c  con  un  genio  maligno  recar  male  di 
ogni  sorta  a  cose  ,  ed  a  persone  ,  a  sè  ,  e  ad  altrui  ,  sen¬ 
za  rabbia  ,  senza  odio  ,  senza  alcun  sentimento  di  offendere. 
E  da  sapere  che  questa  agitazione  universale  ,  questo  mo¬ 
vimento  perpetuo  non  è  sempre  vivo  nè  continuo,  ma  ora  più 
ora  meno  rimesso,  ora  tramescolato  con  intervalli  di  modera¬ 
zione  e  di  quiete.  Nè  tampoco  il  discorso  è  sempre  in  tutto 
e  per  tutto  sregolato  ,  che  ad  ora  ad  ora  non  se  ne  vegga 
una  particela  raddirizzata  ;  cioè  ,  che  i  sensi  non  isveglino 
le  ordinarie  rammemorazioni  ,  cui  seguono  giudizii  giusti  ,  e 
desiderii  discreti.  L’  insania  in  questa  forma  ,  è  la  mania  di 
E  nel  ,  di  Esquirol  ,  e  di  altri  (3). 

2òO.  I  movimenti  sono  talora  gagliardi,  impetuosi,  disordi¬ 
nati  ,  confusi.  La  faccia  è  rossa  ,  gli  occlij  accesi,  lo  sguardo 
truce,  i  capelli  arruffati,  la  forza  prodigiosa;  il  matto  in  una 
parola  è  furibondo.  Si  avventa  ,  percuote  ,  ferisce  ,  fracassa  , 
e  ,  senza  poter  prevedere  dove  andrebbe  a  posare,  mettereb¬ 
be  tutto  in  rovina  c  distruzione  ,  e  sè  stesso  ancora,  se  non 
s’  impedisse  e  frenasse.  Questo  stato  detto  furore  è  il  sommo 
dello  sconvolgimento  mentale  ;  le  potenze  tutte  insieme  coi 
scusi  hanno  scomposto  il  loro  essere  ,  e  la  loro  vicendevole 


(1)  La  facilità  di  sdegnarsi  distingue  secondo  l’Esquirol  la  mania 
dalle  altre  spezie  d’insania.  Hoffbauer ,  op.  cit.  158. 

(2)  Guislain  ha  nótato  ne’  maniaci  desiderio  degli  starnutatorii.  Op. 
cil.  193. 

(3)  Pinci,  Traiti  da  l' Alianalion  mentale ,  Paris  1809,  f.  139.  — 
Esquirol ,  op.  cit.  2.  1. 
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dipendenza.  Sicché  1  uomo  cosi  trasfigurato  non  è  più  uomo, 
nè  eziandio  animale ,  ma  una  materia  ribollente  c  sospinta  da 
moti  interni  agitati  e  tra  sè  contrastanti.  Forse  da  questa  stes¬ 
sa  confusione  e  contrasto  nasce,  clic  i  pazzi  furiosi  cedono  con 
poco  sforzo  a  chi  loro  comanda  c  sa  comandare.  La  voce  au¬ 
torevole  ,  risoluta  ,  ferma  ,  una  mostra  di  forza  maggioro  li 
conquide  ,  li  mansucfà  ,  e  li  sottomette  a  tutto  ciò  che  si  a- 
dopera  per  loro  giovamento  ed  aiuto.  Ma  non  già  ciucila 
de’ parenti  ,  o  degli  amici,  che  per  lo  più  non  ha  questa  vir¬ 
tù;  come  non  l'ha  una  resistenza  tale  che  essi  credono  poter 
superare.  Non  è  necessario,  affinché  il  furoré  sia,  che  debbano 
sovvertirsi  tutte  le  polente  della  mente,  e  sfogarsi  in  atti  tu¬ 
multuosi.  Talora  l' intelletto  è  in  parte  sano  ,  sicché  il  furi¬ 
bondo  conserva  ricordanza  di  quel  che  ha  fatto  ,  dà  qualche 
ordine  a’  suoi  atti  ;  o  pure  il  furore  consiste  sopra  uno  o  po¬ 
chi  oggetti.  Pare  allora  che  col  furore  non  vi  sia  delirio.  Ta¬ 
luni  han  fatto  del  furore  Una  specie  d’insania  (1)  ;  ma  altri, 
considerando  che  è  comune  a  tutte  le  formo  di  essa  ,  c  che 
non  potrebbe  farne  una  da  sè,  con  migliore  avviso,  mi  pare, 
1'  hanno  aggregato  a  sintomi. 

251.  Al  disordine  degli  alti  mentali  ,  degli  appetiti  ,  e  del¬ 
la  voloiAà  non  resta  indifferente  la  sensibilità  degli  altri  orga¬ 
ni.  In  generale  si  aguzza  ,  si  ottundo  ,  si  perverte.  I  sensi 
talora  sono  acuti ,  talora  intormentiti  e  pigri,  l’oderè  raccon¬ 
ta  di  un  matto  che  gli  vide  una  macchia  sul  vestito  appena 
visibile  agli  altri.  Laonde  il  matto  è  intollerante  della  luce  , 
de’  suoni  ,  do’  rumori  ,  degli  odori.  Lo  scricchiolar  delle  scar¬ 
pe  ,  lo  strider  di  una  porta  ,  il  ronzare  di  un'  ape  ,  il  tocco 
d’  un  sotliq  ,  1'  aliare  di  una  mosca  intorno  gli  ,  il  chiaro  del 
giorno,  un  poco  di  calore,  il  lreddo ,  il  fumo  lo  rendono  pe¬ 
nante  ,  inquieto  ,  c  lo  muovono  non  che  a  lamento  ,  ma  ad 
ira.  Al  contrario,  al  caldo,  al  freddo  (2),  al  vento ,  alla  piog- 


(1)  llcinrolh  ,  Pnlhologia  unii  llicrapie  iler  scelensloerungcn  ,  Lci- 
psig  ,  1827.  —  l’ricliard ,  Trentine  un  Insanii  y  ,  London,  18.LÌ. 

(2)  Molti  osservatori  credono  che  i  matti  resistano  al  freddo  (  lkck, 
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già ,  alla  neve ,  ad  ogni  maniera  di  disagio  sta  insensibile  ed 
inalterabile,  onde  tutte  le  cagioni  efficienti  le  malattie  non  ope¬ 
rano  sopra  del  suo  corpo  come  fanno  ne’ sani,  e  perciò  non 
generano  le  solite  conseguenze  (1).  I  contagi  benanche  par  che 
perdano  la  lora  virtù  appiccativa.  Per  la  medesima  ragione, 
di  alcuni  medicamenti  non  si  vede  il  consueto  effetto,  come 
esempigrazia,  il  tartaro  stibiato  non  muove  il  vomito  (2),  nè 
i  purganti  possenti  il  ventre  (3).  Ma  quello  che  è  più  ,  le 
necessità  corporali  ,  e  le  più  urgenti  quali  sono  le  desti- 


op.  et*.  228.  —  Esquirol,  op.  cit.  2.  13.  —  Guislain,  op.  cit.  192). 
Haslam  lo  nega  (  Ohservations  on  madness  and  melanchohj ,  f.  84), 
perocché  gli  ha  veduto  mille  volte  cercare  di  riscaldarsi  d’ inverno, 
ed  andar  soggetti  alle  mortificazioni  cancrenose  a’ piedi  ed  alle  gam¬ 
be.  Ambe  le  parti  dicon  vero.  Non  è  già  che  i  matti  ad  un  freddo 
intenso  non  possano  essere  intormentiti  e  morti ,  ma  ad  uno  modera 
to  non  riporteranno  come  i  sani  i  catarri,  le  artritidi ,  le  pncumonie, 
i  flussi  ventrali,. e  tutti  i  mali  che  il  freddo  porta  direttamente  ed 
indirettamente.  Ed  anche  ad  un  freddo  forte  talora  restano  intatti 
(  Vedi  la  nota  appresso  ).  Tutte  le  case  de’  matti  debbono  fornire  di 
questi  esempii ,  ed  io  1*  ho  notato  più  volte.  La  resistenza  del  cor¬ 
po  al  freddo  è  dunque  ne’  matti  incontrastabile  in  proposizione  ge¬ 
nerale.  La  qual  resistenza  è  tanto  maggiore  ,  quanto  più  la  pazzia 
è  Veemente.  Ed  ancora  è  d’  avvertire  di  non  confonderla  colla  neces¬ 
sità  di  rinfrescarsi  ,  per  essere  talora  il  corpo  infocato  da  interno 
calore ,  effetto  del  male.  In  questo  caso  il  matto  corre  a  tuffarsi ,  e 
lavarsi  nell’  acqua  fredda  ,  stropicciasi  e  voltolasi  nella  neve ,  e  se 
ne  ristora  ,  e  ne  gode,  (  Esquirol ,  ivi  ). 

(1)  Un  caso  notabilissimo  si  legge  in  Esquirol  (  1.  221  )  nella  per¬ 
sona  di  una  tal  Teroema  cortigiana,  la  quale  ebbe  molto  che  fare 
negli  sconvolgimenti  politici  della  Francia  alla  fine  del  passato  se¬ 
colo.  Divenuta  matta  fu  chiusa  nello,  spedale  della  Salpetriera.  Ivi 
restò  dieci  anni  e  morì.  Andava  quasi  nuda  in  ogni  stagione,  coi 
piedi  scalzi  sopra  il  pavimento  che  ella  inondava  d’  acqua,  e  la  ver¬ 
sava  sopra  sé  stessa  ,  giaceva  sulla  paglia,  parimente  bagnata,  con 
addosso  leggerissima  coltre.  Con  tutto  ciò  non  ebbe  mai  fino  alla 
morte  alcuna  infermità.  Mangiava  ,  era  ben  nutrita  ,  aveva  la  me¬ 
struazione  ai  tempi  dovuti  come  ogni  altra  donna  sana. 

(2)  Hill,  An  Essay  on  thè  prevention  and  cure  of  Insanity,  396. 

(3)  Marc  ,  in  Beck  ,  op.  cit.  237. 
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nato  alla  propria  conservazione,  ed  il  dolore  stesso,  implacabil 
nemico  del  nostro  essere  ,  sono  «nervati  ,  affogati  ,  e  quasi 
spenti.  E  perciò  il  matto  sostiene  con  maravigliosa  costanza 
la  fame  (1)  ,  la' sete,  la  necessità  di  evacuare  gli  escrementi; 
si  taglia  le  carni,  si  scortica  la  pelle,  si  mozza  le  membra  (2), 
si  tormenta  in  mille  guise  ,  e  quasi  non  fosse  suo  fatto ,  sta 
saldo  ed  immoto  sotto  que’  crudeli  tormenti  (3) ,  procede  in¬ 
nanzi  ,  e  tanto  va,  sinché  non  finisce  colla  vita  quello  straor¬ 
dinario  appetito.  Da  ciò  male  si  è  argomentato  che  tutti  i  mat¬ 
ti  dovessero  resistere  a’ tormenti.  Adunque  ingiustamente  si  a- 
doprerebbe  ,  senza  distinzione,  una  pruova  di  questa  sorta  ad 
iscovrire  la  pazzia'  finta.  Finalmente  la  sensibilità  pervertita 
è  fonte  ubertosa  di  tutti  i  gusti  sensuali  depravati.  Quindi  è 
il  beversi  T  orina  ,  il  mangiarsi  lo  sterco.,  l’intridersene  la 
faccia  e  il  capo  ,  il  camminare  a  piedi  nudi,  il  coricarsi  sul 
bagnato  ,  ecc.  E  degno  d’  esser  notato  vedersi  nelle  irregola¬ 
rità  del  senso  generale  una  mirabile  dipendenza  di  esso  dal 
perturbamento  intellettuale  ,  del  quale  segue  strettamente  le 
vicende.  Di  maniera  che  da  un  istante  all’altro  detto  senso  si 
muta  ,  muore  ,  rinasce ,  secondo  esse  vicende  portano.  Una 
matta  affermava  sè  essere  insensibile  ,  e  per  provarlo  si  stri- 
gneva  con  forti  pizzicotti  la  pelle  ,  e  con  un  zoccolo  si  per¬ 
cuoteva  il  petto.  Punta  da  altrui  le  carni  bene  addentro,  non 
dava  alcun  segno  di  dolore.  Ma  quando  ciò  le  si  faceva  al- 
T  improvvista  ,  si  risentiva  (i). 


(1)  L’  astinenza  ne‘  pazzi  senza  jnorirne  fa  stupore.  Guglielmo  Gra- 
nier  vi  durò  63  giorni.  —  Guislain  ,  op.  cit.  231. 

(2)  Una  donna  si  scorticava  la  faccia  ,  il  clic  le  cagionava  bruite 
piaghe.  Guaritasi  passò  a  rodersi  le  carni  delle  dila  fino  all’  osso, 
I  n  malto  tentò  tre  volte  di  recidersi  la  verga  con  una  cordellina. 
Alla  legatura  segui  un  poco  di  mortificazione  con  abbondante  sup¬ 
purazione.  —  Guislain  ,  238. 

(3)  Un  matto  melanconico  si  slava  immobile  come  una  statua,  nò 
valeva  a  smuoverlo  il  freddo  rigidissimo  ,  nò  le  infiammazioni  e  le 
cancreno  che  nc  seguivano  per  la  faccia  e  per  le  membra.  —  Rush, 
medicai  Inquiete»  and  ohscrvations  npon  thè  dneases  of  thè  mtnd. 
rhiladclphia  ,  1812,  f.  216. 

(4)  Esqulrol ,  op.  ctl.  1.  254. 
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252.  Quella  specie  di  sensibilità  pertinente  agli  organi  della 
vita  vegetativa ,  detta  con  altro  nome  organica  ,  partecipa  delle 
medesime  mutazioni.  Non  sono  rari  i  matti  di  buon  colore, 
ben  pasciuti,  che  mangiano  bene  ,  dormono  tranquilli  ,  ed 
hanno  gli  uffizii  ventrali  regolati.  Che  anzi  taluni,  infermicci 
e  mal  sani  prima  della  pazzia  ,  con  essa  guadagnano  della 
prosperità  del  corpo  ,  e  ne  acquistano  floridezza.  Ma  ci  sono 
benanche  degli  altri  le  cui  funzioni  si  disturbano  ed  infer¬ 
mano.  Lasciamo  stare  quello  stato  della  pazzia  ,  nel  quale 
il  matto  è  preso  da  furore  ,  o  è  agitato  da  tumulto  univer¬ 
sale.  Allora  non  è  possibile  che  si  mantenga  la  solita  tem¬ 
peratura  cd  andamento  nelle  funzioni.  Ma  quando  l’ insania 
è  con  sintomi  rimessi ,  gli  organi  adempiono  altramente  il 
loro  uffizio.  In  cenerata  la  fame  è  poca,  o  vorace,  la  bocca 
■arida,  le  narici  asciutte  (1)  ;  la  digestione  stentata,  il  ventre 
stàtico  ,  l’ egestione  rara  ,  le  orine  poche  ,  cariche  di  colore, 
torbide  ;  o  abbondanti  ,  chiare  ,  scolorite.  Il  polso  ora  ò 
pieno  ,  tardo  ,  profondo  ,  ora  duro  ,  piccolo  ,  frequente  (2); 
la  pelle  secca  ,  scura  ,  lurida  ;  il  calore  poco ,  o  assai  ,  e 
mordicante  ;  il  sonno  breve  ,  interrotto  ,  inquieto  ,  turbato 
da  sogni  confusi  ,  spaventosi  ;  la  traspirazione  di  odore  in- 

I  •  <if 


(1)  Ne’ manìaci,  propriamente  detti,  Rush  ha  notato,  almeno 
ne’ due  terzi,  che  il  moccio  del  naso  manca.  Rush,  Medicai  inqui- 
ries ,  etc.  f.  146. 

(2)  Segno  sicuro  di  pazzia  è  secondo  Rush  la  frequenza  del  polso. 
Eccone  il  perchè.  Nel  1794  due  uomini  furono  condannati  a  morte 
in  Pensilvania  come  traditori  dello  stato.  Dopo  la  sentenza  uno  im¬ 
pazzì.  Il  Presidente  degli  Sfttli-Uniti  Washington  ordinò  l’esame. 
Rush  ,  Shipgcn  ,  e  Grilliths  trovarono  lo  stato  della  mente  dubbio. 
Rush  propose  di  toccare  il  polso  ,  e  fu  trovato  un  venti  battute  più. 
frequente  per  minuto.  Shippen  affermò  provenire  dal  timore ,  onde 
esaminato  1’ altro  Compagno  gli  fu  trovato  il  polso  all,’ ordinario.  Da 
ciò  si  conchiuse  che  era  matto.  Perlochò  la  condanna  fu  differita, 
e  poi  perdonato  (  Rush  ’s  IntroductoTy  lecturcs ,  eie.  lect.  16,  f.  369.  ) 
Questo  giudizio  non  mi  par  sicuro.  Il  polso  frequente  poteva  essere 
veramente  elletto  del  timore  che  nebmatto  tìnto  operava  con  maggior 
forza  ,  e  nell’  altro  rassegnato  no ,  messo  anche  in  conto  i  tempeM.- 
menti  diversi. 

Tom .  /.  U 
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solito  (1)  ;  la  nutrizione  digradantesi.  Non  si  può  diro  con 
sicura  distinzione  quando  1  alterazione  delle  funzioni  nutri¬ 
tive  seguiti  più  ,  e  quando  meno  1’  insania  ;  e  quando  una 
sua  forma  ,  e  quando  un’  altra  ;  e  di  vantaggio  ,  si  vuol 
ricordare  ,  che  talora  detta  alterazione  la  precede ,  ne  è  la 
cagion  movente  ,  e  la  sostiene.  In  somma  il  cervello  in  quel 
checchessia  che  patisce  per  l’ insania  ,  pare  che  ora  tragga 
a  sè  tutte  le  potenze  vitali  ,  lasciando  appena  la  nutrizione 
in  piede  con  quel  che  le  fa  bisogno;  ora  le  turba,  e  scon¬ 
volge  ;  ora  le  lascia  tranquille  ,  riducendosi  tutto  a  sè  nel 
suo  medesimo  male. 

253.  Fin  qui  abbiamo  ragionato  di  una  forma  d’ insania 
che  si  può  dir  generale  ,  in  cui  la  mente  è  in  intero  scom¬ 
piglio  ;  cioè  quaqdo  pensieri ,  alTetti ,  appetiti  ,  moti  volon¬ 
tari!  ,  sono  ,  quasi  direi ,  in  zuffa  continua  ,  che  1’  uno  dis¬ 
caccia  l’altro,  efugge  via  discacciato,  e  vanno,  e  tornano, 
e  si  tramescolano  in  mille  modi.  Non  sempre  v'  è  questa 
anarchia  e  confusione  nelle  potenze  di  lei.  Avviene  talora  , 
che  uno  o  pochi  pensieri,  alTetti >  ed  appetiti  sene  insigno¬ 
riscono  talmente  da  soggiogarla ,  sicché  tutta  quanta  si  rivolgo 
intorno  a  quelli ,  come  ruota  al  suo  perno.  Ed  il  discorso 
segue  quel  particolare  dominante  ,  e  si  adatta  alla  sua  na¬ 
tura  ,  ora  procedendo  disordinato,  ora  mostrandosi  apparen¬ 
temente  diritto.  In  questo  caso  l’ insania  è  particolare.  E  pro¬ 
priamente  ,  quanto  allo  intelletto ,  è  un  concetto  ,  una  cre¬ 
denza  evidentemente  falsi  ;  illusioni,  fantasmi  ,  i  quali  sono 
si  tenacemente  fitti,  che  nessuno  può' torli  via.  Per  esempio  , 
tale  si  crede  imperatore  ,  tale  generale  ,  tale  esser  persegui¬ 
tato  dalla  giustizia,  da’demonii  ;  tale  essere  amato  da  gran 


(i)  Secondo  alcuni  l’odor  della  traspirazione  è  come  quello  de’ 
topi.  Guislaio  lo  conforma  colla  sua  esperienza  (  Op.  cit.  f.  193). 
Hill ,  senza  dire  a  die  si  rassomiglia  ,  dà  per  certo  non  mancar  mai 
nella  pazzia;  c  per  sentirlo  è  mestieri  far  dormire  l’infermo  più 
giorni  di  seguito  in  uno  stanzino  piccolo  e  mal  ventilato,  sempre 
colle  stesse  mutande  e  lenzuola.  All’ entrarvi  di  buon  mattino,  pri¬ 
ma  che  sieno  aperte  le  finestre  *  ed  all’  appressarsi  al  letto,  imman¬ 
tinente  ferisce  il  naso  un'odor  particolare  dissimile  da  quello  degli 
uomini  sani.  [Op.  cit.  3%). 


m 

donna  ;  lai'  altro  esser  divenuto  ricchissimo  ;  chi  esser  tras¬ 
mutato  in  lupo  ,  in  cane  ,  o  in  altra  bestia;  chi.  aver  iiv 
corpo  l’anima  di  un  trapassato;  chi  veder  l'ombra  minacciosa 
dell' amante  tradito,  deli'  amico,  offeso  ,  dello  sposo  abban¬ 
donato  ,  del  genitore  disubbidito,  e  simili  (1).  Il  pensiero  eh' è 
fondamento  del  delirio  occupa  la  mente  in  maniera  che  si 
appicca  ad  una  infinità  di  coso,  e  le  trasfonde  quasi  in  sò  ; 
onde  si  formano  concatenazioni  di  pensieri  strane,  e  nuove. 
E  però  il  credutosi  generale  vi  dirà,  che  1’  uomo  armato  elio 
gli  passa  dinanzi  è  suo  soldato;  che  lo  scoppio  del  cannone 
è  quello  della  sua  legione  che  dà  1’  assalto.  Una  bandiera  , 
un’  arma  ,  un  cavallo  bardato ,  una  parola  militare  ,  un  ca¬ 
stello  ,  un  fossato,  un  ponte,  una  pianura ,  gli  rivocheranno 
alla  mente  gli  accampamenti  ,  le  marce  ,  gli  assalti  ,  le  bat¬ 
taglie  ,  il  comando  ,  ecc.  ;  e  cosi  similmente  degli  altri.  Al 
ragionare  con  un  matto  di  questa  sorta  ,  fuori  del  soggetto 
della  sua  pazzia  ,  ed  al  vederlo  operare ,  spesso  nessuno  so 
ne  avvedrebbe  ;  ma  al  lieve  tocco  di  qualche  cosa  avente  la 
minima  relazione  con  quel  soggetto,  ed  eccoti  il  creduto  sano 
sbalestrare  (2). 

254.  Può  il  soggetto  del  delirio  .non  esser  nell'  intelletto 


(1)  Un  prete  farneticava  di  dover  morire.  Si  metteva  perciò  di 
quando  in  quando  a  giacer  in  terra  con  panni  sotto  ,  c  con  attorno 
candele  accese  ,  come  se  fosse  per  render  l’ anima.  E  ciò  non  ostata 
mangiava,  bccva  all’ordinario,  e  spacciava  le  sue  faccende  benissi¬ 
mo.  (Zacchia,  L.  1.  tit.  5.  quist.  9  n°  17.) 

(2)  Facendosi  un  gentiluomo  a  visitare  un  ospedale  di  matti  si 
abbattè  ad  uno  di  colà  dentro  ,  il  quale ,  beh  composto  negli  atti  della 
persona  c  nel  favellare,  gli  si  prollerse  a  guida.  Adunque  venen¬ 
dogli  a  mano  a  mano  dichiarando  di  ciascun  matto  la  spècie  di  paz¬ 
zia  ,  gliene  divisava  le  particolarità  con  assai  buon  giudizio.  Dopo 
molto  andare  giunsero  ad  uno  solitario  e  pensieroso.  Il  forestiere 
dimandò  di  costui  qual’ era  la  specie  di  pazzia,  a  cui  la  guida  ri¬ 
spose:  or  questi  sì  che  ha  pazzia  singolare.  Yedi  cosa  curiosa  ;  egli 
si  crede  essere  lo  Spirito  Santo  ,  quando  sto  io  qui  che  sono  esso 
proprio  lo  Spirito  Santo.  Allora  -il  forestiere  non  potè  tener  di  ri¬ 
dere  ,  accorgendosi  che  il  cortese  compagno  non  era  altro  ch§  uno 
de’ matti  nell’ ospedale  dimoranti.  (Zacchia,  op.  cit.  lib.  2,  tit.  1, 
qu.  3,  n°  20.) 
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propriamente  ,  ma  negli  appetiti.  Un  desiderio  strano  o  ptv 
chi  sospinge  l’ insano  a  soddisfarlo  ;  la  volontà  vi  è  tratta, 
ed  il  discorso  non  vi  prende  altra  parte  se  non  che  porgersi 
in  solo  quello  che  è  mestieri  alla  sodisfazione.  Il  matto  ire 
questi  casi  in  tutto  discorre  sanamente  ;  ed  ancora  della  stessa 
azione  che  commette  da  matto  egli  ve  ne  reca  il  motivo  ed 
il  fine  ;  ma  si  l’ uno  che  1’  altro,  e  1’  azione  medesima  sono  ir¬ 
ragionevoli  e  strani.  Il  delirio  ristretto  così  dentro  dati  ter¬ 
mini ,  sebbene  abbia  forma  assai  discerncvole,  non  però  ebbe 
dagli  antichi  nome  proprio ,  ma  fu  confuso  con  tutte  le  al¬ 
tre  specie  d’  insania  che  andavano  sotto  il  titolo  di  melan- 
tolia.  L’Esquirol  lo  ha  appellato  grecamente  monomania  (1). 
È  in  sostanza  una  aflìssazionc  forte  e  strana  della  mente  so¬ 
pra  idee  o  affetti  ;  i  quali  essendo  innumerevoli,  è  facile  di 
comprendere  poter  essa  pigliare  infinite  guise.  Alcune  ma¬ 
niere  ricevettero  dagli  scrittori  nomi  speciali ,  come  per  esem¬ 
pio  demonamunia  (  pazzia  di  esser  preso  ,  o  perseguitato  da 
demonii  ),  erotomania  (  pazzia  per  l’amore),  licantropia  (  cre¬ 
denza  di  esser  diventato  lupo  ) ,  ece.  In  tutte  queste  insanie 
il  carattere  essenziale  c  che  vi  sia  affissazione  della  mente  so¬ 
pra  uno  o  pochi  pensieri ,  o  alletti  ;  e  tutto  il  farnetico  si  giri 
e  rigiri  intorno  ad  essi. 

255.  Allorché  il  delirio  non  accompagna  T  affissazione,  il 
discorso  dee  parer  sano  ;  imperocché  avviene,  die  tutto  il  di¬ 
pendente  dal  principio  costitutivo  la  materia  principale  di  essa 
il  matto  lo  deriva  logicamente,  come  farebbe  ogni  altroché 
non  fosse  tale  ;  ed  i  conseguenti  sono  diritti.  Adunque  il  di¬ 
scorso  è  regolare  rispetto  a  sé ,  c  rispetto  a  quel  principio; 
ma  ciò  è  apparente,  in  essenza  non  già.  Se  fosse,  dovrebbe 
essere  mezzo,  e  strumento  a  riconoscere  la  falsità  del  prin¬ 
cipio,  o  che  ò  Io  stesso,  a  riconoscere  essa  pazzia.  Ora  il  cosi 
matto  ,  non  sapendo  nè  da  sé  medesimo  ,  nò  aiutato  da  al¬ 
trui  uscire  di  quella  stravaganza  tanto  manifesta  ,  nou  dee 


(1)  11  prelodato  Esquirol  ha  divisa  la  monomania  in  monoma¬ 
nia  propriamente,  •  lipcmania.  Nella  prima  v'è  solo  delirio  parti¬ 
colare,  passione  viva,  o  allegra.  Nella  seconda,  passione  trista,  o 
con  depressione. —  Up.  cit.  f.  200. 
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avere  il  discorso  intero.  Ma  alcuno  dirà  :  egli  conversa  coll» 
debite  convenienze  ,  attende  a’  negozii  con  giudizio  ,  opera 
con  discrezione  ,  e  ,  che  è  più  ,  anche  in  quelle  cose  che 
riguardano  la  sua  fissazione  non  erra  ,  non  confonde,  e  non 
isinarrisce  il  fine.  Non  è  questo  aver  l’ intelletto  sano  ?  e 
guasta  solamente  altra  parte  del  modo  animale?  Non  è  cosi. 
Imperciocché  il  discorso  regolarmente  procedente  in  tutto  lo 
estranio  al  soggetto  della  pazzia  vuol  dire  che  è  buono  in 
parte;  ma  il  mostrarsi  regolare  in  essa  stessa  pazzia  ,  e  nul- 
ladimeno  subordinatole  e  dipendente,  quando  le  dovrebbe  es¬ 
sere  contrario  e  superiore  ,  non  vuol  dir  già  che  è  sano  , 
ma  infermo.  Ora  ,  l’ infermità  di  una  parte  toglie  la  sanità 
al  tutto.  Egli  è  in  questo  come  in  un  gravicembalo  bene  ac¬ 
cordato  in  tutte  le  còrde  ,  salvo  che  una.  Ogni  accordo  dove 
la  dissonante  non  entra  è  perfetto  ,  sicché  evitandola  nel  so¬ 
nare  (  che  non  è  diftìcile  anche  in  lunghe  sonate  ),  nulla  si 
scorge  ;  e  non  perciò  T  istrumento  si  può  dire  accordato.  Il 
nostro  modo  animale,  o  vogliam  dire  la  mente,  composta  d’in¬ 
telletto  di.  affetti  e  di  appetiti  ,  è  uno  in  sé  ,  e  le  dette 
parti  non  Sono  propriamente  in  natura ,  ma  fatte  da  noi  per 
considerazione  ;  onde  sono  unite  con  dipendenza  reciproca. 
Il  perché  è  favellare  erroneo  ,  o  almeno  improprio ,  secondo 
pare,  il  dire,  che  nell’  insania  di  questa  fatta ,  V  intelletto  non 
è  offeso  essenzialmente  ;  ed  anehe,  che  i  matti  non  sono  sem¬ 
pre  sragionevoli ,  eziandio  dentro  la  tenuta  della  loro  pazzia, 
ed  altro  simile.  E  però  questa  insania  fu  mal  denominata  di¬ 
scorsiva  (  Monomanie  raisonnante)(l).  Eorsc  sarebbe  men  di¬ 


fi)  Per  far  meglio  intendere  al  lettore  quel  che  di  sopra  ho  det¬ 
to  ,  sarebbe  a  trascrivere  qui  alcuni  casi  compresi  sotto  il  titolo  di 
pazzia  discorsiva.  Ma  la  brevità  noi  permette.  Ciò'non  ostante  eccons 
uno  più  notabile ,  ed  in  compendio.  Una  giovine  esercitante  la  mer¬ 
catura  entra  in  dubbio  di  errare  i  conti  a  danno  altrui,  onde  rive¬ 
de  i  numeri ,  ril'à  le  operazioni  assai  volte.  Appresso  concepisce  ti¬ 
more  non  la  moneta  le  si  appicchi  alle  mani  ;  il  timore  passa  in 
credenza:  non  ne  vuol  toccar  più.  Dalla  moneta  viene  ad  altre  cose, 
alle  quali  crede  poter  essere  unito  non  so  che  di  valore  prezioso,  il 
quale ,  toccandole ,  può  qual  sottilissima  polvere  restar  preso  alle 
sue  mani,  a’  suoi  vestili.  Quindi  fastidiosa  diligenza  di  non  toccare. 
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«acconcio  chiamarla  ,  col  Pinel  ,  lonza  delirio  ,  dando  alla 
■voce  delirio  significato  più  esteso,  o  più  speciale.  Il  nome  di 
follia  morale  usato  da  Prichard  conviene  propriamente  alle  mo¬ 
nomanie,  il  cui  fondamento  sono  affetti  alterati.  La  quale  al¬ 
terazione  è  la  prima  a  cominciare  ,  e  l’ intelletto  la  seguo  , 
e  viene  per  essa  disordinato  ;  laddove  il  disordine  può  aver 
sede  prima  nell'  intelletto  con  quel  pensiero  erroneo  ed  impos- 


di  non  aprire  ,  di  non  serrare  ,  di  non  muovere  cosa  alcuna  :  e  quan¬ 
do  avviene  per  caso  di  averlo  fatto  ,  se  colle  mani,  subito  fregarlo 
e  stropicciarle  insieme  per  lunga  pezza;  se  co-’ vestiti ,  scuoterli  c 
sbatterli  per  tutti  i  versi.  A’quali  perciò  son  tolti  al  possibile  le 
frange,  gli  orli,  le  pieghe.  Affinchè  le  scarpette  non  lascino  entrata 
al  creduto  valore  invisibile,  son  tante  strette  al  piede,  che  questo  ne 
enfia.  In  questo  stato  una  cameriera  provvede  a  tutto  il  vivere  dcHn 
signora.  Al  vestire  ,  le  scarpette ,  i  guarnelli ,  le  vesti ,  la  camicia 
si  cercano,  e  si  scuotono  col  massimo  scrupolo;  i  capelli  si  petti¬ 
nano  lunga  pezza  ,  le  mani,  i  piedi  sono  strofinati.  Al  mangiare,  la 
tovaglia,  la  tovagliuolo ,  gli  argenti,  le  masserizie  d<j  tavola,  la 
seggiola ,  tutto  è  minutamente  esaminato.  Mangia  per  mano  della 
cameriera.  Al  coricarsi,  le  stesse  penose  inquisizioni.  In  somma  in 
tutte  le  operazioni  la  signora  evita  il  toccare  ;  e  se  per  caso ,  o  per 
necessitò  le  vien  fatto,  gran  timore  ed  ogni  cura  a  tor  via  da  sé,  il 
paventato  oggetto  prezioso.  Con  tuttociò  la  signora  scrive,  conversa, 
ragiona  sanamente,  conosce  la  sua  stravaganza,  ne  ride,  e  tuttavia 
non  se  ne  sa  liberare. — Chi  si  ardirebbe  affermare  esser  sano  l'intel¬ 
letto  di  costei?  Quando  ella  conosce  il  suo  male,  se  ne  affligge,  e 
ne  ride  ,  è  lucido  intervallo  breve.  Porgetele  a  prendere  alcuna  cosa, 
ed  allora  ella  ubbidendo  alla  sua  stranissima  credenza  vi  scovrirò 
non  esser  sano  1’  intelletto,  posciachè  è  cosi  stranamente  dominato, 
che  nè  gli  occhj  ,  nè  il  tatto  non  vagliono  a  mostrarle  il  vero.  In 
tutti  gli  altri  casi  simili  è  collera,  odio,  disamore ,  vanità  ,  insolen¬ 
za  ,  gelosia,  animosità,  disperazione,  ecc.  senza  materia  causale  ;  desi- 
derii  impetuosi  seoza  motivo;  un’ affaticarsi ,  travagliarsi,  agitarsi 
in  tutti  i  versi,  senza  necessitò;  imprese  ruinosc  senza  stimolo  nè 
previdenza.  In  generale  credenze  impossibili,  appetiti  stravaganti, 
azioni  disordinate ,  e  tutto  senza  cagioni  e  lini  proporzionati ,  con¬ 
tro  il  solilo  procedere  della  persona,  spesso  a  danno  del  suo  benes¬ 
sere,  e  per  giunta  (ed  è  carattere  essenziale)  tutto  questo  è  affatto, 
incorreggibile.  Adunqqe  chi  vorrà  tenere  che  in  cosiffatte  follie  Pia 
telletto  sia  intero ,  o  non  essenxialmente  o/fcio  il  faccia  pura.!  — 
Vidi  Esquùol,  op.  cit.  1.  3i>3  •  seguenti. 
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cibile  ,  e  poi  spandersi  negli  appetiti.  In  ogni  modo  o  prima, 
o  dopo  l' intelletto  ha  la  sua  parte. 

256.  La  follia  degli  affetti  e  degli  appetiti,  o  follia  morale, 
ha  grande  rassomiglianza  colle  passioni  ribollenti  ed  impetuose. 
Nondimeno  corre  differenza  da  quella  a  queste  ;  la  quale  vuole 
essere  ben  divisata ,  perciocché  il  merito  delle  azioni  nelle  oc¬ 
correnze  del  foro  da  questa  differenza  dipende  (1) ,  trascura¬ 
ta  talvolta  da’ trattatisti  della  pazzia  (2).  Nelle  passioni  il  mo¬ 
tivo  suscitante  ,  l’ affetto  suscitato,  le  voglie  susseguenti  ,  le 
azioni  per  sodisfarle  ,  tutto  è  nella  debita  proporzione  e  mi¬ 
sura  concatenato  v’è  la  cagione,  v’è  il  fine,  ed  i  mezzi  sono 
ordinati  a  questo.  E  quest’ordine  è  suggerito  dal  discorso  con¬ 
corde,  il  quale  benché  sia  differente  in  ciascun’uomo ,  qbanto 
ai  particolari ,  e  secondo  il  caso  e  la  scienza  della  persona  ,  ò 
nella  sostanza  sempre  identico  in  tutti;  cioè  ,  posto  l’appe¬ 
tito  da  sodisfare»  adoperare  gli  argomenti  opportuni.  Ofelia  fol¬ 
lia  morale  il  detto  ordine  manca  ,  e  le  parti  son  discordanti 
più  ,  e  meno.  Nessuna  cagione ,  fine  frivolo  o  stravagante  , 
mezzi  spropositati ,  ed  il  discorso  non  può  raddirizzarli  por¬ 


ti)  Egli  è  da  notare  che  alcuni  criminalisti  non  sottraggono  dal 
rigore  della  legge  la  follia  morale,  la  quale  per  loro  suona  Io  stesso 
che  gli  appetiti  disordinati.  Ma  la  nostra  follia  morale,  secondo  ab- 
biam  detto  di  sopra ,  è  ben  diversa  dalla  loro.  Il  perchè  lo  stesso 
nome  significa  cose  diverse.  V.  Rauler  ,  Tratte'  thèorique ,  et  prati- 
que  du  droit  criminel ,  Bruxelles ,  1837 ,  fac.  67. 

(2)  De’  molti  casi  raccolti  da  Prichard  sotto  la  rubrica  di  follia 
morale ,  parecchj  sono  anzi  affetti  eccessivi  che  follie ,  se  non  vo- 
gliam  confondere  nel  medesimo  nome  cose  diverse.  Il  seguente  è 
tale,  che  il  lettore  da  esso  potrà  giudicare  degli  altri.  Un  uomo  di 
temperamento  sanguigno,  di  mente  svegliata,  d’animo  sensitivo, 
generoso,  di  carattere  nobile,  ma  impaziente,  irascibile  insofferen¬ 
te  ,  dato  all’  avvocheria,  ricevette  un  di  in  pubblico  ingiuria  da  per¬ 
sone  beneficate  da  lui.  Ne  concepì  tanto  sdegno  che  dovunque  li  ve¬ 
deva  ,  e  qualunque  volta  li  sentiya  ricordare  arrossiva ,  e  mutava 
viso.  Fè  tutto  per  attraversarsi  a’ fatti  loro,  e  recare  loro  danno, 
e  per  due  anni  che  visse  dopo  l’ingiuria  sempre  si  mostrò  così.  E 
quantunque  confessava,  che  quella  sua  avversione  era  riprovefole ,  non¬ 
dimeno  non  pelea  levarla  dal  suo  cuore.  (  Esquirol  1.  360  ).  Or  io  do¬ 
mando  :  è  follia  questa,  o  è  passione  ?  Se  è  follia,  massima  parte  da» 
Sii  uomini  sodo  folli  di  quando  in  quando. 
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die  esso  stesso  è  stravolto.  Un  ricco  uomo  ed  ambizioso  dà 
ondo  al  suo  avere  per  giugnere  ad  alta  carica  dello  stato,  noi 
diciamo,  è  tormentato  da  passione  eccessiva  ,  dall'ambizione. 
Un'  ;dtro,  che  con  pochi  ducati  in  tasca ,  e  solo,  si  mette  la  via 
tra'  piedi  col  proponimento  d'  andare  a  conquistare  un  paese, 
è  matto.  Quegli  che  appassionato  del  canto  non  lascia  occa¬ 
sione  di  cantare  ,  mandando  a  inale  anche  le  sue  faccende , 
è  signoreggiato  da  questo  appetito.  Ma  se  cantasse  in  piaz¬ 
za  ,  in  chiesa,  in  mezzo  alla  gente,  così  all' improvviso  do¬ 
ve  i\j>n  facesse  bisogno,  e  nessuno  se  lo  aspettasse  ,  ehi  non 
griderebbe  al  matto  (1)  ?  Non  è  da  tacere  però  ,  che  gli  affetti 
esorbitanti  si  toccano  in  un  punto  colla  follia  morale  ,  ed  ivi 
mescolatisi  insieme  da  non  si  poter  vedere  con  chiarezza  quan¬ 
do  cessa  la  passione,  e  comincia  la  follia,  sicché  luna  non 
pigli  le  sembianze  dell’  altra.  Ciò  non  ostante  attendendo  be¬ 
ne  allo  stato  dell' intelletto  ,  non  sarà  impossibile  distinguer¬ 
le  c  separarle. 

2o7.  All’  insania  degli  appetiti  i  moderni  ne  hanno  ag¬ 
giunta’ un’ altra  .ed  è  questa.  Sorge  nell’uomo  un'appetito 
nuovo,  insolito  ,  strano  ,  e  con  tanto  vigore  lo  sospinge,  che 
tal  volta  egli  ,  superando  1’  opposizione  che  fanno  le  conve¬ 
nienze ,  il  costume,  le  leggi  di  natura  e  civili  ,  c  la  stessa 
propria  salute  lo  sodisfa.  Non  apparisce  nessun  motivo  nell’a¬ 
nimo  ,  nessuna  intenzione  ,  nessun  fine  ,  se  non  solo  il  com¬ 
pimento  di  esso  appetito.  È  in  somma  una  colai  necessità 
imperiosa  sorta  nel  corpo  ,  senza  partecipazione  dell’  intellet¬ 
to.  E  però  1’  hanno  nominata  monomania  da  istinto  ,  quasi 
]’  istiuto  solo  operasse  il  tutto.  L'  intelletto  apparisce  sano  in 
ogni  sua  parte.  Ma  perchè  la  volontà  è  in  atto ,  si  presume 
die  sia  tirata  a  forza  ,  e  che  non  deliberi  ,  e  non  elegga.  Se 
è  vero  dunque,  che  non  si  scorge  nell’intelletto  nessun’om¬ 
bra  di  disordine  ,  questa  è  malattia  che  hon  può  stare  tra  le 


(1)  Itantcr  chiama  follia  morale  .  propriamente ,  gli  affetti  sfre¬ 
nati,  per  distinguerla  dalla  follia  dell' intelletto.  Ma  in  questo  modo 
è  allargar  tanto  il  significato  del  vocabolo  follia  ,  da  renderlo  equi¬ 
voco  e  dubbio.  11  che  se  6i  può  comportare  nel  favellar  corrente,  non 
si  può  dove  è  necessita  di  precisione  e  chiarezza.  (Rauler,  o/>.  cit.  67.) 
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insanie.  Pure  a  salvar  ciò  si  potrebbe  supporre  difettoso  l’ in¬ 
telletto  in  quello  che  bisogna  all’elezione  ,  onde  la  volontà 
seguirebbe  ciecamente  1’  appetito.  Quindi  il  difetto  intellet¬ 
tuale  porterebbe  di  necessità  l' insania.  Ma  sia  l’ uno  ,  sia 
T  altro  modo  ,  con  qual  ragione  si  presume  ?  con  quale  argo¬ 
mento  si  prova  ?  Pria  di  rispondere  a  queste  giuste  domande 
che  non  sono  leggiere ,  terminiamo  l’ esposizione  de'  fatti 
che  si  appartengono  all’  insania.  Tornando  agli  appetiti  è  da 
ricordare  ,  che  oltre  all'essere  frequentemente  parte  della  paz¬ 
zia  ,  o  vogliam  dire  uno  de’  suoi  sintomi ,  come  poco  addie¬ 
tro  dicevamo  ,  sogliono  beuanche  spesso  comparire  all'improv¬ 
viso  ,  ed  andar  via  senza  regola  nè  di  tempo  nè  di  durata. 
Un  matto  di  secco  in  secco  si  leva  di  notte  ,  e  va  a  percuo¬ 
tere  con  pugni,  tutti  i  suoi  compagni  ne'  loro  letti  ;  un’  altra 
consumata  dalla  tisi  va  a  cacciare  in  gola  di  due  moribonde 
vicine  a  lei  cenere  e  carbone.  Un’  altro  prende  il  suo  letto 
e  lo  trasporta  altrove  a  dormirvi  ;  un’  altro  ,  stando  tutti 
nel  sonno,  fora  con  un  chiodo  uno  per  uno  tutti  gli  orinali 
di  coloro  che  erano  nello  stesso  dormitorio.  Ed  altri ,  ed  al¬ 
tri  ,  che  si  possono  leggere  abbondantemente  negli  scrittori  (1). 

258-  Della  monomania  di  che  stiamo  trattando  due  spe¬ 
cie  meritano  soprattutto  la  nostra  attenzione  per  lo  mollo  con¬ 
tendere  che  se  ne  è  fatto.  E  sono:  la  monomania  omicida, 
l' incendiaria.  Neìla  prima  1’  uomo  è  trasportato  ad  uccidere; 
nella  seconda  ad  appiccare  incendii.Le  quali  due  fissazioni,  che 
gli  antichi  non  conobbero,  pare  per  verità  che  sieno  un  poco 
esagerate  da’  moderni ,  come  si  rileverà  da  quel  che  è  per 
seguire.  Per  ora  atteniamoci  a  ben  determinare  i  caratteri 
assegnati  loro  dagli  scrittori. 

259.  E  per  non  uscir  dell’  ordine  preso  ,  avendo  messo 
per  fondamento  dell’  insania  le  principali  facoltà  della  mente 
offese,  cioè,  l’intelletto,  e  gli  appetiti ,  per  amor  di  metodo 
ci  giova  qui  notare  ,  essersi  comprese  sotto  il  nome  di  mo¬ 
nomania  omicida  due  maniere  ben  distinte  di  essa  ,  che  non 
possono  stare  insieme.  Perciocché  in  una  l’ appetito  micidiale 
è  quale  1’  abbiamo  circoscritto  ;  nell'  altra  ,  viene  come  per 


2.5 


(1)  Guislain,  op.  cit.  225,  233. 
Tom.  /. 
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effetto  di  opinione  e  di  credenza  falsa  ;  è  sintomo  di  mani¬ 
festa  follia.  Perlochè  in  questi  secondi  casi  ben  si  vede  che 
il  disordine  dell’  intelletto  è  anteriore  ,  e  cagione  movente  del- 
1’  appetito.  Ed  ancorché  seguisse  poi  esso  appetito ,  significa 

10  stesso  ,  cioè ,  non  esservi  sano  discorso  ,  o  sia ,  vi  è  insa¬ 
nia.  Per  conseguenza  nei  detti  casi  non  v’è  esame  ad  isti¬ 
tuire  sopra  il  discorso  ,  il  quale  è  evidentemente  guasto.  Non 
cosi  nell’  altra  maniera.  Ma  per  maggior  chiarezza  prendia¬ 
mo  dagli  scrittori  pochi  esempli  di  fissazione  ,  e  dell’  una  e 
dell’  altra  guisa.  —  Un  falegname  Danese  caduto  in  miseria, 

11  27  aprile  1827  annega  quattro  de’  suoi  figliuoli ,  i  più  pic¬ 
coli  ,  per  sottrarli  dalle  conseguenze  future  della  sua  miseria. 
—  Un  giovine  uccide  il  suo  compagno,  persuaso  di  esser  da  lui 
stregato.  Affermava  esser  meglio  morire  per  mano  della  giu¬ 
stizia  ,  che  per  malia  (1). —  Una  madre  uccide  il  figliuolo  per 
farne  un’  angiolo.  —  Una  giovane  ammazza  1’  amica  sua  affe¬ 
zionata  per  aver  cosi  il  modo  di  moiir  santamente.  —  Una 
donna  che  si  crede  caduta  nell'  indigenza  vuole  uccidere  un 
suo  figliuolo  per  liberarlo  da  questa  sventura  (2).  Ne’  riferiti 


(1)  Taufllieb,  Annales  d' Ilygiène  publique,  et  de  m. -decine  legale , 
an.  1835 ,  lugl. 

(2)  Esquirol ,  op.  cit.  1.  379.  —  Assai  di  questi  casi  si  trovano 
presso  gli  scritturi,  de’ quali  buona  porzione  non  si  possono  mettere 
sotto  il  titolo  comune  di  monomania ,  ma  appartengono  alla  follia 
con  fufore  omicida.  Eccone  ad  esempio  due.  —  Un  vetturino ,  parti¬ 
tosi  di  casa  sano,  per  viaggio  prima  si  chiude  in  una  stalla  coi  tre 
cavalli  senza  mangiare  ;  poi  due  ne  attacca  alla  carrozza  ,  e  sull’al¬ 
tro  monta  ;  appresso  maltratta  una  donna  ;  indi  scende  a  piede ,  e  si 
arma  di  accetta.  Incontra  un'  altra  donna ,  l’uccide,  e  la  gitta  in  un 
fosso.  Appresso  fende  il  capo  ad  un  fanciullo ,  e  lo  lascia  morto.  Ivi 
a  poche  miglia  si  abbatte  ad  un’  uomo  ,  egli  sfragclla  il  cranio.  Gitta 
l’accetta,  lascia  la  carrozza.  Via  facendo  attacca  zuffa  con  due  ebrei 
j  quali  fuggono.  Ultimamente,  avendo  messo  le  mani  addosso  ad  un 
contadino,  alle  costui  grida  corse  gente,  c  lo  legarono.  Menato  ai 
luoghi  ove,  stavano  i  cadaveri  disse  non  essere  stalo  lui  ma  il  suo 
spirilo  maligno  (  Gcorgct,  Consid’ rationt  mrdico-ligales  sur  la  liberti 
morale,  f.  88).  —  Mounin  di  30  anni,  epilettico,  rimproverato  dalla 
madre  ne  incollerì.  La-dimane  ,  fatte  alcune  azioni  da  pazzo  ,  si  fuggi 
in  campagna  scalzo  c  senza  cappello  ,  dove  uccide  tre  persone.  Esqui¬ 
rol  ,  i%  UoITbauer ,  op.  cil.  222. —  E  nei  due  casi  che  si  leggono,  uno 
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ed  in  altri  simili  casi  che  per  brevità  lasciamo  chi  non  vede 
i!  disordine  essere  nell’intelletto?  Bene  altrimenti  stala  cosa 
ne’ seguenti.  —  Una  donna  di  parto  si  sehte  all’ improvviso 
mossa  a  strozzare  il  suo  bambino.  —  Un’  altra  aveva  continua 
tentazione  di  gittare  un  suo  figliuolo  per  la  finestra,  e  però 
non  vi  si  accostava  (1).  —  La  madre  di  quattro  fanciulli  ò 
presa  dallo  stesso  desiderio,  c  se  ne  salva  fuggendo.  — Una 
servente,  ogni  volta  che  spogliava  un  fanciullino  per  metterlo 
in  letto,  era  internamente  istigata  a  sventrarlo. —  Una  don¬ 
na  taglia  la  testa  ad  un  fanciullo  che  ella  non  conosceva  (2). 
—  Un  medico  sedendo  a  mensa  amichevole,  nel  feci  mezzo  del 
desinare,  preso  un  coltello,  si  leva  ,  e  dice  alla  signora  della 
casa  di  volerla  scannare  ,  c  si  mette  in  via  freddamente  a 
compiere  1’  orribile  sacrifizio,  ma  i  commensali  lo  impedisco¬ 
no  (3).  Or  chi  pareggerebbe  questi  casi  a  quelli  ?  In  questi 
nessuna  opinione  stravagante,  nessun  pensiero  disordinato  fit¬ 
tosi  nell’  intelletto  ;  il  quale  parendo  illeso  fa  nascer  gran 
dubbio  intorno  allo  stato  della  volontà. 

260.  L’ altra  affissazione  delle  due  sopradettc  è  l’incen¬ 
diaria  da  Marc  denominata  piromania ;  della  quale  molto  di¬ 
cono  per  propria  esperienza  i  medici  alemanni  ,  poco  i  fran¬ 
cesi  e  gl’  inglesi  ,  nulla  noi  ,  la  Dio  mercè.  I  pazzi ,  i  fatui, 
i  furiosi  appiccano  fuoco,  per  capriccio,  per  follia,  per  caso, 
per  suggestione,  deliberatamente  come  per  isperanza  di  esser 
liberi,  per  vendicarsi,  per  dispetto,  per  opinione  stravagan- 


in  Pine!  ( op .  eit.  158),  l’altro  in  Gali  {Organologie ,  4.  104),  ri¬ 
feriti  da  pressoché  tutti  gli  scrittori  appresso,  non  v’è  altro  che 
furore  omicida  che  prendeva  di  tanto  in  tanto  quei  pazienti ,  e  del 
più  possente. 

(1)  Amelung,  in  Henkc’s  Journal,  an.  1829. 

(2)  Jìsquirol ,  ivi. 

(3)  Guislain  ,  233. — Un  contadino  di  presso  a  quarant’ anni  rac¬ 
contava  di  sè  ,  così  :  «  Son  preso  di  subito  da  certa  necessità  di  schiaf- 
»  foggiare  i  miei  figliuoli ,  talvolta  mi  sento  sul  punto  di  ucciderli. 
»  Voi  mi  domanderete  del  motivo  che  mi  mena  a  questi  atti  crudeli; 
»  non  lo  so.  Talvolta  occupato  da  questo  pcnsiere ,  mi  è  parulo  es- 
»  ser  prossimo  all’  ucciderli  ;  onde  ho  detto  fra  me  :  lo  farò  ?  lo  farò? 
»  In  questo  mi  sento  mancare ,  ed  il  desiderio  spaventevole  svaiii- 
o  sce  ».  Ivi,  235. 
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tc  ,  c  per  desiderio  di  morire  ,  non  avendo  coraggio  di  uc¬ 
cidersi  da  se  stessi  (1).  Quando  è  così  egli  è  chiaro  esser 
la  pazzia  che  mena  quel  sintomo ,  come  fa  di  tutti  gli  altri, 
ovvero  nella  pazzia  si  manifesta.  E  perciò  le  specie  d’ insa¬ 
nia  cosiffatte  non  possono  tener  luogo  nella  rubrica  delle  mo¬ 
nomanie  ,  dove  pare  debbano  stare  solamente  quelle  in  cui 
la  inclinazione  a  metter  fuoco  apparisce  sola.  La  quale  è  un 
violento  appetito  thè  sprona  ,  e  che  s’ informa  talvolta  a 
guisa  di  voce  interna  che  invita  e  sollecita,  o  di  altro  fan¬ 
tasma  incitatore.  E  tale  appetito  ,  in  sodisfacendolo  ,  reca 
gran  lissiino  diletto  alla  persona  riguardante  nelle  fiamme 
l’opera  crudele  delle  sue  mani  (2).  Nè  sodisfatto  una  volta 
sazia,  anzi  pare  che  talora  sia  di  fermento  a  sè  stesso.  Ed 
in  questo  non  perde  dell'  essenza  degli  appetiti.  Un  giovine 
carradore  di  diciotto  anni  appiccò  nello  spazio  di  quattro 
mesi  sedici  volte  il  fuoco.  Portava  seco  sempre  spugna  con 
zolfanelli.  Nessun  motivo  lo  induceva  a  ciò.  Al  palesarsi 
]'  incendio  egli  non  poteva  proseguir  di  lavorare.  Fortissima 
agitazione  lo  cacciava  a  vederlo  ,  dal  quale  prendeva  smisu¬ 
rato  piacere,  accresciutogli  dal  suono  delle  campane  a  stormo, 
dalle  grida  de’  pericolanti ,  e  dal  rumore  del  popolo  accorrente. 
Della  stessa  sorta  sono  ad  un  di  presso  gli  altri  esempii  rac¬ 
contati  dagli  scrittori  ,  ed  anche  in  alcuni  si  vede  chiaro  il 
motivo  ,  sia  di  olfendere  ,  sia  di  vendicarsi ,  sia  di  sottrarsi 
alla  fatica  (3).  Cosicché  messo  in  conto  e  V  età  tenera  ,  ed  il 
sesso  feminile  ,  condizioni  solite  di  questa  inclinazione  ,  io  ar¬ 
disco  dire  aver  essa  per  lo  più  sembianza  di  passióne  repren¬ 
sibile  anzi  che  di  vera  insania. 


(1)  Cosi  quella  donna  ricordata  da  Taufllieb  (op.e  luogo  cit.), 
volendo  uccidersi  e  non  bastandole  l’ animo ,  appicca  un  incendio  c 

si  denunzia  al  magistrato. 

(2)  Klein  narra  di  una  fanciulla  incendiaria ,  la  quale ,  al  veder 
divampare  le  (lamine  da  lei  suscitate  ,  fu  presa  da  grandissima  gioia 
e  si  senti  liberare  da  insotrribile  ansietà  che  la  tormentata  ed  op¬ 
prime!  a  da  più  giorni.  TauQlicb,  ivi. 

(3)  Vedi  Alare,  Cons\dr'ralions  mrdico-Wgales  sur  la  monomanie 
eie.  negli  Anuales  d’Hygiine publique ,  et  de  mtdecin e  Ugole,  nor. 
1833  ;  e  Taiti11i«b ,  ivi ,  anno  1835- 
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261.  A  fine  di  trovare  un  principio  a  coi  poter  ridurre 
fenomeni  cosi  straordinarii  nella  natura  umana ,  quali  sono 
gli  appetiti  dell’uccisione  e  dello  incendio,  messi  nella  clas¬ 
se  delle  insanie ,  i  medici  hanno  cercato  diligentemente  se 
mai  a  questa  alterazione  della  mente  dessero  mano  altre  in¬ 
fermità  altrove  nel  corpo,  che  ne  fossero  quasi  la  sorgente. 
A  questo  proposito  mi  piace  di  riferire  le  stesse  parole  di  un 
dotto  tedesco  «  Le  persone  nelle  quali  si  è  veduta  la  mono- 
»  mania  da  istinto,  erano  in  generale  donne  sensitive  ,  iste- 
»  riche  ,  o  di  parto  ;  uomini  ipocondrici  ,  epilettici  ,  ado- 
»  lescenti  di  entrambi  i  sessi  nel  tempo  della  pubertà.  Que- 
»  sti  infermi  mostravano  immancabilmente  ip  sè,  or  più  or 
»  meno  disturbo  notabile  nelle  parti  della  digestione,  e  prin- 
»  cipalmente  stitichezza  più  o  meno  ostinata  ,  flussione  di 
»  sangue  alle  viscere  dell’addomine ,  la  quale  fu  talvolta  se- 
»  guita  da  inorici  enfiate.  A  questo  primo  disordine  si  uni- 
»  sce  nella  maggior  parte  de’malati  mal  di  capo  più  o  meno 
»  abituale  ,  segni  di  corrimento  di  sangue  al  cervello  ,  Cioè 
»  faccia  rossa,  occhj  sanguigni,  fischj  negli  orecchi;  ed  an- 
»  che  agitazione  ,  angosce  indicibili  ,  palpitazioni ,  senso  di 
»  stringimento  nella  regione  epigastrica  »  (1).  Cui  vuoisi  ag- 
giugnere  ,  che  le  persone  prese  dalla  piromania  furono  per 
lo  più  dell’  età  di  dieci  a  vent’  anni  ,  e  femmine  travagliate 
da  pubertà  tempestosa  ,  con  mali  di  nervi  ,  mestruazione  ir¬ 
regolare  ,  dolori  uterini  ,  ecc.  Da  questo  alcuni  concludono 
essere  le  infermità  corporali ,  principalmente  negli  organi  del¬ 
la  digestione ,  e  de’  nervi  mossi  da  quelli  della  generazione, 
la  cagione  suscitante  quegli  appetiti.  Ma  vaglia  il  vero,  non 
sempre  si  vedono  precedere  le  infermità  suddette  ,  od  altre 
indisposizioni,  e  sopra  ciò  ancora  l’esperienza  è  poca,  e  mal 
ferma.  E  degli  stessi  medici  tedeschi ,  i  quali  sono  sì  inclinati 
a  dar  molto  peso  ,  nel  fatto  in  quistione,  alle  malattie  sopra 
cennate ,  alcuni  sono  contrarii  ,  alcuni  assai  ritenuti.  Ame- 
lung  ed  altri,  per  esempio,  non  ne  fanno  conto ,  se  non  quan¬ 
do  hanno  occupato  la  testa,  il  che  vuol  dire  in  altre  parole, 
allorché  hanno  messo  disturbo  nella  mente;  e  che  non  pos¬ 


ti)  Taufflieb,  loc.  cit‘ 
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sono  essere  presi  come  segni  di  monomania  ,  ma  debbono 
essere  esaminati  come  aiuti  accessorii  a  distrigare  il  fatto  (1'. 
Inoltre  se  Albrecht,  Meckel ,  Vogel,  Masius  danno  gran  luo¬ 
go  alla  pubertà  ,  alla  mestruazione  ,  ed  a’  nervi  nella  piro¬ 
mania  ,  dottrina  seguita  anche  dal  Marc  ,  non  mancano  di 
quelli  che  la  impugnano  ,  come  sono  Flemming,  e  Meyn  (2). 

262.  Fin  qui  dell'insania  la  quale  porta  disordine  del  dis¬ 
corso  e  degli  appetiti,  nella  loro  attività,  sia  solita,  sia  ac¬ 
cresciuta.  Ma  dicevamo  potersi  e  l’uno  e  gH  altri,  senza  dis¬ 
ordinarsi  ,  scemare  semplicemente,  il  che  ne  faceva  un’  altra 
specie,  diversa  assai  nell’aspetto  dalla  finora  descritta.  La  chia¬ 
meremo,  seguendo  i  nosologi,  fatuità  ;  vocabolo  che  ha  pa- 
recchj  sinonimi  nella  nostra  lingua.  Molti  scrittori  francesi 
1‘  hanno  nominata  demenza  (3). 

263.  Spessissimo  udiamo  nel  favellar  comune  dare  altrui 
dello  scemo  ,  dello  stupido  ,  e  simili  ,  e  non  sempre  senza 
ragione.  Suole  non  di  raro  accadere  che  nell’esercizio  della 
mente  manchi  qualche  cosa  di  ricordanza  ,  o  di  giudizii  ,  o 
di  conseguenti  ordinarii,  che  non  si  sarebbe  aspettato  in  quel 
caso.  Dico  ordinarii ,  perchè  se  sono  sottili  ,  e  peregrini ,  o 
familiari  a  pochi ,  il  mancarne  non  sarebbe  già  scempiaggine, 
o  stupidità  ,  ma. non  elevatezza  o  svegliatezza  d’  ingegno,  o 
al  più  scempiaggine  in  quella  tal  parte  di  sapere,  dove  quel¬ 
la  cosa  è  ordinaria  ;  il  che  è  meglio  detto  ignoranza.  Cotali 
mancamenti ,  di  cui  nessuno  è  senza  ,  comechè  per  infiniti 
gradi  passano  dallo  scarso  allo  abbondante ,  infinitamente 
diversa  rendono  la  capacità  intellettuale  e  sensitiva  degli  uo¬ 
mini.  Scemando  sempre  ,  si  giugno  finalmente  ad  un  punto 


(1)  Ilenke  ’s  Journal,  an.  1823  —  Clarus,  Dcilrage ,  zur,  eskt- 
nutnisf,  Leipsig ,  1827. 

(2)  Annuivi  ,  ctc.  nov.  1833. 

(3)  Vedi  Ferrarese ,  Delle  malattie  della  mente ,  Napoli ,  1832, 
v.  2  ,  f.  1. — Non  sempre  demenza  è  usato  da’ francesi  strettamente 
nel  medesimo  significato  ebe  facciamo  noi  di  fatuità.  Ma  quegli  che 
più  se  ne  allontana  è  il  Pinel  ;  il  quale  intende  con  quel  nome  una 
forma  d’insania  in  cui  non  solo  è  diminuzione  di  attivitiì  della  mente, 
ma  disordine  insieme  ;  e  più  del  secondo  che  della  prima.  l’iuel , 
op.  cit.  108,  e  seguenti. 
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nel  quale  il  rimasto  è  assai  poco  rispetto  a  quello  che  tutti 
tengono,  e  qui  comincia  la  fatuità.  Ma  dove  sta  propriamente 
il  confine  tra  essa  ed  il  poco  senno  ,  è  forse  impossibile  a 
determinare.  Nulladimeno  la  fatuità  è  manifesta  ,  tosto  che 
la  mente  è  ridotta  si  poca  ,  che  comincia  a  non  bastare  al- 
l’ uso  delle  più  comuni  cose  del  viver  civile ,  e  naturale.  Ta¬ 
luno  ben  potrà  non  saper  fare  un  sillogismo  ,  nè  prevedere 
che  spillando  una  botte  ,  chiuso  affatto  il  suo  cocchiume,  non 
esca  vino  ,  nè  per  ciò  sarebbe  scimunito  ;  ma  sarebbe  si  se 
volesse  empiere  di  liquore  un  vaso  forato  ;  se  laceratogli 
il  vestito  ,  e  mostrando  le  vergogne  non  si  curasse  ;  se  non 
sapesse  dire  il  suo  nome  ;  ed  altro  di  simil  fatta. 

264.  Due  sono  nella  fatuità  le  potenze  principalmente 
sminuite  la  sensitiva  ,  la  memoria  (1).  I  sensi  più  o  meno 
interi  si  esercitano  secondo  il  solito  ,  ma  le  immagini  rice¬ 
vute  per  loro  nella  memoria  sono  poco  ritenute  ;  e  quelle  che 
vi  si  dovrebbero  risuscitare  per  concatenazione  necessaria  re¬ 
stano  morte  ,  e  non  vengono  ,  e  tardi  sopraggiungono  altre 
straniere  ed  inaspettate.  Per  conseguenza  i  giudizii,  i  raziocina 
son  monchi ,  imperfetti,  nulli.  Interrogato  il  fatuo  ,  egli  fis¬ 
sandovi  non  vi  dà  risposta,  o  ve  la  dà  smozzicata  e  lenta  ;  o 
biascica  parole  senza  connessione.  Erra  il  nome  de’ parenti, 
pena  a  ricordarsi  il  numero  de’  fratelli ,  a  trovar  la  via  del¬ 
la  casa  ,  a  spogliarsi  ,  a  vestirsi  ,  non  riconosce  1’  amico  , 
non  gli  vengon  pronti  i  vocaboli  nello  scrivere ,  gli  accozza 
male  ,  o  li  traspone.  Nel  prendere  o  fare  qualche  operazione, 
come  se  vi  fosse  nuovo  ;  cominciato  che  ha  si  arresta  ,  torna 
da  capo ,  interrompe ,  ripiglia  alla  rinfusa ,  e  non  trova  mai 
il  filo  ,  e  nè  mai  o  di  rado  giugne  al  fine.  Ora  è  taciturno, 


(1)  Le  distinzioni  che  Hoffbauer  fa  della  fatuità  in  varietà  ed 
in  gradi  sono  tanto  sottili  e  numerose  ,  che  secondo  me  mettono  nella 
materia  più  confusione  che  ordine.  Io  tengo  per  certo ,  che  un  pro¬ 
fessore  al  dare  un  parere  medico-legale  si  troverebbe  bene  imbrogliato 
se  volesse  servirsi  di  quei  moltiplicati  caratteri  onde  conoscere  la  im¬ 
becillità  dalla  stupidità ,  ed  in  tutti  i  suoi  cinque  gradi.  Il  perchè 
acconsento  volentieri  all’annotatore  Chambeyron  che  lo  riprova*. 
Hoffbauer,  op.  ciU  9,  e  seg, 
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ora  mormora  frasi  con  poco  o  nessun  significato  fi).  Vedo , 
ode ,  tocca  ,  ma  poco  ,  o  nulla  vi  bada.  Prende  colla  stessa 
indifferenza  un  carbone  acceso  ,  clic  una  pietra.  Se  vedesse 
appiccarsi  il  fuoco  alle  vesti  ,  non  si  curerebbe  di  spegnerlo. 
Camminerebbe  sopra  un  palco  cadente  con  eguale  sicurezza, 
come  in  piana  terra.  Metterebbe  il  piede  senza  distinzione, 
e  nel  fangoso  e  bagnato,  che  nel  netto  ed  asciutto.  Vedendo 
pericolare  un  vaso  prezioso  a  sè  dinanzi  non  allungherebbe 
la  mano  per  salvarlo.  Ad  un  rumore  non  si  volta.  Il  fragor 
del  tuono  ,  il  fracasso  di  una  ruina  ,  il  concento  melodioso 
di  strumento  musicale  sono  una  medesima  cosa  per  lui.  De¬ 
lizioso  spettacolo  gli  ferisce  gli  occhj  egualmente  che  le  mu¬ 
ra  affumicate  di  vecchia  stanza  ,  obblio  di  ogni  costume,  di 
rettezza  ,  di  adornamento,  di  convenienza,  di  uso.  Atti  na¬ 
turali  necessari  ,  sodisfatti  in  pubblico  senza  alcun  ritegno, 
come  se  fosse  in  privato.  Nessuno  affetto  dell’  animo.  Non 
odio  ,  non  amore,  non  avversione ,  non  gioia,  non  mestizia, 
non  collera  ,  non  isdegno.  Quantunque  i  fatui  sieno  talvolta 
facili  all'  ira  ,  subito  e  colla  medesima  facilità  si  placano. 
Sicuri  ,  impavidi  ,  senza  previdenza  nè  provvidenza  si  ve¬ 
drebbero  attorno  e  presso  l’incendio  ,  l’abisso  ,  il  diluvio, 
la  piena  sommergente  ,  il  terremoto  ,  ed  ogni  flagello  da  far 
rizzar  i  capelli  a  chicchessia  ,  e  non  ismoverebbero  un  dito. 
Il  lamento  del  padre,  il  pianto  del  figliuolo,  l’agonia  della 
madre  ,  1’  amico  ferito  e  sanguinoso  ,  il  nemico  armato  e 
minaccioso  di  morte  sono  immagini  che  appena  giunte  den¬ 
tro  i  sensi  vi  muoiono  ,  e  non  arrivano  l’ animo.  In  somma 
la  torpidezza  della  memoria  da  una  parte ,  e  della  sensibilità 
dall’  altra  fanno  del  fatuo  un  sasso. 

2G5.  Dalla  medesima  sorgente  deriva  la  pochezza  o  man-, 
canza  degli  appetiti.  In  prima  difettano  gli  acquistati  o  fit¬ 


ti)  Segno  di  gran  debolezza  d’ intelletto ,  dice  Hoffbauer  ,  è  il 
parlar  solo.  Ma  la  spcrienza  gli  è  contraria.  Vediamo  spesso  far  que¬ 
sto  agl'ingegni  meditativi,  e  caldi,  come  se  la  soverchia  azione  del¬ 
l'intelletto  riboccasse  nella  favella,  o  pure  volessero  far  pruova  nel 
favellare  di  ciò  che  han  concepito.  Nè  tutti  i  fatui  parlan  soli  ,  co¬ 
me  è  stato  parimente  notato  dall'Esquirol.  V.  liylTbaucr ,  f.  11  >  e  U 
nota  al  luogo. 
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tizii ,  poi  i  naturali ,  finalmente  anche  i  necessari!.  Il  giuo- 
care  ,  il  cantare  ,  il  danzare ,  il  cavalcare ,  ed  altri  simili 
sono  sconosciuti.  Tu  puoi  ben  menare  il  fatuo  ad  una  sala 
di  giuoco  ,  di  ballo ,  o  di  canto  ,  che  egli  si  cali  a  tenere 
una  posta,  o  menare  una  danza,  o  cantare  una  arietta.  Egli 
è  ivi  come  se  niente  vi  fosse  che  egli  sol®.  O  pure  quando 
egli  s’induce  a  far  qualche  cosa,  è  con  tanta  svenevolezza, 
e  balordaggine  da  metter  riso  e  festa  nella  brigata.  Perciò 
taluni  sciocchi  talvolta  furono  tenuti  dai  grandi  per  loro  tra¬ 
stullo  e  sollazzo.  Al  freddo  ,  al  caldo  ,  alla  pioggia  ,  al 
vento  il  fatuo  non  si  muove ,  nè  si  cura  di  togliersi  il  disa¬ 
gio.  E  questo  stupore  del  senso  giugne  talora  a  tal  punto  da 
sembrar  proprio  esser  morte  finita.  I  fatui  non  solo  sos¬ 
tengono  con  indifferenza  le  cose  dolorose  nel  lor  corpo ,  ma 
da  sè  stessi  si  mordono ,  si  feriscono ,  si  dilaniano  le  carni 
in  mille  guise  ,  non  che  senza  dolore ,  ma  con  mostra  di 
soddisfazione.  Un  fatuo  si  forava  bel  bello  colle  unghie  la 
guancia  ,  ed  appresso  proseguendo  a  lacerare  ne  allargava  lo 
squarcio  fino  all’  angolo  della  bocca  (1).  In  questo  stato  le 
necessità  corporali  sono  ancora  in  piedi.  La  fame  ,  la  sete , 
il  sonno  pungono  ,  e  riescono  a  farsi  sentire  ,  ma  nel  soddis¬ 
farle,  si  sconciamente  si  fa  che  ben  si  manifesta  l’ intelletto  me¬ 
nomato.  Mal  prendere  il  cibo  ,  non  imboccarlo  diritto  ,  la¬ 
sciarlo  rigurgitare  mezzo  per  la  bocca ,  e  cader  giù  per  Io 
mento  ,  e  pel  petto  ,  gittarlosi  addosso  impiastricciarsene  le 
mani ,  la  faccia  ,  le  vesti.  Sputarsi  sulla  persona,  imbavarsi. 
Finalmente  anche  le  necessità  corporali  sono  estinte  ;  talché 
se  altri  non  vi  provvede  in  tutto  e  per  tutto  ,  il  fatuo  non 
può  vivere  da  sè.  Non  dà  segni  di  fame  ,  nè  di  sete  ;  ed 
anche,  vedendo  gli  alimenti  non  è  abile  ad  usarne.  Egli  dà 
fuori  gli  escrementi  come  si  trova  ,  e  vi  rimane  sopra  senza 
segno  di  sentimento.  In  somma  la  vita  animale  è  perduta 
tutta.  I  moti  volontarii  strettamente  uniti  agli  appetiti  seguo¬ 
no  fedelmente  il  lor  medesimo  andare  ;  e  però  lenti ,  stenta¬ 
ti  ,  incerti ,  disordinati ,  confusi,  ed  anche  talvolta  precipitosi, 
fanno  il  fatuo  pericoloso,  e  gli  danno  apparenza  di  attonito, 


(1)  Esquirol ,  op.  c il,  2.  103. 
Tom,  L 


23 


306 

d’ irresoluto  ,  di  pigro  ,  di  titubante  ,  di  rozzo  ,  d’ inesperto. 
Quindi  il  viso  stupido  ,  gli  occlij  socchiusi  e  lagninosi  ,  lo 
sguardo  tardo  ;  la  bocca  aperta  ,  le  labbra  pendenti  e  bavose, 
il  capo  chino ,  o  poco  movevole  sul  collo  ,  voce  rara,  vana  , 
lamentevole  ,  parole  poche  e  smozzicate,  braccia  spenzoloni , 
corpo  abbandonato  ,  camminare  sforzato  ,  o  pesante. 

266.  Conciossiachè  i  sintomi  generali*  della  fatuità  finora 
descritti  sieno  i  più  scolpiti  e  forti ,  debbono  necessaria  mento 
avervi  di  quelli  di  grado  inferiore  ;  i  quali  hanno  ad  essere 
numerosissimi  ,  quanti  se  ne  possono  contare  dall’  incomin¬ 
ciarsi  ad  indebolire  la  memoria  c  la  sensibilità ,  fino  a  man¬ 
care  interamente.  Per  conseguente  il  discorso  nel  fatuo  ,  gli  af¬ 
fetti  ,  e  gli  appetiti  vengono  a  grado  a  grado  calando.  Ora  ò 
la  memoria  sola  offesa ,  in  quanto  ad  alcune  ricordanze  di 
nomi  ,  o  di  cose ,  o  di  fatti  spiccati ,  o  spettanti  ad  un'  arte 
qualunque  (1) ,  sicché  i  giudizii  non  sono  danneggiati  gran  fatto. 
Ora  è  per  la  concatenazione  di  alcune  immagini ,  onde  i  giu¬ 
dizii  corrispondenti  sono  imperfetti  o  nulli.  Ora  la  memoria 
è  intera  ,  e  la  sensibilità  è  ottusa;  perlochè  gli  allctti,  e  gli 
appetiti  sono  pochi  e  fievoli ,  e  la  volontà  inerte.  A  questo 
stato  si  conviene  propriamente  il  nome  di  stupidità.  Ora  è  un 
poco  dell’  una  offesa  ,  ed  un  poco  dell’  altra  insieme.  Per  que¬ 
sta  ragione  non  senza  maraviglia  si  vede  in  alcun  fatuo,  elio 
l’ intelletto  indebolito  rimane  forte  solamente  in  qualche  cosa. 
Tu  vedrai  ,  verbigrazia  ,  uno  scimunito  inabile  a  tutto ,  o 
nondimeno  malizioso  ,  astuto ,  non  dilettarsi  d’ altro  che  di 
trappolerie ,  furberie  ,  e  tratti  maligni.  L’  intelletto  ha  con¬ 
servato  lo  sue  forze  per  quelle  sole  concatenazioni  di  concet¬ 
ti  ,  avendo  perduto  il  resto.  Similmente,  in  mezzo  a  favellare 
insulso,  egli  all’ improvviso  ti  getta  qualche  arguzia,  motto 
pungente  ,  ecc.  Le  cose  parrebbero  significare  un  momentaneo 


(1)  Leggcsi  in  Gcorget ,  che  una  signora  divenuta  fatua,  e  cho 
sapeva  di  musica  e  di  disegno ,  obbliò  interamente  questo  e  non 
l’ altra.  (Vhtjiioloyie  du  syslùmc  nerveux).—  Plinio  racconta  alcuni  casi 
di  memoria  perduta  particolarmente,  o  per  colpo  di  pietra  sulla  te¬ 
sta ,  o  por  caduta,  o  per  ispavento.  E  tra  gli  altri  l’oratore  Mes¬ 
sala  Corvino,  che  dimenticò  fino  il  proprio  nome.  (Plifl.  lib.  7. 
c.  24.,  «  befivuckio,  Ubi.  inni.  Ufi.  1.) 
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riaversi  dell’intelletto  ,  ma  più  probabilmente  sono  casuali  af¬ 
fatto  ,  o  forse  quelle  stesse  che  il  fatuo  concepiva  quando  era 
in  senno  ,  e  che  non  gli  si  udivano  proferire  perchè  era  tenu¬ 
to  da  rispetti ,  da  timore ,  da  convenienze  ,  ed  altri  riguardi. 
Talora  i  fatui  si  mettono  in  sul  fare,  o  in  sul  dir  checchessia, 
e  vi  perseverano  lungo  tempo.  Le  quali  azioni  non  si  vogliono 
tenere  come  le  stesse  che  le  eseguite  similmente  dagli  altri 
matti  già  notate  da  noi  (§.  257).  Queste  sono  capricci,  aflìssa- 
zioni  messe  in  atto  con  forza  ed  intensione  di  mente  ;  quelle 
son  fatte  senza  energia  della  volontà  ,  e  procedono ,  e  durano 
quasi  da  sè  stesse.  Ciò  è  si  vero  che  distogliere  dalle  dette 
azioni  il  fatuo  è  agevole  ,  purché  non  sieno  abituali ,  il  matto 
no.  D’  altra  parte  il  matto  può  nel  negarsi  al  sentire  ,  ed  al 
muoversi  parere  come  il  fatuo  ;  ma  ciò  che  è  in  apparenza 
lo  stesso,  viene  da  origine  diversa  per  la  ragiono  suddetta.  La 
qual  diversità  si  manifesta  le  più  volte  nell'  aspetto  ,  e  nella 
faccia  di  entrambi.  Nel  fatuo  si  vede  l’ abbattimento  ,  l’ abban¬ 
dono  ,  e  nel  matto  al  contrario  forza  e  tensione.  Parimente 
non  sono  i  fatui  da  confondere  cogli  attoniti,  assorti,  atterriti, 
intronati ,  estatici ,  ne-  quali  quello  stato  simile  alla  fatuità  è 
temporaneo. 

267.  V’  è  una  maniera  di  fatuità  non  per  senno  perduto, 
ma  per  senno  non  mai  acquistato  (1).  Imperocché  nel  gene¬ 
rarsi  l’uomo  non  gli  s’infonde  la  mente  bella  e  formata,  ma 
viene  appresso  a  poco  a  poco  crescendo.  Onde  può  manca¬ 
re  in  origine  (  ed  allora  la  fatuità  è  innata  ),  o  via  facendo 
pria  che  la  mente  salga  alla  sua  consistenza.  Cosiffatta  fa¬ 
tuità,  niente  dissimile  dall’altra  già  descritta  ,  ha  di  proprio 
la  provenienza  da  difetti  organici  ,  o  da  malattie ,  o  da  ca¬ 
gioni  fìsiche  ;  e  la  qualità  sua  sempre  incurabile.  I  fatui 
nati  sono  per  lo  più  piccoli  ,  difformi  nelle  membra ,  colla 
faccia  torta ,  occhj  loschi  e  biechi ,  bocca  larga ,  labbra  gros¬ 
se,  fronte  bassa  ed  inclinata,  stretta  e  più  verso  sopra  ;  cra¬ 
nio  poco  ed  acuto  ,  testa  piccola ,  e  talvolta  grande,  irrego¬ 
lare  ;  son  sordi ,  mutoli ,  ciechi ,  o  con  sensi  stupidi  ed  un¬ 


ti)  Pinel  comprese  nello  stesso  nome  (  Idiotismi)  )  1’  una  e  l’al¬ 
tra  fatuità.  Esquirol  le  ha  separate ,  ed  ha  nominato  la  prima  dt- 
mince  (  demenza  ) ,  e  la  seconda  idiotic. 


308 

perfetti,  radutici ,  gozzuti ,  gangolosi  o  sia  pieni  di  scrofole,  libi¬ 
dinosi  insaziabili  di  polluzioni  volontarie.  A  questi  fatui  che  ab¬ 
bondano  in  certi  paesi  specialmente,  han  dato  il  nome  di  cretini. 

268.  Tornando  agl’insa/ii  in  generale,  è  notevole  lo  sta¬ 
to  della  memoria  in  loro.  Tutti  i  professori  esercitati  a  ve¬ 
der  questa  malattia  uniformemente  affermano  ,  che  la  più 
parte  de’ matti,  non  solo  hanno  memoria  intera,  osia  coscien¬ 
za  di  quel  che  stan  facendo  durante  l’accesso  del  male;  ma 
la  conservano  per  quando  se  ne  sono  guariti.  E  le  ricor¬ 
danze  6ono  si  fresche  ,  che  raccontano  tutto  per  filo  e  per 
segno,  co’ loro  motivi,  le  loro  cagioni  ,  il  fine  ,  e  quanto  mai 
era  nella  mente  loro  allorché  la  pazzia  gli  travagliava  ;  pa¬ 
lesando  ciò  che  spesso  era  ignoto  o  incomprensibile  ad  al¬ 
trui  ,  e  pareva  senza  ragione.  E  gl’  inesperti  certo  troveran¬ 
no  maraviglioso  ,  che  un  matto  apparentemente  occupato  e 
compreso  da’ suoi  farnetichi,  o  pure  dal  furore,  guaritosi 
poi  ,  rammemori  fedelmente  quello  che  gliastanti  facevano, 
o  dicevano  allora.  Essi  dunque  conservandone  ricordanza  no 
conservano  ancora  la  coscienza.  Questo  fatto  non  si  può  met¬ 
tere  più  in  dubbio  (1).  Alcuni  pochi  al  contrario  dimenticano 
tutto  ,  o  appena  se  ne  ricordano  ,  ed  in  confuso. 

269.  Se  descrivendo  i  sintomi  dell’  insania  in  generalo 
gli  abbiamo  disposti  in  un  certo  ordine,  è  stata  necessità  di 
metodo.  É  il  vero  che  la  mente  umana  ha  le  sue  parti  di¬ 
stinte  ,  le  quali  ci  sono  servite  di  norma  nello  scompartirli, 
ed  i  cui  diversi  uffizii  sono  tali  ,  che  o  sani  o  guasti  non  si 
confondono  per  nulla;  nondimeno  esse  parti  sono  unite  stret¬ 
tamente  insieme  ,  e  come  abbiam  detto  più  volte,  l'una  non 
si  muove  senza  dell’  altra.  D’onde  discende,  che  sebbene  l'in¬ 
sania  possa  prendere,  quanto  a’  sintomi,  or  una  or  altra  for¬ 
ma  più  specificata  ,  è  quasi  impossibile  che  queste  forme  sie- 
no  tanto  distinte  ,  quante  sono  le  parti  di  cui  rappresentano 
il  disturbo  ;  e  cosi  schiette  e  pure  si  mantengano  per  tutta  la 
durata  del  male.  Adunque  queste  alterazioni  fondamentalmente 
diverse  ,  se  non  si  uniscono  tutte  in  comune  e  sempre  ,  l’ una 
si  frammette  all’  altra,  or  più  or  meno,  or  prima  or  poi.  Che 


1  (1)  Vedi  due  casi  notabili ,  uno  riferito  da  Esquirol ,  l'altro  da 
Bergman  negli  Annoici  d’ Uygicne ,  ite.  An.  1836. 
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però  il  discorso  non  si  turba  senza  tirare  con  sè  la  volontà 
e  gli  appetiti;  nè  questi  ,  nè  quella  senza  partecipazione  del 
discorso  ;  il  disordine  e  l’ infievolimento  della  niente  spesso 
s’ imparentano  insieme.  E  venendo  allo  speciale  ,  la  mania  è 
tramezzata  dal  furore  ,  e  più  raramente  dalla  fatuità  ;  i  fatui 
hanno  talvolta  delle  passate  di  furore ,  o  di  mania  ;  le  aflìs- 
sazioni  passano  in  fatuità  ,  o  si  convertono  in  mania  ,  o  hanno 
del  furore.  Questi  frammezzamenti ,  passaggi ,  e  trasmutazioni 
si  fanno  senza  regola,  o  poca  ,  nè  di  tempo,  nè  di  durata,  nè 
di  successione.  In  somma,  campeggia  un'  ordine  di  sintomi  più 
che  un’  altro,  ma  in  mezzo  ad  essi  vedonsi  frastagliatamente 
degli  altri  d’  ordine  diverso. 

270.  Per  fermar  solidamente  la  conoscenza  dell’insania,  o 
la  diagnostica  come  dicesi  nelle  scuole  ,  dopo  averla  descritta 
in  generale ,  è  mestieri  dare  una  corsa  alle  sue  condizioni 
principali  ,  ed  anche  a  quelle  dell’  uomo  che  n’  è  il  soggetto. 
E  perchè  il  nostro  ultimo  scopo  non  è  la  curagione  del  ma¬ 
le  ,  ma  solo  il  conoscerlo ,  toccheremo  qua  e  colà  dell’  anda¬ 
mento  ,  delle  cagioni,  del  pronostico,  ed  altro,  per  quanto 
il  nostro  bisogno  richiede.  L’insania  ,  come  tutte  le  altre- ma¬ 
lattie,  si  genera  e  cresce  per  gradi,  e  si  fa  palese  solo  quan¬ 
do  è  pervenuta  ad  una  certa  grandezza.  Tuttavia  Io  scontento, 
la  diffidenza ,  l’ esser  loquace  o  taciturno  ,  il  facile  adirarsi  , 
l’inquietudine,  i  gemiti ,  i  sospiri  ,  la  gelosia,  l’abbattimento, 
la  sollecitudine  per  la  propria  sanità  ,  la  divozione  cresciuta, 
e  tutti  gli  affetti  e  reggimenti  alterati  dal  consueto  sono  an- 
nunzii  e  primi  segni  del  male  ;  i  quali  non  appariscono  agli 
altri,  ma  non  isfuggono  a’ parenti,  ed  a’ famigliari  dell’in¬ 
sano.  E  segno  precursore  talvolta  funzione  alcuna  disordinata. 
Fame  vorace  ,  avidità  di  vino,  e  di  liquori  inebbrianti  ;  sti¬ 
tichezza  lunga  ,  ostinata  ,  invincibile  ;  mancanza  di  sonno  , 
indebolimento  de’ sensi  (1).  Questo  stato  mezzo  tra  la  sanità 
e  l’ insania ,  che  non  è  1’  una ,  nè  l’ altra,  dura  variamente, 


(1)  Per  nove  mesi  non  dormì  affatto  una  signora  ;  dopo  di  che 
scoppiò  la  pazzia ,  della  quale  non  si  riebbe  mai  più.  E.  S.  prima 
di  cadere  nella  mania,  di  che  ne  mori,  si  lagnò  per  qualche  anno 
di  indebolimento ,  e  di  illusioni  di  vista ,  pe’  quali  usò  molte  me¬ 
dicine  inutilmente. 
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c  secondo  la  forma  del  male  che  è  per  dichiararsi ,  c  secon¬ 
do  inGniti  altri  accidenti.  E  talora  è  si  breve  che  l' insania 
pare  venuta  di  subito ,  come  avviene  quando  il  furore  le  dà 
cominciamento  (1)  ;  il  qual  furore,  al  ritornare,  non  manda  in¬ 
nanzi  avviso ,  se  non  talvolta  col  malessere,  con  debolezza  , 
costipazione,  dolor  ventrale,  calore  interno,  sangue  alla  testa, 
dolore  di  denti ,  mal  di  capo  ,  e  simile.  Talora  le  aprono 
1’  entrata  febbri  gastriche  e  nervose ,  convulsioni ,  digestione 
guasta  ,  ed  altre  indisposizioni.  Manifestatosi  il  male  con  que¬ 
sta  o  quella  forma ,  dura ,  secondo  porta  la  medesima  e  gli 
accidenti  diversi,  ore,  o  giorni,  mesi,  ed  anni,  ed  anche  tutta 
la  vita.  Procedendo  oltre,  or  sarà  continuo ,  ora  intermitten¬ 
te  ,  ora  remittente.  Nell’  intermittenza  dunque  ,  breve  o  lun¬ 
ga  che  sia  ,  dee  ritornar  la  sanità  di  prima  ,  dove  nella  re¬ 
mittenza  il  male  scema  senza  più.  L’ intermittenza  è  chia¬ 
mata  con  vocabolo  proprio  lucido  intervallo  ,  e  può  essere  re¬ 
golare  ed  irregolare  ne’periodi.  È  più  frequente  nella  mania, 
clic  nella  fatuità  e  nelle  alTìssazioni.  Il  ritorno  dell' insania  , 
oltre  ad  avere  i  suoi  segni  generali  che  lo  annunziano,  tal¬ 
volta  ve  n’  è  alcuno  particolare  e  costante  ,  come  l'aumentarsi 
la  fame,  o  disordinarsi  gli  affetti,  o  scemarsi  il  sonno  ,  o  ma¬ 
nifestarsi  gusto  singolare  ,  o  capriccio  (2).  In  queste  ripeti¬ 
zioni  e  recidive  la  malattia  si  conserva  nella  stessa  forma  , 
o  si  muta  e  passa  da  una  in  un'  altra  ;  il  che  si  fa  eziandio 
essendo  continua.  In  generale  1'  insania  danneggia  il  corpo 
nella  nutrizione  e  benessere,  c  più  particolarmente  quella  con 
attività  cresciuta  (  mania  ),  e  con  furore  ;  ma  non  è  raro  ve¬ 
der  matti ,  che  malazzati  e  cagionevoli  prima  dell'  insania  , 
diventarono  con  essa  prosperosi  e  forti.  E  ciò  si  vede  pre¬ 
cipuamente  nelle  insanie  tranquille  ,  e  nella  fatuità  ;  segno 
non  di  buono  augurio  per  la  guarigione.  Un'  esempio  di  ciò 
abbiamo  ora  per  le  mani  in  una  signora  caduta  a  poco  a 


(1)  Vi  sono  alcune  manie  le  quali  par  che  scoppiino  pressoché 
all’improvviso,  e  dopo  qualche  ora  finiscono  per  sempre.  Ma  qnando> 
non  son  prodotte  da  materie  velenose,  rassomigliano  meglio  alle 
aflissazioni. 

(2)  Un  matto  all' avvicinamento  dell’accesso  di  mania  chiedeva 
con  istanza  del  rabarbaro.  Guislaiu ,  op.  *it.  201. 
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poco  nella  fatuità  ,  con  vantaggio  del  suo  corpo.  Quando  ta 
grassezza  apparisce  ,  dice  1’  Esquirol  ,  ed  il  delirio  non  mi¬ 
nora  ,  di  certo  viene  dappresso  la  fatuità  (1). 

271.  Guariscesi  l’ insania  a  poco  a  poco,  insensibilmen¬ 
te  ,  in  breve  ,  con  crisi  o  senza ,  istantaneamente.  A  poco  a 
poco  è  quando  i  sintomi  vengono  decrescendo.  Talora  ,  e  spe¬ 
cialmente  nella  follia,  l’infermo  s’ingrassa  più  che  non  era  suo 
solito.  Dura  in  questo  stato  per  qualche  tempo  dopo  guarito  , 
e  poi  ritorna  all’antico.  Ciò  ,  secondo  l’ Esquirol,  è  segno 
di  compiuta  guarigione  (2).  Le  crisi  in- questo  morbo  sono  non 
solamente  le  solite  ,  delle  quali  principalmente  il  sudore,  l’eva¬ 
cuazione  ventrale  ,  i  vomiti  biliosi  o  di  altre  materie,  il  flus¬ 
so  sanguigno  dalle  morici ,  dall'utero,  dal  naso,  il  tielisrao  ;  ma 
ancora  le  malattie  di  ogni  specie  ,  e  soprattutto  le  cutanee ,  le 
posteme  ,  le  piaghe  ,  le  infiammazioni  ;  e  molto  più  ,  se  es¬ 
sendovi  prima  della  pazzia,  per  essa  si  erano  cessate.  Onde  è 
che  il  loro  ricomparire  toglie  ogni  dubbio  della  sanità  riavuta. 
Lo  smagrirsi  suol’  essere  ravviamento  alla  guarigione,  il  qua¬ 
le  va  tanto  innanzi,  che  quando  l’infermo  pare  doverne  morire, 
allora  ò  che  torna  sano  di  mente  (3).  Le  crisi  sono  più  proprie 
dell'  insania  nel  modo  acuto  che  nel  cronico  ,  e  più  nella  gio¬ 
ventù  che  nella  età  avanzata.  Come  avvengono  le  guarigioni 
subitanee  ed  inaspettate  noi  sappiamo.  Bastaci  di  sapere  che  si 
{anno,  benché  di  rado.  Le  vive  impressioni  sull’animo,  la 
mestruazione  suppressa  ,  azione  forte  portata  sul  corpo ,  come 
ferite ,  cadute,  e  simili,  hanno  operato  delle  guarigioni  me¬ 
ravigliose  (4).  Comunque  esse  sieno  venute ,  non  si  possono 


(1)  Esquirol,  1.  42. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Abbiamo  da  Esquirol,  che  una  giovine  matta,  a  cui  era  per 
dieci  anni  mancata  la  mestruazione ,  al  ricomparire  fu  tosto  guari¬ 
ta  (  op .  cit.  1.  48  ).  —  Un  giovane  maniaco  dicea  nel  suo  delirio,  che 
un’  amico  de’  suoi  più  intimi  gli  era  divenuto  nemico.  Questi  Io  va 
a  vedere,  all’ apparire  è  ricevuto  dal  pazzo  con  ingiurie  ed  impreca¬ 
zioni  ;  ciò  non  ostante  l’ amico  corre  ad  abbracciarlo  lo  stringe  al  seno, 
lo  bagna  di  lagrime;  in  questo,  dopo  alcuni  minuti  il  matto  è  sano 
(ivi,  4o.  ).  —  Fuggitosi  di  notte  dalla  sua  stanza  un  giovane  marna¬ 
to  ,  entrò  In  un’  altra  oye  eravi  una  giovine  inferma  come  lui.  Ab- 
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dire  sicure  e  perfette,  se  non  quando  l’infermo  ha  ripreso  pie¬ 
namente  i  suoi  costumi ,  i  suoi  abiti ,  le  sue  affezioni  ;  tutto  in 
somma  il  suo  essere  sensitivo  e  morale  di  prima.  Dove  al¬ 
cuna  differenza  ,  anche  lieve  ,  si  nota ,  la  guarigione  è  sospet¬ 
ta  ,  ed  è  da  temere  la  recidiva.  Vuoisi  badare  che  la  guarigio¬ 
ne  non  sia  apparente.  I  matti  sono  capaci  della  maggior  simu¬ 
lazione  che  possa  immaginarsi.  Sia  per  uscir  di  prigione  ,  sia 
per  altro  lor  fine,  sanno  talvolta  fingere  di  esser  sani  con  tal 
perfezione ,  che  è  difficilissimo  a  prima  giunta  scovrirli ,  o  ci 
bisogna  molta  arte. 

272.  Vuole  ancora  l’ attenzione  del  medico  legale  l’ in¬ 
termittenza  ovvero  il  lucido  intervallo  che  abbiamo  poco  fa 
detto.  Imperciocché,  quando  è  lungo  non  si  dee  scambiare  colla 
guarigione  ,  e  quando  è  breve  ,  confonderlo  colla  malattia. 
Nell’  uno  c  nell’  altro  caso  1’  errare  mena  conseguenze  non 
indifferenti.  Se  l’ intervallo  lucido  è  lungo  ,  è  la  medesima 
cosa  che  la  sanità  ,  e  ne  differisce  solo  perchè  il  male  dee 
ritornare.  Ne  dee  quindi  avere  tutti  i  caratteri  ;  e  perciò  dcl- 
l’ insania  nessun  vestigio  benché  minimo  dee  vedersi.  A  chi 
è  familiare  1’  infermo  ciò  non  è  diffìcile  di  riconoscere,  quan¬ 
to  alle  cose  a  lui  consuete  ,  ma  al  professore  straniero  non 
è  cosi.  Il  quale  perciò  ha  da  moltiplicare  in  diligenza  ,  non 
solo  investigando  lo  stato  attuale  della  mente  ,  ma  confron¬ 
tarlo  col  passato ,  del  quale  prenderà  le  opportune  notizie  da 
cui  si  conviene.  E  non  dee  mai  dimenticare  l’arte  somma  di 
fìngere  de’ matti ,  per  non  restarvi  ingannato.  Ne’ monomania¬ 
ci  v’è  altra  cagione  di  errore.  Essendo  la  loro  afiìssaziono 
sopra  una  o  poche  cose ,  e  nel  resto  la  mente  intera ,  se  non 
se  no  toccano  tutte  le  corde  ,  non  si  può  trovare  se  è  bene  in 


bnndonatosi  tutta  notte  alla  lussuria  ;  la  mattina  egli  fu  trovato 
niorto ,  cd  ella  guarita  {ivi,  193.).  —  Un’uomo  di  80  anni,  fatuo 
tale  da  dare  gli  escrementi  involontariamente,  riacquista  il  senno 
all'  improvviso  tra  poche  ore ,  e  dice  di  aversi  sentito  un  dolore  al 
collo  propagantesi  per  tutto  il  dorso  (Guislain,  op.  cit.  333.).  — 
Un’  altro  si  guarisce  da  lunga  fatuità  con  paralisi ,  per  l’ amputa¬ 
zione  della  coscia  (  Fabre  ,  nella  Lancette  franfuise  ). — Foderò  ricorda 
di  un  matto  caduto  da  cinquanta  piedi  alto ,  non  fattosi  male  alcu¬ 
no  ,  c  guaritosi  della  pazzia  ( op .  cit.  voi.  1.  §  149.}. 
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consonanza.  Nel  che  varrà  molto  l’informazione  presa  innanzi 
tempo.  Dove  però  confessassero  essi  stessi  il  loro  errore,  e 
ne  mostrassero  dispiacere  e  vergogna  ,  sarebbe  questo  non 
dubbio  segno  di  lucido  intervallo  (1).  Ma  anche  in  ciò  si  vuol 
proceder  cauto  ;  imperciocché  in  alcune  specie  d’ insania  que¬ 
sta  confessione ,  e  questo  pentimento  sOno  talmente  frammi¬ 
sti  col  male ,  che  si  debbono  avere  più  tosto  per  sintomo  8 
parte  del  medesimo  ,  che  interrompimento.  Inoltre  ,  sono  al¬ 
cuni  i  quali  nel  lucido  intervallo  ed  anche  guariti ,  rammen¬ 
tandosi  di  ogni  cosa  da  lor  fatta  c  patita  ,  ne  sono  si  ver¬ 
gognati  e  confusi  ,  che  mal  soffrono  udirselo  ricordare  ,  e  lo 
evitano  a  tutto  potere.  E  questo  può  bene  dar  vista  di  simu¬ 
lazione  ,  ma  non  è.  Cresce  grandemente  la  difficoltà  allorché 
trattasi  di  lucido  intervallo,  brevissimo.  A  distinguerlo  io  non 
so  trovar  via  ,  poiché  in  atto  manca  il  tempo  di  esaminarlo, 
mancano  i  segni  sufficienti,  ed  è  cosi  da  vicino  preceduto  o 
seguito  dalla  malattia  ,  che  questa  sembra  continuarsi.  E  tan¬ 
to  più  ,  che  ne’  pazzi  vediamo  lunghi  tratti  di  mente  Stana  , 
che  nulladimeno  non  separiamo  dal  male.  In  conclusione  il 
lucido  intervallo  ,  se  non  ha  una  certa  durata  ,  non  si  pué 
o  è  assai  diffìcile  a  determinare. 

273.  Posciachè  l’ insania  ,  guarita  che  si  è  ,  non  la¬ 
scia  alcun  vestigio  di  sé  alla  sanità  riavuta,  ne  seguita  ,  che 
lo  stato  attuale  non  può  per  nulla  servirea  riconoscere  l’in¬ 
sania  già  stata.  Se  abbiamo  tcstimonii  nelle  cose  fatte  durante 
la  malattia,  sono  questi  isoli  mezzi  che  c’ illuminano  l’ intel¬ 
letto  ad  argomentare  di  essa.  S’intende  già  ,  che  la  sanità 
sia  reintegrata.  Che  se  ancora  qualche  avanzo  del  male  ve» 
la  faccenda  è  ben  diversa. 

274.  Quanto  è  alle  cagioni  dell’  insania  ,  tra  disponenti 
ed  efficienti  (  occasionali  delle  scuole  ) ,  chi  potrebbe  noverarlo 
tutte  ?  Da  una  parte  sono  le  condizioni  del  corpo ,  dall’  altra 
la  qualità  degli  agenti  che  operano  sopra  di  esso  ,  e  sulla 
mente.  Se  ne  togliamo  il  delirio,  compagno  ed  effetto  di  altre 
malattie  ,  1’  insania  ,  ignota  al  selvaggio  ,  è  familiare  all’  uom 
civile,  ed  in  proporzione  della  sua  civiltà.  Ed  è  da  notare,  che 


(1)  Questa  regola  dà  Hoffbauer  (  op.  cit.  32  ),  ma  da  quel  eh» 
seguita  di  sopra  è  chiaro  non  sì  può  prendere  ad  oochj  chiusE 
Toro.  /.  24 
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non  ò  1'  esercizio  dell'  intelletto  quello  che  ri  dispone  ,  ma 
il  movimento  e  sfogo  continuo  degli  affetti.  Non  mai  veduta 
nell’  infanzia  (  eccettuata  la  fatuità  ),  rarissima  nella  fanciul¬ 
lezza  ,  è  più  frequente  nella  gioventù  ,  che  nella  virilità  e 
vecchiezza  ;  se  non  che  in  questa  viene  per  necessità  di  na¬ 
tura  la  fatuità  che.  chiamasi  perciò  senile.  Ma  non  ogni  vec¬ 
chio  decrepito  è  barbogio.  Similmente  la  mania  è  più  propria 
de’  giovaui.  Nell’  età  pubescente  ,  ed  in  quel  torno  ,  si  è  ve¬ 
duto  aver  luogo  la  monomania  incendiaria  ;  e  per  lo  più  in 
fanciulle  con  mestruazione  irregolare,  isterismo  ,  ed  altre  af¬ 
fezioni  di  nervi  (1}.  I  temperamenti,  i  climi,  le  professioni,  le 
arti ,  gli  esercizii  diversi  dispongono  più  e  meno  all’  insania,  e 
ad  una  ,  o  ad  altra  specie  di  essa  ;  le  quali  minuzie  lascia¬ 
mo.  Dall’  esperienza  apparisce  ,  che  dei  climi  temperati  i  set¬ 
tentrionali  abbondano  di  matti  più  de’  meridionali  (2)  ;  ma 
se  ciò  è  vero  in  generale  ,  in  particolare  la  principal  cagiono 
par  che  sia  il  modo  di  vivere.  Nessuna  cosa  dispone  meglio 
alla  pazzia  quanto  l’aver  avuto  i  parenti  matti.  Talché  in 
alcune  famiglie  si  è  continuata  per  molti  discendenti  (3)  ;  e 

(1)  TauITIicb ,  loc.  cit. 

(2)  Che  de’  climi  temperati  i  settentrionali  abbondano  di  matti 
più  che  i  meridionali ,  la  ragione  è  ,  secondo  qualche  scrittore,  per¬ 
chè  se  ne  contano  più  in  Inghilterra ,  in  Francia ,  in  Germania,  ne¬ 
gli  stati  Uniti  di  America,  che  in  Ispagna ,  in  Italia,  in  Grecia, 
in  Turchia,  nelle  Indie.  Ma  so  così  fosse,  perchè  in  Russia  pochis¬ 
simi  ne  ha?  Debbo  essere  dqnque  la  civiltà,  la  quale  ne’ sopradetti 
paesi,  più  che  altrove,  è  artifìziata ,  ed  agitata  al  sommo,  unita 
al  modo  di  vivere  proprio  che  ciascuna  nazione  ha,  spezialmente  nel 
nutrirsi.  Conferma  ciò  il  trovare  più  matti  nelle  grandi  città  che 
nei  villaggi. 

(3)  Aùams  nega  il  trasmettersi  la  pazzia  per  generazione  (Trea- 
tise  on  hexcdilary  diseates  ) ,  ma  la  sperienza  dimostra  tutto  dì  il 
contrario.  Mailer  narra  eseinpii  fino  alla  quinta  generazione  (  Elt- 
inenla  Phys.l.  29,  scct.  2  ,  §.  (>8.  ).  Rush  ne  fa  poco  conto  in  Pcnsil- 
vania  (  Op.  cit.  )  ;  il  clic  s’intende  come  possa  avvenire.  La  gente 
che  popola  oggigiorno  gli  Stati-Uniti  è  un  raccogliticcio  di  tante 
nazioni  di  tutto  il  mondo.  Nel  quale  mescolamento  di  razze  cosi 
diverse ,  è  difficile  che  si  combinino  insieme  le  convenienti  condi¬ 
zioni  per  generare  le  malattie  ereditarie.  Io  mi  penso  che  queste 
assai  di  rado  avvengano  quando  la  disposizione  ,di  uno  de’  genitori 
non  è  aiutata  da  quella  dell’ altre 
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se  talvolta  non  si  dichiara  apertamente,  non  possiam  fare  di 
non  notare  in  suo  luogo  alcuni  modi  stravaganti.  I  figliuoli 
generati  dopo  la  malattia  sono  in  maggior  pericolo  di  cader¬ 
vi  ;  ancora  ,  le  madri  più  facilmente  che  i  padri  ne  danno 
ai  figliuoli  la  disposizione  (1).  Quanto  a’ fatui  nati,  certi  paesi 
ne  hanno  più  particolarmente.  Tali  sono  il  Valese  nelle  Al¬ 
pi  ,  e  le  montagne  di  Scozia  e  di  Norvegia. 

273.  Tra  le  cagioni  efficienti  abbondano  ragionevolmente 
quelle  che  eccitano  la  mente  più  che  quelle  che  stimolano  il 
corpo  ;  e  queste  sono  efficaci  in  quanto  che  riverberano  la 
loro  azione  al  cervello.  L’abuso  de’ liquori  inebbrianti  ,  della 
lussuria,  dell’  onanismo  ,  e  di  tutto  ciò  che  spossa  il  genere 
nervoso  reca  la  fatuità.  Gli  affetti  tutti  sregolati  ed  ecces¬ 
sivi  ,  quali  sono  1’  amore  ,  1’  odio  ,  1’  ambizione  ,  la  gelosia, 
lo  spirito  diparte,  ecc.,  e  massimamente  le  afflizioni  ed  in¬ 
quietudini  domestiche.  Le  impressioni  gagliarde  e  subitanee , 
come  lo  spavento,  le  novelle  improvvise,  si  piacevoli  che  dis¬ 
piacevoli  (2).  La  lettura  de’  romanzi  *  e  de’  libri  che  rinfo¬ 
colano  l’ immaginazione  ed  il  cuore.  Le  quali  cose  pare  che 
talvolta  muovano  facilmente  l’ insania  ;  ma  questa  veramente 
era  già  dalla  lunga  preparata  e  disposta  ,  sicché  covando 
non  ci  voleva  altro  che  una  scintilla  a  farla  scoppiare  (3). 


(1)  Esquirol,  1.  33. 

(2)  Un’artigliere  per  certa  sua  invenzione rieeveva  onorifica  let¬ 
tera  da  Robespierre.  Al  leggerla  restò  di  presente  fatuo  (  Pinci , 
op.  cif.  185.  ). — Hoffbauer  crede  che  la  felicità  inattesa  cagioni  l’in¬ 
sania  più  che  la  disavventura;  Esquirol  il  contrario.  Io  sono  della  opi¬ 
nione  del  secondo  (Hoffbauer,  42,  164).  Un  giudice  fa  capere  ad 
un  suo  parente  d’essere  stato  deputato  a  grande  carica,  questi  cade 
subito  in  fissazione  d’ippocondria ,  ma  al  cercare  si  trova  che  non 
fu  la  gioia,  ma  il  dispiacere  di  dover  lasciare  la  sua  amante.  (  Esqui¬ 
rol  ,  1.  30.  ). 

(3)  Sollazzandosi  in  una  brigata  un  prete,  e  bevendo,  inghiottì 
per  isbadataggine  un  pczzuolo  di  carta  dove  era  il  suggello  di  una 
lettera  ricevuta  di  poco.  Uno  della  brigata  gli  disse  scherzando  ;  che 
quel  pezzo  gli  avrebbe  suggellate  le  budella.  Il  prete  si  fe’ malinco¬ 
nico  ,  e  credette  aver  le  budella  suggellate.  Gli  fecero  prendere  un 
purgante,  il  cui  effetto  non  valse  a  persuaderlo,  sicché  ostinato  in 
su  la  sua  credenza,  ed  a  non  prender  cibo,  tra  poco  si  morì  (  Darwin, 
Zoonomiu  ,  Nap.  1808,  r.  5  >  f.  6S).  Se  questi  n*n  era  bcH»  »t- 
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Niente  poi  fra  le  cagioni  moventi  è  tanto  maraviglioso  quanto 
la  forza  cIpII’  esempio  e  dell’  imitazione  ;  la  quale  ,  essendo 
proprietà  della  razza  umana,  è  maggiore  in  quelle  cose  dove 
meno  si  vorrebbe  e  farebbe  bisogno.  Pareccbj  casi  veggonsi  di 
fissazione  omicida  venuta  in  questo  modo  (1)  ;  ne'  quali  egli  è 
forza  credere  vi  fosse  grande  .disposizione  nascosta.  La  fatui¬ 
tà  dall’infanzia  non  conosce  cagione  morale;  è  l’ effetto  del¬ 
la  cattiva  fabbrica  degli  organi  ,  o  di  cagione  fisica  (2). 

276.  Difficilmente  il  medico  legale  ,  io  mi  credo  ,  ha  ne¬ 
cessità  di  pronosticare  della  follia  ,  ma  il  saperne  la  riuscita 
è  lume  nella  investigazione  dello  stato  attuale  di  essa  per  pro¬ 
vedere  all’  avvenire.  La  buona  esperienza  insegna  non  inai 
guarirsi  la  fatuità  innata  ,  non  la  senile  ,  non  1'  insania  che 
ha  per  cagioni  vizii  manifesti  negli  ongani  ,  principalmente 
nel  cervello  ;  di  raro  quella  che  rassomiglia  al  carattere  del¬ 
la  persona  ,  del  quale  non  è  altro  che  1’  esagerazione  ;  più 
facilmente  la  recente  e  di  poco  tempo  ,  che  1'  antica  ;  più 
quella  con  attività  cresciuta  ,  che  quella  con  abbandono  ;  più 
la  cominciata  repentinamente  che  per  gradi  ;  più  quella  con 
disordine  nel  discorso  ,  clic  quella  negli  appetiti  ;  più  dovo 


viato  alla  pazzia,  non  ò  possibile  che  una  celiasi  frivola  poteva  avor 
tenta  forza. 

(1)  Margherita  Molliens  di  ventiquattro  anni  avea  partorito  da 
cinque  giorni.  Udendo  dell’  uccisione  del  fanciullo  fatta  da  E.  Cor- 
nier ,  concepisce  a  poco  a  poco  lo  stesso  desiderio  che  si  ferina 
sopra  nn  suo  figliuolo  ,  e  fu  più  volte  sul  punto  di  ucciderlo.  Messa 
nell’ospedale  si  guari  (  Barbier,  in  lloffbauer  ,  218  ). —  Un  gentiluo¬ 
mo  di  quarantacinque  anni,  dopo  di  aver  letto  l’atto  di  accusa  per 
la  suddetti  Cornier ,  fu  preso  da  forte  voglia  di  uccider  la  moglie  , 
dalla  quale  dovette  allontanarsi  (  iut ,  220  ).  I'arecebj  casi  di  questa 
fatta  si  trovano  negli  scrittori.  Avrebbe  mai  1*  esempio  alcun  potere 
nella  piromania  ?  Io  per  me  Io  credo  ;  considerando  quanto  può  1’  c- 
sempio  nc'  fanciulli ,  conciossiachò  finora  sieno  stati  per  lo  più  fan¬ 
ciulli  i  soggetti  a  questo  male. 

(2)  G.  C.  di  quattordici  anni  ricevuto  per  accidente  un  forte 
schiaffo  in  una  rissa  ne  infatuò ,  ed  ora  che  è  nella  virilità  mostra 
nella  favella  e  negli  otti  un  fanciullo  di  sci  a  sette  anni.  In  quel 
tempo  il  genitore  era  lontano  dal  paese,  poco  di  poi  mori;  ciò  non 
ostante  il  fatuo  ora  domanda  sempre  novelle  di  lui  alla  madre  cre- 
dendo  cbs  stia  ancora  fuori. 
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il  delirio  è  generale  ed  errante  ,  che  dove  è  circoscritto  c 
fisso  ;  e  tanto  meno  ,  quanto  il  discorso  serba  maggior  rego¬ 
larità  apparente.  Tutte  le  fissazioni  dunque  non  lasciano  mol¬ 
ta  speranza  di  guarigione  ,  ed  assai  meno  quelle  che  hanno 
sede  negli  appetiti,  che *neH’ intelletto.  La  monomania  omi¬ 
cida  è  tenace ,  e  qnando  è  sodisfatta  dice  l’abile  Esquirol  non 
mai  si  cura  (1).  I  fantasmi  peggiorano  sempre  la  condizione 
dell’insania.  L’insania  venuta  per  cagioni  di  pronta  efficacia 
guarisce  meglio  che  l’altra  da  cagioni  lente.  La  disposizione 
ereditaria  accresce  la  difficoltà  della  guarigione ,  ma  non  la 
rende  impossibile.  Le  ricadute  sono  sempre  peggiori.  I  danni 
del  genere  nervoso  ,  come  cagioni  principali  o  accessorie 
dell’  insania  le  danno  più  forza.  Il  disturbo  nelle  funzioni  del¬ 
la  vita  di  nutrizione  (  non  si  vogliono  confondere  le  malattie 
che  vengono  per  essa  )  è  di  buono  augurio.  Il  corpo  sano  , 
o  prosperante  più  di  prima,  mostra  il  male  cronico,  o  per¬ 
petuo.  La  stupidità  de’ sensi  il  non  risentirsi  il  corpo  all’a¬ 
zione  delle  intemperie  ,  le  convulsioni  la  dichiarono  irrevo¬ 
cabilmente  perpetua.  Le  paralisi ,  .benché  minime,  annunciano 
morte  non  lontana. 

277.  Sarebbe  monca  questa  succinta  esposizione  dell’  in¬ 
sania  se  lasciassimo  di  ricordare  alcune  cose  della  sua  natu¬ 
ra  c  sede.  Si  è  disputato  in  Germania  e  si  disputa  ancora 
per  vedere  se  l’insania  è  malattia  dell’anima,  o  del  corpo. 
Quistione  assurda  mi  pare,  perocché  essendo  l’anima  essere 
immateriale,  non  può  patir  malattie,  e  non  potendo  unita  al 
corpo  operare  senza  1’  aiuto  e  mezzo  di  lui  ,  è  l' istrumento 
guasto  che  rende  effetto  cattivo,  non  la  virtù  dell’operante. 
Dunque  il  corpo  è  che  s’inferma.  Ma  dove  si  altera?  c  co¬ 
me  ?  Quanto  al  dove,  mettendo  da  parte  1’  insania  sintoma¬ 
tica  c  per  simpatia  ,  ogni  ragion  vuole  che  1’  uffizio  disor¬ 
dinato  di  un’organo  altro  non  sia,  che  manifestazione  dell’ al¬ 
terazione  del  suo  essere  ;  del  quale  non  si  possono  mutare 
le  azioni,  se  non  si  mutano  quelle  condizioni  onde  dette  al¬ 
terazioni  provengono.  Ora  ,  se  il  cervello  è  il  sensorio  co¬ 
mune  e  la  stanza  delle  operazioni  intellettuali ,  in  esso  debbe 


(1)  Esquirol,  1.  382. 
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essere  il  guasto.  Ma  come  va  ,  clic  il  più  delle  volte  mano 
esercitatissima,  occhio  peritissimo,  nulla  vi  trovano  che  devii 
dalla  più  perfetta  sanità?  Perciò  taluni  si  son  fatti  a  credere 
stare  altrove  l'alterazione  principale,  ed  il  cervello  sentirne 
solo  il  ripercotimento  per  quelle  aderenze  che  ha  con  le  parti 
tutte  del  corpo.  Eccovi  quindi  chi  l’ha  messa  nelle  infiam¬ 
mazioni  de' pannicoli  del  cervello,  sia  della  pia  madre  (Bayle), 
sia  dell’  aracnoide  (Lallemand)  ;  chi  nelle  intrecciature  (plessi  ) 
nervose  dell'addomine  (  Amart,  e  Pinci  )  ;  altri  nelle  malattie 
degli  intestini,  del  fegato,  del  cuore,  de’  grossi  vasi  sanguigni, 
ec.Egli  è  vero  che  di  queste  malattie  si  trovano  spesso  ne  cada¬ 
veri  de’matti,  ma  non  è  conseguenza  necessaria  che  sieno  tutto 
il  fondamento  dell’insania.  Talvolta  sono  una  sopravvegnenza 
accidentale,  e  taf  altra  un’  effetto  di  essa.  Non  si  pud  negare 
per  altro  ,  che  molti  morbi  ed  indisposizioni ,  precedendo  ed 
accompagnando  l' insania,*  le  fanno  la  via,  e  l’ aiutano,  e  la  sor¬ 
reggono;  e  principalmente  quella  dove  il  maggior  disordine 
è  negli  appetiti.  Alle  quali  si  vuole  por  mente  più  che  no» 
si  ò  fatto  per  lo  passato,  imperciocché  servono  mirabilmente 
ad  illuminarci  1’  intelletto,  onde  intendere  alcune  azioni  uma¬ 
ne  straordinarie.  Ma  ciò  non  porta  che  1’  alterazione  princi¬ 
pale  sia  fuori  del  cervello.  Porla  poi  in  ùn  luogo  di  esso  e  non 
in  un’altro,  o  in  varii  secondo  la  specie  d’insania  ,  il  che 
vorrebbero  alcuni  ,  non  si  può  accettare  per  ora  con  sicu¬ 
rezza  ,  per  non  esservi  esperienza  sufficiente.  Posta  dunque 
la  sede  dell’  insania  nel  cervello  dovechessia  ,  resta  a  vedere 
come  si  altera.  Sarà  per  avventura  la  sua  fabbrica  uscita 
dell’ordinario,  sia  nella  sodezza,  sia  nella  mole  sia  nell’or¬ 
dine  ,  sia  in  altro  particolare  ?  Cosi  molti  tengono.  Nulladi- 
mcno  il  trovare  sano  il  cervello  in  assai  matti  non  si  può 
conciliare  con  questa  spiegazione  ;  la  quale  se  si  vuole  am¬ 
mettere  in  ispecie  non  si  può  in  generale.  Laonde  in  questi 
casi  la  potenza  vitale  dell’  organo  debbo  essere  offesa  ;  ma 
se  per  potenza  vitale,  dirittamente  favellando,  non  è  da  in¬ 
tendere  altro  che  le  condizioni  tutte  dell'organo,  o  la  quan¬ 
tità  dell'effetto,  le  prime  appartengono  alla  materia  organiz¬ 
zata  ,  la  seconda  ne  deriva.  Per  me  che  non  so  separare 
nell’essere,  forza  vitale  da  materia  organizzata,  altra  diffe¬ 
renza  non  trovo  dall’insania  con  alterazione  organica,  a  quella 
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sema  ,  se  non  che  nella  prima  è  sensibile ,  nella  seconda  è 
nascosta.  La  quale  alterazione  sta  nelle  azioni  prime  ed  ele¬ 
mentari  dell’  organo  stesso  ;  e  perciocché  è  invisibile,  non  è 
mcn  vera.  Sia  che  puote,  il  fatto  certo  e,  che  in  molti  mat¬ 
ti  ,  c  sono  la  maggior  parte  ,  nessuna  alterazione  fisica  si 
vede ,  e  si  trova.  E  non  è  maraviglia;  che  in  organo  sì  fino, 
le  cui  funzioni  sono  tali  che  nulla  rassomiglia  loro  in  tutto 
il  creato  ,  leggerissime  mutazioni  nell’  intimo  della  sua  abi¬ 
tudine  debbono  menare  grandi  effetti  apparenti. 

278.  Da  ultimo  (  e  questo  importa  più  dell’ anzidetto  ), 
sarebbe  mai  l’ insania  l’ ingrandimento  diflorme  delle  inclina¬ 
zioni  particolari ,  e  del  carattere  della  persona  ?  Il  che  vuol 
dire,  se  1’  ambizioso,  il  superbo,  il  capriccioso  mostrino  nella 
pazzia  per  sintomo  principale  espressioni  di  superiorità  ,  di 
comando  ,  e  di  capricci ,  e  così  degli  altri.  Foville  par  che 
inchini  a  crederlo  (1)  :  io  non  ripugno.  Egli  è  indubitato  che 
ciascun’ uomo,  benché  si  rassomigli  agli  altri  nel  tutto,  e  non 
ostante  che  il  viver  civile  lo  sottoponga  dal  nascer  suo  ad  usanze 
uniformi  c  continuate  ,  nondimeno  conserva  sempre  ,  e  non 
perde  certe  sue  qualità  proprie ,  e  nel  discorso  ,  e  ne’  gusti, 
e  negli  affetti ,  che  lo  differenziano  evidentemente  dagli  altri. 
Se  questi  caratteri  proprii  ed  individuali  (  e  questo  è  da  no¬ 
tare  )  contrariano  offendono  le  convenienze ,  i  rispetti ,  le  leg¬ 
gi  ,  son  celati  e  tenuti  dentro  secondo  la  necessità ,  e  di  rado 
o  non  mai  si  mostrano ,  o  solo  talvolta  a  coloro  de’  più  inti¬ 
mi  alla  persona.  Ed  in  questo  giovano  assaissimo  il  tempera¬ 
mento  ,1’  uso  continuo  ,  e  l’abito  fatto.  Quanti  appetiti ,  quanti 
gusti ,  quanti  capricci ,  quanti  desiderii  bislacchi  ci  vengono 
tuttora  ,  che  la  religione  ,  l’onestà  ,  le  leggi,  le  convenien¬ 
ze  ci  proibiscono  di  sodisfare ,  e  dobbiam  combattere  per  rat- 
tenerli  ;  e  li  rattiene  veramente  il  timor  della  punizione  ,  o 
di  esser  creduti  forsennati  ?  E  pure  talvolta  il  labbro  mal  cauto 
ne  palesa  ;  ma  perchè  restano  in  parole,  e  son  detti  in  celia, 
altri  non  bada  ,  o  ne  ride  ,  e  passa.  Perlochè,  vedendosi  nel- 
l’ insania  cose  che  noi  crédiamo  affatto  straniere  e  nuove 
all'indole  dell’  infermo,  potrebbero  benissimo  esser  sue,  le  quali 


(1)  Diction.  de  med.  et  de  Chir.  pratique.  Art.  Alienation  mentale. 
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egli  gelosamente  custodiva  e  teneva  coverte  dagli  occhi  altrui. 
Taluno  per  esempio  nasce  con  inclinazione  al  furto ,  ma  al¬ 
levato  gentilmente,  tra  costumi  severi  ,  e  con  sentimenti  di 
onore  si  è  sempre  frenato,  se  matto  la  manifesta,  qual  ma¬ 
raviglia  ?  Che  cosa  può  seguire  da  ciò  lo  vedremo  or  ora. 
'Nientedimeno  quelle  insanie  che  haifno  tutto  il  lor  essere  negli 
appetiti  possono  bene  non  che  mostrarsi  nuove  c  diverse  dal¬ 
l'indole  propria  della  persona,  ma  esserne  essenzialmente  con¬ 
trarie.  Ciò  è  particolarmente  quando  la  lor  prima  radice  sta 
nelle  ihfermità  nascoste  o  palesi  degli  organi,  per  le  quali  gli 
atti  tutti  della  vita  sono  turbati  e  sconvolti. 

279.  Toccate  le  più  importanti  cose  intorno  all'  insania  il 
medico  legale  è  già  fornito  abbastanza  per  lo  suo  uffizio  , 
restano  ora  alcune  generali  considerazioni  risguardanti  l'appli¬ 
cazione.  Vedevamo  già  (  §.  228,  e  seg.  )  due  essere  le  ge¬ 
nerali  occorrenze  per  le  quali  le  leggi  fanno  conto  dell'  insa¬ 
nia  ,  I’ una  di  ragion  civile,  diciam  cosi,  l'altra  di  ragion 
criminale;  l’una  assai  diversa  dall'altra,  per  In  diversa  sti¬ 
ma  che  di  essa  insania  vi  si  dee  fare.  Nella  prima  è  misu¬ 
rare  quel  che  rimane  di  capacità  a  spacciare  le  raccende  ci¬ 
vili  ,  e  massimamente  usare  il  suo  :  nell'  altra,  trovare  la  colpa 
in  un'azione  vietata  dalla  legge,  già  eseguita:  In  prima  quello 
di  ragion  civile.  Giunto  l’uomo  ad  età  maggiore,  fatto  pa¬ 
drone  di  sè ,  c  divenuto  cittadino  compiuto,  può  adempiere  a 
tutto  le  sue  necessità  e  brame,  secondo  la  legge  regola.  Ma 
poiché  I'  insania  disordinando  o  indebolendo  il  senno  ve  lo 
rende  inabile  ,  ed  essa  per  aver  maniere,  e  gradi,  e  durata 
differenti  non  glie  lo  toglie  sempre,  nè  tutto,  nè  continuamente, 
quando  è  che  gl'  impedisce  di  esercitar  pienamente  le  sue 
facoltà  ,  e  quando  nò  ?  Egli  è  certo  clic  per  condurre  e  ma¬ 
neggiar  bene  le  faccende  proprie  nella  società ,  non  che  abbi¬ 
sogni  mente  sana  ,  ci  vuole  di  vantaggio  accorgimento  ed 
istruzione.  Imperciocché  i  modi  di  esso  vivere,  sottili  ed  in¬ 
trigati,  che  gli  uomini  Jian  saputo  cosi  moltiplicare,  sono  al¬ 
trettanti  lacci;  ne' quali  se  è  facile  di  cadere  con  tutta  la 
mente  serena  ,  è  assai  più  come  comincia  ad  adombrare. 
Quindi  è  chiaro,  che  ogni  lieve  follia  debbo  essere  con  pon¬ 
derazione  considerata.  Ma  nel  tempo  medesimo  non  vuol’ es¬ 
sere  trasandata  la  libertà  della  persona ,  preziosissimo  dono 
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dio  Iddio  ha  dato  all'  uomo  sopra  ogni  creatura.  Egli  è  per¬ 
ciò  eli?  la  lccge  gelosa  custoditricc  della  medesima  non  tro¬ 
va  sufficiente  per  privarne  alcuno,  clic  1'  insania  si  dichiari, 
ma  che  sia  abituala  Or  com’  è  da  intendere  questo  abituale ? 
Lungo  forse1?  c  quale  debbo  esserne  la  durata?  Un  mese, 
un’anno  ,  più  anni?  Se  la  legge  non  Io  determina  ,  con  qual 
regola  il  magistrato  dee  farlo?  Se  egli  la  prende  da  altre  cir¬ 
costanze  del  caso ,  allora  non  è  più  il  significato  lungo  che 
si  dà  al  vocabolo  abituale  ,  ma  altro.  Dunque  potrà  essere  spie¬ 
gato  per  incurabile.  Qui  altre  difficoltà.  Imperciocché  alcune 
maniere  d’ insania  si  mostrano  incurabili  Un  da  principio  , 
altre  non  si  dichiarano  tali  che  dopo  molto  tempo.  E  poi  ,  da 
pochi  casi  in  fuori,  in  tutti  gli  altri ,  qual  più  consumato  pro¬ 
fessore  si  ardirebbe  di  far  pronostico  certo  ?  Per  conseguen¬ 
za  ,  se  abituale  dee  valere  incurabile  ,  pressoché  tutti  i  matti 
lasciati  a  sé  stessi  restano  senza  aiuto  nell'  amministrazione 
delle  lor  cose.  Neanche  abituale  può  dir  continuo  ,  poiché  la 
medesima  legge  ha  nominato  il  lucido  intervallo  ,  il  quale 
aumenta  ancora  le  difficoltà.  E  di  vero ,  nou  avendone  ella 
stabilita  la  lunghezza,  tanto  è  quello  di  un  giorno  quanto  quello 
di  un’  anno.  Or  io  domando  :  ad  uno  clic  avesse  accesso  di 
pazzia  per  qualche  giorno ,  e  si  ripetesse  ,  non  dico  annual¬ 
mente  ,  ma  fra  pochi  mesi  ,  ne’  quali  tornasse  la  sanità ,  si 
potrebbe  in  buona  coscienza  interdirgli  1’ amministrazione  de’ 
beni,  fossimo  anche  sicuri  che  la  pazzia  continuasse  con  que¬ 
sto  ordino  per  tutta  la  vita?  Ecco  dunque  che  abituale  non 
si  può  prendere  nel  senso  di  lungo  ,  non  d’  incurabile  ,  non 
di  continuo.  Questo  vocabolo  è  uno  di  quelli  indeterminati  e 
larghi  nell’  intendimento  ,  che  le  leggi  talvolta  adoperano  , 
sia  perchè  non  possono  fare  altrimenti ,  sia  perchè  non  sep¬ 
pero.  Laonde  lasciano  alla  prudenza  del  magistrato  ,  aiutata 
dalla  scienza  del  professore,  lo  adoperarlo  secondo  l’ uopo  ri¬ 
chiede  ,  ricordando  lor  sempre  l’ ultimo  fine  che  ella  si  pro¬ 
pone.  Per  la  qual  cosa  sarà  abituale  l’ insania  quando  gli  ac¬ 
cessi  di  una  certa  durata  ,  il  lucido  intervallo  di  una  certa 
lunghezza,  accompagnati  da  fondata  credenza  di  prolungamen¬ 
to  facciano  composto  tale  da  infondere  persuasione  nell’  ani¬ 
mo  de’  giudicanti  non  essere  la  persona  abile  ad  attendere 
a’ proprii  fatti  senza  maggior  danno  die  utile.  Ed  ancora,  il 
Tom.  I.  25 
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male  vuole  essere  di  una  certa  forza  ;  imperocché  ve  ne  sono 
numerosi  gradi  ,  e  spezialmente  nella  fatuità.  Non  sarà  dun¬ 
que  nè  la  memoria  ,  nè  il  giudizio  ,  nè  il  raziocinio  ,  nè  1’  at¬ 
tenzione  ,  nè  altra  potenza  o  atto  dell'  iatelletto  turbati  o  in¬ 
deboliti  in  ispecie  ,  che  servirà  di  fondamento  a  giudicar  del- 
l’ insania  ,  ma  la  qualità  del  tutto  ,  nel  che  è  impossibile  far 
canoni. 

280.  Sorge  un’altro  dubbio  più  intrigato  ancora,  ed  è 
quando  l’ insania  è  di  quelle  piccole  circoscritte  che  abbiamo 
chiamate  fissazioni  ,  e  con  altri  monomanie.  In  questo  caso 
1’  uomo  usa  ,  in  tutto  il  resto,  della  mente  sua  da  sano.  Sic¬ 
ché  quelle  cose  che  non  hanno  nessuna  relazione  col  soggetto 
del  delirio  sono  adempite  regolarmente  secondo  il  solito  ,  e 
queste  potrebbero  essere  le  faccende  della  vita.  Uno  che  fosse 
matto  solo  nel  credere  di  aver  la  testa  di  vetro  ,  potrebbe 
bene  attendere  a’  fatti  suoi  ;  perchè  questa  credenza  non  gli 
dà  alcuno  impaccio  nel  vendere,  nel  comperare,  e  nel  prov¬ 
vedere  con  discernimento  ad  ogni  necessità  sua  ,  e  de’  suoi 
dipendenti.  Onde  togliergli  l'amministrazione  de’ suoi  beni 
e  tornarlo  pupillo  sarebbe  pena  crudele.  Ma  d'  altra  parto 
sappiamo  noi  in  tutto  ,  e  per  tutto  quali  cose  e  quando  pos¬ 
sono  nella  mento  del  matto  da  noi  supposto  stuzzicargli  quel 
pensiero  folle1?  Se- egli  è  in  su  l’eseguire  alcun  fatto  difiì- 
cilc  c  geloso  ,  qual  uomo  ,  del  più  alto  intelletto  che  si  vo¬ 
glia  ,  potrebbe  mai  fidarsi  a  prevedere  tutti  i  possibili  acci¬ 
denti  ad  intervenire  ,  c  capaci  di  distornarlo?  Una  mosca  , 
un  soffio  di  aria  ,  un  briciolo  di  checchessia  cadente  dal- 
V alto,  uno  sternuto,  il  passargli  alcuno  dappresso,  ed  infi¬ 
nite  inezie  possono  ricordargli  la  sua  testa  di  vetro  perico¬ 
lante  ,  c  svolgerlo  dall’operazione  incominciata  ,  forse  con 
gran  danno  di  sè  ,  e  d’ altrui.  O  che  questa  follia  sia  sola 
nell' intelletto,  o  che  passi  negli  appetiti ,  o  sieno  illusioni ,  o 
fantasmi  ,  sono  la  medesima  cosa  ,  ed  una  è  la  diilicoltà  per 
tutte,  il  non  poter  noi  sapere  innanzi  tempo  in  quali  occa¬ 
sioni  il  matto  sarà  preso  dal  suo  farnetico  che  si  attraver¬ 
serà  al  buo  operare  da  sano.  In  ciè  furono  le  leggi  antiche 
si  attente  ,  che  agguagliarono  alla  pazzia  certi  appetiti  di¬ 
sorbitanti.  La  leggo  delle  dodici  tavole  vietava  al  prodigo 
V  amministrazione  de'  suoi  beni ,  e  la  romana  seguendola  vi 
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aggiunse  la  donna  lussuriosa.  (I)  Se  tanto  disponeva  la  sa¬ 
pienza  degli  antichi ,  pare  che  noi  non  avessimo  a  discostar¬ 
cene  ;  almeno  qualunque  volta  siavi  insania,  comunque  pic¬ 
cola.  Pure  per  non  dare  negli  estremi  sempre  viziosi ,  come 
non  si  può  lasciare  a  sè  ogni  matto,  così  neanche  è  giusto 
pronunziare  interdizione  contro  tutti  senza  distinzione.  E  però 
non  si  potendo  far  regola  generale  ,  si  vuole  por  mente  al 
caso  speciale ,  la  cui  qualità  insegnerà  secondo  quello  che 
testé  dicevamo  se  è  da  far  l’una  cosa,  o  l’altra  ,  o  dare  alla 
persona  un  consulente.  A  me  pare  che  il  voluto  matto,  fin¬ 
ché  non  dia  esempio  di  disordine  nell’ operare  debbasi  lasciare, 
poiché  sarebbe  contra  ogni  ragione  privarlo  del  suo  per  ti¬ 
more  di  male  possibile.  Una  delle  due  ,  o  l’ insano  è  tale  che 
merita  l’ interdizione  ,  ed  aspettando  noi  il  tempo  prudenziale 
che  la  legge  vuole  ne  avremo  prova  e  dimostrazione  ;  o  non 
è  ,  c  perché  impedirgli  quella  libertà  di  che  non  ha  ancora 
abusato  ?  In  conclusione  ,  essendo  intenzione  finale  della  legge 
guardare  a  ciascun  cittadino  il  suo  ,  se  ne  interdice  1’  uso  li¬ 
bero  all’  insano  ,  è  quando  ella  crede  che  gli  riesca  certamente 
nocivo.  Il  perchè ,  sia  l’ insania  lunga  ,  o  breve  ,  forte ,  o  de¬ 
bole,  generale  ,  o  particolare,  nel  discorso  ,  o  negli  appetiti, 
con  lucidi  intervalli  brevi  o  prolungati  ,  non  merita  1’  atten¬ 
zione  più  per  un  lato  che  per  un’  altro  ,  se  non  in  quanto  to¬ 
glie  1’  attitudine  di  accudire  a’  proprii  interessi.  A  diffinir  que¬ 
sto  si  giugno  per  mezzo  di  un  diligentissimo  ,  e  prolungato 
esame  dello  stato  presente  dell’ infermo ,  e  più  del  passato, 
non  tanto  nell’  intelletto  semplicemente  ,  quanto  nelle  azioni. 

281.  Resta  in  ultimo  a  vedere  dell’insania  già  stata,  per 
quello  che  si  appartiene  a’  testamenti  ,  donazioni ,  od  altri 
fatti  comechossia  dell’  uomo  ,  clic  la  legge  chiama  in  gene¬ 
rale  atti  (art.  1126,  427c ,  817,  11.  cc.  ).  Tutto  quello  che  si 
è  detto  finora  dell’  interdizione  trova  qui  lo  stesso  luogo  .  sal¬ 


ti)  L.  1,  ff.Dccurat.  furios.  Leg.  XII  tab.  prodigo  interdicitur 
bonorum  suorum  adiuinistraiio. — ìi  L.  15  ,  mud.  tit.  Et  mulieri  quae 
luxuriosae  vivit  bonis  interdici  potest. —  L.  1  ,  Cod.  Depurai,  furi 
vel  prod.  Curatores  impiota  legitima  aetate  prodigis  vel  furiosi*  se¬ 
leni  tribui. 
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vo  che  il  giudizio  invece  di  doversi  fare  dello  stato  presente 
della  persona  si  dee  far  del  passato  (piando  Vallo  fu  eseguilo. 
Onde  seguita,  che  se  la  legge  nel  fatto  doli' interdizione  non 
fa  conto  de’ lucidi  intervalli  purché  l’insania  sia  abituale  ,  nel- 
l’annullare  un’  allo  eseguito  pria  che  essa  interdizione  siasi 
pronunziata  ,  non  deve  nè  può  trascurarli  senza  mostrarsi 
ingiusta.  Oltreché  ,  trattandosi  di  testamenti  e  donazioni 
(art.  817),  essa  si  spiega  con  bastante  chiarezza.  Per  la  qual 
cosa  il  lucido  intervallo  ,  come  quello  da  cui  dipende  la  va¬ 
lidità  di  un'  atto ,  tuttoché  vi  sia  insania  ,  merita  attenzione 
particolare.  Ora,  seguendo  semplicemente  il  naturai  giudizio, 
non  era  difficile  a  vedere  che  1’  intervallo  lucido  ,  non  solo 
dovea  essere  quale  l’ abbiam  definito  ,  secondo  la  scienza 
(§  272)  ,  perfetta  sanità  di  mente  benché  temporanea,  ma 
deve  avere  eziandio  una  certa  durata  ,  nella  quale  I’  uomo 
possa  considerare  ,  deliberare  maturamente  ,  e  risòlverò  del 
suo  interesse.  II  che  non  si  può  fare  in  brevissimo  spazio  , 
come  per  esempio  di  ore  ,  nel  quale  può  venire  velleità  su¬ 
bitanea,  rassomigliante  più  ad  appetito,  che  a  volontà  pesata, 
c  discussa  nella  chiarezza  dell’intelletto.  Questo  detta  il  sano 
e  naturai  discorso  ,  questo  stabilivano  i  giureconsulti  roma¬ 
ni  (1)  ,  c  questo  han  concordomente  seguito  i  moderni  (2). 
Ma  se  il  principio  è  semplice  e  senza  eccezione ,  nell’appli¬ 
cazione  a’  casi  speciali  non  si  può  negare  che  è  malagevole 
c  spinoso.  Imperciocché  non  è  già  nella  qualità  dell' inter¬ 
vallo  lucido  che  si  trova  l’arduo  ,  ma  nella  durata.  Una 
misura  generale  c  comune  a  tutti  i  casi  non  si  può  asse¬ 
gnare  ;  ciascuno  dee  aver  la  sua  ,  perchè  la  qualità  dell’a¬ 
zione  compresa  in  ciascuno  ha  bisogno  di  un  senno  maggio¬ 
re  o  minore  ,  o  meglio,  di  un  discorso  più  o  men  disteso  ed 
intrigato  ,  il  quale  vuole  una  calma  dell’  intelletto  or  più 
lunga  or  meno.  Ma  oltre  quel  che  si  può  desumere  dal  latto 


(1)  L.  18  ,  §.  1  ,  (T.  De  acqui^  ve l  omit.  poi.  —  L.  6 ,  IT.  Da 
curaf.  fur.  —  L.  9  Cod.  Qui  testum.  facere  post. 

(2)  D’Aguessau,  OEuvres  ,  v.  3,  f.  503.  —  Pcrcival ,  Medicai 
tthicj,  214. —  li, islam  ,  Onmadness,  46,  47. — I.ord  Thurluw,  in 
Browu’  »  Chunccry  case »,  v.  3,  f.  443,  444.—  Bcck  ,  vp.  c»(.  240 , 247. 
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stesso  ,  vi  sono  le  presunzioni  che  porge  la  scienza  medica. 
Nella  fatuità  avventizia  è  assai  difficile  il  lucido  intervallo  , 
se  già  non  fosse  nel  cominciamento  ,  ma  allora  essa  non  è 
ancora  determinabile.  Nell’  innata  è  pressoché  impossibile. 
Nella  pazzia  è  più  frequente,  e  principalmente  in  quella  con 
attività  aumentata  (  mania  )  ed  anche  con  furore.  Nelle  affis- 
sazioni  pare  più  comune  ,  e  lungo  ,  anzi  continuo  ,  se  uscia¬ 
mo  dagli  oggetti  della  fissazione  ;  ma  veramente  è  più  in¬ 
gannevole  ,  non  potendo  noi  le  più  volte  conoscere  appieno 
le  relazioni  tra  i  pensieri  che  costituiscono  propriamente  quel- 
l’ insania  speciale,  ed  il  fatto  in  quistione.  Le  quali  se  risul¬ 
tano  da  esso  fatto  ,  possono  apparire  ,  e  manifestano  evi¬ 
dentemente  l’ insania  ;  se  no  ,  rimangono  occulte  o  in  sola 
presunsione  ,  la  quale  senza  altro  non  basta  alla  pruova. 

282.  Determinare  se  vi  è  colpa  in  una  ^azione  proibita 
dalla  legge,  per  quel  che  si  attiene  all’  insania,  è  l’altro  de* 
due  punti.  Quale  difficoltà  siavi  talvolta  nel  far  ciò,  poco  an¬ 
drà  e  lo  vedremo.  E  però  a  fine  di  spedirci  presto  convien 
distinguere  le  cose  ;  onde  non  possiamo  far  meglio  che  te¬ 
nerci  alla  stessa  legge  ,  le  cui  parole  è  mestieri  ridurci  alla 
memoria.  Dice  essa  :  Non  esiste  reato  quando  colui  che  lo  ha 
commesso  era  nello  stato  di  demenza,  o  di  furore  nel  tempo  in 
cui  l'  azione  fu  eseguila.  —  Non  esiste  reato  quando  colui  che 
lo  ha  commesso  vi  è  stato  costretto  da  una  forza  cui  non  ha 
potuto  resistere.  (  Art.  61,  e  62.  11.  pp.  ).  Ecco  due  circostanze 
diverse,  ma  che  hanno  una  radice  medesima  ,  un  principio 
comune ,  che  è  la  volontà  libera  ed  eligente.  Fermiamoci  un 
poco  sulla  prima.  Innanzi  tratto  è  da  ricordarci  il  detto  in 
principio  di  questo  argomento  (  §.  229  ),  cioè  doversi  i  voca¬ 
boli  furore  e  demenza  interpetrare  non  secondo  che  si  fa  nelle 
scuole  o  ne’ trattati,  ma  come  indicanti  l’insania  ingenerale; 
del  che  ora  intendiamo  meglio  la  ragione.  Ciò  posto  ,  se  le 
due  basi  fondamentali  della  reità  sono  'Scienza  del  divieto  , 
e  volontà  libera  ,  l’ insania  per  non  dar  luogo  ad  essa  reità 
debbe  distruggerle,  o  1’ una  di  esse  ,  che  la  rimanente  non 
basta.  Ora  d’onde  ciò  si  conosce?  Dalla  natura 'della  mente 
nostra?  è  impossibile.  Della  volontà  in  atto  dentro,  viene  di 
fuori  il  segno  ne’  moti  volontarii  ,  ma  della  memoria  che  la 
dee  necessariamente  precedere  per  far  la  scienza  dove  nc 
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apparisce  alcuno?  Laonde,  quando  noi  crediamo  che  mau- 
chi  è  presunzione  dedotta  dallo  stato  della  mente  ,  compa¬ 
rando  l’insano  cogli  altri  uomini  tutti,  che  hon  sono  come 
lui.  Il  quale  ,  non  discorrendo  ,  e  non  appetendo  ,  e  non  o- 
perando  come  fanno  quelli  ,  e  per  giunta  ,  nelle  cose  atte- 
nentesi  al  suo  benessere  ,  siamo  tirati  a  concludere  non 
esservi  più  in  lui  il  solito  vincolo  negli  atti  della  memoria; 
e  perciò  esser  possibile  sciogliersi  T  e  separarsi  quelle  due  ri¬ 
cordanze  indissolubilmente  unite  nella  niente  de’  sani ,  quali 
sono  proibizione,  e  pena.  Ma  l'insania  ha  i  suoi  gradi,  le 
sue  tregue  ;  quello  che  è  credibilissimo  ne’  più  forti  è  dub¬ 
bio  ed  incerto  ne’ più  leggieri.  E  ne’  lucidi  intervalli  non  si 
può  ammettere.  Inoltre  quella  specie  detta  fissazione  lascia 
massima  parte  della  mente  sana,  anzi  tutta,  fuorché  un  pun¬ 
to  solo;  il  quale,  non  distraendo  la  memoria  se  non  che  par¬ 
ticolarmente,  la  lascia  libera  nel  resto.  Onde  1’  elemento  es¬ 
senziale  a  costituire  il  reato  non  dee  poter  mancare.  Final¬ 
mente  anche  nelle  insanie  continue  il  discorso  non  è  sempre 
intorbidato,  e  lo  abbiam  notato  seguendo  l’esperienza  do’ più 
valenti  maestri  (  §.  268  ).  Adunque  in  qual  modo  si  debbo 
cercare  c  stabilire  il  reato? 

283.  Ei  non  è  dubbio  alcuno,  clic  l’ investigazione  dei- 
fi  insania  dovrebbe  portarsi  unicamente  nella  sola  azione  del 
cui  reato  si  cerca  ,  ma  se  portasi  eziandio  fuori  di  essa  a- 
zione  è  per  quello  che  può  esservi  di  comune  e  d’  influente 
tra  fi  una  e  l’altra.  Perlochè  conviene  divisare  i  casi.  Quan¬ 
do  la  pazzia  si  manifestò  con  l'atto  criminoso  e  con  esso  fini 
(  caso  assai  raro  )  ,  affinché  lo  discolpi,  vuol'  essere  più  che 
evidente  ;  imperciocché  tutta  la  presunzione  sta  per  la  sani¬ 
tà  della  mente  ,  come  qualità  ordinaria  dell’  uomo ,  la  quale 
nè  innanzi  nè  dopo  dell’  atto  apparve  guasta.  Ma  se  la  paz¬ 
zia  gli  venne  immediatamente  appresso  c  passò  ;  o  lo  stato 
mentale  in  elio  fi  uomo  operò  è  provato  sano,  e  questo  non 
ha  che  far  con  quello  ,  onde  la  colpa  rimane  intera  :  o  ò 
dubbio  ,  ed  allora  ,  avvegnaché  la  presunzione  paia  dovcss’es- 
ser  la  stessa  come  di  sopra  ,  nondimeno  per  la  versatilità 
del  male  sopravvenuto  ,  e  per  principio  di  ragion  criminale 
è  da  inclinare  all’  assolvere  anziché  al  condannare  (1).  Inol- 


(1)  L.  Di  fom. 
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tro  ,  può  il  delitto  essere  stato  commesso  in  pieno  senno  , 
sia  prima  della  pazzia  ,  sia  nell’  intervallo  lucido  ,  ed  il 
male  durare  tuttora.  Certamente  che  in  questi  casi  l’ uo¬ 
mo  clic  operava  ,  perchè  in  nulla  diverso  dagli  altri ,  con¬ 
traffacendo  alla  legge  ,  non  è  senza  colpa  (1).  Non  pertanto 
è  da  considerare  che  fu  matto  prima  ,  fu  matto  di  poi  ,  e 
se  non  è  matto  ora  ,  sarà  in  breve.  Questo  ,  per  verità  non 
lo  scusa  secondo  la  legge,  la  quale  guarda  essenzialmente  al 
tempo  dell’  azione  e  non  al  prima  nè  al  dopo ,  ma  ricorda 
bene ,  da  una  parte  che  la  pazzia  attuale  è  sufficiente  pena 
al  delitto  ,  furiosus  furore  puniatur  (2)  ;  dall’  altra  ,  che  i 
lucidi  intervalli  ,  potendo  essere  cosi  brevi  come  lunghi ,  se 
non  alterano  punto  il  merito  di  essa  azione ,  influiscono  sul- 
1’  opera  del  giudicare  e  sull’effetto  della  punizione.  La  solen¬ 
nità  del  giudizio  è  dimostrazione  di  lealtade  che  la  legge  dà 
a  tutti  nell' osservare  che  essa  fa  la  sua  sacra  ed  infallibil 
promessa;  ed  il  primo,  e  principale  a  cui  la  porge  è  l’impu¬ 
tato,  al  quale  vuole  e  dee  lasciar  libero  tutto  il  campo  a  difen¬ 
dersi.  A  che  prò  tanto  apparato  di  diligenza  ,  di  esattezza  , 
di  scrupolo  nell’ investigare  la  verità,  quando  non  v’è  a  cui 
poterlo  mostrare?  E  so  v’è  non  è  quell’uomo  intero  che  ope¬ 
rò,  ma  la  sua  più  bassa  parte.  Ma  si  punisca  pure;  e  dalla 
pena  qual’ utile?  Qual  cittadino  al  veder  salire  il  patibolo  ad 
un  matto  non  avrà  da  quello  spettacolo  occasione  di  tristez¬ 
za  ed  anche  di  scandalo  ,  anziché  insegnamento  e  ricordo  a 
non  fallare  ?  Egli  è  ben  persuaso,  che  il  condannato  se  pa¬ 
tisce  dolore  nel  corpo  non  lo  patisce  già  nell’animo,  che  non 
intende  perchè  gli  viene  quel  male  e  d’  onde  ,  e  che  perciò 
non  è  più  simile  a  lui.  Quindi  è  che  la  ragion  criminale  , 
ed  anche  la  più  rigida  ,  aiutata  dalle  leggi  romano  ,  vuol 


(1)  «  Excusat  a  reatu  illa  solum  insania  qua  mens  cannino  ab- 
»  alienatur ,  ita  ut  bruto  ,  quam  homini  similior  quis  videatur  ; 
»  caetcrum  si  quis ,  cum  posset  vidcri  sentire  ,  aliquid  commiserit, 
»  puniendus  est.  Itaque  et  qui  vere  furiosus  est,  si  intervalli  sapit 
»  puniendus  est  propter  delictum  perpetratum  eo  tempore ,  quo  fu- 
»  ror  subsederat.  »  Matthaei ,  De  c  rimini  buf ,  Prol.  cap.  2 ,  5. 

(3)  L.  14,  ff.  De  offe,  praet. 
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sottratto  il  folle  «lai  gastigo  ,  quantunque  operato  avesse  in 
pieno  senno  (1).  E  questo  ò  nel  caso  di  lucidi  intervalli  di 
una  certa  lunghezza  (2).  Il  ritorno  sicuro  del  male  fra  poco 
toglie  luogo  a  tutte  quelle  operazioni  tanto  necessarie  ne’buo- 
ni  giudizii  criminali.  Degl’  intervalli  lucidi  più  brevi  la  ra¬ 
gione  cresce  ,  e  cresce  ancora  grandemente  per  quei  brevi 
istanti  di  serenità  intellettuale  non  rari  a  vedersi  ne'  matti. 
Ne’ quali  istanti  se  si  potesse  ravvisare  anche  qualche  disegno 
colpevole  nell’ azione,  in  che  modo  farne  la  debita  inquisi¬ 
zione?  Poi,  un  matto  pericoloso  di  ciò  debbe  essere  regolar¬ 
mente  segregato  dalla  società  degli  uomini  ,  e  presi  i  prov¬ 
vedimenti  opportuni  'verso  la  sua  condotta  ;  i  cui  elletti  pos¬ 


ti)  V.  Malthci ,  loe.  cit.  §.  7.  —  «  Se  un’  uomo  sano  di  mente 
»  ha  commesso  delitto  rapitale,  se  diventa  pazzo  prima  deU’iuqui- 
»  sizionc ,  non  si  procede  ;  se  dopo  il  processo ,  e  dopo  di  essere 
»  provato  colpevole  ,  ma  non  data  la  sentenza  ,  questa  non  si  dà  ,  se 
»  dopo  data  la  sentenza,  questa  non  si  eseguisce,  se  vi  è  dubbio 
»  nello  stato  della  niente,  un  magistrato  (Jury)  è  deputato  ad  esa¬ 
li  minarlo  ».  Cosi  negli  statuti  inglesi.  Blackstonc’s  Commenta¬ 
ne»  ,  v.  4 ,  f.  24. 

(2)  Secondo  le  leggi  inglesi  :  «  Se  un  malto  (  lunatico  )  ha  lu- 
n  cidi  intervalli  di  niente ,  può  esser  colpevole  di  quello  clic  fa  in 
»  essi  lucidi  intervalli,  come  se  fosse  sano  ».  (  Blackstonc,  loc.  c(l.  ) 
Intorno  a  ciò  Lord  Halc  fa  differenza  da  insania  lutale,  ad  insania  in 
parte  (  par tial  ).  In  questa  è  ancora  tanto  senno  da  poter  distinguere 
il  inerito  dell'azione.  Ma  i  cementatori  affermano  che  il  termine'' ili 
partizione  tra  l’una  e  l'altra  è  invisibile  e  non  si  può  stabilire. 
Gibhs  dice  :  gl’  insani  cui  manca  la  capacità  ad  esercitare  gli  uflìzii 
ordinari!  della  vita  possono  esser  colpevoli  se  hanno  senso  suflieiente 
da  discernereil  giusto  dall' ingiusto.  Lord  Mansfield  dii  idc  gl’ insani 
in  tre  ordini,  in  uno  sono  i  nati  cosi,  privi  di  ogni  discorso:  in 
un’altro  i  lunatici,  capaci  di  colpa  nel  lucido  intervallo:  nel  terzo 
gl’insani  sensibili  alle  ingiurie,  ed  atti  a  pensare  della  vendetta.  Se 
costoro,  per  altri  rispetti,  sanno  distinguere  il  giusto  dall’  ingiusto  non 
sono  scusabili  di  azione  atroce  commessa  in  questo  stato  di  disordi¬ 
ne  mentale.  V.  Bcck ,  op.  cit.  247  ,  248.  —  Da  ciò  si  vede ,  che  i 
criminali  sii  inglesi  seguono  la  legge  romana  (L.  14,  IL  cit.  )  nel 
suo  più  strotlo  senso.  Ma  nella  pratica  sidee  riuscire  a  quello  stesso 
che  abbiam  detto  di  sopra,  per  la  difficoltà  di  distinguere,  coro’ è 
notato  dagli  stessi  loro  comcntatori,  secoudocbù  ricordavamo. 
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sono  al  più  cadero  sopra  colui  che  ne  disponeva  il  gover¬ 
no.  Solo  rimane  il  caso  d’ intermittenze  regolari  e  lunghe, 
e  di  accessi  corti ,  com'  è  ne’  lunatici  cosi  detti  ,  del  qual 
tempo  si  potrebbe  ragionevolmente  profittare  per  adempiere 
a  tutte  lo  formalità  richieste  dalla  legge.  Ma  se  via  facendo 
l'insania  inasprisce,  l’andamento  della  cosa  dee  certamente 
mutarsi.  Adunque  è  da  concludere,  eh’ essendo  incompatibi¬ 
le  la  colpa  e  l’ insania  ,  sia  che  questa  dura  ancora  o  è  già 
finita,  sia  che  il  delitto  fu  fatto  durante  la  medesima  oche 
la  precedette ,  la  presunzione  è  quasi  sempre  per  la  scusa  , 
non  perchè  non  si  possa  commettere  nelle  sopradette  circo¬ 
stanze  azione  essenzialmente  rea  (1)  ,  ma  perchè  ora  è  im¬ 
possibile  il  provarla  ,  ora  inutile  il.  punirla. 

(L)  Ecco  come  un  matto  racconta  egli  medesimo  un  suo  omi¬ 
cidio  ,  udiamolo:  —  «  L’uomo  che  uccisi  di  coltello  lo  meritò  di 
»  santa  ragione.  Egli  mi  trattò  con  grande  crudeltà  e  violenza  ;  av- 
»  vili  la  mia  natura  ,  qual’ essere  umano;  mi  legò  ,  mi  schiaffeggiò, 
»  e  con  correggia  mi  avvinse  le  mani  sopra  il  capo  ;  sopra  un  lei  - 
»  to  da  tortura  mi  diede  delle  tratte.  Dopo  di  alcuni  giorni  mi  la- 
»  sciò.  Volli  avvertirlo,  dicendo  alla  moglie  sua  che  ne  avrei  do- 
»  mandata  ragione.  Egli  risapendolo  corse  a  me  furibondo  ,  mi  git- 
»  tò  per  terra ,  mi  strascinò  per  tutta  la  corte ,  mi  caricò  di  basto- 
»  nate ,  e  mi  chiuse  in  oscura  ed  umida  stanza.  Questo  stato  non 
»  piacendomi  ,  mi  recai  a  far  l’ipocrita.  Feci  vista  di  esser  molto 
»  addolorato  delle  minacce  fattegli  ,  e  con  un  simulato  pentimento 
»  giunsi  a  farmi  mettere  in  libertà.  Per  alcuni  giorni  gli  usai  mol- 
»  ta  sollecitudine  ed  assistenza.  Egli  parve  grandemente  sodisfal- 
»  to  di  queste  lusinghe  ,  onde  si  condusse  verso  di  me  assai  arai- 
»  chevolmente.  Andando  io  un  giorno  in  cucina,  dove  la  moglie 
»  era  in  faccende,  vidi  un  coltello  (fu--€ì  forte  la  tentazione  che  non 
»  potei  resistere)  ;  me  lo  presi  di  nascosto  e  Io  portai  via.  Per  qual- 
»  che  tempo  dopo  fu  tra  noi  lo  stesso  amichevole  tratto;  ma'  es- 
»  sendo  egli  un  giorno  ad  aprire  la  porta  del  giardino,  colsi  que- 
»  sta  occasione  ,  e  da  dietro  gli  ficcai  il  coltello  in  corpo  fino  al 
»  manico.»  (Haslam,  On  Madness.  169. —  Beck,  op.  cit.  249). — • 
Non  è  questo  omicidio  eseguito  con  tutte  le  condizioni  della  pre¬ 
meditazione  e  della  libertà  morale?  Posta  la  confessione  dell’ucci¬ 
sore  ,  aggiuntevi  le  testimonianze,  provato  tutto  il  fatto,  se  il  ma¬ 
gistrato  avesse  condannato  1’  autore  alla  morte ,  il  pubblico,  aven¬ 
dolo  per  matto,  avrebbe  sentito  ciò  come  di  ogni  altro  malfattore? 
E  non  avrebbe  detto  invece  :  e  che  domine  si  vuol  mai  da  un  mat¬ 
to?  l’avessero  meglio  custodito.  Essendo  dunque  certissimo  che  gli 
Tom.I,  26 
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28'*.  E  della  fatuità  clic  diremo  ?  Quello  che  si  può  dire 
di  uno  stato  della  mente  che  dal  suo  primo  intievolimento  alla 
morte  totale  passa  per  ispazio  ben  lungo  senza  termini  nò 
distinzioni.  E  \uol  dire,  che  non  si  possono  stabilir  canoni  , 
ma  doverci  attenere  al  caso  speciale.  Ninno  metterà  in  qui- 
stione  so  il  fatuo  agli  estremi  gradi  possa  essere  accusato 
e  giudicato.  Imperocché  ,  se  il  folle  non  mostra  più  la  ra¬ 
gione  ,  ne  mostra  almeno  gli  elementi  in  soqquadro  ;  ma 
il  fatuo  estremo,  nulla;  ed  è  meno  che  i  bruti  ,  a’  quali  non 
manca  il  necessario  istinto  della  propria  conservazione,  che 
a  lui  pure  è  tolto.  Come  la  fatuità  scema  ,  cosi  gli  appetiti 
naturali  ,  gli  acquistati  ,  la  memoria,  i  giudizii  ,  il  discorso 
si  allargano  ,  c  costituiscono  capacità  mentali  diverse  e  nu¬ 
merose  ,  da  potersi  solamente  stimare  nel  latto  ,  relativa¬ 
mente  all’aziono  commessa.  Nel  che  forse  la  legge  stessa  po¬ 
trebbe  servir  di  scorta  ,  dacliè  avendo  essa  determinato  l’età 
atta  a  misfare  ,  che  non  è  quella  del  senno  compiuto,  quan¬ 
do  la  mento  del  fatuo  non  è  maggiore  di  quoHa  del  fanciul¬ 
lo  di  nove  anni  e  di  quattordici  non  dee  cadere  nella  colpa. 
Egli  è  da  notare  però,  che  malamente  noi  facciam  lo  stesso 
concetto  e  della  mente  del  fatuo  e  di  quella  del  fanciullo. 
In  questo  l’imperfezione  sta  nelle  poche  ricordanze,  onde  è 
piccolo  il  discorso  ,  ina  in  quel  poco  è  sano  ed  intero  secon¬ 
do  ha  cominciato  ad  essere.  Nel  fatuo,  non  solo  la  memoria 
è  monca  ,  ma  è  disordinata.  Sicché  a  pari  condizioni,  con 
poche  idee  il  fanciullo  discorre  poco  ,  ma  diritto  ,  ed  il  fa¬ 
tuo  torto  ;  ed  ancora  vuoisi  distinguere  la  fatuità  venuta  nel¬ 
l’età  adulta,  dall’  innata,  e  venula  nella  fanciullezza.  Pcroc- 

iasani  hanno  assai  spesso,  di  quel  che  fanno,  coscienza,  motivo,  fi¬ 
ne,  c  ricordanza  ,  ne  segue,  che  lo  stimare  un  lor  fatto  criminoso 
«'  tutta  presunzione  nostra  dedotta  dal  paragonar  che  facciamo  la 
mente  loro  con  quella  degli  uomini  sani  ,  e  non  già  da  cognizione 
vera  del  fatto  stesso.  K  però  mi  pare  che  l'essere  gli  uomini  per¬ 
suasi  dell'insania  debba  essere  il  principio  regolante  l'investiga¬ 
zione  della  colpa  ,  anziché  il  cercare  se  l’insano  aveva  pieno  l’uso 
della  libertà  morale  ,  intero  il  senso  del  giusto  e  dell’  ingiusto  , 
del  bene  e  del  male  ,  ed  altre  cose  simili  ;  le  quali  ,  eccellenti  in 
ispeculazione,  nell’uso  sono  impraticabili,  c  non  servono  ad  altro 
che  ad  offuscare  e  confondere  la  coscienza  del  giudice. 
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chè  nella  prima  la  mente,  perdendo  quello  cìie  aveva  acqui¬ 
stato  ,  perde  di  alcuna  cosa  più  ,  di  altra  meno  ,  di  altra 
nulla  ;  e  perciò  il  discorso  è  una  sformata  mescolanza  di 
tratti  sani  e  di  scemi,  dove  i  sani,  corti  e  discontinuati,  a 
nulla  servono.  Adunque  non  par  ragionevole  ,  secondochè 
alcuni  vogliono,  cercare  ne’ fatui  ,  per  dilli  ni  re  della  colpa, 
se  hanno  coscienza  delle  loro  azioni  ,  o  so  conservano  i  con¬ 
cetti  morali  delhe  medesime  ,  cose  troppo  sottili  ed  impos¬ 
sibili  a  praticare.  Par  meglio  vedere  quanto  la  condotta  del 
fatuo  in  tutto  il  suo  vivere  6i  allontana  e  differenzia  da  quella 
degli  uomini  sani,  c  secondo  essa^rocedere.  Fattosi  tanto  di¬ 
verso  dagli  altri  da  essere  membro  inutile  del  corpo  sociale , 
non  ha  che  far  più  colle  leggi  che  questo  reggono  ;  le  qua¬ 
li  ciò  non  ostante  non  lasciano  di  proteggerlo  e  difenderlo. 

285.  Un’altra  quistione  ci  si  fa  innanzi.  Colui  che  scien¬ 
temente  e  volontariamente  è  caduto  nell’insania  è  colpevole 
delinquendo?  L’esempio  dell’ ubriachezza  par  che  risponda 
abbastanza.  Nessuirn  legge  assolve  l’ubbriaco  malfattore  ,  in 
quanto  che  l’ ubbriachezza  fu  volontaria.  E  1’  ubriachezza 
è  ,  nè  più  nè  meno,  una  breve  follia.  Ma  1’  esempio  non 
quadra  appunto.  Da  una  parte,  l’ubbriachezza  è  temporanea 
e  breve  ,  sicché  lasciando  1’  uomo  nella  serenità  di  prima  , 
non  lo  sottrae  dal  giudizio.  Che  se  un’  ubbriaco  restasse 
cosi  indeterminatamente  ,  qual  magistrato  si  farebbe  a  giu¬ 
dicarlo  e  condannarlo  in  questo  stato  ?  Dall’  altra  parte  , 
l’ ubbriachezza  è  effetto  certo  della  cagione  adoperata  ,  il 
che  non  è  mai  dell’insania.  Il  quale  effetto,  se  non  si  po¬ 
tesse  prevedere  del  tutto  ,  la  legge  non  vi  troverebbe  reato, 
o  lo  troverebbe  minore,  secondo  la  qualità  dell’  ignoranza  (1). 
Dal  predetto  segue  ,  che  a  voler  parlare  aggiustatamente  , 
come  si  dà  e  si  può  dire  ubbriachezza  volontaria,  cosi  notv 
si  dà  nè  si  può  vlire  insania  volontaria  ,  ma  sì  per  cagioni 
volontarie.  Adunque  la  quistione  non  ha  luogo. 

(1)  Ileinrotb  pareggia  l’insania  per  cagioni  volontarie  agii  ap¬ 
petiti  sregolati  ,  o  passioni  ,  e  perciò  anche  i  loro  effetti.  Ma  eiO 
quanto  al  merito  dell’  azione  ,  laddove  venendo  alla  conseguenza 
eh’ è  la  punizione  soggiunge  ,  che  un  matto  tale  ,  già  castigato" 
dalla  malattia  e  separato  dalla  società  ,  merita  la  compassione  del¬ 
le  leggi.  Hcnke’  s  Jvurnal  ,  1824  ,  8  suppl. 
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•  286.  Eccoci  finalmente  a  quella  parte  dell'insania  dove 
sono  assai  bene  appropriate  quelle  parole  d’  Ippocrate  nel 
primo  aforismo  :  experimenlum  jiericulosutn  judicium  difficile. 
Ed  in  \ero  ,  stimare  le  azioni  commesse  da  coloro  che  so¬ 
no  travagliati  da  fissazioni  ,  o  sia  monomanie,  non  è  cosa 
facile  come  a  prima  vista  pare.  Imperciocché  la  manifesta 
sanità  della  mente  in  ogni  cosa,  fuorché  in  una  o  poche  , 
non  lascia  dubitare  dover  esser  rea  un’azione  eseguita  colle 
circostanze  della  reità.  La  scienza  e  la  volontà  libera  non 
dovettero  mancare,  poiché  non  furono  turbate  da  quella  par¬ 
ticella  mentale  offesa,  tutta  in  sé  ristretta.  Cosi  pare;  ma 
altro  è  parere,  altro  essere.  Cominciamo  dal  ricordarci  la 
distinzione  delle  fissazioni,  cioè  quelle  dell’intelletto,  quel¬ 
le  degli  appetiti  (  §.  259  )  (  nelle  prime  comprendiamo  le 
illusioni  ed  i  fantasmi  ) ,  non  per  separarle  ,  che  non  mai 
forse  vanno  disgiunte,  ma  per  sapere  dov’ è  la  prima  ra¬ 
dice  loro,  e  quale  sopravanza.  Indubitatamente  la  fissazione 
intellettuale  è  delirio;  ma  essendo  particolare,  ne  segue  , 
elio  l’azione  commessa  dentro  i  termini  di  esso  delirio  non 
porta  colpa;  fuori  si.  E  vuol  dire,  che  l’azione  debb’ essere 
parte  ed  effetto  del  delirio  stesso,  e  non  istraniera  ed  in- 
dependente  dal  medesimo.  In  quel  pensiero  stravagante,  in 
cpiella  credenza  impossibile,  che  ne  formano  la  sostanza  , 
dee  stare  Porigin  sua.  Un’esempio  abbiamo  in  quel  prussia¬ 
no,  il  quale  credendo  essergli  comandato  da  Dio  di  sacrifica¬ 
re  il  figliuolo,  come  fu  comandato  ad  Abramo  ,  cosi  fece  e 
l’uccise  (1).  La  suddetta  verità,  chiara  e  senza  eccezione  in 
teorica  ,  è  assai  spinosa  iu  pratica.  Chi  potrebbe  precono¬ 
scere  il  seguito  e  l’appicco  de’  concetti  nella  mente  dell’af- 
fissato,  da  costituire  l’azione  in  quistione,  come  effetto  d’al¬ 
tro  e  non  del  delirio1?  Il  quale  dee  di  certo  in  essa  mente, 
disordinata  qual’  è  ,  formare  nuovi  legami  e  concatenazioni. 
Toi ,  la  fissazione  talvolta  è  tale,*  che  se  l’intelletto  non  è 
disordinato  tutto,  è  alcerto  tutto  occupato,  benché  uno  sia 
il  soggetto  del  delirio.  Il  discorso  sembra  diritto,  ma  è  at¬ 
taccato  a  quel  capo,  onde  non  si  riferisce  che  ad  un  princi¬ 
pio  solo  ;  tanto  che  al  ragionare  con  un’insano  di  questa  fat¬ 


ti)  Huleland's  Journal. 
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la  ei  porgerà  l’attenzione  per  qualche  istante,  secondo  la 
novità  dell’impressione,  ma  subito  si  rimetterà  sul  suo  an¬ 
dare.  E  questa  è  una  follia  continua  ed  unica,  comechè  or¬ 
dinata.  Al  contrario  certe  altre  fissazioni  sono  cosi  tenui  , 
direi  quasi,  che  ci  vogliono  lunghe  conversazioni  col  matto 
per  accorgersene.  Nelle  quali  talvolta  si  aggiunge  lo  studio 
che  ei  fa  a  nasconderla  ,  sia  per  onta,  del  che  non  ha  per¬ 
duto  il  sentimento,  sia  per  capriccio.  In  questi  casi  l’intel¬ 
letto  si  vede  più  che  mai  sano,  e  tuttavia  non  è  veramen¬ 
te.  Ed  in  essi,  non  solo  la  possibilità  degli  elementi  del  rea¬ 
to  è  maggiore,  ma  ne  è  più  facile  ancora  la  persuasione 
nel  magistrato  e  nel  pubblico.  Adunque  1’  esame  diligente 
(  e  qui  sta  il  tutto  )  delle  circostanze  del  fatto,  e  della  qua¬ 
lità  ed  ampiezza  del  disordine  intellettuale  fornirà  la  neces¬ 
saria  materia  a  giudicar  dell’azione. 

287.  O  che  la  fissazione  prenda  più  dell’ intelletto,  o 
più  degli  appetiti  ,  o  cominci  dall’  uno  ,  o  dagli  altri  ,  in 
ogni  caso  il  disordine  intellettuale  è  quello  che  serve  di  gui¬ 
da  alla  estimazione  della  colpa.  Ove  detto  disordine  manca, 
non  v’è  insania;  e  quindi  l’azione  criminosa  commessa  in 
questo  stato  non  ammette  scusa.  Questo  principio  cardinale 
fa  sorgere  tosto  un  dubbio.  In  quelle  monomanie  de’  mo¬ 
derni  già  da  noi  ricordate  (  §.  259  )  ,  nelle  quali  gli  appe¬ 
titi  sono  ogni  cosa  ,  e  l’ intelletto  non  v’  entra  per  nulla  , 
dove  sta  l’insania,  se  l’intelletto  è  sano  come  affermano? 
Qui  è  un’altro  ordine  di  cose;  la  ricordanza  ,  il  consiglio, 
la  volontà  colle  altre  potenze  intellettive  sono,  è  vero,  nella 
loro  integrità,  ma  gli  appetiti  sono  si  potenti  da  soverchiarle, 
ed  imperar  soli  ;  sicché  facendo  forza  irresistibile,  menano 
quelle  azioni  le  quali  vengoio  dall’  uomo  come  da  un’  auto¬ 
mato  ,  e  però  non  sono  libere,  ma  necessarie  (1).  Onde  alle 
medesime  si  dee  giustamente  applicare  non  1’  articolo  61  ma 
il  62  delle  11.  pp.  Queste,  che  fin  qui  sono  asserzioni  gra¬ 
tuite  ,  come  e  d’  onde  si  provano  ?  Ecco  dove  le  dispute 

(1)  Ilo  circoscritto  il  caso  nella  sua  propria  forma  ,  poiché  per 
vero  dire  gli  scrittori  spesso  si  esprimono  talmente  che  bisogna  in¬ 
tenderli  a  discrezione,  o  se  altri  vuole  tenersi  stretto  al  significalo 
delle  parole  ,  dii  in  manifesta  contradizione. 
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sono  state  assai  fra  i  medici  legali  ed  i  criminalisti.  In  ma¬ 
teria  si  difficile  ,  si  gelosa  ,  si  grave  ,  non  di  semplice  spe¬ 
culazione,  ma  di  perigliosa  applicazione,  a  volerne  dire  pu¬ 
re  qualche  cosa,  si  dee  procedere  molto  cauto  e  guardingo. 
Perlochè,  posto  il  caso  ne’  termini  espressi  teste,  facciamoci 
prima  ad  esaminarlo  in  generale  per  applicarlo  poi  alla  mono¬ 
mania  omicida,  che  è  l’oggetto  principale  della  discussione- 
Due  sono  i  punti  da  mettere  in  lume  :  il  primo  ,  se  è  pos¬ 
sibile  un’appetito  di  natura  tale  quale  si  suppone:  il  secon¬ 
do  ,  se  lo  stato  dell’  intelletto  e  della  volontà  è  in  quel  mo¬ 
do  che  si  asserisce. 

288.  Che  si  possano  generare  in  noi  appetiti  forti,  vee¬ 
menti,  straordinarii ,  chi  ne  potrebbe  dubitare?  Tutta  quan¬ 
ta  la  vita  umana  n’  è  un  continuo  spettacolo  ;  e  la  storia 
non  è  povera  di  linissimi  scellerati.  Ma  di  questi  appetiti  non 
si  è  mai  disputato,  e  gli  uomini  si  sono  accordati  nel  sottoporli 
alla  libera  volontà  ,  perchè  a  nessuno  sono  ignoti.  L’  ambi¬ 
zione  ,  1’  avarizia  ,  1'  amore  ,  1’  odio  ,  la  gelosia  ,  l’ invidia, 
l’ iracondia  ,  e  tutta  la  caterva  degli  affetti  da  una  parte  , 
colle  necessità  corporali  dall’  altra  ,  ne  sono  la  sorgente  ine¬ 
sausta.  Sono  comuni  a  tutti  gli  uomini  ,  e  sottosopra  nelle 
medesime  circostanze  si  manifestano  nella  stessa  maniera  in 
tutti.  Per  conseguente  gli  appetiti  costituenti  monomania,  per 
arguire  essenza  diversa,  debbono  dissomigliare  da  sopraddetti. 
In  prima  non  è  la  loro  gagliardia,  perocché  di  quelli  si  han¬ 
no  esempii  terribili  ;  non  è  la  loro  stravaganza  ,  o  novità  , 
che  I’  uccidere  è  cosa  vecchia  ed  ordinaria.  Dunque  dove  sa¬ 
rà  la  differenza?  Duplice  essendo  la  nostra  natura,  duplice 
è  ancora  il  campo  ove  gli  appetiti  germogliano.  Quelli  che 
rappresentano  necessità  del  corpo,  hanno  la  cagion  movente 
nel  corpo  stesso;  quegli  altri  che  esprimono  bisogni  dcllaiii- 
mo  ,  1'  hanno  nell’  intelletto  :  i  primi  dentro  ,  i  secondi  di 
fuori.  E  gli  uni  e  gli  altri  nella  loro  sodisfazione  hanno  per 
atto  ,  i  sensuali  il  piacere,  gl’intellettuali  il  diletto.  Hanno 
parimente  un  fine;  senonchè,  in  quelli  è  fuori  di  loro  ,  nel 
mantenimento  della  vita  ;  in  questi  è  in  sè  stessi ,  nella 
soddisfazione  medesima.  De’ corporali  i  necessarii  possono 
essere  superiori  alla  legge  ,  quando  è  necessità  guardare  la 
vita  ;  degl’ intellettuali  nessuno  mai  ,  perchè  non  sodisfatti 
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non  portano  detrimento.  L’  affamato  che  ruba  un  pezzo  di 
pane  per  non  morire  ,  il  naufrago  che  strappa  la  tavola  al 
compagno  per  non  affogare  ,  e  lo  lascia  inghiottire  dall’on¬ 
da  ,  la  donna  che  nell’  assedio  divora  il  figliuolo,  sono  dalla 
legge  assoluti,  a  per  meglio  dire  son  fuori  della  legge,  ne¬ 
cessito*  cxlex  ;  ma  il  libidinoso  che  stupra  ,  l’ avaro  che 
ruba,  l’iracondo,  il  geloso,  il  vendicatore  che  uccidono  so¬ 
no  puniti.  E  se  talvolta  la  legge  ha  per  questi  delitti 
qualche  riguardo  ,  sono  considerazioni  secondarie  che  non 
toccano  in  nulla  il  principio  generale.  L’appetito  di  mono¬ 
mania  dunque  ,  non  avendo  altra  origine  che  la  comune  , 
nè  maggior  forza  che  gli  altri  ,  la  quale  non  si  può  misu¬ 
rare  in  sè  stessa,  perchè  dagli  effetti  non  si  rileva,  affinchè 
sia  dissimile  dagli  altri  ,  non  dovrà  avere  alcun  eccitatore  , 
nè  alcun  fine.  Qui  conviene  spiegarci  meglio.  Certo,  ad  ogni 
cosa  a  questo  mondo  è  un’  altra  che  immediatamente  precede 
e  le  dà  moto  ed  essere.  Quindi  un’  appetito  senza  un  chec¬ 
chessia  che  lo  susciti  è  cosa  impossibile.  Questo  checchessia, 
che  d’  ora  innanzi  chiameremo  cagione  ,  o  sta  ,  come  testé 
dicevamo,  dentro,  per  gli  appetiti  sensuali  ;  o  vien  di  fuori, 
per  gli  appetiti  intellettuali;  e  conciossiachè^sopra  di  questi 
cade  la  quistione,  ad  essi  dunque  è  che  dee  mancare  la  ca¬ 
gione.  Chi  uccide  v’  e  incitato  dall’  offesa  nella  persona  e  nelle 
cose  proprie  ,  o  è  conseguenza  o  mezzo  ad  un’  altro  delit¬ 
to.  E  queste  sono  le  cagioni  che  debbono  mancare  all’appe¬ 
tito  di  monomania.  Ma  senza  la  cagione  1’  appetito  non  ha 
esistenza;  dunque  se  gli  manca  quella  di  fuori,  altra  debb’es- 
scrvene.  Sarà  per  avventura  una  in.terna(  che  non  vi  è  altro). 
Ora ,  può  mai  generarsi  nel  corpo  tal  condizione ,  che ,  sen¬ 
za  più  ,  muova  quell’  appetito  nell’  animo  ,  come  avviene 
della  fame  ,  della  sete  del  sonno  ?  Egli  è  certo  ,  e  nessuno 
il  potrà  contrastare  ,  da  che  1’  esperienza  è  comune  ,  appe¬ 
tir  noi  diversamente  ,  non  dico  già  secondo  le  età  ,  i  tem¬ 
peramenti  ,  il  sesso  ,  ecc. ,  ma  secondo  lo  stato  accidentale 
della  stessa  persona ,  se  sazio  ,  se  digiuno  ,  se  sano,  se  in¬ 
fermo  ,  se  vigoroso,  se  stracco,  e  via  discorrendo.  E  mille 
volte  nel  corso  della  vita  ,  chi  osserva  sè  stessa,  trova  aver 
avuto  appetiti  tali ,  de’  quali  si  fa  le  maraviglie,  se  già  non 
prova  dispiacere  e  vergogna  col  danno  venutogliene.  Ed  io 
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non  intendo  di  quelli  cito  sono  del  senso  ,  o  die  più  a  lui 
si  accostano  ;  di  questi  i  medici  ne  han  per  le  mani  tutto 
di  nelle  gravide  e  negli  ammalati  ,  e  non  sono  ignoti  adatto 
all’  altra  gente.  Sibbene  intendo  di  quelli  che  si  chiamano 
intellettuali  propriamente.  Quante  volte  la  lettura  che  ci  era 
conforto ,  e  sollievo  non  più  ci  tira  1  Quante  volte  1’  ameno 
spettacolo  della  campagna  a  noi  prima  soave  ed  allegro,  ora 
ci  rattrista  ,  e  ci  attedia  ?  Ma  noterà  taluno  :  questo  non 
vuol  dire  altro,  se  non  che  il  corpo  dispone  più  o  meno  al- 
1’  appetito ,  ed  ora  ad  uno  ,  ora  ad  altro  ;  e  ben  cercando  , 
o  che  sia  de’  soliti,  o  che  sia  de’ nuovi,  vi  si  troverà  sempre 
un  qualche  motivo  di  fuori.  E  conceduto  anche  quel  che  si 
vuole ,  tali  appetiti  sono  di  quei  capricci ,  di  quei  grilli  di 
brevissima  durata  ,  cui  lasciamo  correre  perchè  sono  fatui 
ed  innocenti  ;  o  se  pur  sono  talora  maligni  ,  la  dio  mercè 
balenano  e  passano  (1).  Qual  somiglianza  dunque  è  da  que¬ 
sti  a  quelli  smisurati  e  spaventevoli  di  trucidare  e  far  ma¬ 
cello  del  suo  simile  ?  Rispondo  io  :  tutta.  La  diversità  di 
grado  non  muta  l’origine  nè  l’essenza.  Nacquero  similmente 
il  fiume  superbo  che  allaga  e  devasta,  il  rivoletto  che  umile 
scherza  pel  precedo.  Fuoco  è  il  razzo  che  ci  sollazza,  fuo¬ 
co  è  la  città  in  fiamme  che  ci  atterrisce.  Ma  a  che  spen¬ 
der  parole  dove  abbiamo  fatti  che  parlano  ?  I  quali  sono  : 

(t)  Egli  è  pur  troppo  vero  per  nostra  umiliazione  ,  che  di  co¬ 
siffatti  appetiti  perversi  talora  spicciano  istantaneamente  nell'animo 
senza  motivo  e  ragione  ;  e  forse  ,  se  ci  rechiamo  bene  a  mente  noi 
stessi,  sono  più  frequenti  che  non  pare.  Eccone  qualche  esempio.  Il 
Marc  riferisce  di  sè  ,  che  un  giorno ,  vedendo  un  garzone  muratore 
dondolarsi  seduto  sul  parapetto  d’  un  ponte  mentre  che  faceva  co- 
lezionc  ,  gli  venne  desiderio  di  fargli  perder  1’  equilibrio  e  cader 
nel  fiume.  Perlochè  affrettò  il  passo  e  s' allontanò  via  presto.  Talina, 
a  cui  egli  raccontava  questo,  gli  affermava  aver  avuto  una  volta  un 
simile  desiderio.  D...  letterato  ben  noto,  guardando  con  ammirazio¬ 
ne  un  bellissimo  quadro  di  Gérard ,  fu  preso  da  subitanea  voglia 
di  sfondarlo  con  un  calcio,  talché  dovette  voltargli  le  spalle.  Lich¬ 
tenberg  professore  a  Gottinga  dice  nelle  sue  confessioni:  «  Ebbi  spes- 
»  so  piacere  a  trattenermi  col  pensiero  sui  modi  nascosti  da  ucci- 
»  dere  tale  o  tal’ altro,  o  di  metter  fuoco,  quantunque  non  avessi 
»  mai  pensalo  di  proposito  ad  eseguire  questi  delitti.  »  (  Caspcr , 
Gazzetta  medica  di  Berlino  ,  1835  ,  f.  721  ).  V.  Marc,  op.  cit.  v. 

2 ,  f.  479. 
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un  padre  tentato  di  uocidere  la  sua  figliuola  ;  la  madre ,  il 
bambino  ,  questi  bastano  per  tutti  ;  degli  altri  ne  abbiamo 
riferito  più  addietro  (§.  259).  Sono  i  medesimi  pazienti  che 
lo  confessano  e  senza  sospetto  ;  chiedono  aiuto  al  ministro 
dell’  altare  ,  al  professore  ,  all’  amico  ,  al  parente.  Nessuna 
occasione  ,  nessun  motivo.  D’ onde  è'  venuto  questo  crudele 
desiderio?  dal  corpo.  E  come?  è. mistero.  So  bene,  che  si 
ricordano  le  infermità  ,  la  fabbrica  viziata  degli  organi  ,  la 
pubertà  irregolare  ,  ed  altro.  In  verità  ,  talora  si  trova  di 
questo,  ma  non  sempre.  E  ciò  che  non  è  sempre,  non  è  ca¬ 
gione  principale  e  sola  ;  non  è  concomitanza  ,  o  compa¬ 
gnia  necessaria ,  che  tanto  vale.  Laonde  debb’essere  intimo 
stemperamento  degli  organi ,  invisibile  esternamente,  nè  per 
altri  segni  manifesto  che  per  1’  appetito  stesso. 

289.  Provata  possibile  la  provenienza  degli  appetiti  men¬ 
tali  dal  corpo  ,  e  non  dal  motivo  esteriore ,  nulla  abbiamo 
fatto'  all’  uopo  ,  se  non  sappiamo  distinguere  essere  cosi  e 
non  altrimenti.  Segni  diretti  non  abbiamo.;  le  alterazioni 
del  eorpo  sono  associazioni  incostanti ,  che  al  più  ci  .porgo¬ 
no  qualche  lume  ;  e  la  difficoltà  d’ interrogarle  ,  per  esser 
passeggiere  ,  o  occulte,  o  dubbie,  ne  minora  l’uso  (1).  Dun¬ 
que  non  ci  resta  altro  che  il  segno  negativo  *  cioè  la  man¬ 
canza  de’  motivi  consueti  agli  uomini  in  simili  congiunture. 
Difficilissima  impresa.  I  giudici  invecchiati  nella  pratica  del 
foro  criminale  sanno  molto  bene  quante  volte  i  più  acuti  oc- 
ehj  ed  i  più  esercitati  non  poterono  rinvenire  motivi  chiari 
in  atrocissimi  misfatti;  nè  perciò  si  disse  non  esservene,  co¬ 
noscendo  ognuno  quanto  è  cupa  1’  umana  malizia  (2).  Forse 


(1)  Nei  grandi  scellerati  si  trova  ,  ben  esaminando  ,  qualche 
cosa  di  particolare,  sia’ nella  costituzione  degli  organi,  sia  nelle 
lor  funzioni.  Per  conseguenza  questi  segni  non  possono  valere  a  di¬ 
stinguere  le  monomanie. 

(2)  Nell’  esame  giuridico  dell’  omicidio  commesso  de  E.  Cornier 
il  4  di  novembre  del  1825  in  persona  di  una  bambina  di  dician¬ 
nove  mesi,  figliuola  di  un  tal  Bélon  ,  nessun  motivo  si  potè  trova  r 
fa,  e  per  confessione  di  lei  ,  e  per  testimonianza  altrui.  Marc  in 
una  scrittura  all’  uopo  (  Consultation  médico-légale  pour  Henrielte 
Cornier  fertime  Berton,  accusée  d' homicide  commis  volontairement  et 
avec  prémtditation  ,  pur  Marc  ,  Paris  1826  )  si  sforzò  di  privare  , 
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qualche  indizio  potrà  trapelare  dalla  qualità  dell'  appetito  ;  il 
quale  allorché  dee,  per  isfugarst,  contrariare  e  superare  altri 
appetiti  gagliardi,  proprii,  e  comuni  alla  nostra  indole,  cer¬ 
io,  se  i|  motivo  esterno  non  apparisce,  questo  dimostra  che 
essa  indole  si  è  pervertita  da  generare  il  nuovo  appoiito  più 
forte,  e  rendere  i  vecchj  più  deboli.  L’  atnore  de’  genitori  a’ 
figliuoli ,  de’  figliuoli  a’  genitori  ,  de’  coniugati ,  degli  amici , 
fra  sé,  sorretto  da  natura,  radicalo  dal  tempo ,  la  pietà ,  la 
religione ,  l’ indole  mansueta  ,  essere  sopralTatti  ed  annichi¬ 
lati  in  poco  d'ora  al  comparire  di  appetito  enorme,  che  altro 
potrebbero  significare  se  non  infermità  nuova  del  corpo?  Ma 
oimè  1  Se  cosi  è  ,  assai  parricidi!  ,  devastazioni ,  scelleratez¬ 
ze  inudite  ,  che  fanno  arricciare  i  capelli  ,  doveano  scusarsi 
e  non  furono.  Tanto  è  ;  quando  1’  uomo  lascia  o  non  si  met¬ 
te  per  la  via  diritta  della  verità  e  della  virtù  ,  diventa  es¬ 
sere  inesplicabile,  incomprensibile,  mostruoso.  Ed  il  non  es¬ 
sere  in  detta  via  non  é  facile  sempre  a  scovrire.  Oli  abiti,  i 
costumi,  l’ ipocrisia,  l’interesse,  gli  artitìzii  sociali  amman¬ 
tano  di  triplicato  volo  quella  nequizia  che  al  bisogno  scop¬ 
pia  improvvisa.  Ed  inoltre,  sono  alcuni,  che  per  castigo  de' 
lor  simili  ,  ci  nascono  ingenerati  di  malvagità  ,  c  non  fanno 
il  male  per  odio  o  per  vendetta  ,  neanche  per  dilettarsene 
allo  spettacolo  ,  ma  per  solo  diletto  di  averlo  fatto.  E  lo 
fanno  piccolo  o  grondo,  come  possono,  ed  anche  grandissi¬ 
mo  quando  non  rischiano.  Cosi  fossero  men  frequenti  e  più 
pochi.  La  storia  ne  ha  lasciati  alla  indegnazione  de’ posteri 
i  soli  massimi.  Or  costoro  dove  metterli  ?  Che  farne  ?  allo 
sterminato  danno  che  operarono  chi  non  vorrebbe,  per  farli 


rnn  belle  ragioni,  nella  Cornier  la  monomania  omicida.  Con  tutto  ciò 
ella  fu  condannata  ai  lavori  forzati  eoi  marchio  d' infamia.  I.n  Gam 
sette  dee  Tribunaux  del  tO  di  agosto  ,  1839  ,  pubblicò  rivelazioni 
della  C.ornicr  ,  dalle  qnali  si  rileva  che  il  motivo  di  quell' omicidio 
fu  la  gelosia.  Allontanatasi  ella  dal  marito  era  vissuta  in  concubi* 
nato  con  diverse  persone .  ed  ultimamente  col  detto  Bélon,  il  quale 
dopo  due  anni  la  laseiò  per  ammogliarsi ,  d’  onde  le  venne  il  desi¬ 
derio  di  vendicarsene.  Marc  s’ ingegna  di  confutar  la  notizia.  V.  I)e 
Iti  folie  eonsidtree  dune  set  rapporti  at’ZC  Ut  questioni  medico-jw 
dtriaue i.  Paris,  18-10,  v.  2,  f.  71. 
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salire  mille  volte  sulle  forche,  vederli  mille  volte  risuscita-* 
ti  ,  se  tonto  potessero  ?  Ciò  è  vero  ed  a  proposito.  Ma  ba¬ 
diamo  bene  ai  conseguenti.  11  troppo  amor  dell  umanità  6 
della  giustizia  potrebbe  trasporterei  fuori  dell’orma.  E  di  ve¬ 
ro  ,  allo  scrutare  attentamente  le  costoro  azioni,  non  fallirà 
un  motivo  ,  sia  piccolo,  sia  frivolo,  sia  capriccioso,  o  come- 
chessia.  Esse  azioni,  rispetto  all’antecedente,  all’ accompa¬ 
gnante  ,  al  seguente,  hanno  lo  stesso  andare  in  genere  che 
tutte  le  altre  degli  uomini  ;  sono  ordinate  e  legate  eoi  re¬ 
sto  ,  e  non  saltan  fuori  di  repente  ,  come  cosa  nuova  ,  so¬ 
la  ,  e  sciolta  da  ogni  altra.  Adunque  ,  dalla  mancanza  ap¬ 
parente  del  motivo  ,  dalla  qualità  delio  appetito  solamente  * 
non  si  può  venire  in  cognizione  certa  ,  che  esso  sia  morbo 
nuovo  del  corpo  ,  manifestantesi  in  quella  forma. 

290.  Sia  pure  come  si  voglia  ,  non  istà  qui  il  forte  del- 
1’  argomento.  Finche  1’  appetito  non  è  adempiuto,  è  atto  in¬ 
terno  mentale ,  è  desiderio ,  del  quale  non  ispetta  a  noi  di¬ 
sputare  ,  ma  si  dell’  azione  che  |o  rappresenta  in  opera  vi¬ 
sibile.  Qual  parte  vi  prende  la  volontà"?  Ecco  il  nodo.  Ogni 
azione  eseguita  dalle  membra  soggette  alla  volontà  è  volon¬ 
taria  e  con  coscienza.  Quali  sieno  le  involontarie  e  senza 
coscienza  lo  abbiamo  veduto  (  §.  237,  238).  Non  ne  segue 
già  ,  che  tutte  le  azioni-  volontarie  hanno  merito.  A  ciò  ò 
necessario  ,  che  alla  volontà  vada  innanzi  l’ elezione  ,  ed  a 
questa  la  scienza  ,  senza  la  quale  la  volontà  non  è  libera 
ma  cieca.  Quando  siamo  Certi  che  la  scienza  v’  è,  1’  elezio¬ 
ne  non  può  mancare,  come  sua  concomitante.  Intorno  a  che 
è  da  notare  :  sono  alcuni  atti  volontarii  ne’  quali ,  benché 
sembri  dovervi  esser  1’  elezione  ,  tuttavia  non  v’  è.  Dolore  , 
sbigottimento ,  sorpresa  improvvisa  e  forte  muovono  subita- 
namente  il  corpo ,  o  un  membro.  In  qoesto  ognun  vede  a- 
zione  istantanea  ,  breve  ,  disordinata  ,  dove  l1  impressione 
esterna  ed  il  determinarsi  della  volontà  è  tutt’  uno  ;  sicché 
non  v’  è  tempo  che  la  memoria  e  la  facoltà  elettiva  facciane 
il  loro  ufficio.  Perciò  volgarmente  queste  azioni  si  chiamano 
involontario,  dalle  quali  se  effetto  è  partorito,  è  accidentale 
ed  impreveduto.  Onde  non  si  possono  agguagliare  alle  altre 
azioni  lunghe ,  composte  ,  ordinate  ,  che  sono  propriamente 
sodisfazione  d’appetiti.  Ancora,  l’abito  facilita  le  determinazioni 
della  volontà  (  §.  239  );  ma  nessun  moraliste  si  è  avvisato  fari»- 
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distruttore  del  libero  arbitrio;  molto  meno  i  eriminalisti.  Po¬ 
trebbe  al  più  ,  nel  raso  speciale  ,  esser  messo  in  conto  nel 
pesar  la  colpa  ,  non  mai  nel  cancellarla.  Ora  dal  predetto  , 
e  più  dalla  posizione  generale  del  caso  che  vuole  l’ intelletto 
sia  sano  in  queste  monomanie,  non  si  potendo  dubitare  della 
scienza  ,  non  dell’  elezione  ,  è  inevitabile  la  conseguenza  , 
cioè,  che  la  volontà  abbia  sopra  di  che  far  la  scelta  pria  di 
venire  all’  atto.  In  una  parola  ,  la  libertà  morale  resta  in 
piedi.  Ma  tosto  odo  dirmisi  :  se  la  volontà  è  costretta  e  ti¬ 
rata  ,  che  mai  ha  da  scegliere  ?  Tutto  v’  è  ,  ma  inutilmen¬ 
te  ;  la  volontà  è  schiava.  Or  bene  ,  io  ripiglio  ,  affinchè  io 
lo  creda  8i  convien  dimostrarlo  ;  1’  affermarlo  è  niente.  Per 
me  ,  non  so  concepire  nell’  intelletto  sano  questa  volontà 
soggetta,  nè  intenderlo  per  via  di  speculazione.  Volgendo,  e 
rivolgendo,  nè  disprezzando  quel  die  ne  dicono  i  maestri  in 
natura  ,  non  posso  campare  questo  dilemma  :  posto  I’  uomo 
libero,  o  l’ intelletto  è  sano, ‘e  la  volontà  non  patisce  forza; 
o  la  volontà  si  vuol  soggiogata,  e  l’intelletto  non  può  esser  sano. 
Se  accettiamo  la  prima  parte,  la  quistione  è  risoluta,  lo  mo¬ 
nomanie  di  che  favelliamo  son  casse;  se  la  seconda,  la  po¬ 
si  z  iene  generale  è  falsa  e  contradittoria,  e  vuole  essere  rad- 
dirizzata. 

291.  Qui  appunto  io  mirava,  evolea  venire.  Ma  in  pri¬ 
ma  ascoltiamo  ancora  un  poco  coloro  che  non  lascian  d’in' 
starG  dicendo  j  che  vai  tanta  dialettica  oontro  i  fatti  ?  Sof¬ 
frite  che  parlino  i  tormentati  dalla  terribile  voglia  di  ucci¬ 
dere  ,  essi  vi  dicono ,  che  quando  erano  sotto  il  travaglio  , 
aveano  serena  la  mente  ,  e  pieno  sentimento  dell’  atrocità 
dell’  atto  cui  erano  sollecitati  a  fare.  Che  sentivano  dentro 
di  se  una  forza  insuperabile  ,  che  mal  loro  grado  li  me¬ 
nava  ,  ed  altro,  ed  altro  simile.  Se  avessi  licenza  di  far  mi¬ 
nuta  e  severa  notomia  delle  storie  raccontate,  forse  die  non 
penerei  a  mostrarvi  un  poco  di  esagerato  proveniente  da  preoc¬ 
cupazione  di  animo  (1).  IS'ulladimeno  io  accetto  tutto,  ma  di¬ 
stinguo.  In  esse  storie  alcuni  casi  sono  con  evidente  delirio,  o 

(1)  Notavamo  qui  addietro  in  un’esempio  riferito  alla  nota  2.  della 
f.  295  ,  non  esser  insania  quella  ,  ma  affetto  sregolato.  E  di  quel¬ 
la  tempra  sono  molti  casi  di  monomanie  con  che  gli  scrittori  in¬ 
grossano  i  loro  trattati. 
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furore  ;  altri  sono  appetito  senza  effetto;  altri,  e  son  pochi, 
con  effetto  (  §.-  259  ).  I  primi  non  entrano  nella  quistione  ; 
gli  ultimi  poco  o  nulla  ci  danno  di  ben  particolari zato,  da 
aprire  qualche  spiracolo  alla  verità.  La  dichiarazione  dei  pa¬ 
ziente,  come  quella  che  non  mostra  a  noi  il  fatto  coi^|  fu  , 
non  può  servire  di  base  all’  esame  severo  ,  ed  all’  ordinata 
e  giusta  deduzione.  Restano  i  secondi ,  dai  quali  la  conse¬ 
guenza  di  lancio  si  vede.  Poicliò  l’appetito  non  pervenne  ad 
effetto  ,  e  quei  miseri  stettero  forti  alla  passione  ,  che  cosa 
possiamo  inferire  per  conto  della  volontà?  Quello  che  essi  di¬ 
cono,  o  lor  fanno  dire,  due  cose  dimostrano,  e  sono  l’ap¬ 
petito  gagliardo,  la  volontà  superiore.  Ma  noi  cerchiamo  della 
volontà  vinta  ,  dunque  da’  vantati  fatti  nulla  abbiamo  per 
giovarcene. 

292.  Ridotti  ad  appigliarci  alla  seconda  parte  del  dilem¬ 
ma  ,  il  caso  ,  cosi  coni’  è  posto  ,  non  possiamo  ritenere.  Non 
diremo  dunque  l’intelletto  è  sano,  quando  la  volontà  ubbi¬ 
disce  senza  consiglio,  ma  infermo.  Vero  è,  che  potrebbe  dir¬ 
si  anche  infermo  l’ intelletto  nel  caso  supposto  ,  perchè  tut¬ 
te  le  sue  facoltà  essendo  intere  ed  in  esercizio  ,  sola  la  vo¬ 
lontà  è  soggetta  ;  e  questa  è  parte  sua.  Ma  abbiamo  dimo¬ 
strato  essere  questo  stato  dell’  intelletto  incompatibile  col- 
1’  essenza  del  volere  (1).  Adunque  non  rimane  altro  scampo 
che  di  supporre  il  mancamento  della  scienza  ,  o  sia  che  la 
memoria  non  porga,  e  cosi  la  volontà  è  salva.  Intender  co¬ 


ti)  Un  valente  scrittore,  discorrendo  della  libertà  morale,  am¬ 
mette  per  principio  la  volontà  alterata,  ma  senza  dichiarare  in  die 
consiste  1’  alterazione  e  senza  provarla.  Egli  la  trae  dai  fatti,  e  la 
distingue  in  primitiva  ,  e  .conseguente.  Questa  si  vede  in  tutte  le 
specie  di  follie,  intorno  alle  quali  non  cade  quistione.  La  volontà 
alterata  primitivamente  è  quella  di  tutte  le  monomanie  da  appetiti 
senza  disordine  intellettuale.  I  fatti  onde  la  rileva  sono  queste  stesse 
monomanie.  Ora  essendo  intorno  ad  esse  la  disputa  dello  stato  della 
volontà,  è  chiaro  che  non  possono  servir  di  base  al  principio;  per¬ 
chè  una  cosa  che  vuol’  esser  provata  non  può  esser  prova  di  un’al¬ 
tra  ,  e  molto  meno  di  sè  stessa.  Adunque  il  principio  è  gratuito  ; 
e  se  si  volesse  concedere  ionie  ipotesi ,  non  avendo  caratteri  di¬ 
stìntivi  ,  non  si  potrebbe  applicare  ,  e  1’  applicazione  è  quella  che 
sommamente  importa  dove  sta  tutto  il  pericolo.  V.  Marc  ,  od.  cit. 
cap.  2.  •  ' 
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me  si  faccia  questo  non  è  difficile.  La  veemenza  dell’appe¬ 
tito  squassa  ,  introna  ,  abbacina  l’ intelletto  ,  onde  la  me¬ 
moria  intormentita  non  opera,  e  ciò  basta.  Vediamo  una  im¬ 
magine  di  ciò  in  quegli  avvenimenti  paurosi  ed  improvvisi, 
come  mpendio,  tremuoh)  «esimili,  ne'quali  l’uomo,  occupato 
solo  (Ir  salvarsi  la  vita ,  non  vede  il  pericolo  che  (ugge ,  e  pu¬ 
re  gli  è  aperto  dinanzi  agli  occhj,  e  vi  cade.  Non  è  ordina¬ 
rio  all’uomo  un  tal  fatto  ,  or  più  or  meno  ,  se  nel  favellar 
comune  si  ode  espresso  con  diverse  locuzioni  ad  ogni  voltar 
di  lingua  ?  Me  ne  rimetto  all’altrui  esperienza  e  giudizio. 
Quel  che  dicono  gli  scrittori ,  d’ intelletto  sereno  ,  e  tran¬ 
quillo  ,  ed  in  calma  nell’  atto  il  quale  stiamo  discutendo  son 
parole  ;  poiché  essi  per  non  lo  poter  sapere  come  sta  vera¬ 
mente  ,  dovettero  parlare  in  figura.  Lo- stato  mentale  in  che  • 
si  trovò  chi  commise  azione  enorme  per  semplice  appe¬ 
tito  ,  possiam  dire  con  sicurezza  ,  ci  è  ignoto  ;  e  le  confes¬ 
sioni  di  costoro  ,  d’  onde  solo  potremmo  ricavare  qualche 
cosa ,  fossero  anche  molte  ,  son  sospette.  Nulla  vale  ezian¬ 
dio  ,  per  didìnire  del  detto  stato  intellettuale ,  sapere,  che  i 
pazienti  conservarono  puntualmente  la  rimembranza  dell’  ese¬ 
guito.  Non  conserviam  noi  forse  le  rimembranze  de’sogni?  Ne’ 
quali  non  ci  pare  di  dire,  e  fare,  e  sentire  cose  che  sveglia¬ 
ti  ci  fanno  ridere  ,  maravigliare  ,  e  consolare  di  non  essere, 
state  che  in  sogno  ?  Certamente  quando  il  volgo,  al  rappre¬ 
sentar  checchessia  fatto  in  confusione  della  mente,  dice  di  pa¬ 
rerglielo  come  in  un  sogno,  favella  con  assai  proprietà.  Per- 
lochè  del  fatto  la  coscienza  dipoi  niente  dimostra,  quanto  è 
alla  sanità  dell’  intelletto  ,  allorché  fu  eseguito. 

293.  lo  non  credo  che  l’ interpetrazionc  testé  data  del¬ 
la  condizione  intellettuale  negli  appetiti  in  quistione  pos¬ 
sa  parere  ad  alcuno  o  impossibile,  o  inv  erisimile.  A  me  pa¬ 
re  anzi,  nonché  verissima  ,  la  sola  che  possa  darsi  per  sal¬ 
vare  la  loro  monomania  dal  naufragio  certo  ,  nel  quale  iin. 
mancnbilnieiite  sarebbe  perita  per  opera  stessa  de’  suoi  più 
caldi  fautori.  Cosi,  trova  bene  il  suo  luogo  tra  le  insanie  , 
che  prima  le  sarebbe  stato  di  buona  ragiono  negato.  Ma  io 
già  vedo  un’altra  difficoltà  levarmisi  contro.  Posto  che  l’ in¬ 
telletto  è  cosi  nella  detta  monomania,  coinè  dicevamo,  dedot¬ 
to  ciò  dalla  sua  propria  natura  mostrataci  dall’esperienza,  è 
dunque  quel  medesimo  che  nelle  passioni  forti  ,  nelle  quali 
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nessuno  toglie  o  può  togliere  la  libertà  morale.  Non  si  nie- 
ga  ,  che  la  forza  dello  appetito  ,  per  i  suoi  infiniti  gradi  , 
quel  che  non  può  fare  ,  essendo  piccola  ,  il  possa  grande. 
Ma  dove  ,  e  quando ,  e  da  che  segni  si  conosce  1’  un  caso 
dall’  altro  ?  Chi  saprebbe  partire  i  gradi  della  forza  ,  c  far 
ragione  del  suo  momento  rispetto  alla  capacità  della  mente 
ed  alle  condizioni  del  corpo,  i  cui  accidenti  svariatissimi  con¬ 
corrono  mirabilmente  a  generare  l’effetto  ?  Se  il  fatto  è  ve¬ 
ro  in  generale ,  ne  è  impraticabile  1’  applicazione  all’  indivi¬ 
duo  indistinto.  Ciò  non  ostante  ,  i  moralisti  pure  fan  conto 
di  quelle  condizioni  ed  accidenti  che  influiscono  tanto  nell’ef¬ 
fetto.  Ma  niente  più  eh#  questo  ;  o  sia  ,  stando  essi  saldi  , 
come  debbono  ,  al  libero  arbitrio  ,  e  tenendo  in  essenza  per 
lo  stesso  si  i  piccoli  appetiti  che  i  grandi,  stimano  solo  quel¬ 
le  cose  ,  in  quanto  possono  scemare  più  o  meno  il  merito 
dell’  atto  interno  o  esterno  che  sia.  Ma  neanche  ciò  la  leg¬ 
ge  criminale  può  far  sempre  e  sottilmente.  Ristretta  ad  un 
piccol  numero  di  azioni  esteriori,  stante  la  lor  qualità  ed  il 
fine  ultimo  che  ella  si  propone ,  cioè  la  permanenza  dell’  or¬ 
dine  sociale ,  per  conseguirlo,  è  costretta  ad  usar  tali  mez¬ 
zi  ,  che  mal  soffrono  la  compagnia  di  quelle  innumerevoli 
e  minute  differenze  (1).  Se  l’ottimo  e  sommo  Iddio  scendes¬ 


ti)  Parecchj  medici  troppo  caldi  di  umanità  malintesa  vorreb* 
bero,  che  nella  estimazione  de'  delitti  e  nella  misura  delle  pene  le 
leggi  ed  i  giudici  facessero  conto  de’  temperamenti ,  degli  affetti 
violenti,  della  ubbriachezza  ,  de’ bisogni  urgenti,  dell’ignoranza, 
degli  errori  superstiziosi ,  della  debolezza  di  mente ,  delle  malat¬ 
tie  de' nervi  ,  degli  appetiti  insoliti  ,  ec.  (Amelung,  nèl  Wildberg  , 
magazin  ,  1831  ,  8,  180.  —  Georget ,  Mèdie.  Lég.  r elat.  a  V  intél- 
lig.  f.  99  ).  —  Se  dovesse  essere  cosi,  sarebbe  da  aggiungnerc  le 
differenze  dell’  uomo  di  città  a  quello  di  campagna ,  del  dilicato  no¬ 
bile ,  al  grossolano  plebeo,  de!  giovane  al  vecchio,  dell’uomo  al¬ 
la  donna ,  di  un  mestiere  ad  un’  altro,  in  somma  di  quanto  mai  re¬ 
ca  differenza  nella  condizione  e  fisica  e  civile  della  persona  , 
che  certamente  fa  variare  e  sensibilità  ,  ed  intelletto ,  e  volontà  , 
quindi  affetti,  ed  appetiti ,  e  forza  di  resistervi.  Eccovi  tanti  gra¬ 
di  di  delitto  quanti  sono  gli  uomini ,  e  perciò  tante  pene  diverse  , 
e  nella  qualità  ,  e  nella  quantità.  Che  cosa  importa  tutto  questo 
chi  noi  vede?  Se^a  giustizia,  per  mettere  in  chiaro  ne’ delitti  il  fat- 
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se  fra  noi  a  sedere  al  banco  della  ragione  e  ministrar  la 
giustizia,  egli  ben  saprebbe  nelle  sue  infallibili  bilance  pe¬ 
sare  le  azioni  umane  appunto  come  6ono.  Ma  i  gimlici  so¬ 
no  uomini ,  ed  i  mezzi  di  vedere  e  di  provvedere  sonounia- 


to  sensibile  e  manifesto ,  è  costretta  a  praticare  inCniti  mezzi  e 
tempo,  talmente  che  talora  vassi  tanto  in  lungo  che  si  perde  il  frut¬ 
to  della  punizione  ;  or  immaginate,  se  dovesse  investigare  cose  oscu¬ 
re  ,  sottili  ,  indeterminabili,  cd  innumerevoli.  A  me  pare  che  l’opi¬ 
nione  di  costóro  ,  giusta  speculativamente  ,  ma  impraticabile  ,  na¬ 
sca  dal  confonder  che  faDno  il  merito  dell’ azione  moralmente  e  cri¬ 
minalmente  ,  differenti  tra  loro.  Un  aztone  può  ben  esser  rea  nel- 
l’ un  modo,  e  non  nell’  altro.  Il  fondamento  della  legge  penale  posi¬ 
tiva  è  semplicissimo  ,  possibilità  di  eseguire  il  comandamento  ,  me¬ 
moria  da  ricordarsene.  E  perciocché  questi  comandamenti  in  genera¬ 
le  son  pochi ,  facili ,  ed  eseguibili  da  tutti,  perchè  stanno  assai  piii 
nell'  astenersi  che  nel  fare  ;  non  vi  era  necessità  di  differenze  ,  e 
dove  bisognavano,  le  leggi  1’  han  fatte,  o  ne  han  lascialo  l’arbitrio  al 
magistrato.  Nessuno  mi  negherà,  darhè  l’esperienza  lo  insegna, 
1’  appetito  del  rubare  essere  per  lo  più  inestinguibile.  I.o  sa  in  pic¬ 
colo  il  padre  dabbene  e  dolente,  cui  nacquegli ,  tra  gli  altri  figliuo¬ 
li  ottimi ,  lo  sciagurato  contaminato  di  quel  vizio  ,  che  egli  non 
riesce  a  reprimere:  lo  sa  in  grande  il  giudice  che  vede  ricomparir 
più  volte  in  corte  il  ladro  non  corretto  dalla  pena.  Che  perciò?  v’e 
nessun  giurista  che  si  avvisi  di  scusare  il  furto  per  essere  effetto 
necessario  d’ inclinazione  naturale  ?  È  il  vero  che  oggi  v’  è  anche 
la  monomania  del  furto  ,  ed  è  appunto  quando  l’ inclinazione  sud¬ 
detta  è  irrefrenabile  ed  incorreggibile.  Ma  stando  fermi  al  principio, 
per  noi  non  sarà  tale,  se  non  quando  è  accompagnata  da  evidente 
disordine  mentale.  Senza  il  che  i  più  ostinati  ladri  sarannq  immu¬ 
ni,  e  soprattutto  allorché  questa  disposizione  perniciosa  cade  in 
uomini  ricchi  e  gentili.  Adunque ,  se  dovessimo  dar  luogo  al¬ 
le  inclinazioni,  ed  a  tutto  ciò  che  conferisce  a  muovere  ed  incita¬ 
re  gli  appetiti ,  e  variare  la  loro  forza ,  senza  fatica  troveremmo 
ogni  legge  essere  ingiusta.  Il  corpo  sociale  .  |ht  lo  cui  mantenimen¬ 
to  esse  sono ,  ad  ogni  istante  crea  nuovi  incentivi ,  e  nuova  esca 
porge  ad  essi  appetiti, «  tuttavia  non  dà  nel  medesimo  tempo  i  mez¬ 
zi  proporzionali  a  soddisfarli.  Sicché,  o  bisogna  soffrire  il  tormen¬ 
to  dell’appetito  divenuto  necessità  tirannica;  o  sottomettersi  alla  pe¬ 
na.  Tanto  è;i  delitti  sono  nel  numero  delle  conseguenze  del  viver 
civile,  nè  la  civiltà  crescente  li  minora,  ina  li  muta;  e  le  pene  so¬ 
no  nel  numero  dei  tributi  che  il  cittadino  dee  pagare  ad  essa  ci¬ 
viltà.  0 


fri.  I  maestri  ben  sanno  tutto  questo,  e  le  ragioni,  ed  j  par, 
jticolari.  Il  perchè  quando  di  un  fatto  ,  posto  clic  sia  vero  , 
la  legge  non  si  può  giovare ,  è  per  lei  indarno.  Adunque 
1’  aver  messo  la  monomania  da  appetiti  tra  le  insanie  può 
essere  utile  alla  scienza  ,  ma  i  misfatti  commessi  per  tal  ca¬ 
gione  non  si  potendo  discernere  ,  ed  essendo  necessità  giu¬ 
dicarli,  non  si  può  fare  diversamente  che  si  fa  di  tutti  gli 
altri.  La  conseguenza  stringe  ;  vediamo  se  ò  inevitabile. 

29V .  !È  comune  insegnamento  de’maestri,  che  nello  stiT 
mare  il  merito  delle  azioni  umane  non  solo  debbano  esser 
considerate  in  se  stesse  nell’  atto  che  furono  eseguite  ,  ma 
eziandio  in  tutto  ciò  che  le  precedette,  ed  anche  in  tutta  la 
vita  stessa.  Poco  fa  notavamo  (  §.  289  )  certe  azioni  istan¬ 
tanee,  improvvise,  nelle  quali  l’uso  della  scelta  libera  man¬ 
ca  ,  e  nessuno  ne  dubita.  In  certe  altre  ricordavamo  la  fa¬ 
cilità  e  prontezza j  che  l’abito  dà  alla  volontà,  di  seguitare 
1’  atto  intellettivo.  Ora  convien  fare  qualche  altra  riflessione 
per  venire  alla  conclusione  perentoria.  Avvegnaché  gli  appe¬ 
titi  ,  quanto  alla  eagliardia  ,  sieno  dal  piccolissimo  al  gran¬ 
dissimo  senza  misura  nè  confini  determinati  ,  a  noi  per  al 
presente  non  importa,  se  non  che  considerare  in  generale  i 
deboli  e  mezzani,  ed  j  fortissimi.  Intorno  a’ deboli  e  mez¬ 
zani  nessuna  disputa  occorre.  Allorché  son  messi  ad  effetto 
l’ intelletto  esercita  ij  suo  pieno  ministerio.  Ne’  fortissimi  è 
da  notare  ,  qual  circostanza  di  gran  pondo  ,  non  generarsi 
mai  ,  cosi  di  colpo  ,  quando  il  corpo  è  sano.  Cominciano 
dal  poco  ,  e  procedono  a  mano  a  mano  ,  più  o  men  presto, 
all’  ingagliardire.  Accarezzati  e  vagheggiati  in  principio  dalla 
mepte,  o  sodisfatti  perchè  mascherati  sotto  forma  innocen¬ 
te,  l’ intelletto  vi  acconsentisce.  Si  aggiugne  l'abito  intellet¬ 
tuale  o  pratico,  il  quale  non  potendo  sedurre  esso  intelletto 
lo  assonna.  Così  a  poco  a  poco  l’appetito  perviene  a  tale,  che 
fatto  rigoglioso,  rompe  il  freno  ,  e  scommovendo  e  tempestan¬ 
do  intenebra  l’ intelletto,  onde  tolto  alla  volontà  il  lume,  la 
mena  seco  sen^a  ritegno.  Non  è  questo  quel  che  di  ce  si  comu¬ 
nemente  degli  affetti  insignoriti  dell’animo  nostro?  Or  bene: 
.credete  voi  che  1’  uomo  ridotto  cosi  ,  e  menato  a  ma!  fare, 
è  reo  perchè  neh’  atto  del  consumar  1’  appetito  deliberi  e 
risolva  ?  E  non  è  anzi  volgare  opinione,  che  sia  tale  per¬ 
ché  non  volle,  quando  era  tempo  opportuno,  contrastare  8$ 

J'omJ,  2§, 
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esso  appetito?  E  non  vien  da  questo  che  l’ indugiare  a  com¬ 
batterlo  ,  il  che  lo  lascia  imbaldanzire,  moltiplica  la  colpa * 
Qui  a  mio  uopo  vengono  le  stesse  leggi  criminali  ,  le  quali 
come  ognun  sa  ,  mettono  bene  differenza  di  grado  ne’  mis¬ 
fatti  commessi  per  subito  incitamento  ,  o  per  provocazione, 
o  premeditati.  Il  marito  che  uccide  la  moglie  in  adulterio 
è  punito  forse  egualmente  che  l’ omicidio  in  rissa  ,  e  que¬ 
sto  come  il  pensato  innanzi  e  preparato  ?  Inoltre  ,  nessuno 
ignora  che  cosa  sia  ubbriachezza ,  ed  a  che  riduca  la  men¬ 
te.  Son  perdonati  forse  i  delitti  dell’  ubbriaco  (1)  ?  E  per¬ 
chè?  Perchè  1’  ubbriacarsi  fu  volontario.  Ed  aggiungete,  che 
il  bevone,  allorché  si  attuffava  nel  vino,  non  pensava  certo  a 
percuotere  ,  a  ferire ,  ad  uccidere  ;  ma  però  poteva  ben  so¬ 
spettarlo  possibile.  L’ ubbriachezza  è  metafora  usualmente 
adoperata  da  chi  vuol  significare  lo  stato  della  mente  del  - 
1’  uomo  sotto  la  passione  di  fervente  affetto.  Nel  quale  ,  se 
egli  trasgredisce,  quantunque  non  sia  impossibile  in  molti 
casi  riconoscere  non  esservi  stata  libertà  morale,  tuttavia  la 
legge  positiva  non  si  rimane  di  punirlo,  perchè  ella  guarda 
piu  alla  forma  apparente  delle  azioni,  che  all’ essenza  men¬ 
tale  ;  più  ad  impedire  il  male  fattibile  ,  che  a  risarcire  il 
fatto  ;  più  a  tener  a  segno  tutti ,  che  correggere  uno. 

295.  D’altra  parte,  non  sarebbe  per  avventura  difficile 
il  dimostrare,  eziandio  nelle  azioni  straordinarie,  lunga  pezza 
ruminate  innanzi,  esservi  nel  tempo  dell’esecuzione  ingombe- 
ro  nell’  intelletto.  L’uomo  per  l’ordinario  non  nasce  intima¬ 
mente  ed  al  sommo  malvagio.  La  crudeltà  ,  la  ferocia  ,  la 
sete  grande  di  sangue  non  sono  ingenite  in  lui.  Se  mai  ad 
esse  porta  alcuna  disposizione,  i  vincoli  naturali,  gli  usi  , 
i  costumi  ,  la  religione,  le  pratiche  dolci ,  oneste,  virtuose 
del  viver  socievole,  frequenti  e  continue  ,  sono  antidoti,  se 
non  a  mutarla,  almeno  a  rintuzzarla,  talché  un  gran  delit¬ 
to  non  mai  viene  la  prima  volta  tanto  familiare  all’uomo  da 
mettervi  le  mani  come  farebbe  ad  ogni  altra  cosa  indifferen¬ 
te.  Ed  il  prepararvisi  non  è  già  abituare  la  mente  colle  im¬ 
magini  dello  operazioni  tremende  che  son  per  seguire,  ma 


(1)  Alcuni  ,  considerando  appunto  che  non  v’  è  libertà  morale 
in  certi  gradi  d’  ubbriaihezza,  li  vorrebbero  assoluti  da  ogni  impu- 
azione.  Ma  di  eiò  fra  poc  o  faremo  qualche  motto. 
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un  continuo  deliziare  dell’animo  al  dolce  sapore  della  i'utu- 
,ra  soddisfazione  ,  già  corsa  innanzi  nella  fantasia  ,  e  prima 
ad  occuparla.  La  quale  è  fuoco  e  fumo  che  lavorano  ,  ed 
uno  non  iscoppia  che  V  altro  non  abbia  prima  accecato  l’ in¬ 
telletto.  Bene  e  santamente  dunque  questi  delitti  portano  più 
gravi  pene  ,  ed  è  perchè  ,  caduta  la  mala  sementa  nel  se¬ 
no  dell’ uomo,  egli  che  la  doveva  affogare,  la  fomentò  ,  inaf- 
fid,  nutrì ,  quando  sapeva  qual  pianta  poteva  divenire  un  di , 
e  come  coll’  ombra  sua  aduggiare  e  seccar  tutto  attorno. 
Se  alcuno  potesse  dall’  alto,  con  occhio  da  penetrare  ad  ogni 
cosa  ,  guardare  le  azioni  dell’  uomo,  vedrebbe  chiaramente  , 
nessuna  arrivargliene  sola  ,  e  per  poco  direi  forestiera  ,  in 
mezzo  alle  altre  ,  ma  dalla  lunga  preparata  da  lui  stesso , 
e  fatta  quasi  necessaria.  Se  non  che  alcune  giungono  invo¬ 
lontariamente  per  cagione  dell’  ignoranza  che  non  gliele  la¬ 
sciò  prevedere,  altre  no,  che  la  scienza  ben  gliele  mostra¬ 
va  nell’avvenire.  Adunque  la  èolpa  che  gli  si  attribuisce  per 
tale  azione  è  veramente  pel  preceduto,  il  quale  da  essa  azio¬ 
ne  ,  come  conseguenza  ultima  ,  è  rappresentato  tutto  in  ri¬ 
stretto  ed  in  essenza.  Queste  cose  risapute  da’maestri ,  del¬ 
le  quali  la  ragion  criminale  pure  talora  si  approfitta  ,  non 
ho  ricordate  per  altro  ,  se  non  per  levar  %‘ia  tutti  gl’inciam¬ 
pi  ,  e  venir  più  spedito  e  sicuro  alle  conclusioni.  E  però 
tempo  è  ornai  di  raccogliere  a  corollarii  il  fin  qui  discusso. 

296.  Adunque:  Non  si  può  mettere  in  dubbio  potersi  generare 
in  noi  appetiti  strani,  nuovi,  e  fortissimi,  prima,  perchè  l’am¬ 
piezza  delle  forze  di  nostra  natura  è  ignota  ,  poi  perchè  il 
fatto  certo  lo  dimostra.  —  Sono  infermità  del  corpo  come  tut¬ 
te  le  altre  ,  le  quali  vengon  fuori  con  quell’  unico  sintomo 
avente  le  origini  lontane  ,  talvolta  apparenti  nel  disordine 
di  queste  o  quelle  funzioni  (1) ,  più  spesso  oscure.  Nel  ge¬ 
nerarsi  possono  immantinente  occupare  l’intelletto  talmente,, 
da  renderlo  affatto  inutile  nell’uso  delle  sue  potenze  ;  onde 
la  volontà,  sola  e  senza  scorta  ,  segue  l’appetito.  —  Ciò  rap¬ 
presenta  vera  malattia  della  mente  ,  e  perciò  prende  il  suo 
proprio  luogo  tra  le  insanie.  —  Rassomigliano  agli  affetti  or¬ 


ti)  Io  non  parlò  delle  alterazioni  organiche  che  alcuni  afferma* 
no  trovarsi  nel  cadavere  del  paziente,  le  quali  perciò  sono  inutili  » 
qui  mentovare. 


binarti  violenti,  ma  solo  in  quel  tempo  allorché  questi  sono 
in  sul  rompere,  in  tutto  il  resto  ne  differiscono.  Il  che  fa,  che 
gli  effetti  di  questi  possono  portare  la  colpa,  di  quelli  no.  Ora. 
stando  qui  il  gran  perno  dell’argomento,  conviene  specilicare 
questa  differenza  ed  avvisarla  nelle  sue  parti.  Gli  appetiti  or¬ 
dinarti  violenti  hanno  sempre  ,  più  o  meno  ,  in  un  modo  o 
in  un  altro,  origine  ,  disposizione,  uso  ,  preparazione  ante¬ 
riore  nell’animo.  Piccoli  ,  si  vestono  di  mille  fogge,  e  sono 
volontariamente  pasciuti.  Quando  vengono  alla  soddisfazione , 
prendono  forma  individua,  ordinata,  descrittibile;  ed  è  una 
particella  dell’  operare  universale  degli  uomini  ;  o  sia  ,  han¬ 
no  il  lor  fne,  il  lor  soggetto.  Gli  appetiti  straordinarii  ,  di 
che  favelliamo  ,  sono  brevi  ,  improvvisi  ,  subitanei ,  senza 
preparazione  nò  disposizione,  nè  occasione  volontaria  e  sa¬ 
puta,  senza  fórma  ordinata  e  figurabile,  e  talvolta  precedu¬ 
ti  ed  accompagnati  da  malattie  ed  alterazioni  nel  corpo.  In 
prima  sono  brevi.  L'azione  interna  dell’  appetito  ,  se  è  for¬ 
tissima,  non  può  durare  e  continuarsi  nella  medesima  vigo¬ 
ria,  e  di  più  deve  tirar  presto  la  volontà  all’esecuzione;  se 
è  lunga,  non  manca  di  qualche  intermissione  o  rallentamen¬ 
to,  e  ciò  basta  perchè  entri  la  deliberazione  e  la  possibilità 
del  rimedio.  Che  però  ,  allorché  1’  appetito  si  palesa  e  pro¬ 
trae,  come  ne’ casi  riportati  addietro  (  §.  .259);  ed  anzi,  un 
solo  istante  che  lascia  al  paziente  ,  egli  ha  tempo  di  cono¬ 
scer  sé  stesso  ,  e  di  riparare  alle  conseguenze.  Se  vi  cade  è 
colpevole  (1).  —  Lo  stesso  è  da  dire  ,  e  con  maggior  ragioJ 


fi)  È  notabile  il  seguente  luogo  nella  scrittura  poco  anzi  citata 
di  Marc  per  la  Cornier.  «  Ella  disse  di  aver  tremato,  pensando  che 
»  sarebbe  stata  punita  di  morte  ,  e  nondimeno  il  pensiero  che  chi 
w  dà  la  morie  merita  la  morte  ,  il  quale  erale  corso  alla  mente 
»  allorché  meditava  il  delitto,  non  l’ebbe  punto  distolta.  Ora  que- 
»  sto  timore  dell’  ultimo  supplizio  non  è  una  pruova  dell’  allera- 
»  zione  della  volontà  in  uno  che  uccide  senza  motivo ,  poiché 
>1  non  può  ritenere  la  inailo  omicida?  »  (  op.  cit .  2.  104  ).  A  me 
pare  piuttosto  se  ne  dovesse  tirar  conseguenza  contraria.  Nòn  é  que¬ 
sto  lo  staio  comune  a  tulli  i  risoluti  a  delinquere  ,  nella  cui  mente 
tornando  c  ritornando  l’ immagine  della  pena  e  le  conseguenze  del 
delitto  essi  le  bravano  nel  lor  cuore?  Non  dicono  in  sé  stessi:  Si  t 
voglio  soddisfarmi,  ne  venga  pure  che  vuole?  La  Cornier,  pensan¬ 
do  al  patibolo  che  l'aspettava,  tremò  ;  dunque  ebbe  scieuzn  di  qual 
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Me ,  se  non  è  subitaneo;  imperciocché  nàscendo  tenue,  v’ è 
miglior  agio  e  più  tempo  ad  opporvisi.  —  Vuole  essere  ezian. 
dio  inaspettato.  Se  mai  andasse  innanzi  alcun  segno  nunzio 
del  suo  arrivo  futuro  ,  chi,  avvertitone,  incurante  e  sprov¬ 
veduto  aspettasse  il  fulminare  irreparabile  dell’appetito,  non 
sarebbe  due  volte  colpevole  ?  — Senza  preparazione:  è  condi¬ 
zione  procedente  dalle  altre  già  dette;  La  preparazione  vo¬ 
lontaria  lo  trasmuterebbe  in  appetito  volontariamente  sodisfat¬ 
to.  Onde  seguirebbe  il  delitto  premeditato  :  la  preparazione 
involontaria  ,  o  meglio  diremmo  nesciente,  come  quella  che 
ignora  l’ effetto  avvenire,  non  è,  in  sè  sola,  ragione  di  col¬ 
pa.  Ma  lascia  entrare  gran  dubbio  nell’  animo  di  chi  giudi¬ 
ca.  Qui  non  è  come  nell’  insania,  la  quale  quando  è  prodot¬ 
ta,  si  manifesta  e  ad  un,  tempo  si  sottrae  dalla  volontà  del¬ 
l’insano.  L’appetito,  al  contrario,  può  ben  cominciare  e  co¬ 
vare  inosservabile  a  tutti ,  fuorché  à  colui  che  se  lo  sente 
dentro  ;  il  quale  può  e  dee  resistervi.  Onde  qualunque  cosa 
accenna  preparazione  lontana  è  indizio  sospetto  dello  stato 
della  mente  preceduto  all’  azione;  e  la  lor  mancanza  in  tutto 
e  per  tutto  esclude  ogni  possibilità  di  colpa.  —  Colla  prepa¬ 
razione  va  insieme  la  disposizione  ,  e  1’  occasione  volontaria 
e  con  iscienza,  se  non  vogliamo  dire  che  ne  sono  una  par¬ 
te  ,  e  però  per  esse  vàgliond  le  medesime  considerazioni.  Un 
uomo  che  avesse  dato  dalla  fanciullezza  segni  di  crudeltà  e 
di  ferocia  ,  sarebbe  diffìcile  scusarlo  di  un  omicidio  straor¬ 
dinario,  tenendolo  per  monomaniaco.  Al  contrario,  un  altro 
di  lunga  vita  intemerata  e  nelle  parole  e  nelle  opere,  al  fa¬ 
re  cosa  sì  straniera  alla  sua  indole,  noii  se  ne  potrebbe  dir 


eh’  era  per  fare ,  deliberò.  E  so  il  pensiero  della  morte  ,  allorché 
meditava  il  delitto,  non  la  distolse  punto  ,  dunque  la  volontà  scel¬ 
si;  ,  ed  eseguì  ;  fece  il  suo  uffizio  come  fa  in  ogni  azione  criniino. 
sà.  E  perciò  dire  ,  che  il  non  èssere  stata  distolta  per  quel  timore 
dimostra  eh’ era  alterata,  è  un  dire,  che  qualunque  volta  la  volon¬ 
tà,  sordi  all1  avvertir  delta  péna,  Ubbidisce  ài  desiderio  criminoso, 
è  alterata  ;  il  che  porta  ad  assolvete  tutti  i  delitti.  Nò  la  clausola 
senza  motivo  (  V.  la  hota  2,  f.  337  )  muta  la  qualità  della  con¬ 
clusione.  Laonde  l’ argomentar  dello  stimabile  scrittore  non  par  che 
règga.  Ciò  proviene  dàl  sito  principio  della  volontà  v/]'esa ,  il  quale 
tìon  essendo  riconoscibile,  dee  riuscir  non  sicuro  nell’applicazione.-" 
V,  la  nota  a  f.  341* 
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altro  clic  è  infermo.  Parimente,  colui  che  adopera  tal  cosa, 
la  coi  virtù  eccitante  l’appetito  in  lui  gli  è  ben  nota  ,  se 
cosi  misfà,  non  merita  remissione  (1). -- Da  ultimo,  e  questo 
è  quasi  il  midollo  ed  il  nerbo  di  tutte  le  altre  condizioni,  la 
cagione,  incitante  l’appetito  ,  esso  appetito  ,  i  mezzi  per  so¬ 
disfarlo ,  l’azione  intera  in  che  consiste  la  sodisfazione,  la 
necessità  coseguente  di  salvarsi  dal  rigore  della  punizione 
sono  tutte  cose  che  serbano  un’andare  successivo ,  con  or¬ 
dine  ,  proporzione  ,  e  rispetto  tra  sè,  più  e  meno.  Si  uc¬ 
cide  il  nemico,  l’oH'ensore,  l’odiato,  l’ oppressore,  il  temu¬ 
to,  l’ inciampo  ,  ecc.  La  vittima  è  oggetto  determinato  pre¬ 
fisso.  Ma  l’omicidio  senza  nulla  di  questo  a  che  riferirlo? 
Lasciamo  stare  i  mezzi  per  venire  alla  esecuzione  che  sono 
infiniti,  ma  le  cautele  usate  per  ischivar  gli  occhj  della  giu¬ 
stizia  ,  prima  dell’  atto  ,  e  nell’  atto  ,  negli  omicidi*,  preme¬ 
ditati  principalmente  ,  e  dopo  in  tutti ,  non  sono  le  prime 
cose  a  trovarsi  nel  delitto  ordinario  ?  Or  dunque  ,  nulla  di 
questo  debbe  essere  in  un’omicidio  per  potersi  dire  venuto 
da  monomania  (2).  In  sostanza,  l’omicidio  e  gli  altri  delitti 
così  fatti  sono  azioni  nella  serie  della  umane  ,  isolate  ,  sciol¬ 
te  ,  scatenate  ,  senza  nessuno  attacco  con  qualunque  sia  co¬ 
sa  ,  e  straordinariamente  generate  ,  o  mostruosamente  par¬ 
torite. 

297.  Ecco  quali  sono  gli  elementi  per  distinguere  1’  a- 


(1)  Maria  Frunck  abituatasi  a  bere  acquavite,  avendo  veduto  un 
incendio  nel  suo  paese,  fu  presa  dall’appetito  di  metter  fuoco  alle 
case.  Il  quale  diventava  irresistibile  quando  aveva  bevuta  1’  acqua¬ 
vite.  E  cosi  pose  in  liamnie  dodici  case.  Del  che  non  sapeva  dare 
altro  motivo  che  il  suo  appetito ,  e  di  non  potervi  resistere ,  ben¬ 
ché  dopo  averlo  soddisfatto  ne  sentisse  terrore*  e  pentimento.  Fu 
dalla  giustizia  decapitata,  ed  il  cadavero  arso.  Gali,  op.  eit.  4.  188. 

(2)  Non  sempre  commessa  l’uccisione  l’insano  di  questa  ma¬ 
lattia  é  rimasto  indifferente  ed  incurante  di  sè;  talvolta  è  fuggito, 
ha  procacciato  di  salvarsi,  ed  ha  fatto  quel  che  avrebbe  ogni  altro 
uomo  sano.  In  questi  casi  è  da  credere  che  consumala  1’  azione  o 
soddisfatto  1’  appetito  l’ intelletto  si  rassereni  c  sgomberi  come  per 
una  crisi,  e  torni  la  calma.  Nella  quale  l’uomo  vede  l’errore  di 
quello  che  ha  fatto.  Negli  altri  casi  l’ intelletto  seguita  ad  essere 
alteralo ,  c  secondo  il  suo  stato  si  mostrano  quelle  pazzie  di  accu¬ 
sarsi  volontariamente,  di  starsene  tranquillo  vicino  all’ucciso,  ecc. 
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xione  che  porta  con  sè  reato ,  da  quella  che  no  (1).  Uno  © 
due  non  bastano  affinchè  nell’  animo  del  magistrato  entri 
ìa  persuasione  ,  ci  vogliono  tutti.  Quanto  ne  sia  ardua  l’in¬ 
quisizione,  ognun  lo  comprende.  Imperciocché,  oltre  le  dif¬ 
ficoltà  che  la  cosa  tiene  in  sè  stessa,  grandissime,  la  ster¬ 
minata  malizia  dell’uomo  ve  ne  aggiugnc  assai  più.  Quando 
altro  non  può  ,  per  occultarsi  ,  s’ ingegna  di  prender  faccia 
d’ innocenza.  E  nei  nostro  caso  soprattutto  è  da  temere  e 
guardarsi  della  simulazione  e  dell’  artifizio.  Il  viver  civile 
che  porge  tanti  mezzi  ad  investigare  la  verità  ,  è  nel  tem¬ 
po  stesso  campo  ed  occasione  ad  esercitare  continuamente 
la  doppiezza,  e  la  menzogna.  Onde  è  che  il  magistrato  non 


(i)  Se  egli  è  chiaro  ed  incontrastabile  il  detto  di  sopra  ,  ve¬ 
diamo  con  qnal  ragione  certi  delitti  si  vollero  discolpare  per  in¬ 
sania  o  per  monomania  ,  o  furon  discolpati.  Eccone  in  breve  al¬ 
cuni.  Errico  Feldtmann  di  56  anni ,  sarto  ,  è  preso  fin  da  otto  an¬ 
ni  prima  da  amore  carnale  per  una  sua  figliuola  Vittoria.  Trova¬ 
ta  resistenza  insuperabile  ne  rinfocolò  di  più  ,  sicché  la  moglie  , 
e  figliuole  dovettero  fuggire  di  casa.  Irritatosene  acremente,  mi¬ 
nacciò.  Con  mediazione  riebbe  a  casa  la  famiglia.  Un  giorno  com¬ 
pera  un  gran  coltello  bene  aguzzo ,  e  se  lo  cela  in  tasca.  Va  ai 
suoi  ;  nel  far  colezione  rinnova  le  istanze  a  Vittoria  ,  e  vuol  che 
lo  segua.  Ributtatone  la  trafigge  e  l’uccide,  esclamando,  che  ella 
d  cagione  di  farlo  morire  sulle  forche.  Ferisce  anche  la  moglie ,  e 
1’  altra  figliuola.  Si  lascia  arrestare,  confessa  il  delitto,  ed  afferma 
di  aver  ben  fatto.  Feldtmann  era  iracondo,  e  sentiva  un  poco  dello 
scefno  (  Georget,  Examen  medicai  des  procés  de  Leger,  Feldtmann, 
etc.  p.  29  ).  —  Una  donna  per  cagion  di  gelosia  verso  una  sua  servente 
procaccia  con  tutta  premeditazione  a  volerla  uccidere.  Per  buona  sor¬ 
te  la  servente  si  salva.  Elwert  dichiara ,  che  la  gelosia  avea  ren- 
duta  la  donna  folle.  —  Arrestato  un  giovane  Bavarese  per  contrav¬ 
venzione.  andò  la  novella  al  padre.  Questi  corre.  Incontrato  il  can¬ 
celliere  che  lo  mena  ,  monta  in  furore  gli  mette  le  mani  addosso, 
e  lo  concia  talmente,  che  se  gente  non  si  mettevan  per  lo  mezzo  lo 
avrebbe  morto.  L’avvocato  per  iscusar  l’offensore  disse  che  pativa 
l’ iracundia  morbosa  di  Platner.  Il  professor  Beck  ebbe  1’  incarico 
di  esaminarlo.  Trovò  che  era  di  temperamento  bilioso  ,  stitico  di 
ventre,  pativa  di  emorroidi ,.  abusava  di  bevande  inebrianti,  ed 
avea  più  cicatrici  di  vecchie  ferite.  Laonde  opinò  per  l’iracundia 
morbosa.  Questo  parere  fu  ammesso  dal  consiglio  medico.  L’ iracon¬ 
do  fu  assoluto  (Taufllieb  ,  loc  cit.  ).  Le  riflessioni  ora  le  lascio  al 
•lettore;  solo  aggiungo  ,  che  non  mancano  altri  casi  ed  altri  pro¬ 
fessori  che  gli  hanno  interpetrati  con  ben  diversa  prudenza. 
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è  mai  abbastanza  sicuro  contro  di  esse.  Ora  ne!  dubbio 
cbe  fare?  A  qual  lato  dare  il  tratto  alla  bilancia,  all’ assol* 
vere  ,  od  al  condannare?  Altre  considerazioni  ci  vorrebbero 
Per  risolvere  questa  nuova  quistione ,  e  particolarmente  in¬ 
torno  ajla  pena.  Ma  esse  noi)  appartengono  strettamente  al 
mio  soggetto  ,  e  mi  condurrebbero  troppo  di  là  da1  termini 
che  mi  son  posto.  Secondo  i  quali  pure  ho  detto  assai  in¬ 
torno  a  questo  punto,  ma  poco  per  P  importanza  dell’  argo¬ 
mento  ,  e  per  coloro  che  non  son  digiuni  di  dottrine  crimir 
nali.  Mia  sola  intenzione  è  stata  di  discorrerlo  in  altro  mo¬ 
do  per  evitare  gli  assurdi  e  le  conseguenze  non  volute.  Mi 
sono  studiato  di  metter  le  cose  al  proprio  lor  luogo  ,  a  fine 
di  tenerle  in  mezzo  tra  la  severità  de’ custodi  delle  leggi,  o 
la  larghezza  de’  medici  ,  entrambe  per  altro  provenienti  (la 
buona  intenzione.  E  quantunque  a’  primi  spetti  quasi  tutta 
l’opera,  non  debbono  sdegnare  l'aiuto  dei  medico,  senza  il 
quale  la  vita  dell’  imputato  nelle  loro  mani  può  essere  in 
gran  pericolo.  Eglino  non  sono  abituati  a  vedere  quanto  lo 
stato  infermo  del  corpo  contribuisca  a  mutare  Je  funzioni 
della  mente  ,  non  che  negli  appetiti,  ma  nell’  intelletto  stes¬ 
so.  E  6e  non  fosse  per  altro  che  i»er  solo  questo  ,  1’  opera 
del  medico  ,  nell’  investigazione  dell’  insania  ,  è  di  necessità 
principale  pei  bisogni  del  foro.  Per  quello  che  spetta  alla 
medesima  opera,  si  è  detto  fin  qui  sufficientemente,  allineile 
egli  nel  suo  ministerio  vada  col  calzare  di  piombo. 

298.  Nel  chiudere  la  storia  dell’  insania  è  pregio  dell'  o- 
pcra  ricordare  qualche  precetto  generale  riguardante  1’  ap¬ 
plicazione.  Conciossiaehè  tutta  la  faccenda  del  medico  legale 
consista  nel  conoscere  1’  alterazione  ipentale  ,  e  la  sua  qua¬ 
lità  ,  quanto  si  è  detto  delle  cagioni  ,  de’  sintomi  o  segni,  e 
del  pronostico  gli  è  all'  uopo.  Ma  il  medico  non  ha  per  lo 
mani  1’  investigazione  di  un  fatto  sigile  a  tutti  gli  altri  dei 
quali  abbiam  trattato  c  tratteremo  ,  c  sebbene  egli  cerchi 
delle  cose  passate,  e  ne  faccia  quei  giudizio ,  secondo  i  prin- 
cipii  tante  volte  inculcati,  alle  presenti  si  dee  accostare  con 
altro  avviso.  Fornito  prima  di  tutte  le  notizie  necessarie  ed 
utili  alla  detta  investigazione,  e  principalmente  se  vi  sia  mo¬ 
tivo  e  quindi  sospetto  di  finzione,  all’ esaminar  la  persona, 
questa  debbe  esser  lontana  dalla  presenza  de’ parenti,  supe¬ 
riori,  o  allro  clic  possa  essere  di  ostacolo  al  libero  parlare. 
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Poscia  cominciare  a  mostrarsi  affettuoso,  benevolo,  interes¬ 
sato  nella  sua  sciagura  per  ispirargli  fiducia,  e  cattivarsene 
1’  amicizia.  Passare  poi  a  metterlo  in  ragionamenti,  or  questo, 
or  quello  per  iscandagliare  l’ intelletto ,  e  per  venire  all’in¬ 
tento.  Se  bisognerà,  facciasi  scrivere.  Or  intorno  al  predetto 
è  impossibile  dare  insegnamenti  speciali.  Secondochè  il  caso 
porta ,  cosi  bisogna  regolarsi.  Tutto  sta  dunque  nell’  abilità 
del  professore.  Talvolta  un  solo  esame  non  basta,  e  ciò  av¬ 
viene  di  frequente  nelle  fissazioni ,  ed  in  quelle  insanie  do¬ 
ve  il  discorso  è  poco  disordinato.  Convien  ricordarsi  anche , 
che  i  matti  sogliono  o  per  capriccio ,  o  per  isdegno  ,  o  per 
onta  negarsi  ,  ed  ostinatamente  ,  di  sottoporsi  alle  indagini. 
Giova  a  ciò  la  pazienza  e  la  destrezza.  Alcuni  altri  ,  per 
essere  messi  in  libertà  o  per  altro  fine,  sanno  maravigliosa¬ 
mente  nascondere  la  loro  pazzia  ed  apparire  sani,  che  a  pri¬ 
ma  giunta  ingannano  i  poco  esperti!  Per  altri  non  è  condu¬ 
cente  mostrarsi  aperto  ,  ed  andar  diritto  ,  ma  sarà  meglio 
farlo  obbliquamente  ,  e  di  traverso.  In  poche  parole,  il  me¬ 
dico  deve  adattarsi  alla  qualità  dell’infermo,  alla  capacità 
di  lui,  alla  maniera  d’insania,  non  dimenticando  lo  stato  pre¬ 
cedente  e  passato  delle  funzioni  del  corpo,  il  che  gran  lume 
può  somministrare  ,  secondo  le  cose  addietro  notate  ;  ed  in 
ultimo,  se  la  bisogna  ,  per  là  quale  è  richiesta  l’opera  sua , 
è  criminale  o  civile.  Nella  monomania  omicida  ed  in  altre 
che  le  si  rassomigliano  non  si  tratta  già  di  esame  della  men¬ 
te  ,  ove  non  apparisce  nessun  disordine  ,  ma  bisogna  vol¬ 
gersi  a  quello  del  corpo  ,  i  cui  organi  colle  loro  funzioni  si 
vogliono  con  isquisita  cura  ricercare  ,  massimamenté  le  vi¬ 
scere  del  ventre  inferiore,  l’utero,  il  cuore  ,  i  grossi  vasi, 
le  affezioni  nervose  ,  ed  il  temperamento  ,  e  non  tanto  nel 
presente  quanto  nel  passato  ,  paragonando  tutte  queste  cose 
colla  condizione  contemporanea  della  mente  ,  se  solita  della 
persona  ,  o  se  nuova  e  compagna  di  quelle  nuove  indisposi¬ 
zioni.  Opera  gelosa,  nella  quale  è  bisogno  di  grande  abilità 
e  prudenza,  per  non  essere  ingannato  dalle  apparenze,  e  mol¬ 
to  più  dall’  astuzia  e  dalla  frode.  Qui  non  parliamo  della 
pazzia  finta  ,  verrà  suo  tempo  e  luogo.  Trovato  1’  appetito 
omicida  che  sia  veramente  per  infermità  ,  se  l’  uomo  è  as¬ 
soluto  non  debbe  essere  perciò  messo  in  libertà.  L'esperien¬ 
za  ha  provato  (  §.  276  )  ,  che  soddisfatto  non  si  guarisce 
Totn.f. 
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inai.  E  facciam  conto  anche  ehe  nan  fosse  così  ,  chi  fareb¬ 
be  sicurtà  al  pubblico  di  nessuna  recidiva  quandochessia  f 
Oltreché  noi  sappiamo  già  l' insania  esser  disposta  a  torna¬ 
re.  Ogni  ragion  vuole  adunque  ,  che  gl’  infermi  di  questa 
fatta  sieno  ben  custoditi  ,  e  guardati  a  vita. 

,  S  E  il  O  N  E  11. 

Di  alcune  speciali  alterazioni  e  condizioni  della  mente. 

299.  Raccogliamo  qui  insieme  alcune  maniere  di  altera- 
lioni  mentali,  o  sue  condizioni,  le  quali  non  potevano  andar 
comprese  nella  dottrina  generale  dell'insania,  sia  per  la  prò. 
pria  natura  loro,  sia  perchè  meritavano,  per  qualche  rispet¬ 
to,  speciale  attenzione.  Ne  diremo  brevemente  qualche  cosa. 

Dell'  Ubbriachezza.  Il  vocabolo  ubriachezza  significa  pro¬ 
priamente  quella  maniera  di  conturbazione  mentale  prodotta 
dall’  uso  delle  bevande  spiritose  ,  da  alterare  sensibilmente 
il  nostro  modo  animale.  Ala  qui  vuoisi  prendere  in  senso  più 
largo  ,  perchè  oltre  all’  essere  essa  ubbriachezza  più  o  me¬ 
no  forte  ,  vi  è  uno  stato  che  la  precede,  nel  quale  la  mente 
non  è  nella  solita  sua  serenità,  e  nondimeno  non  si  può  dir 
turbata.  Quindi  è  che  dal  cominciarsi  questa  a  smuovere  dal 
suo  essere  consueto,  fino  al  suo  abbattimento  totale,  vi  so¬ 
no  gradi  assai  ed  indeterminabili  con  chiami  distinzione.  Che 
però  alcuni  gli  hanno  raccolti  e  spartiti  in  tre  principali  (l)t 
de’  qifali  ecco  i  segni  caratteristici.  Nel  primo  ,  un  dolce  è 
moderato  concitamento  occupa  tutte  le  facoltà,  mentali.  Me¬ 
moria  facile  ,  concetti  vivi ,  immagini  ridenti,  alletti  amiche¬ 
voli,  giovialità,  franchezza  ,  obblio  di  pensieri  tristi ,  di  cu¬ 
re  moleste,  abbandono  di  timidità  ,  di  sospetto ,  di  dubbio  , 
gran  disposizione  all’amore,  sentimento  interno  di  benessere, 
d’ onde  appetiti  soavi.  La  volontà  del  pari  viva  e  pronta  è 
cosi  ubbidiente  al  desiderio,  che  l’atto  esterno  segue  imme¬ 
diatamente  all’immagine  intellettuale.  E  perciò  il  favellare 
soprabbonda  ,  e  svela  leggermente  il  più  intimo  dell'animo. 
Si  pongono  giù  le  convenienze  ,  i  riguardi  ,  le  onestà  ,  e 
quanto  di  abituale  e  di  artificiato  1’  uomo  acquista  nel  viver 


il)  ìlofTbauer ,  op.  cit.  01. 
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civile  ,  per  mascherare  la  natura  propria  ,  e  non  offendere 
r  altrui.  Tutto  l’ operare  esterno  è  l’ immagine  fedele  del- 
l’ azione  interna  della  mente,  e  tra  loro  non  v’è  più  quella 
diversità  tanto  facile  a  vedersi  comunemente  negli  uomini. 
La  facilità  de’  moti  volontarii ,  unita  al  sentire  divenuto  più 
vivo,  fa  che  le  piacevolezze  pungenti,  le  contrarietà,  le  of¬ 
fese  leggiere  ,  nonché  le  maggiori ,  non  sono  sopportate.  Di 
subito  si  dà  nello  sdegno  ,  e  nell’  ira  ,  e  ne’  loro  effetti  , 
quasi  non  se  ne  vedessero  le  conseguenze.  Sicché  1’  uomo 
tornato  in  sé  non  vorrebbe  aver  così  fatto.  L’ aspetto  del 
viso  non  ismentisce  l’interno  commovimento.  La  faccia  è 
più  rubiconda  ,  talvolta  pallida  ,  gli  occhj  splendenti  ed  agi¬ 
tati  ;  la  fisonomia  tutta  manifestante  qualche  cosa  dentro  di 
più  attivo  e  corrente.  Ma  è  degno  d’attenzione,  che  essen¬ 
do  P  uomo  civile  composto  d’ indole  propria  e  di  abiti  ac¬ 
quistati  ,  le  quali  due  cose  unite  insieme  lo  conducono  più 
e  men  prosperamente  negli  affari  della  vita ,  il  riscalda¬ 
mento  del  bere  ,  dando  più  forza  alla  prima  ,  fa  tacere  i 
secondi;  il  che  fa  tanto  più  volentieri,  quanto  più  trova  l’in¬ 
dole  a  sé  somigliante ,  e  gli  abiti  contrarii  all’  indole.  Egli 
è  vero  altresì ,  che  quantunque  l’incitazione  di  che  favellia¬ 
mo  sia  in  generale  buona  ,  e  diciam  così  ,  compagnevole  , 
nondimeno,  trovando  l’animo  disposto  di  qualità  cattive,  non 
manca  di  suscitarle.  Onde  vediamo  talvolta  in  questo  stato 
farsi  P  uomo  non  solo  cupo  ,  tristo  ,  taciturno,  ma  commet¬ 
tere  azioni  scellerate  e  nefande.  E  si  noti  ,  che  questo  in- 
cominciamento  d’ebbrezza  non  è  unicamente  effetto' delle  be¬ 
vande  spiritose  ,  ma  eziandio  de’  cibi  abbondanti  e  calorosi , 
i  quali  uniti  agli  eccitanti  morali  avvalorano  non  poco  la 
virtù  delle  bevande. 

300.  Secondochè  il  movimento  mentale  cresce  ,  comin¬ 
cia  a  perdersi  P  ordine  ,  ed  ecco  dove  entra  il  secondo  gra¬ 
do  di  ubriachezza.  Le  sensazioni  sono  confuse  e  false,  on¬ 
de  nascono  le  illusioni  (1)  ;  il  discorso  è  imbrogliato,  i  moti 

(i)  Rileva  assai  secondo  Marc  (  op.  eit.  2.  610  ) ,  ed  io  ne  con¬ 
vengo  ,  notar  questo  sintomo  nell’  ubriachezza ,  perchè  può  dae 
molto  lume  nell’investigazione  del  fatto  in  quistione.  Ma  parmi  e- 
ziandio  da  dover  notare  di  non  confondere  le  illusioni  dell’ ubbriaco 
con  quelle  del  matto.  In  questo  il  discorso  «  alterato  sì,  ma  neìpat- 
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volonlarii  incerti  o  mal  diretti  ,  I’  udito  ottuso  ,  la  vista  of¬ 
fuscata  ,  gli  oggetti  si  veggono  doppii  (2).  L’  ubbriaco  sten¬ 
de  la  mano  al  prendere  ,  ma  sbaglia,  sconciamente  prende, 
debolmente  tiene,  lascia  andar  giù.  Il  favellare  è  rotto,  sten¬ 
tato  ;  il  camminare  barcollante  ;  si  urta  ,  s’ incespica,  e  pel 
capogiro  si  cade.  Le  forze  son  risolute  ,  le  membra  scom¬ 
pagnate  ,  la  volontà  pigra  ,  gli  affetti  stupidi,  siccome  è  in¬ 
tormentito  il  sentimento  universale  del  corpo.  La  faccia  è 
colorita  e  tumida  ,  gli  occhj  umidi  e  come  sonnacchiosi  , 
la  respirazione  agitata  ,  l’ alito  vaporoso  che  vien  di  vino  , 
o  della  bevanda  usata;  il  polso  grande,  pieno,  frequente;  la 
pelle  calda  ;  vomito ,  orinare  ,  ed  egestione  involontarii  ; 
inclinazione  al  dormire  ,  sonno  profondo  più  o  men  lungo  , 
spesso  con  abbondante  sudore.  L’  ubbriaco  si  sveglia  abbat¬ 
tuto  e  stracco  di  corpo  e  di  mento.  Da  questo  secondo 
grado  si  passa  al  terzo ,  dov’  è  oppressione  somma  di  tutto 
le  potenze  animali  ,  le  quali  ,  procedendo  più  innanzi ,  ap¬ 
pariscono  coma  se  fossero  spente  ,  poiché  non  vi  è  nè  sen¬ 
timento  nè  moto  ,  e  1’  ubbriaco  è  assai  simile  all’  apoplet¬ 
tico.  La  faccia  è  livida  o  pallida  ,  gli  occhj  socchiusi  e  san¬ 
guigni  ,  la  respirazione  ambasciosa,  il  polso  duro  e  grande, 
la  pelle  assai  calda  e  morbida  di  umidore  ,  talvolta  bagnata 
di  sudore.  Se  la  natura  non  risorge  ,  il  corpo  si  fa  pallido 
t>  freddo ,  il  respirar  difficile ,  la  bocca  schiumosa  ,  il  polso 
s’ impiccolisce ,  e  viene  la  morte.  Questi  sintomi  non  sono 
cosi  scompartiti  se  non  per  rendere  i  gradi  deH’ubbriachez- 
za  più  risentiti.  Ma  essa  ,  come  abbiam  detto ,  dal  minimo 


terazione  è  chiaro,  c  le  immagini  ricevute  da’ sensi  sono  trasmuta¬ 
le  in  altre  ,  le  quali  nel  loro  essere  sono  chiare.  Cosicché  quegli 
che  crede  di  vedere  un  soldato  in  nna  colonna  ,  vede  chiaramente 
1'  immagine  del  soldato.  Nell'ubbriaco  al  contrario  l’ illusione  è  con¬ 
fusione  d' immagini,  e  confusione  di  giudizio  per  1’ oscuramento  del 
senso  e  dell’  intelletto  insieme.  È  atto  propriamente  imperfetto  in 
sé  stesso.  Questa  differenza  non  è  sottigliezza  sterile  ,  ma  mena 
nell’  applicazione  a  conseguenze  ben  diverse,  imperciocché  le  azioni 
del  matto  per  cagione  della  sua  illusione  sono  ordinate  secondo 
quella  ,  c  concludenti  ,  uia  quelle  dell’ubbriaco  sono  cicche  cd  ul>- 
borlive  ,  e  mal  rispondenti  alla  illusione. 

(2) . etti»  jam  vertigine  tectum 

Ambulai,  et  geminis  cxsurgii  mensa  lucerna,  luvcn.  Sul.  6. 
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al  massimo  monta  a  poco  a  poco  insensibilmente ,  onde  i 
detti  sintomi  si  mescolano  diversamente  insieme  secondo  il 
montare. 

301.  Vuoisi  attentamente  badare  alle  circostanze  che 
fanno  variare  1’  ubbriachezza  nell’  intensione  e  nella  dura¬ 
ta  ,  benché  la  cagione  sia  la  stessa.  L’essere  digiuno  ,  de¬ 
bole  ,  non  uso  al  vino  ,  concitato  da  passione  di  animo  fa 
1’  ubbriachezza  più  facile  ,  più  lunga ,  più  grave  (1).  Simil¬ 
mente  il  levarsi  da  mensa  ed  uscire  all’aria  aperta  e  fresca 
talvolta  1’  aumenta.  Ordinariamente  il  dormire  proporzionato 
che  la  segue  la  digerisce  ;  sicché  il  terminar  da  sé  stesso 
debb’  essere  il  segno  che  1’  ubbriachezza  è  passata  del  tut¬ 
to  (2).  L’ubbriacarsi  abituale  porta  la  stupidità  ed  il  parietico; 
ed  è  notabile,  che  i  così  malandati,  per  riaversi  un  poco  dal- 
1’  abbattimento  in  cui  sono ,  hanno  bisogno  di  nuova  bevan¬ 
da,  la  quale  dapprima  li  rileva  un  poco,  poi  in  maggior  quan¬ 
tità  gli  ubbriaca  al  solito.  Smaltita  dalla  notte  ,  allo  sve¬ 
gliarsi  torna  il  medesimo  ordine  di  cose ,  che  alla  fine  di¬ 
venta  necessario.  Questa  necessità  giornaliera  del  bere  ,  di¬ 
stinta  da’ tedeschi  i  primi  col  nome  di  Dipsomania  (3),  che 
ordinariamente  è  l’ effetto  dell’  abuso  delle  bevande  spiritose t 
talvolta  è  benanche  specie  di  malattia  interna,  independente 
dal  detto  abuso,  che  apparisce  con  quel  sintomo.  E  pare  che 
sia  menata  dalla  disposizione  ereditaria,  dall’  età  critica  nelle 

(1)  Non  voglio  lasciar  di  notare  qui  un  error  volgare.  Dicesi  che 
1’  usare  diversi  vini  ad  un  tempo  nella  mensa  ubbriachi  più  facil¬ 
mente  che  il  bere  la  medesima  quantità  di  un  vino  solo.  Se  la  vir¬ 
tù  inebbriante  sta  nell’ acquarzente,  ciò  non  può  essere.  A  me  pare 
che  dipenda  da  che  la  diversità  stuzzichi  la  gola  e  faccia  bere  di 
più  ,  e  così  viene  1’  ubbriachezza. 

(2)  Il  Marc  (  op.  cit.  2.  584  )  accortamente  avverte  di  badare  a 
questo ,  per  discernere  il  merito  dell’  azione  eseguita  nel  tempo  do¬ 
po  il  sonno  ,  nel  qual  tempo  la  serenità  mentale  debb’ essere  rein¬ 
tegrata.  Ma  non  è  men  vero  ,  che  appresso  ad  un  dormire  cosiffat¬ 
to  ,  dissipatasi  1’  ubbriachezza  ,  rimane  sbalordimento  più  o  men 
lungo  e  forte  priachè  la  mente  ritorni  interamente  al  suo  primie¬ 
ro  stato. 

(3) ,  lì  stata  così  denominata  da  Uufcland.  Bruhl-Cramer  l’ ha  de¬ 
scritta  il  primo  per  esperienza  avutane  in  Russia.  Ubar  die  Trunk- 
suclit ,  eie  :  cioè,  Sulla  mania  delle  bevuuda  inali  riunii ,  ec:  Ber¬ 
lino  ,  1819. 
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donne ,  e  dalla  gravidanza.  In  questi  casi  può  avare  un’an¬ 
dare  intermittente  (1).  I  vinolenti  vanno  pure  soggetti  ad 
una  maniera  di  pazzia  temporaùea  chiamata  da  alcuni  deli- 
riunì  tremens  ,  sebbene  il  tremor  delle  membra  non  vi  sia 
costante  (2).  Essa  non  è  da  confondere  coll’  ubbriachezza , 
tuttoché  sia  conseguenza  dell' ubbriacarsi. 

302.  L’alterazione  di  mente  della  ubbriachezza  è  stata 
da  taluni  agguagliata  alla  pazzia  ,  ma  in  verità  non  è.  Se 
consideriamo  il  primo  grado ,  la  mente  è  concitata,  ma  non 
vi  è  ombra  di  disordine.  Nel  secondo,  propriamente  non  si 
può  dire  esservi  disordine ,  ma  oscuramento,  il  quale  è  nei 
sensi  ,  nell’  intelletto ,  e  nella  volontà.  E  perciò  potrebbe  in 
certo  modo  rassomigliarsi  alla  fatuità.  Nel  terzo  finalmente 
l’oscuramento  è  tanto  da  opprimere  il  modo  animale,  e  ri¬ 
manere  appena  qualche  sentimento. 

303.  Più  veramente  è  delirio  ,  o  furore  1’  effetto  di  al¬ 
cune  materie  velenose  ,  come  per  esempio ,  lo  stramonio,  il 
nappello,  il  loglio,  il  giusquiamo,  la  belladonna  ,  il  tabacco  , 
l’ oppio ,  ed  altre  molte  di  cui  tratteremo  nella  tossicolo¬ 
gia.  Il  qual  delirio  dura  più  ore  ,  ed  a  poco  a  poco  si  ri¬ 
solve  ,  se  la  materia  non  è  tanta  da  portar  la  morte.  Talu¬ 
ne  di  queste  sostanze,  e  particolarmente  l’ oppio  hanno  inol¬ 
tre  virtù  di  assonnare  ed  intormentire  ,  non  pianto  meno 
che  si  vede  nel  terzo  grado  di  ubbriachezza;  ed  anche  pro¬ 
durre  un’  apoplessia  mortale.  Al  delirio  di  questa  fatta  è  si¬ 
mile  1’  ubbriachezza  convulsiva  (3)  ,  la  quale  è  detta  cosi  , 
perchè  un  furore  indomabile  e  pericoloso  agita  1’  uomo,  on¬ 
de  sarebbe  meglio  nominata  furibonda.  Viene  dal  bere  il 
vino  nuovo  ,  il  fatturato  con  acquavite  o  spezierie  acri ,  la 
birra  recente  ,  1’  acquavite  falsificata  con  pepe  ,  o  con  pire- 

(1)  Questo  appetito  smisurato  di  bevande  spiritose  da  non  si  poter 
frenare  è  cbianiato  dall’  Esquirol  Monomania  di  ubbriachezza  ,  ed 
è  accompagnato  da  disordine  mentale.  Esquirol  ,  op.  cit.  1.  366. 

(2)  Borkhausen,  Beobacht.  uber  den  Sauferwan,  etc.  cioè,  Osser' 
razioni  sul  delirio  de’  vinolenti.  Brema,  1823.  —  Rayer,  .Verno». 
re  sur  le  delirium  tremens.  Paris  ,  1819.  —  Léveillé  ,  Mimoire  »ur 
la  folie  des  ivrognes  (  Mém.  Acad.  Méd.  v.  1.  1828  ,  f.  181  ). 
Esquirol  (op.  cit.  2.  63)  mette  il  delirium  tremens  sotto  la  fatuità 
cronica  (demenza  cronica ).  Se  è  cosi,  non  si  vuol  confondere  colla 
fatuità  permanente  nella  quale  cadono  alla  fine  i  gran  bevitori. 

(3)  Fercy  e  Laurent,  nel  Vici,  des  seterie.  medie,  v.  26  f.  249. 
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irt> ,  l’ acquavite  di  ginepro.  Forsechè  in  queste  bevande  è 
una  materia  sottile  ed  acre,  che  accompagnata  all’altra  ineb- 
briante  ,  ed  imbattendosi  in  disposizione  acconcia  nella  per¬ 
sona  ,  genera  quel  terribile  effetto  ;  ed  è  probabile  che  le 
più  volte  sia  una  maniera  di  veleno  ,  seguendone  spesso  la 
morte. 

304-  Avvegnaché  1’  ubbriachezza  non  si  possa  propria¬ 
mente  agguagliare  alla  pazzia,  nondimeno  alterando  la  men¬ 
te,  pare  che  le  azioni  dell’  ubbriaco  non  debbano  essére  pareg¬ 
giate  a  quelle  dell’  uomo  sano.  Nel  foro  criminale  le  leg¬ 
gi  di  tutti  i  popoli  civili  hanno  stimato  1  ubbriachezza  pres¬ 
soché  ad  un  modo ,  considerando  esser  essa  un  vizio  vo¬ 
lontario  e  comune  dell’  uomo ,  facile  ad  acquistarsi  ,  e  fer¬ 
tile  d’infinite  tristizie.  Sicché  all’ubbriaco  delinquente  la  pe¬ 
na  non  è  risparmiata  ,  nè  scema ,  o  poco.  Che  anzi  in  Gre¬ 
cia  per  legge  di  Pittaco  era  maggiore  (1)  ;  Il  che  è  appro- 

(1)  Le  leggi  romane  in  due  luoghi  fan  motto  dell’ubbriaco  (c. 

1.  unic.,  tit.  Si  quii  imperat.  maledix.  —  L.  6.  ff.  §.7.  De  re  miti 

tari  ).  Del  primo  non  occorre  parlare  ;  è  disposizione  particolare 
dell’imperatore  per  le  ingiurie  dette  contro  alla  sua  persona.  L’ al¬ 
tro  è  spesso  recato  dagli  scrittori  per  autorità  a  scemare  la  reità 
de’  delitti  dell’  ubbriaco  :  per  vinum. . capitalis  puena  re¬ 

mittenza  est.  Ma,  se  non  m’  inganno,  non  bene  a  proposito,  poi. 
ehè  in  questa  seqonda  legge  si  parla  del  soldato  il  cui  caso  è  tutto 
speciale,  e  non  si  può  adattare  agli  altri  comuni.  Ecco  il  paragrafo 
intero  ,  il  lettore  giudicherà  da  sè  stesso  —  «  §.  7.  Qui  se  vulne- 
»  ravit ,  vel  alias  mortem  sibi  conscivit.  Imperator  Hadrianus  re- 
»  scripsit ,  ut  modus  rei  statutus  sit ,  ut  si  impatientia  doloris  , 
»  aut  taedio  vitae ,  aut  morbo ,  aut  furore  ,  aut  pudore  mori  roa- 
»  luit,  non  animadvertatur  in  eum  ;  sed  ignominia  mittatur:  si 
»  nihil  tale  praetendat ,  capite  puniatur.  Per  vinum  aut  lasciviam 
»  lapsis  capitalis  poena  remittenda  est ,  et  militiae  mutatio  irro- 
»  gamia.  »  —  Dice  Roesch  (  De  l’ abus  des  boissons  spiritueu- 
ses,  etc.  negli  Annales  d’Hyg •  pub.  etc.  Paris,  v.  20,  Marc.  op.  cit. 

2.  567  ) ,  che  le  teoriche  legali  secondo  le  quali  sono  concepite  le 
leggi  de’  principali  stati  di  Germania  e  di  Europa  si  accordano  a 
tenere  implicitamente,  o  esplicitamente  1’ ubbriachezza  come  circo¬ 
stanza  minorante  il  delitto.  Checché  ne  sia ,  nelle  nostre  leggi  pe¬ 
nali  nè  in  quelle  di  Francia  non  si  trova  ricordata  1’  ubbriachezza. 
Ed  anche  la  Corte  di  Cassazione  di  quel  paese  diceva  al  bisogno  : 
»  che  l’ubbriachezza,  essendo  fatto  volontario  e  riprensibile,  non  può 
»  mai  costituire  scusa  che  la  morale  e  la  legge  consentiscono  di  am- 
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▼alo  da  Arisele  M  .  e  da  altn  maestri  (3).  Non  mancano  per 
altro  criminal -ti  che  k>  vorrebbero  scusato  del  tutto  ,  o  po¬ 
nilo  prò  leggermente  che  il  defìtto  non  porta.  Questa  discre¬ 
panza  proviene  dal  non  tarsi  le  debite  distinzioai,  e  dall"  ar¬ 
gomentare  secondo  certi  principii  specola  Uri.  In  prima  è 
chiaro  non  potersi  recare  in  uno  Tubbriachezza  volontaria  e 
con  isdenza  ,  e  l' involontaria  ed  accidentale.  E  per  volon¬ 
taria  Don  è  da  intendere  quella  procacciatasi  a  hello  studio, 
ma  quella  sopravvenuta  a)  bere,  il  quale  si  sapeva  bene  po- 
tea  inefcbriare.  Laoode  cohri  che  è  abituato  a  bere  del  vino 
in  certa  dose  senza  alcun  nocumento ,  se  per  condizione 
nuova  del  suo  corpo .  o  di  checchessia  ignoto  a  tutti ,  colla 
medesima  dose  s’ inebbria  ,  senza  dnbbio  che  è  involontaria¬ 
mente.  Poi .  i  rradi  dell'  ubbriacbezza  fanno  che  le  azioni 
sieoo  essenzialmente  diverse.  Nel  primo .  per  P  incitazione 
un ; versale  del  corpi  ,  la  mente  è  più  vivace,  onde  come  lo 
stimolo  tocca  ed  immantinente  T afletto  si  desta,  il  desiderio 
succede  ,  e  ia  volontà  pronta  ubbidisce.  Ma  in  questa  cele¬ 
rità  non  v’è  intorbidamento  dell’ intelletto  ,  non  disordine  . 
ed  i  sensi  ancora  son  netti.  11  perchè  ,  non  essendo  tolto  il 
iuoeo  alle  ricordanze  ,  all' elezione,  alla  riflessione,  se  1  uo- 
reo  contattori"»  non  si  sa  tenere,  non  menta  indulgenza.  Ed 
anche  questo  avvivainento  dell’animo  è  molto  simile  al  fer¬ 
vore  delle  passioni.  Nd  secondo  grado  quando  veramente 
I'  ubbriacbezza  è ,  i  sensi  e  V  intelletto  sono  oscurati  e  con¬ 
fusi  ,  e  la  volontà  in  certo  modo  sciolta  da  essi  ed  intorpi¬ 
dita  ,  alla  quale  le  membra  con  tardità  acconsentono.  Per 
la  mal  cosa  tutte  le  azioni  deir  ubbriaco  sono  disordinate  , 
erniose .  rotte,  incompiute,  ed  appariscono  come  fortuib* 
e  n°n  pensate  ,  e  nè  anche  come  effetto  di  macchina  ma¬ 
teriale  operante  .  ma  di  macchina  imperfetta  o  guasta.  E 
•perciò  le  operazioni  alquanto  lunghe  ed  intrigate  ,  che  W” 
gliooo  l'intelletto  presente  ed  attivo,  non  possono  essere 
esesuite  dall"  ubbriaco  vero.  Laoode  1  esame  dell  azione , 


»  nrtlm.  *  Scoienta  m fìlli  erronea  da  dne  ' rumini islt  moderni 
Afetffìe  ed  HHie.  Tht*rit  ém  eWe  ptmml  V.  of-  cù.  t  ^6,. 

tu  se  si  i  n  ifìn  pei  «no  mietine  verso  Teramane  non  è  cos*. 

(f)  ^oirf-  2-  «p-  nlt- 

(?  T.  Zacrkia  ,  lik-  5.  lit-  1  ,  <J-  ti,  n.  M. 
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nella  qualità  ed  ordine  de’  suoi  atti  elementari  è.  per  quan¬ 
to  mi  pare,  l’unico  e  valevole  mezzo  di  saggio  e  di  misura 
ad  iscovrire  l' ubbriachezza  e  la  sua  forza.  Nel  caso  in  que¬ 
stione  non  è  come  nella  pazzia  dove  non  si  può  trar  parti¬ 
to  dalla  maniera  del  fatto  ,  essendovi  la  presunzione  a  fa¬ 
vore  del  matto  che  l' impedisce.  Dell' ubbriachezza  è  da  pre¬ 
sumere  il  contrario ,  per  cagione  della  finzione.  In  somma 
nelle  bisogne  sì  civili  che  criminali  F  ubbriachezza  è  b  an¬ 
cia  da  pesar  F  azione  ,  e  F  azione  prova  delia  bilancia  ;  o 
sia,  sono  reciprocamente  1  una  riscontro  dell’  altra.  Nel  che 
vuoisi  aver  riguardo  alla  qualità  delle  azioni  che  vanno  sot¬ 
to  le  prime,  o  sotto  le  seconde.  Imperciocché  lo  stesso  gra¬ 
do  di  awinazzamento ,  e  di  ebbrietà  .  e  di  quello  stordi¬ 
mento  abituale  a’ bevitori  .  o  conseguenza  dell'  ubbriachezza 
può  non  discolpare  un  delitto  .  e  rendere  tuttavia  nullo  un 
testamento ,  una  donazione ,  o  altro  simile.  Del  terzo  grado 
dell’ ubbriachezza  nulla  è  da  dire,  l'uomo  è  incapace  di  o- 
perare  in  nessun  modo. 

305.  L’altra  ragione  del  non  convenire  i  cnnunaiisti  in¬ 
orno  al  merito  penale  dell’azione  dell’ubbriaco  sta  come 
tdicevamo  nell’  argomentar  con  diversi  principii.  Alcuni  com¬ 
prendono  nel  merito  dell’  azione  non  solo  essa  azione  ,n  sé 
stessa  ,  ma  anche  d  -posizioni  precedenti  che  se  ia  tira¬ 
no  dietro,  in  quanto  atti  volontarii,  e  la  rendono  quasi  ne 
cessaria,  ed  oltre  ciò  eii  effètti  suoi  particolari,  rispetto  a*- 
F  ordine  civile.  O  s.a  Sa  guardano  più  coh  occhio  della  pru¬ 
denza  pratica,  che  con  quello  della  speculazione,  lì  che  nan 
fatto  quasi  tutti  i  legislatori.  Altri  .  stringendosi  unicamente 
all  azione,  e  ponendo  che  colpa  non  -  dà  senza  liberta  mo¬ 
rale  ,  quando  1  ubbriachezza  toglie  i’  uso  di  rssa  berta  te¬ 
glie  anche  la  colpa.  Entrare  addentro  nei;’ opinione  deg:: 
uni ,  e  degli  altri  sarebbe  opera  lunga  .  ed  é  fuori  del  r  - 
stro  proposito.  Solamente  noiiamo  in  passando  ,  che  g  ì  atti 
■volontarii,  benché  tutti  liberi,  hanno  una  maggiore  o  rumore 
dipendenza  1  uno  dall  altro,  e  dagli  atti  intellettuali.  Cosic- 
chè  il  nostro  modo  animale  essendo  unito  e  continuo  nel  - 
■ine  parti,  le  azioui  sono  talmente  C'-ucaienate  ira  loro,  che 
-pesso  l'essere  di  una  deriva  da  una  o più  altre,  nelle 
Ma  ,  come  in  semenza  .  la  ragione  e  ia  cagin  sua  :  ed  .vi 
principalmente  m  vuole  cercare.  Se  le  azioni  umane  fossero 
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discontinuato,  cd  ognuna  sa  dovesse  giudicare  schietta  e  so¬ 
la  senza  più  col  principio  suddetto  ,  molti  delitti  vorrebbe¬ 
ro  essere  scusati.  Laonde  il  principio  è  vero  speculativamen¬ 
te  ,  ma  nell’  applicazione  non  può  star  solo  ,  o  senza  la 
compagnia  di  tutte  quello  considerazioni  peculiari  che  il  ca¬ 
so  porta. 

30(5.  Dell'Epilessia.  Questo  morbo  ,  chiamato  volgarmente 
mal  caduco  ,  mal  maestro  ,  cd  anche  presso  di  noi  ,  mal  di 
luna,  è  stato  ben  conosciuto,  nonché  a’  medici  antichi  e  mo¬ 
derni  ,  ma  al  volgo  eziandio  ,  ed  ha  avuto  anche  vani  no¬ 
mi.  Qualche  moderno  ha  allargato  un  poco  il  significato  di 
epilessia.  Noi  lo  usiamo  nel  suo  primiero,  c  vuol  dire  quel 
malo  nel  quale  1’  uomo  perde  subitamente  i  sensi  e  la  men¬ 
te,  stravolge  gli  occlij,  scontorce  la  faccia,  fa  la  bocca  schiu¬ 
mosa  ,  si  scuote  c  dibatto  nello  membra  ,  sicché  so  non  è 
sostenuto  o  appoggiato ,  cade.  E  cosi  dura  per  minuti ,  o 
por  oro  ,  c  poi  si  rinviene.  Questo  male  ritorna  ,  nel  elio 
può  serbare  qualche  regola  o  nulla.  Finisce,  o  persevera 
tutta  la  vita.  È  più  comuno  nella  prima  età  ;  ed  anche  in¬ 
genito.  Lo  cagioni  disponenti  c  le  efficienti  ,  nel  tempera¬ 
mento  ,  nella  complessione  ,  nell’  uso  del  vivere,  sono  varie 
assai  ;  per  lo  più  ignote.  La  sede  principale  probabilmente 
è  nel  cervello.  Quello  che  importa  a  noi  di  sapere  è  ,  che 
talvolta  viene  del  tutto  improvviso  all'  infermo  stesso ,  tal 
altra  questi  ne  ha  segno  in  qualche  sentimento  del  suo  cor¬ 
po,  insegnatogli  dall’esperienza,  ma  poco  innanzi  all’entrata 
«lei  male;  tal  altra  il  paziente  alcun  giorno  prima  è  inquieto, 
irascibile,  intollerante  ,  fastidioso.  Il  quale  stato  precedente 
avverte  già  i  suoi  famigliar!  che  lo  conoscono.  Passato  il 
parosismo  l’ uomo  rosta  stordito  più  o  meno  ,  o  scimunito 
propriamente  per  alcun  tempo  ;  ora  subentra  la  pazzia  ,  ed 
anche  il  furore ,  per  finire  a  lor  volta  ,  e  ricominciare,  do¬ 
po  tregua  indeterminata,  col  medesimo  ordine.  Quando  l’ c- 
pilcssia  procede  innanzi  cogli  anni,  altera  a  poco  a  poco  la 
lmento ,  e  porta  la  fatuità  perpetua.  Adunque  il  disordine 
e  1'  abbattimento  della  mento  ,  compagno  o  effetto  dell’  epi- 
essia  ,  è  un’  insania  passeggierà  o  permanente  ,  clic  non  sa¬ 
rebbe  giusto  dimenticare  nelle  bisogne  del  foro  ,  come  non 
si  fa  dello  altre  insanie.  Clio  però  i  medesimi  principi! ,  « 
lo  medesime  applicazioni. 
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307.  Della  Gravidanza.  Trattando  della  gravidanza  toc¬ 
cammo  la  quistione  degli  appetiti  irrefrenabili  che  sono 
per  sua  cagione  ,  e  quando  e  come  si  debbono  interpetraro 
(  S-H7).  Ora  aggiugniamo  solamente,  che  le  azioni  punibili 
commesse  per  soddisfarli,  affinché  possano  essere  scolpate,  o 
scemata  la  pena  ,  debbe  dimostrarsi  chiara  1’  alterazione  del- 
1  intelletto;  ed  allorché  l’azione  piglia  la  forma  di  fissazio¬ 
ne  o  monomania,  vuole  essere  scrutinata  con  quei  princi¬ 
pe  stabiliti  di  sopra.  E  poiché  sono  i  furti  per  lo  più  di  dia 
le  gravide  sono  accusate  ,  essendo  in  esse  serenità  di  men¬ 
te  ,  e  libertà  di  volere  ,  e  tempo  di  ripararvi ,  viene  di  per 
se  ,  che  non  è  senno  comportare  loro  ogni  cosa  sotto  cagio¬ 
ne  di  gravidanza  ;  la  quale  potrebbe  essere  occasione  c  co¬ 
perta  a  lasciare  libere  lo  fino  allora  rattenute  voglie.  Quindi 
dove  il  fatto  non  è  chiarissimo  (  e  questo  io  vedo  difficilis¬ 
simo  in  materia  di  furto),  se  lor  si  dee  conceder  qualche  co¬ 
sa  ,  appena  è  che  si  faccia  per  prudenza.  La  gravida  che 
lia  rubato  cosa  da  mangiare,  e  se  r ha  mangiata  senza 
frappor  dimora  ,  alcerto  puote  impetrar  qualche  indulgenza  , 
che  non  quella  la  quale  ha  rubato  moneta,  o  cosa  prezio¬ 
se  ,  o  checchessia ,  l’ ha  serbato  ed  usatone  poscia  a  suo  bel¬ 
l’agio.  Se  queste  tali  ,  fatta  anche  la  restituzione  ,  o  com¬ 
pensato  il  danno,  sono  rimandate  a  casa  senza  niuna  puni¬ 
zione  è  un  gran  fatto. 

30S.  Della  Ninfomania ,  e  Satinasi.  Queste  sono  due  in¬ 
fermità  che  prendono,  la  prima  la  donna,  la  seconda  l’uomo 
od  il  cui  sintomo  principale  è  appetito  carnale  insaziabile.  Si 
potrebbero  chiamare  con  nome  comune  furor  genitale  (1). 
Come  malattie  non  farebbe  luogo  a  noi  il  parlarne.  Ma  per¬ 
che  detto  appetito  cresce  talvolta  a  tanta  forza  da  menare 
un  come  delirio  furibondo,  è  per  questo  particolare  che  vo¬ 
gliono  la  nostra  attenzione  ,  laddove  trattasi  di  eccessi  cri¬ 
minosi  in  che  fa  dare,  sia  direttamente  sia  indirettamente,  per 
soddisfarsi.  11  perchè,  lasciando  dall’un  de’ lati  la  descrizio¬ 
ne  medica  del  male,  ci  stringiamo  ad  alcune  particolarità  più 
necessarie  al  nostro  fine.  Tutto  ciò  che  dispone  al  furor  ge- 

(1)  Baisson  ,  Bibliolk.  méd.  v.  40  ,  f.  2S9.  —  Al  Marc  è  pa- 
ruto  doverla  appellar  grecamente  edoioraania  che  vai  lo  stesso  che 
furor  genitale.  Op.  ti(.  2  184. 
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nitale,  come  temperamento  ,  clima  ,  modo  di  vivere  ,  età  , 
c  simile,  poco  o  nulla  giova  al  medico  legale,  essendo  vero 
andarvi  soggetto  cosi  il  vecchio  come  il  giovine,  tanto  il  con¬ 
tinente  e  casto,  quanto  il  lussurioso.  Senonché  la  donna  assai 
più  che  l’uomo.  Sia  che  l’irritazione  primitiva  abbia  sede  nel 
cervello,  secondo  Gali  e  i  suoi  seguaci,  sia  che  1’ abbia  ne¬ 
gli  organi  genitali  stessi ,  o  in  altri  che  per  consenso  ne  man¬ 
dino  loro  gli  effetti,  egli  è  certo,  che  dichiarato,  il  male  non 
solo  gli  organi  genitali  sono  in  agitazione,  il  che  apparisce 
pel  rossore  ,  per  lo  scolo  maggiore  di  umori  ,  e  per  l' ere¬ 
zione  frequente  o  continua  del  membro  ;  ma  eziandio  la  mac¬ 
china  tutta.  Manca  il  sonno,  l'appetito,  la  nutrizione,  la 
calma.  E  quando  la  malattia  giunge  alla  mente  ,  l’ infermo, 
giltando  via  onestà  ,  dovere ,  e  ripugnanze  naturali  ,  si  ab¬ 
bandona  con  veemenza  indomabile  ad  atti  della  più  laida  e 
sozza  lascivia ,  senza  che  la  presenza  altrui  possa  ritenerlo. 
Al  quale  stato  non  raramente  segue  la  morte.  Ed  è  cosa  da 
doversela  rammentare,  che  il  furor  genitale ,  attesa  la  natu¬ 
ra  propria  della  donna  e  dell’ uomo,  difficilmente  sospinge 
la  prima  a  far  violenza  ad  altrui  per  isbramarsi ,  come  av¬ 
viene  sempre  del  secondo.  Tantoché  l’ uomo  è  sicuro  vicino 
alla  donna  cosi  furiosa  ,  che  non  sarebbe  la  donna  presso 
all’  uomo  (2).  / 

309.  Il  delirio  della  Ninfomania  e  della  satiriasi,  benché 
sia  conseguenza  del  morbo,  non  ne  è  parte  essenziale.  Perla 
qual  cosa  non  mi  par  regolare  metterlo  tra  le  monomanie  , 
come  si  fa  da  molti  scrittori.  Nelle  monomanie  propriamente 
dette  tutto  il  disordino  sta  nella  mente,  come  abbiam  veduto , 
e  l’appetito  medesimo  è  intellettuale,  e  quindi  parte  del  dis¬ 
ordine.  Il  quale  appetito  quando  è  criminoso  è  sempre  tale 
in  sé  stesso.  Al  contrario  1’  appetito  carnale  è  interamente 
nel  corpo,  ed  é  ordinario  e  naturale,  come  la  fame  e  la 
sete  ;  sicché  la  reità  non  dimora  nel  soddisfarlo  ,  ma  nel 
modo  di  soddisfarlo.  Ora  l’appetito  essendo  del  corpo,  il  mo¬ 
do  di  soddisfarlo  della  mente,  quando  il  primo  si  altera  è  in¬ 
fermità  del  corpo ,  la  quale  pnò  bene  star  da  sé  senza  l’alte¬ 
razione  della  mente.  E  se  questa  delle  volte  n’ è  conseguenza, 
è  cosa  separata  e  diversa.  Adunque  il  delirio  essendo  secon- 


(2)  Mtiisson  «  toc.  cit.  f.  292. 
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dario  e  sopraggiunto,  come  tale  vuole  essere  considerato,  e  non 
confuso  in  uno  colla  malattia.  E  perciò  dee  andare  tra  le 
insanie  secondarie.  Laonde  a  ben  riconoscerlo  a  due  cose  si 
dee  por  mente ,  a’  segni  che  formano  il  morbo  ,  e  negli  or¬ 
gani  proprii  ,  e  nel  generale  del  corpo  ,  i  quali  non  posso¬ 
no  essere  nè  disconosciuti ,  nè  finti  ;  agli  atti  volontarii  ese¬ 
guiti,  che  debbono  essere  esaminati  secondo  i  principii  di  so¬ 
pra  stabiliti  nell’insania. 

310.  • Dello  stalo  passando  dal  sonno  alla  voglia.  Feno¬ 
meno  volgarissimo  è  il  sonno  ,  tuttavia  di  quelli  che  si  fan¬ 
no  nel  nostro  corpo  è  de’  più  oscuri.  I  fisiologi  nulla  han 
trovato  che  ne  illustri  la  natura.  Quello  che  apparisce  è  i| 
modo  animale  sopito  ,  e  non  porgentesi  agli  eccitatori  ester¬ 
ni  t  i  sensi  ,  tra  chiusi  ed  aperti  a’ medesimi,  inerti  *,  la  men¬ 
te  in  piena  quiete.  Sicché  l’immagino  è  proprio  quella  della 
morte  ,  nella  quale  nondimeno  il  corpo  non  è  ancora  per  la 
vita  di  nutrizione  che  seguita  ad  essere  in  azione.  Da  questa 
apparenza  di  fuori  non  possiamo  arguire  essere  egualmente 
cosi  dentro  (1).  I  sogni  ce  lo  mostrano  ;  ne’ quali  1’  intellet¬ 
ti)  Credesi  comunemente  ,  che  durante  il  sonno  le  funzioni  in¬ 
tellettive  sieno  in  perfetta  quiete,  ed  un  filosofo  (  Jocke,  Essay  on 
thè  Human  understanding,  2,  1,  sect.  2.  )  lo  afferma  decisamente. 
Le  sue  ragioni  sono  ,  che  ognuno  di  noi  si  ricorda  di  non  sognar 
sempre  nel  dormire,  e  che  il  supporre  di  dimenticarsi  il  sogno  su¬ 
bito  dopo  essersi  fatto  è  assurdo.  Lo  scrittore  dell’articolo  sogno, 
in  un  opera  corrente  Inglese  (  Penny  Ciclopaedia,  v.  9,  f.  144  ),  più 
discreto  dice  ,  non  potersi  difhnire  la  quistione ,  ed  esservi  sola¬ 
mente  ragioni  probabili  dall’  una  parte  ,  e  dall’  altra.  A  me  pare 
esservene  delle  chiare  abbastanza  ,  che  l’ intelletto  continui  la  sua 
azione  nel  sonno  ,  benché  diversamente.  In  prima  1’  apparente  in¬ 
terruzione  dell’opera  de’ sensi  niente  mostra  dell’intelletto  quieto  , 
e  neppur  che  essi  stessi  non  operino  affatto.  Poiché  essendo  tutti , 
salvo  quello  della  vista  ,  aperti  e  disposti  come  nella  veglia  a  ri¬ 
cevere  le  impressioni ,  potrebbe  essere  che  esse  ricevute  andassero 
al  cervello  ,  dove  percepite  ,  tosto  fossero  messe  in  obblio.  Ed  in 
pruova  che  sien  percepite  potrei  addurre  alcuno  de’ casi  riferiti  da¬ 
gli  scrittori  (  Abercrombies,  On  thè  intellectual  powers ,  f.  277,  e 
seg.  ,  in  Penny  Ciclopaedia  ,  loc.  cit.  ).  Ma  perchè  dette  impres¬ 
sioni  han  dato  l’appicco  a’ sogni,  non  quadrano  al  caso  nostro.  In 
vece  ho  altre  prove  indubitabili.  Quegli  che  dorme  profondamente 
e  si  volta  e  si  gratta  in  qualche  parte  del  corpo,  non  potrebbe  far¬ 
lo  se  non  sentisse  il  disagio  ,  ed  il  pizzicore  >  c  la  volontà  non 
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to  ,  o  che  sia  tolto  a’ sensi  l'uffizio,  o  che  gliene  sia  inter¬ 
cettata  l’ azione  ,  o  che  esso  la  riceva  veramente  e  non  ne 
faccia  uso,  certo  è  che  si  riduce  in  sè,  ed  opera  separata- 
mente  da  essi  con  rimembranze  ,  fantasmi ,  discorso,  ed  ap¬ 
petiti  ,  ma  non  mai  nello  stato  sano  con  moti  volonlarii 
corrispondenti.  Questo  raccoglimento  in  sè  dell’  intelletto  ,  e 
questa  separazione  dall' uffizio  de’ sensi  è  tale,  che  dal  son¬ 
no  alla  veglia  non  si  passa  di  botto  ,  ma  a  gradi  più  o  me¬ 
no  sensibili  (1)  ;  c  se  alcuno  è  precipitosamente  svegliato  , 
ei  vede  odo  o  sente  sulle  prime  confusamente,  non  rico¬ 
nosce  le  cose  ,  nè  le  persone  ,  nè  il  luogo  dove  si  trova. 
Egli  non  è  nè  addormentato  ,  nè  desto.  Non  addormentato, 
perchè  i  sensi  operano  ;  non  desto ,  perchè  l’ intelletto  non 
giudica  sopra  le  attuali  sensazioni  come  dovrebbe  fare.  E 


ispedisse  alle  membra  il  suo  potere.  Il  parlare  de’  dormienti,  coma 
potrebbe  essere  senza  discorso  nella  mente  ed  azione  della  volontà? 
e  con  tuttociò  allo  svegliarsi  nessun  ricordo  v’è.  Talvolta  allo  sve¬ 
gliarci  pare  a  noi  aver  pienamente  dormito,  nondimeno  o  dopo  al¬ 
cune  ore,  o  nel  corso  della  giornata  ci  ricordiamo  chiaramente  di 
aver  sognato.  Per  conseguente  se  la  rimembranza  del  sogno  indugia 
a  venire ,  può  non  venir  mai  più.  Adunque  non  è  assurdo  il  crede¬ 
re  che  vi  sia  l’ azione  della  mente  nel  sonno,  e  per  la  sua  maniera 
di  essere  non  torni  più  alla  memoria  nella  veglia,  ma  è  il  fatto  che 
lo  dimostra.  La  quale  azione  si  continua  dalla  veglia  al  sonno  co¬ 
me  fa  la  circolazione  ,  ed  altre  simili  funzioni.  Senonchè ,  nel  son¬ 
no  ,  separandosi  quasi  del  tutto  dal  consorzio  de’  sensi  e  dal  loro 
influsso ,  ritira  a  sè  la  volontà  e  si  riduce  a  tal  maniera  di  essere 
da  non  costituir  più  ricordanza  futura.  Sicché  lo  stato  dell’ intellet¬ 
to  dal  dormire  al  sognare  non  differisce  forse  se  non  per  gradi  ,  c 
dal  sonno  alla  veglia  differisce,  perchè  nel  primo  opera  da  sè  libe¬ 
ro  ed  independerrte ,  nell’altro,  forzato  e  costretto  da’ sensi. 

(1)  Egualmente  è  non  repentino  il  passaggio  dalla  veglia  al  son¬ 
no  ,  ma  a  grado  a  grado  ,  più  e  meno.  Taluno  ne  fa  conto  come 
dell’  altro,  per  le  occorrenze  legali,  lo  non  credo  cosi  ,  ma  lo  sti¬ 
mo  del  tutto  diverso  da  quello.  Non  si  può  negare  che  talvolta  l’uo¬ 
mo  disposto  già  al  dormire,  poco  innanzi  ad  esso,  ha  il  sentire 
in  generale  un  poco  mutato.  È  più  tristo,  più  irascibile,  inquieto, 
di  diffìcile  contentatura.  Il  che  Vediamo  spesso  ne  fanciulletti.  Ma  non 
perciò  le  azioni  criminose  fatte  in  questo  stato  meritano  alcun  riguar¬ 
do  ,  la  mente  è  sana.  Se  già  non  fosse  venuto  un  come  quasi 
delirio.  Quando  è  cosi  il  caso  è  d’altra  Datura.  V-  Marc,  op.  cit. 

r  eoo. 
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questo  stato  è  ,  nel  suo  essere ,  differente  e  diviso  dalla  ve. 
glia ,  del  che  noi  stessi  ce  ne  possiamo  accertare  ,  sveglian¬ 
do  subito  alcuno  che  dorme  profondamente ,  e  recandolo 
a  far  qualche  cosa.  Noi  vedremo  alcun  che  di  notabile  neL 
l’ azione  ,  ed  il  non  ricordarsene  punto  di  poi  se  ricado  nel 
sonno.  Quindi  le  illusioni  ,  il  turbamento  di  memoria  ,  i  fal¬ 
si  giudizii  possono  bene  trar  la  volontà  nell’  errore  ,  e  gli 
elTetti  non  sarebbero  della  medesima  qualità  degli  altri ,  poi¬ 
ché  la  mente  non  è  nella  sua  integrità.  Molti  scrittori  han 
ripetuta  la  storia  di  Bernardo  Schimaidzig  (1),  il  quale  di  mezza 
notte  svegliatosi  repentinamente  credeva  di  vedere  presso  a  sò 
uno  spettro  ,  grida  due  volte  :  chi  è  là  ?  Salta  di  letto  ab¬ 
branca  un’accetta  ,  che  soleva  tener  vicino  la  notte  ,  e  vi¬ 
bra  un  colpo.  E  tutto  ciò  in  brevissimo  tempo.  Gli  pare  di 
udire  lo  spettro  che  cade  dare  un  gemito.  Va  a  vedere  , 
e  trova  la  moglie  ferita  a  morto.  Ecco  un  fatto  singolare,  il 
quale  potrebbe  essere  materia  di  molte  riflessioni;  ma  qui 
non  v’  e  luogo  per  loro.  Il  colle  gio  criminale  superiore  dj 
Slesia  in  un  lungo  rapporto  dichiarò  Schimaidzig  non  col¬ 
pevole  (2).  Comunque  sia  ,  in  proposizione  generale  ,  nelle 
azioni  eseguite  in  cosiffatto  stato  di  mente  non  v’  è  colpa  , 
o  vi  può  essere  quella  di  trascuraggine  ,  di  disattenzione  ,  o 
improvvidenza,  secondo  l’art.  375.  11.  pp.  Ma  nel  caso  spe¬ 
ciale  a  voler  dimostrare  fisicamente  questo  stato  ,  la  difficol¬ 
tà  è  quasi  insormontabile.  Come  riconoscerlo,  se  non  abbia¬ 
mo  con  che  ragguagliarlo  e  riscontrarlo?  Quello  che  non  è 
in  uno  può  essere  in  un’altro.  In  qual  modo  pesarlo,  se  non 
abbiamo  bilance?  In  un  caso  potrebbe  essere  incompatibile 
colla  data  azione  ,  in  un’  altro  nò.  Avendo  la  verità  e  la  fin¬ 
zione  la  stessa  faccia  ,  mancano  i  segni  esterni  da  discerner- 
Ic.  Quindi  non  si  potendo  direttamente  investigare  la  co¬ 
sa  ,  si  dee  fare  indirettamente ,  ed  andare  a  que’  mezzi  ao¬ 
liti  a  cercar  la  verità  in  simili  occorrenze.  Ma  in  questo  mo¬ 
do  si  viene  a  trovare  materia  da  fabbricare  presunzioni,  non 
snai  dimostrazioni  benché  indirette.  E  la  presunzione  nel 
caso  nostro  può  riuscir  contraria  al  fatto  vero.  Se  Schimaid- 


(1)  Iloffhaucr  ,  op.  cit.  f.  100  —  Pyl.  ,  Repert.  ec.  v.  3. 

(2)  Chi  volesse  aver  notizia  di  questo  rapporto  legga  il  Marc, 
(op.  cit.  1.  86),  che  lo  riferisce  in  gran  parte. 
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zig  fosse  stato  uomo  turbolento  ,  iracondo  ,  e  pessimo  ma 
rito,  la  presunzione  che  egli  volle  disfarla  moglie  fingendo  , 
sarebbe  grandissima  ,  e  nondimeno  essere  veramente  inno¬ 
cente.  Adunque,  non  togliendo  il  debito  1  uogo  alle  vie  indi¬ 
rette  ,  la  sostanza  del  fatto  dee  trarsi  tutta  mercè  dell’inchie¬ 
sta  medica,  cioè  dall’ esame  dello  stato  fisico  dell’imputato 
circa  le  malattie  che  ha  sofferto  e  soffre,  sopratutto  de’ ner¬ 
vi  ,  la  maniera  del  sonno  abituale  ,  se  è  imperfetto  o  agita¬ 
lo  da  fantasmi ,  da  sogni  spaventevoli  ,  da  sbigottimento  ,  o 
da  altro  che  lo  rende  non  sano. 

311.  Dei  sonnamboli.  Caratteri  del  sonno  sono  il  separar¬ 
si  l’ intelletto  dal  mondo  esteriore  ,  la  sospensione  pressoché 
intera  della  volontà  ,  e  nessuna  co  scienza  del  sonno  stesso 
nella  veglia  seguente  ,  ovvero  ,  che  è  lo  stesso  ,  nessuna  ri¬ 
cordanza.  Lo  stato  fra  il  sonno  e  la  veglia  abbiam  vedu¬ 
to  non  esser  nè  l’uno  ,  nè  l’altra.  Un’altro  stato  è ,  ma  è 
malattia,  il  quale  si  può  dire  esser  veglia  e  sonno  insieme. 
E  propriamente  l’uomo  nel  bel  mezzo  del  sonno  par  che  si 
desti ,  si  me  tte  in  azioni  ordinate  ,  come  uno  svegliato  ,  e 
1’  eseguisce  appun  tino.  Procede  così ,  compie  ,  se  non  è  fra¬ 
stornato  ,  tutto  quello  che  la  mente  gli  detta  ,  ricade  nel 
sonno  ,  del  quale  svegliatosi  nulla  sa  di  ciò  che  ha  fatto;  ed 
egualme  nte  di  niente  si  ricorda  ,  se  mai  avviene  che  venga 
svegliato  operando,  o  da  accidente,  ovvero  da  altrui.  Colo¬ 
ro  che  patiscono  questa  infermità  sono  volgarmente  detti  son¬ 
namboli  (1).  Le  potenze  intellettive  adunque  sono  in  azione- 
secondo  1’  ordinano  ed  il  discorso  è  lo  stesso ,  ma  i  sensi 
son  vivi  unicamente  per  quelle  sensazioni  che  formano  par¬ 
te  del  discorso  in  atto  ;  per  tutto  il  resto  sono  morti  e  chiu¬ 
si  come  nell’ addormentato.  In  questo  sta  la  differenza  tra  il 
sonnambolo  ,  ed  il  desto ,  che  in  quello  la  niente  si  ricevi» 
solo  quelle  sensazioni  che  le  sono  bisogno  al  corso  degli  at¬ 
tuali  pensieri,  le  altreson o  nulla.  Il  sonnambolo  avviato  per 
leggere  un  libro  lo  trova  in  mezzo  agli  altri  i  quali  non  di¬ 
stingue  ;  1’  apre  ,  lo  legge  .  ma  se  foglio  di  carta  o  checches¬ 
sia  si  frappone  egli  non  vede  l'impedimento,  nè  nulla  più 
ed  il  filo  de’  pensieri  è  rotto.  Se  crede  di  ragionare  con  un 


(i)  V-  Muratori,  Della  fona  della  fanlafia  ,  il  quale  narra  pa 
rtcchie  s  orie  curiose  de  Sonnuinboli. 
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amico  egli  ne  ode  la  voce  e  le  parole  ,  e  risponde  ,  ma 
quelle  degli  altri  no  ;  e  se  il  solo  favellare  bisogna  ,  questo 
solo  distingue,  e  non  la  persona  d’onde  viene  ,  sia  pure  fa¬ 
miliarissima  a  lui.  Questo  separarsi  dell’intelletto  co’ sensi  da 
tutto  ciò  che  attualmente  non  1’  occupa  fa  che  il  sonnambolo 
eseguisce  con  maravigliosa  destrezza  senza  smarrirsi  ogni  più 
malagevole  operazione.  Se  egli  cammina  sopra  una  trave  , 
avanzo  di  palco  rovinato  ,  va  franco  e  non  mette  piede  in 
fallo  ,  perchè  non  vede  il  profondo  a’  lati  ;  il  quale  dando  spa¬ 
vento  ad  ogni  altro  vegghiante,  e  quindi  incertezza  alle  mem¬ 
bra  (  se  già  non  vi  fosse  esercitatissimo  ) ,  gli  sarebbe  certa 
cagione  di  precipitare. 

312.  De’ cinque  sensi  quelli  mercè  de’ quali  la  memoria  si 
fornisce  ,  come  la  vista ,  1’  udito  ,  il  tatto  ,  e  massimamente 
i  due  primi ,  pare  che  sieno  gl’ in  parte  svegliati  ;  l’odorato 
ed  il  gusto,  del  tutto  inerti.  Simiglianza  di  ciò  si  ha  ne’ so¬ 
gni  ,  ne’  quali  le  immagini  visibili  ed  udibili  sono  chiarissime, 
dove  pel  gusto  e  per  1’  odorato  niente  si  percepisce.Ed  è  ra¬ 
gione  ,  perchè  le  sensazioni  loro  la  memoria  non  sa  ritenere 
nè  rigenerare.  Ne’ sonnamboli  perfetti  gli  occhj  sono  aperti, 
o  socchiusi  ,  ma  immobili  ;  è  la  testa  che  si  volge  e  dirige, 
non  essi.  La  pupilla  è  dilatata  ,  ed  insensibile  al  tocco  della 
luce.  Non  perciò  è  da  credere  che  il  sonnambolo  veramente 
non  vegga  quello  che  sta  operando  ,  come  opina  lo  Spren- 
gel  (1).  In  taluni  gli  occhj  son  chiusi  ,  e  son  coloro  che  fanno 

(1)  Instit.  Physiol.  §.  391.  Non  solo  l’ immobilità  dell’  iride  per¬ 
suadeva  al  dottissimo  fisiologo,  che  la  retina  non  sentisse,  ma  eziandio 
l’ indifferenza  degli  altri  sensi  sempre  esposti  all'  azione  che  vien  di 
fuori  ,  come  1’  udito  ed  il  tatto.  Onde  egli  impugna  fortemente  l’opi¬ 
nione  contraria  tenuta  da  Darwin  e  da  altri.  E  per  ispiegare  le  cose 
fatte  da’  sonnamboli,  impossibili  senza  l’aiuto  della  vista,  è  costretto 
di  ricorrere  ad  una  virtù  particolare  ignota  che  ne  fa  le  veci,  e  di 
dover  concedere,  chele  percezioni  si  possono  fare  nel  cervello  senza 
1'  opera  de’  sensi.  Or  tuttociò  è  assai  lontano  dalla  buona  esperienza, 
e  difficilissimo  a  potersi  intendere  ,  che  non  è  il  credere  i  sensi  (o 
meglio  il  cervello  )  muoversi  ad  alcune  impressioni ,  ad  altre  no  ; 
fenomeno  non  raro  anche  nello  stato  di  veglia.  Quanto  è  all’inerzia 
degli  altri  sensi  poi  »  allorché  il  sopralodato  scrittore  cosi  scriverà  , 
egli,  o  ignorava  il  famoso  sonnambolo  Gaetano  Castelli,  giovane  di 
farmacia  in  Milano  ,  o  non  ne  credette  la  storia  pubblicata  dal  far- 
Tom.  /.  31  . 
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al  buio  della  notle  piccole  operazioni  ,  e  di  quelle  abituili. 
Ma  se  1*  uffizio  dell' occhio  è  necessario,  certo  è  che  dob- 
b’  essere  ,  se  non  tutto,  almeno  tanto  aperto  da  lasciar  l’en¬ 
trata  a  raggi  visivi  sufficienti.  Finalmente  la  faccia  del  son- 
nambolo  non  è  quella  del  dormiente  ,  non  quella  del  veglino¬ 
le.  Ha  qualche  cosa  di  contratto,  di  convulsivo  ,  di  alterato 
nella  iìsonomia.  Il  sonnambolo  è  simile  all’  assonnato,  al  so¬ 
gnante  ,  al  desto  ,  e  nel  tempo  stesso  diverso.  Ha  di  comune 
coll’  assonnato  l’essere  com’esso  insensibile  agli  agenti  esterni; 
ma  quella  poca  azione  de’  sensi  e  1’  uso  della  volontà  ne  lo 
dilTerenziano  ,  e  lo  assomigliano  al  desto.  E  tuttavia  non  è 
tale  ,  perchè  i  sensi  sono  in  massima  parte  sopiti.  L’azione 
interna  della  mente  lo  fa  come  il  sognante  ,  ma  questo  con¬ 
serva  memoria  del  sogno  ,  il  sonnambolo  nulla  dell’  avvenu¬ 
to  dentro  di  lui.  Sicché  ,  partecipante  di  tutti  tre  ,  ne  è  un 
misto  ,  f.  con  tutto  ciò  non  è  nessuno  di  essi  propriamente. 

3t3.  Dallo  stato  della  mente  ne’  sonnamWbli  seguitano  duo 
chiare  conseguenze  ;  una  ,  che  essi  operano  con  iscienza  at- 
tuaje  e  volontà  deliberata  :  1'  altra  ,  che  le  operazioni  erano 
già  prima  in  idea  nella  mente  quando  l' uomo  era  sveglia¬ 
to  ,  e  che  poi  nel  sonno  sono  recate  in  atto  ;  ovvero  sono 
seguito  de’  pensieri  precedenti  e  delle  cose  abituali.  In  somma 
hanno  radice  ed  origine  nel  carattertì ,  ne’  desiderii  ,  e  nel- 
1’  abitudine  mentale  della  persona.  Laonde  ogni  azione  ha  la 
sua  antecedente  disposizione  nella  mente ,  che  in  certo  modo 
la  prepara.  Quindi  è  che  il  delitto  commesso  dal  sonnambolo 
non  che  porti  in  sè  la  colpa  ,  ma  può  avere  tutta  1’  appa¬ 
renza  della  premeditazione.  Perciò  il  Foderò  crede  non  es¬ 
sere  del  tutto  scusabili  cosiffatti  delitti  ,  e  soggiunge  ,  che 
essi  sono  anzi  una  mostra  fedele  di  quello  che  intrinsecamente 
è  I'  uomo  che  li  esegui  ,  perciocché  fu  la  sua  natura  schietta 
che  operò  senza  intervento  di  nessuna  di  quelle  cose  che  la 
torcono  e  forzano  negli  altri  comunemente  (1).  Ciò  è  vero  , 


macisti»  Forati  e  dal  notissimo  professor  Soave,  entrambi  teStimonii 
di  \eduta  (  il  primo  lo  avea  a  dimorare  presso  di  sè ,  e  nella  sua 
farmacia  ).  Storia  mirabile  che  illustra  lo  stato  della  mente  in  que¬ 
sta  informità  più  che  qualunque  altra  che  io  sappia.  V.  Soave,  /alt¬ 
rui.  di  Logica  ,  c  Metafisica  ,  ec.  Napoli,  1829  ,  v.  4. 
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ma  non  essendo  tutto  non  può  menare  a  tal  conclusione.  In 
prima  è  da  considerare,  che  nessun  di  noi,  dabbene,  moderato, 
virtuoso  che  sia,  in  qualche  atto  di  dispiacere,  o  di  contra¬ 
rietà  ,  non  ha  sentimento  di  sdegno,  e  desiderio  anche  bre¬ 
vissimo  di  vendetta  ,  o  gastigo.  Questi  sentimenti  ,  benché 
discacciati  dall’  animo  subito  che  nati,  o  repressi,  o  anche  la¬ 
sciati  stare ,  parendo  giusti ,  risuscitano  ,  e  si  trasformano 
quandochessia  ne'  sogni  in  tal  modo,  che  a  noi  stessi  sono  di 
rincrescimento  allorché  ci  svegliamo,  ed  anche  di  maraviglia 
al  vedere  in  qual  forma  si  sono  accozzati.  Laonde  l’ elfetto , 
sebbene  riconosca  quella  cagione,  nondimeno  non  è  delibera¬ 
to  ,  e  la  cagione  può  essere  assai  lontana.  Tizio  venuto  a 
briga  con  un  avversario  n’  è  acremente  offeso.  Infuocato  dal- 
l’ ira  vorrebbe  di  presente  ucciderlo.  Passa  il  calore,  e  con 
esso  il  mal  talento  ,  ed  ogni  desiderio;  ed  egli  è  di  tal  tem¬ 
pra,  che  anche  potendo  impunemente,  noi  farebbe  più.  Dopo 
alcun  giorno  sogna  di  ucciderlo  ,  se  ne  sveglia  sbigottito,  e 
ringrazia  Iddio  di  esser  sogno.  Qual  colpa  è  la  sua  in  questo 
atto  ?  Fatti  di  questa  maniera  non  sono  familiari  a  tutti?  Se 
Tizio  era  sonnambolo,  il  sogno  poteva  convertirsi  in  opera, 
e  ciò  non  ostante  senza  volontà  rea.  Vi  fu,  è  vero,  appetito 
reo  una  volta  ,  ma  nè  allora  nè  poscia  si  continuò  coll’ azione, 
la  quale  tutta  ebbe  Tesser  suo  nel  sorino,  cominciando  dal¬ 
l’appetito  stesso  lino  all'ultimo  atto  della  soddisfazione.  Diceva 
continuarsi  T  appetito  coll’  azione,  poiché  in  verità,  se  Tizio 
disponesse  tutta  V  opera  nella  sua  mente,  ed  accinto  all’  ese¬ 
cuzione  ,  una  notte  innanzi  al  dì  stabilito,  da  sonnambolo  la 
compiesse  ,  non  sarebbe  men  reo  che  se  T  avesse  fatta  ad 
occhj  svegliati.  Poi  ,  comunque  si  voglia  che  T  uomo  operi 
in  questo  fatto  ,  egli  è  innegabile,  che,  sonnambolo  qual’  è  , 
nuli’  altro  vede  se  non  quello  che  sta  facendo.  Ora  chi  mai 
può  sicuro  affermare,  che  se  egli  era  desto,  non  sarebbe  stato 
svolto  per  via  da  qualche  incidente  ?  Non  si  è  veduto  cosi 
tante  e  tante  volte  la  mano  del  malfattore  arrestarsi  in  alto, 
e  la  volontà  mutarsi  appresso  ?  Per  certo  il  sonnambolo 
non  è  nella  comunione  degli  uomini,  da’ quali  è  separato  molto 
più  che  non  è  il  matto.  Il  discorso  e  le  facoltà  della  mente 


(i)  Foderè  ,  op.  cit.  v.  1,  §.  182 
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son  sani  ,  ma  non  interi  ;  perchè  quantunque  ultimamente  or¬ 
dinati  al  line ,  l' atto  è  circoscritto  e  terminato.  Manca  il 
ministero  de'  sensi  (  e  ciò  non  è  impropriamente  detto  ) ,  da' 
quali  viene,  alla  memoria,  perenne  materia  di  scienza  e  di 
rimembranze,  ed  alla  volontà  ,  di  deliberazione  e  di  scelta.  Il 
perchè  in  ciò  che  il  sonnambolo  fa  è  grande  apparenza  di  un 
andar  necessario.  Ma  in  sostanza  è  un  mistero  nel  quale  non  è 
lecito  ad  occhio  umano  di  penetrare.  Per  la  qual  cosa  nelle 
azioui  cosi  avvenute,  o  non  v' è  colpa,  o  se  v’è  ,  è  quella 
distinta  dalla  legge  qual  conseguenza  di  disattenzione,  o  im¬ 
provvidenza  ,  o  altro  simile  ;  e  ciò  può  essere  tanto  nel  son¬ 
nambolo  ,  quanto  in  coloro  che  ne  hanno  il  governo.  Eccet¬ 
tuati  però  i  casi,  ne' quali  la  venuta  del  male  è  ignota  ed 
inaspettata. 

314.  Non  è  impossibile  elio  un  sonnambolo  scriva  un  te¬ 
stamento  di  propria  mano  ,  e  lo  serbi  in  qualche  parte.  E 
poiché  svegliatosi  dee  aver  tutto  dimenticato  ,  se  interviene 
che  fra  poco  si  muoia  ,  sarebbe  mai  luogo  ad  impugnare  l’atto 
di  sua  volontà  ?  La  prima  e  mas>ima  difficoltà  di  questo  caso 
sta  nel  provare  il  fatto.  Al  più  si  potrebbero  avere  conget¬ 
ture  maggiori  o  minori.  Ma ,  presupposto  che  si  dimostras¬ 
se  ,  son  certo  che  1’  opinar  dei  giudici  sarebbe  discrepante. 
Non  pertanto  ,  considerando  essere  piu  probabile  che  la  ri¬ 
soluzione  del  sonnambolo  sia  un  proseguimento  del  suo  solito 
volere  ,  o  una  derivazione  ,  anziché  una  volontà  nuova  con¬ 
traria  alle  sue  intenzioni ,  paresi  dovesse  piuttosto  rispettare 
che  annullarla. 

315.  De'  Sordomuti.  Le  nostre  leggi  civili  hanno  determi¬ 
nato  i  riguardi  che  il  sordomuto  merita  da  loro.  Le  crimi¬ 
nali  tacciono  ;  il  che  vuol  dire  che  non  lo  diversificano  dagli 
altri  uomini.  Ciò  porterebbe  il  non  farne  parola.  Ma  percioc¬ 
ché  questo  punto,  da'maestri  in  giure  criminale  principalmen- 
to  ed  in  medicina  legale,  è  considerato  in  modo  che  nella 
pratica  del  foro  dà  materia  di  controversia  a  stimare  i  de¬ 
litti  ,  non  me  ne  passerò  senza  averlo  alcun  poco  toccato. 

316.  Sebbene  la  sordità  e  la  mutolezza  sieno  due  malat¬ 
tie  diverse  che  non  han  che  fare  insieme,  e  luna  possa  star 
senza  dell’altra,  pure  sono  talvolta  unite  indissolubilmente  ; 
perchè  essendo  al  formarsi  la  favella  necessario  prima  l  udi- 
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re  ,  dove  questo  non  è  ,  l’altra  non  si  organa.  E  però,  o 
che  1'  uomo  nasca  sordo ,  o  che  si  faccia  innanzi  allo  stabi¬ 
lirsi  bene  il  favellare  ,  sarà  sempre  mutolo  ;  che  nel  primo 
caso  non  acquisterà  il  parlare  ,  nel  secondo  perderà  quello 
che  aveva -acquistato  ;  c  tanto  più  facile  e  compiutamente  , 
quanto  minore  sarà  l'esercizio  della  favella  dopo  divenuto  sor¬ 
do  ,  e  più  debole  la  memoria  (1).  Adunque  ne’ sordomuti 
cosiffatti  il  difetto  è  nell’  udito  ,  e  l’ organo  vocale  è  sano,  co¬ 
me  ò  dimostrato  dal  poterglisi  dar  la  favella  con  certi  artifizii 
inventati  de’  nostri  tempi  (2). 

317.  Credesi  comunemente  che  i  sordomuti  abbianottntendi- 
mento  difettoso  ed  inferiore  a  quello  degli  altri  uomini,  e  che 
perciò  debbano  esser  messi  nella  medesima  rubrica  de’ fa¬ 
tui  e  de’  fanciulli ,  e  cosi  regolare  le  azioni  loro  nel  foro  ci¬ 
vile,  stimarne  il  merito  nel  criminale  (3).  Forse  questa  opinione 
è  derivata  dal  vedere  che  la  legge  romana  gli  ebbe  nella  me¬ 
desima  condizione  de’ minori ,  de*  folli ,  e  di  tutti  coloro  che 


(1)  Dal  detto  di  sopra  segue  ,  che  non  si  può  determinare  1’  età 
nella  quale  perdendosi  1’  udito  non  si  dimentica  più  la  favella,  ed 
anche  quando  essa  perdita  non  fosse  compiuta.  Hard  dice,  che  do¬ 
po  gli  otto,  o  i  dieci  anni  la  loquela  rimane  ,  purché  se  ne  curi 
1’  esercizio.  Huffbauer.  op  cit.  171. 

(2)  Non  è  tutta  moderna  ,  come  si  crede  ,  l'arte  di  far  parlare  i 
sordomuti.  Nel  secolo  decimosesto  un  monaco,  per  testimonianza  di 
Vallcsio  (  De  taer.  Pkilos.  c.  3)  la  praticava  ,  cd  era  amico  di  lui. 

(3)  Gli  antichi  non  furono  d’  accordo  intorno  a  ciò,  ma  è  nell'ap¬ 

plicazione  propriamente  dove  ebbero  opinioni  diverse. Lo  Zaechia  espo¬ 
nendole  (lib.  2,  tit.  1,  q.  8.  e  cons.  SO)  apparisce  contradittorio. 
Nondimeno  nel  consulto  ,  scritto  posteriormente  alla  quistione  ,  cd 
in  occasione  d’ incesto  ,  la  sua  opinione  è  meglio  determinata  e  dis¬ 
corsa.  Sicché  ,  quantunque  nel  cominciar  la  quistione  dica  de’ sor¬ 
domuti  ;  «  neque  sab  amenlium ,  aut  faluorum  numero  videtur  nos 
»  illos  rccte  comprehendere  posse  ,  neque  tamen  sano  iudicio  illos 
»  esse,  vere  affirmari  potest  »:  nel  principio  del  consulto  dice:  «  im- 
»  mo  cum  talesmuti  et  surdi  inter  se  distinguantur  prò  maiori  aut 
»  minori  intellectus  perfectionc,  fìt  interdum  ,  ut  aliqui  eorum  tanio- 
»  pere  in  omnibus  proficiant  ,  ut  non  secus  ac  caeteri  homines  qui 
»  nullo  vitio  laborant ,  omnia  assequantur  ,  ae  perfectissime  discipli* 
»  nentur  ,  apprehendendo  quaecumque  a  caetcris  apprehendi  possnt.» 
Dei  moderni  il  Barzcllotti  segue  lo  Zacchia  (  Mcd.  Icy.  cap.  S  )  ;  il 
Foderò  dichiara  di  seguirlo,  ma  in  fine  chiama  i  sordomuti,  stupidi’ 
(  op.  eit.  v,  1  ,  177  ). 
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non  possono  per  insufficienza  di  monte  amministrare  le  lor  co¬ 
se  (1).  Appresso  si  è  creduto  di  trovare  la  ragione  del  fatto 
così  divisato  nella  mancanza  dell'  udito  ;  il  quale  si  è  detto  es¬ 
ser  necessario  ,  non  per  sè  ,  ma  come  padre  della  favella  , 
alla  perfezione  dell’intelletto.  E  questa  necessità  si  è  dedotta 
per  virtù  di  certi  principii  speculativi.  Quindi  si  è  passato  alle 
conseguenze  legali ,  poscia  all'  applicazione  pratica.  Ma  tutto 
ciò  è  ben  fondato  ?  Perciocché  questo  fatto  a  me  non  pare  ap¬ 
punto  come  è  comunemente  tenuto  ,  ed  è  ben  degno  di  at¬ 
tenzione  ,  vuoisene  cercare  brevemente  la  sostanza. 

318.  A  due  punti  fondamentali  si  riduce  la  quistione.  Quale 
è  lo  stato  della  mente  del  sordomuto  ;  quale  è  la  maniera 
di  comunicarsi  cogli  altri  uomini.  Cominciando  dalla  semplice 
esperienza  ,  se  guardisi  con  diligenza  e  senza  preoccupazione 
di  animo  ,  non  si  potrà  negare  esservi  sordomuti  abili,  inge¬ 
gnosi  ,  accorti ,  e  generalmente  parlando  ,  tutti  niente  infe¬ 
riori  agli  altri  uomini.  Ciò  si  rileverà  non  comparando  il  sor¬ 
domuto  all’  uomo  parlante  ,  ma  considerandolo  in  sé  stesso. 
O  pure,  affinchè  la  comparazione  sia  esatta ,  si  vuol  togliere 
di  mezzo  la  favella ,  e  .tutti  gli  atti  che  ne  sono  i  proprii  ef¬ 
fetti.  Vale  a  dire  ,  si  dee  ridurre  l’uomo  parlante  alla  mede¬ 
sima  condizione  del  sordomuto.  E  non  è  già  che  questa  sot¬ 
trazione  sia  malamente  fatta  ,  per  la  quale  venghiamo  a  to¬ 
gliere  quello  appunto  perchè  l’uno  è  superiore  all'altro;  trat¬ 
tasi  di  stato  della  mente  ,  c  non  del  modo  di  manifestarsi. 
E  perchè  questa  non  altrimenti  si  dà  a  conoscer  fuori ,  che 


(1)  Instit.  De  euratnr.  §.  4.  Sed  et  mcnteeaptis,  et  surdis,  et  mntis, 
et  qui  perpetuo  morbo  laborant  ,  quia  rebus  suis  supercsse  non  pos¬ 
simi  ,  curatores  dandi  snnt.  — ■  Voet  (  Commenf.  ad  pand.  1.  27,  tit. 
19,  n.  13  )  nota  che  in  tutti  gli  altri  luoghi  dove  le  leggi  romano 
dispongono  rispetto  al  sordomuto  ,  non  seguono  la  stessa  regola  ; 
altri  giureconsulti  alTcrmano  che  in  essi  si  parla  dc’sordi,  e  de'muti 
separatamente  (  Merlin,  art.  Sordomuto  ).  Ma  considerando  bene  , 
nell'articolo  sopra  riferito  non  si  dee  intendere ,  se  non  m'inganno, 
di  tutti  i  sordomuti  senza  distinzione,  ma  di  quelli  che  non  possono 
vacare  a’ loro  negozii.  Poiché  né  i  travagliati  da  malattia  perpetua , 
nè  forse  i  mentecatti  sono  tutti  senza  eccellono  inetti  al  maneggio 
delle  cose  proprie.  Adunque  la  impotenza  non  é  qualità  necessaria 
dallo  stato ,  ma  è  condizione  compagna  ed  essenziale. 
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per  gli  atti  esteriori  volontari  ,  ciascuno  la  mostra  secondo 
sua  qualità.  Il  perchè  ,  se  i  modi  di  manifestare  son  diversi  , 
ma  la  cosa  manifestata  è  la  stessa  ,  poco  monta  se  manca 
questo  o  quello  ,  purché  essa  apparisca  negli  altri  niente 
mutata.  E  tale  si  vede  appunto  nelle  azioni  de’ sordomuti. 
Adunque  ,  se  l’esperienza  dice  vero ,  e  la  qualità  medesima  di 
atti  esteriori  dee  arguire  condizione  mentale  corrispondente , 
contra  ogni  ragione  e  verità  i  sordomuti  furono'  tenuti  a  pari 
degli  stupidi  ,  de’  fanciulli  ,  degli  sciocchi  ,  nel  cui  procedere 
ognuno  riconosce  subito  fa  differenza  ,  ed  il  pèrche  son  tali, 
tuttoché  abbiano  la  favella  ;  c  molto  meno  agli  animali  bruti, 
come  alcuni  han  detto.  Pure  vuoisi  notare  ,  chè  essendo  la 
sordità  ora  da  vizio  degli  organi  proprii  dell’  udito  ,  ora  da 
vizio  di  tal  parte  del  cervello  che  ha  1’  uffìzio  dell’  udire  , 
quando  è  questo  secondo  caso,  il  sordomuto  ha  veramente,  per 
difetto  istrumentalc  ,  là  mente  scema.  Debb’  esser  questa  la 
ragione  perchè  tra  i  sordomuti  si  veggono  in  proporzione  più 
numerosi  quelli  di  piccolo  intelletto  ;  il  che,  se  non  m’inganno, 
dee  aver  data  occasione  a  crederli  sottosopra  tutti  una  cosa. 
Lo  Zaèfchia  ,  facendo  col  suo  solito  senno  differenza  da  sor¬ 
domuto  a  sordomuto  ,  per  quello  che  risguarda  la  capacità 
mentale  ,  notava  similmente  il  difetto  del  cervello  come  ca¬ 
gione  di  fatuità  ,  e  non  solo  allorché  è  originario,  ma  quando 
viene  nel  corso  della  vita  e  toglie  la  favella  ,  o  sia ,  che  la 
fatuità  si  manifesta  insieme  colla  mtìtotezza  (1).  Vaglia  il  vero, 
nell’ opinare  de’ più  dei  moderni  la  minor  sufficienza  de’ sordo¬ 
muti  ,  non  è  ,  in  generale  ,  per  cattiva  disposizione  del  cer¬ 


ti)  Zacchia  ,  loc.  cit.  q,  8.  n.  34.  —  Per  la  misura  delle  ingegna 
de’ sordomuti  Zacchia  ne  fa  quattro  distinzioni  :  1  ;  quando  l’offesa 
è  nel  cervello  :  2  ;  quando  è  nel  principio  de’ncrvi  acustici:  3;  quan¬ 
do  è  negli  acquidotti  e  nervi  dell’  udito  :  4  ;  allorché  tunica  o  altro 
impedimento  dentro  1’  orecchio  si  para  dinanzi  alla  membrana  del 
timpano  ,  ed  impedisce  1’  uffizio  dell’  udito  (  con s.  30  ,  n.  54  e  seg.  ) 
Secondo  queste  distinzioni  fa  i  gradi  d’ intendimento  mette  i  fatui 
inetti  a  nulla  nella  prima  ,  ed  i  niente  diversi ,  per  disposizione  , 
dagli  uomini  sani  ,  nella  quarta.  Le  suddette  distinzioni  benché  sieno 
ingegnose  ,  e  non  senza  verità  ,  e  mostrino  1’  gcume  dell'  archiatro 
romano  ,  nondimeno  per  esser  prive  di  segni  specifici  sono  inutili 
nell’  uso. 
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vello  ,  ma  per  macanza  di  uso.  Onde  sebbene  il  sordomuto 
la  porti  buona,  nulladimcno  non  ne  può  trarrò  tutto  il  frutto 
per  lo  difettoso  esercizio  di  essa.  Che  se  egli  è  aiutato  con 
quei  mezzi  che  l' arte  ha  trovati ,  acquista  per  altra  via  quello 
che  la  natura  gli  aveva  per  l’ordinaria  negato.  Secondo  ciò  un 
valente  scrittor  moderno  ha  detto  ingegnosameute  ,  ma  non 
con  verità  ,  che  nello  stupido  l’ intelletto  è  mòrto  ,  nel  sor¬ 
domuto  è  addormentato  (1). 

319.  Ecco  come  si  è  supposta  la  natura  del  fatto  ;  la 
speculazione  si  è  industriata  poi  di  .spiegarlo.  Si  ò  detto  ,  la 
sordità  danneggiar  l’ intelletto,  perchè  col  togliere  l'udito  non 
dà  la  favella  ,  principivi  mezzo  al  discorso  ,  il  quale  perciò 
riesce  imperfetto  ,  c  per  la  mancanza  soprattutto  delle  nozio¬ 
ni  astratte  c  generali ,  clic  per  nessuna  via  si  acquistano  , 
salvochè  per  essa  favella.  Per  esaminar  questo  punto  come 
si  converrebbe  dovremmo  rivedere  l’  altro  non  lieve ,  cioè 
quale  uffìzio  fa  la  favella  nel  pensare.  Non  lo  potendo  per  la 
qualità  del  soggetto ,  ci  ridurremo  a  ricordare  alcune  verità 
principali  più  note.  Egli  è  incontrastabile ,  che  1’  opera  inte¬ 
ra  dell’ intelletto,  che  noi  chiamiamo  discorso,  benché,  sia  ali¬ 
mentata  da  tutti  i  sensi  insieme,  none  da  nessuno  essenzial¬ 
mente  in  particolare  ,  sicché  toltone  uno  ,  esso  discorso  non 
si  altera.  E  qualunque  ,  se  non  si  altera  ,  s’ impoverisce  , 
nulladimcno  è  da.  considerare ,  quanto  è  all’  udire  ,  che  dei 
fenomeni  naturali  quelli  che  ci  pervengono  per  la  sua  via  , 
come  semplici  suoni  ,  sono  i  men  rilevanti  nella  cognizione 
che  prendiamo  della  natura,  o  sia  nel  formare  il  nostro  dis¬ 
corso.  Non  neghiamo  d'altra  parte  ,  che  degli  atti  manifestan¬ 
ti  l’azione  intellettuale  la  parola  c  quello  che  meglio  e  più 
mirabilmente  lo  fa.  Tuttavia  ella  non  è  altro  che  rappresen¬ 
tante  ,  e  come  tale  ,  sia  pure  il  più  efficace ,  niente  infondo 
del  6UO  nella  costituzione  del  discorso.  Quindi  seguita  ,  che 
1’  uomo  senza  udito  è  privo  del  mezzo  facile  e  pronto  onde 
manifestare  la  sua  mente  ,  ma  non  perciò  ha  imperfezione 
di  discorso  ;  il  quale  non  manca  di  apparire  negli  altri  atti 


fi)  «  On  pourrait  dire  que  I'imbécillité  est  la  mori  de  l’intelligen- 
»  ce,  et  que  la  sardirautité  cn  est  le  sommeil.  »  Marc,  op.  cit.  1.  443. 
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volontarii ,  come  l’ esperienza  insegna  e  testé  ricordavamo  (1). 
La  favella  dunque  è  mezzo  agevole  di  comunicazione  e  d’istru¬ 
zione  ,  e.coll.’istruzione  si  acquista  la  scienza  ;  ma  nè  questa 
entra  nella  mente  per  lo  solo  udire,  nè  quantunque  e  comunque 
1’  arricchisca  ,  la  muta  da  quella  tempra  che  la  natura  le  die¬ 
de  (2).  Abbiamo  di  ciò  continua  pruova  nel  vedere  alcuni  , 
ricchi  di  belle  e  ben  ordinate  parole  e  poveri  di  opere  ,  le 
quali  sono  ritratto  più  fedele  del  discorso  ;  altri  non  sapere 
unire  logicamente  due  proposizioni,  e  nientedimeno  nell’  ope¬ 
rare  imbroccare  le  più  volte  il  segno. 


(1)  Lo  Zaechia  va  più  innanzi.  «  Non  ergo  ci  audita ,  sed  ex  sul- 
»  ficientia  intelleclus  Immani,  quo,  ut  dixi ,  praedicti  muti  et  surdi 
»  non  careni,  erudiantur,  et  apprehcndunt  qtlaecumque  pene  aldi  sa- 
»  ni  homines  auditu  et  sermone  dotati  apprehendere  apti  sunt.  »  Cons. 
HO  ,  n.  1. 

(2)  Molti  filosofi  ,  chi  più  chi  meno  ,  attribuiscono  alla  favella  , 
come  istrumenlo  del  pensare  assai  più  di  quello  che  secondo  me  ve¬ 
ramente  le  spetta.  Il  Condillac  soprattutto,  e  la  sua  scuola,  afferma 
che  l'uso  da'  segni  è  la  vera  cagione  de’  progressi,  della  immagina- 
iione  ,  e  della  memoria  :  Che  appiccando  noi  a  ciascuna  parola  un’i¬ 
dea  ,  non  avendo  le  prime  ,  non  abbiamo  neanche  le  seconde,  onde 
siamo  privi  di  memoria  (  per  memoria  egli  intende  la  sola  ricordanza 
delle  parole },  Che  però,  vedendo  checchessia  senza  avere  i  nomi  corrispon¬ 
denti  ,  non  possiamo  rivocare  alla  mente  nulla  di  quello  che  gli  ap¬ 
partiene  ,  ed  altro  non  vi  abbiamo  che  il  fornitoci  dalla  immagina¬ 
zione  (  Essay  sur  l’orig.  des  connais.  etc.  scct.  2,  chap.  4).  Esami¬ 
nare  questa  dottrina  per  togliere  le  difficoltà  che  mi  oppone,  impor¬ 
terebbe  che  io  risalissi  a’  costitutivi  della  mente ,  il  che  si  par  bene 
non  esser  materia  capevole  in  una  nota  ,  nè  in  parecchie.  Debbo  ri¬ 
mettermi  dunque  alla  discrezione  del  lettore.  Non  pertanto  noto,  che 
se  fosse  come  essi  vogliono  ,  gli  animali  bruti  a’  quali  non  si  può 
negare  il  loro  discorso  ,  sarebbero  ,  almeno  i  più  intelligenti  ,  pari 
se  non  superiori  a’ mutoli,  cui  non  solo  manca  la  favella  come  a  quel¬ 
li  ,  ma  di  più  un  senso.  Il  fatto  però  non  mostra  cosi.  Ora  a  que¬ 
sto  proposito  mi  ricorda  di  aver  letto  (  fdrse  nella  Rivista  Brittan- 
nica  )  cosa  curiosa.  A  Parigi  un  cane  barbone  sulla  riva  della  Senna , 
dava  un  giorno ,  menato  dal  suo  padrone  ,  pubbliche  pruove  di  va¬ 
lore  in  abbaco.  Un  professore  di  matematica  volle  certificarsene.  Pro¬ 
pose  intrigato  problema  aritmetico.  Il  cane  si  pose  a  fare  i  computi 
ed  il  professore  nel  tempo  stesso  ,  ciascuno  da  sè.  Alla  fine  non  riu- 
scivan  di  .accordo.  Riveduto  il  calcolo  ,  grande  stupore  in  tutti  ;  il 
cane  avea  operato  bene  ,  il  professore  errato. 
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320.  Ma  poiché  gran  parte  nel  discorso  espresso  col  fa¬ 
vellare  hanno  le  nozioni  astratto  ,  e  senza  la  favella  esse 
non  sono ,  come  rimediarvi  ?  Imperciocché ,  lasciahdo  stare 
tutte  le  altre  distinte  da’  logici  ,  quelle  che  si  appellano  mo¬ 
rali  ,  quali  sono ,  giusto  ,  ingiusto  ,  vizio  ,  virtù  ,  convenien¬ 
za  ,  onore  ,  dovere ,  ecc.,  per  essere  norme  regolatrici  •al- 
1'  operare  dell’  uomo  ,  danno  pregio  alle  sue  azioni.  Che  pe¬ 
rò  il  sordomuto  privo  di  esse  dee  procedere  senza  scorta. 
Or  se  tuttociò  è  vero  ,  la  conseguenza  è  evidente.  Qui  biso¬ 
gna  avvisare  due  cose  1’  origine  delle  nozioni  astratte,  il  lo¬ 
ro  uso.  Non  disconveniamo  che  la  nozione  astratta  sta  tutta 
nella  parola  (1)  ,  e  non  ha  cosa  alcuna  fuori  di  sè  che  signi- 
.  fichi  individualmente.  Ma  nonèmenvcro,  che  dagl’individui 
nasce  e  si  forma.  I  quali  essendo  nella  stessa  specie  infiniti 
di  numero  ,  c  svariatissimi  per  accidenti  ,  senza  uscire  del¬ 
la  somiglianza  ,  a  volerli  rappresentare  tutti  insieme ,  e  non 
ispecificare  più  uno  che  un’  altro,  abbiamo  bisogno  di  un  sim¬ 
bolo  comune  ,  ed  ecco  la  parola  astratta .,  che  raccoglien¬ 
do  tutte  le  varietà  accidentali  di  tanti  individui  simili ,  ne 
fa  un  solo  ,  o  per  meglio  dire  nessuno.  Adunque  essa  è  ar¬ 
tifizio  logico  abbreviativo  cli'e  nasce  nella  favella,  e  che  sem¬ 
plifica  e  compendia  il  discorso,  ma  niente  vi  aggiunge  di  nuo¬ 
vo  ,  perchè  quello  che  rappresenta  in  genere  ,  o  in  concetto 
è  individualmente  negli  atti  della  mente.  Se  nulla  rappresen¬ 
tasse  di  particolare  ,  sarebbe  suono  vano  (2).  Tanto  è  ciò 
vero  ,  che  il  più  delle  volte  nel  ragionare  con  locuzioni  astrat¬ 
te  è  l’immagine  dell’individuo  quella  che  attualmente  trovasi 
nell’  intelletto  di  chi  ragiona  e  di  dii  ode  ;  e  perchè  queste 
immagini  spesso  non  si  riscontrano  insieme  ,  al  venire  al 
concreto  ,  entrambe  le  parti  non  convengono  più  come  pare¬ 


ti)  È  notissima  lo  gran  quistione  intorno  atte  nozioni  astratte  che 
partorì  due  scuole  contrarle  ,  i  realisti  così  delti ,  ed  i  nominali.  Io 
seguo  1’  opinione  de’  secondi  ;  nell’  altra  la  difficoltà  sarebbe  più  fa¬ 
cile  a  spianare. 

(2)  Un  valente  filosofo  per  vedere  se  un  vocabolo  astratto  vale  ve. 
rnmente,  proponeva  di  cercare  negli  atti  della  natura  se  vi  fosse  cosa 
a  cui  poterlo  riferire.  Ottimo  saggio  mi  par  questo  ,  col  quale  dee 
provare  il  diseorso  verbale  astratto  iu  tutte  le  sue  parli  chi  si  vuoi 
assicurare  se  ha  piede. 
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Va  che  fosse  nelle  semplici  parole.  Ma  sia  pure  cosi-,  si  do¬ 
manda  :  dove  sono  gl'  individui  delle  nozioni  morali  ?  La  ri¬ 
sposta  è  :  in  noi  stessi  ;  dappoiché  il  Supremo  Fattore  ha 
dato  a  tutti  gli  uomini  tal  senso  da  conoscere  il  bene  dal 
male  al  vedere  le  opere  altrui.  Ed  ancorché  alcune  di  queste, 
nozioni  si  volessero  formate  da  semplice  convenzione  tra  gli 
uomini ,  da  puro  accordo  ,  e  fossero  cosi  anche  tutte,  sempre 
sarebbero  provenute  da  individui  prima  determinati*,  i  quali 
si  troverebbero  nel  fatto  ,  ovvero  nella  pratica  di  esse  no¬ 
zioni.  Per  la  qual  cosa,  se  l’onore,  la  convenienza  ,  il  do¬ 
vere  ,  non  entrano  per  gli  orecchj  ,  entrano  per  gli  occlij 
la  cosa  onorata  ,  la  conveniente  ,  le  -conseguenze  dell’  adem¬ 
pire  o  del  mancare  al  debito  (1).  Quindi  non  discorren¬ 
dosi  intorno  a  queste  cose  colle  parole  ,  si  discorre  col- 
1’  esperienza  ,  o  vogliam  dire  coll'  immagine  de’  fatti  ve¬ 
duti  che  la  memoria  riporge  al  bisogno.  Per  conseguente  le 
nozioni  astratte  sono  forinole  compendiose  del  discorso  ,  il 
quale  non  è  per  loro  vantaggiato  in  nulla  nell'  intrinseca  suq 
natura.  Che  anzi ,  se  non  sono  maneggiate  con  iscrupulosa 
esattezza  ,  mettono  altrui  con  gran  facilità  nell’  errore.  Ecco 
dunque,  che  le  loro  radici  sono  nella  mente  ,  il  loro  uso  , 
come  nozioni  ,  non  è  necessario  nella  pratica  delle  azioni  (2). 


(1)  Molti  giureconsulti  antichi  opinavano  che  i  sordomuti  non  do¬ 
vessero  contrarre  matrimonio ,  perchè  non  sanno  i  gravi  doveri  che 
questo  stato  porta.  Ma  quanto  sia  vana  questa  opinione  è  superfluo 
il  dimostrare.  Basta  dire  che  i  legislatori  moderni  non  ne  han  l'atto 
conto,  Zacchia  dà  una  ragione  assai  più  solida.  Cioè  che  il  difetto, 
potendosi  diffondere  da’ genitori  a’ figliuoli,  si  dovrebbe  impedire  di 
multiplicarsi  per  lo  bene  della  società  civile.  11  Sanchez  non  proibisce 
a’  sordomuti  la  moglie ,  ma  è  per  dar  loro  un  mezzo  legittimo  da 
soddisfare  la  concupiscenza  carnale  ,  più  diffìcile  a  frenare  in  essi. 
V.  Zacchia  ,  quist.  cit.  n.  24  e  seg. 

(2) .  L’  opinione  che  io  combatto  ha  trovato  il  suo  fondamento  in  due 
cose,  nel  rinomato  fatto  del  muto  di  Chartres  ,  il  quale  a  ventitré 
anni  acquistò  repentinamente  1’  udito  ,  poscia  la  favella  (  Acad.  des 
Scienc.  an.  1703  )  ,  e  nelle  teòriche  del  Condillac  sopra  il  medesimo 
(  op.  cit.  scz.  h,  cap.  2  ).  Queste  sotto  erronee  :  1’  esame  istituito 
dell’  altro  da  valenti  teologi  d’  allora  nulla  ci  porge  di  sufficiente  da 
illustrare  la  verità.  Potrei  aggiugnere  un  caso  simile  avvenuto  tra  noi 
di  Francesco  Gioia  di  Molfetta  ,  che  parimente  nell’  anno  ventidue 
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321.  Rimane  il  secondo  de' due  punii  intorno  al  quale  po¬ 
ro  sembra  da  doversi  notare.  Pure  qualche  considerazione, 
non  sarà  inutile.  Da  che  la  favella  è  il  mezzo  convenuto  da 
tutti  gli  uomini  di  comunicarsi  vicendevolmente  i  loro  pen¬ 
sieri  e  le  lor  volontà  ,  ella  è  1’  unico  vincolo  che  li  unisce 
insieme  durevolmente.  11  mutolo  adunque  in  mezzo  ad  essi 
è  come  isolato,  perchè  non  intende  nessuno,  e  molto  meno  è 
da  alcuno  inteso.  Ecco  in  prima  due  cose  da  separare.  Dello 
intendere  ,  senza  tener  conto  del  volgarissimo  fatto  ,  che  la 
natura  dove  manca  da  una  parte  corregge  spesso  dall’ altra  (1), 
conciossiachè  la  sordità  faccia  si  che  gli  altri  sensi  sieno  più  stu¬ 
diati  e  resi  più  squisiti,  -soprattutto  la  vista;  quando  gli  uomini 
nel  conversare  ed  operare  mettono  la  maggior  parte  dell’  al¬ 


di  sna  elà  udì  di  subito,  e  poi  favellò,  con  tutto  quello  che  ne  dice  il 
Dottor  Brandonisio  (  Brandonisio  ,  Della  Stoltezza  ,  Bari ,  1835  ). 
Ma  neanche  basta  all'  uopo. 

(1)  Comunemente  dicesi  che  la  mancanza  di  un  senso  porta  la  squi¬ 
sitezza  degli  altri.  Questa  proposizione  generale,  contenendo  insieme 
la  verità  e  1’  errore,  vuol’  essere  dichiarata.  In  prima  non  è  la  man- 
ranza  di  ogni  senso  che  fa  ciò  ,  ma  solo  della  vista  e  dell'  udito. 
Poi  ,  si  debbono  distinguere  due  qualità  nel  sentire,  la  forza,  o  la 
virtù  ,  o  1’  efficacia  che  vogliam  diro  ,  e  la  finezza-  Veder  più  lon¬ 
tano  di  un  altro  ,  udire  suoni  che  un  altro  non  ode,  è  ben  diverso 
dal  discernere  a  colpo  d’occhio  lunga  serie  di  note  musicali  scritte, 
con  ogni  loro  accidente,  o  tutti  i  tuoni  sonati  da  numerosi  strumenti 
insieme.  La  prima  qualità  è  data  dalla  natura  ,  la  seconda  dal¬ 
lo  studio  ;  e  spesso  questa  si  perfeziona  a  scapilo  di  quella.  Lo 
studio  poi  è  per  necessità,  o  per  volontà;  e  nell’uno  e  nell’  altro  caso 
la  perfezione  acquistata  segue  la  bontà  dell’  attitudine.  Il  cicco  è  co¬ 
stretto  a  studiare  e  mettere  attenzione  al  suo  tallo,  il  quale  gli  di¬ 
verrà  più  fino  che  ne’  veggenti ,  ma  non  tutti  i  ciechi  perverranno  a 
distinguere  ,  come  faceva  quella  donna  inglese,  i  colori  col  tatto,  e 
le  ore  segnate  dalla  boccila  dell’oriuolo,  passandole  dila  sul  cristallo 
della  mostra.  Vale  a  dire.se  vi  è  altitudine,  ed  esercizio  con  attenzione, 
si  acquisterà  la  finezza.  I  ciechi  ed  i  mutoli ,  essendo  costretti  dal 
difetto  ad  attendere  con  più  efficacia,  i  primi  al  tatto  spezialmente, 
i  secondi  alla  vista,  avranno  questi  sensi,  in  generale,  non  più  acu¬ 
ti  ,  ma  più  fini  che  non  sono  negli  filtri  ;  in  particolare,  più  e  me¬ 
no.  Che  però  malamente  Itard  per  confutare  la  proposizione  proffe¬ 
rita  generale  da  Hoffbauer  allega  la  miopia  ,  la  cateratta,  1'  aninu- 
rosi  ,  ecc.  esser  frequenti  De’  sordomuti  come  negli  altri  uomini. 
Hoffbauer  ,  op.  cit.  177. 
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tenzione  all’udire  (senso,  rivolto  a  tutt'i  lati),  il  sordomu¬ 
to  la  mette  al  vedere,  Ora  è  impossibile  che  1’  uomo  espri¬ 
ma  la  sua  mente  con  semplici  parole  senza  compagnia  di  mo¬ 
vimento  di  altre  membra,  e  principalihente  della  faccia.  I  qua¬ 
li  nel  calore  delle  passioni ,  come  ognun  sa ,  sono  maravi¬ 
gliosamente  varii  e  multiplici  ,  e  quando  tutto  mancasse,  vi 
sarebbero  quelli  delle  labbra.  11  mutolo  quindi  ,  stretto  dal 
bisogno ,  e  non  distratto  per  1’  orecchio,  tìn  dal  suo  nascere 
attende  con  incessante  perseveranza  ad  apprendere  il  signi¬ 
ficato  di  tutte  queste  apparenze ,  le  quali  se  non  sono  uni¬ 
formi  in  tutti ,  rispetto  a  quello  cui  si  riferiscono  (  ma  vera¬ 
mente  sono  più  che  noi  non  crediamo  )  ,  alcune  sono  tanto 
simili  che  non  si  possono  disconoscere.  Noi  stessi ,  che  nel 
conversare  diamo  tutto  all’  orecchio,  senza  udir  parola,  cono¬ 
sciamo  immantinente  il  viso  della  collera,  della  gioia,  dell’a¬ 
more  ,  e  di  altri  alletti  che  ci  muovono  1’  animo.  Che  però 
quella  che  chiamasi  favella  di  gesti  naturali  il  muto  può  in¬ 
tenderla  ;  in  tutti  ,  per  la  parte  universale  e  comune  agli 
uomini;  ne’ suoi  familiari,  per  quelle  cose  più  peculiari  e  pro¬ 
prie.  E  la  intende  in  fatti. e  sottilmente.  11  che  cessa  di  esser 
maraviglia  al  considerare  quel  che  giungono  a  saper  fare  i  cie¬ 
chi  ,  talvolta  incredibile,  se  non  fosse  a  tutti  manifesto.  Del- 
1’  essere  inteso,  poi,  non  è  cosi.  Imperciocché,  per  lo  stesso 
principio  della  necessità,  poche  persone  si  fanno  ad  appren¬ 
dere  negli  atti  del  sordomuto  il.  significato  de’  suoi  pensieri  , 
e  sono  i  congiunti ,  e  quelli  che  vivono  strettamente  con  lui. 
Or  questi  pochi  pure  vi  sono.  Ma  questa  parte  è  la  me¬ 
no  importante  nel  fatto  che  stiamo  maneggiando.  Quindi 
il  sordomuto  non  è  privo  di  ogni  comunicazione,  come  pare 
a  prima  giunta  (se  già  non  fosse  rimasto,  dal  nascimento,  se¬ 
parato  da  ogni  umano  consorzio  ),  e  se  non  può  essere  inte¬ 
so  da  tutti ,  almeno  intende  tutti  abbastanza  da  attingere  la 
giusta  cognizione  di  assai  cose,  figlie  del  viver  civile  ;  la  qual 
cognizione  sarà  in  essolui  maggiore  o  minore,  secondo  lo  stato 
in  che  la  sorte  lo  ha  gittato  ,  e  la  qualità  delle  persone  tra 
cui  vive.  Ma  di  questo  accidente  il  resto  degli  uomini  non 
va  esente.  Se  non-  fosse  cosi,  i  sordomuti  sarebbero  in  mezzo 
agli  uomini  come  smarriti  ,  e  di  grave  incarico  ,  quali  sono 
veramente  i  fatui  ;  e  tuttavia  essi  uomini  ,  ne  traggono  di 
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continui  e  rilevanti  servigi.  Lasciando  di  accumulare  altre  ra¬ 
gioni  e  fatti  ,  ci  riportiamo  in  tutto  all’ esperienza,  e  chi  ha 
considerato  muti  ,  non  nati  veramente  inai  disposti ,  e  gli  ha 
avuti  famigliar!  ,  entrerà  mallevadori  per  noi  di  quanto  ab¬ 
biane  esposto. 

322.  Appresso  all’  anzidetto  passiamo  alle  considera/ioni 
legali.  In  questo  fatto,  più  che  in  ogni  altro  pertinente  a' dis¬ 
ordini  della  mente  ,  si  vuol  separare  quello  che  è  della  ra¬ 
gion  civile  ,  da  quello  che  è  della  criminale.  È  primo  prin¬ 
cipio  della  ragion  civile  la  proprietà.  Il  muto  ne  ha  intendi¬ 
mento?  Mettere  ciò  in  disputa  è  stoltezza.  Non  v’è  azione 
della  vita  in  comune  che  non  glie  uè  offra  alla  vista  un  se¬ 
gno  ;  tanto  che  alla  lunga  egli  dee  intenderla  come  ogni 
altro  uomo.  Ma  nell'  uso  della  proprietà  sono  condizioni  ed 
accidenti  assai  che  non  appariscono  ordinariamente,  nè  sono  si 
comuni  e  frequenti  da  cadere  su  gli  occhj  di  tutti.  Quelle  in¬ 
finite  particolarità  trovate  dalle  leggi  positive  per  rendere  al 
cittadino  regolato  e  sicuro  il  godimento  de’ beni  di  questa 
vita  ,  o  sia  quelle  tante  o  tante  minuzie  che  fanno  lo  ster¬ 
minato  fascio  delle  leggi  civili  ,  non  possono  al  certo  da 
latti  spicciolati ,  rari  ,  e  lontani  dalla  vista  del  mutò  entrar¬ 
gli  nella  mente.  Ma  chi  degli  altri  uomini  ne  ha  cognizione, 
se  non  quelli  che  ne  fanno  studio,  o  mestiere  ?  E  non  dicia¬ 
mo  già  del  contadino  ignorante,  ma  del  gentiluomo  istruito. 
Non  pertanto  1’  uomo  che  favella  ,  qualunque  sia  ,  ha  que¬ 
sta  vantaggio  dal  sordomuto  ,  che  egli  può  ,  quando  gliene 
corre  il  bisogno  ,  prenderne  informazione  da  cui  si  conviene. 
11  che  non  può  fare  1'  altro.  Ed  ancorché  il  muto  riuscisse  a 
saper  le  suddette  cose,  egli  non  potrebbe  mostrar  ad  altrui  la 
sua  volontà  chiara  ed  indubilata  ,  onde  la  legge  non  la  po¬ 
tendo  conoscere  sciente  c  deliberata,  non  può  apporvi  il  sug¬ 
gello  di  valida.  Adunque  nelle  faccende  civili  non  importa  tanto 
che  il  sordomuto  intenda,  ma  die  sia  inteso;  ed  ecco  il  prin¬ 
cipio  generale  per  argomentare  della  legittimità  delle  sue  azio¬ 
ni.  Le  leggi  romane,  quando  disponevano  pel  sordomuto  ,  a 
questo  latto  per  avventura  miravano.  11  nominarlo  insieme 
co’ mentecatti ,  co'  furiosi ,  cogl’infermi  incurabili,  ecc.,  non 
era  ridurli  tutti  ad  una  medesima  condizione  intellettuale,  ma 
ad  una  medesima  condizione  legale  ;  la  quale  ,  se  per  lutti 
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era  la  stessa,  in  ciascuno  discendeva  da  una  cagione  diversa. 
Le  nostre  leggi  civili  apponendosi  alla  verità,  e  considerando 
che  in  pochi  casi  propriamente  non  si  può  intendere  la  volon¬ 
tà  del  sordomuto  in  modo  legale,  poche  eccezioni  hanno  fat¬ 
te  pel  medesimo  ,  e  gli  hanno  lasciato  pieno  l’uso  delle  sue 
facoltà  come  ad  ogni  altro  cittadino. 

323.  Nell’ opinione  di  coloro,  che  il  sordomuto  sia  privo 
di  nozioni  morali ,  egli  non  comprende  che  cosa  sia  meri¬ 
to  dell’  azione ,  e  le  conseguenze  ‘legali  ;  e  perciò  non  è  ca¬ 
pace  di  colpa.  Si  aggiugne,  secondo  gl’insegnamenti  di  Con- 
dillac  e  della  sua  scuola  ,  che  non  avendo  parole  ,  non  ha 
memoria  (1),  e  colla  sola  immaginazione  senza  riflessione  , 
egli  opera  muovendosi  per  istinto  (2).  Or  bene;  e  perchè  le 
leggi  romane  non  ne  dissero  nulla  ?  Com’  è  che  quella  sa¬ 
pienza  la  quale  vide  tutto  nelle  cose  civili  e  non  lasciò  i  sor¬ 
domuti  ,  gli  obbliò  poscia  nelle  criminali  ?  E  le  leggi  moder¬ 
ne  perchè  usare  il  medesimo  silenzio  (3)?  Si  può  mai  credere 
che  sia  una  negligenza  ?  La  ragione  di  ciò  ,  o  s’ intende  da 
tutti,  o  da  nessuno.  E  tanto  basterebbe  per  diflìnire  ogni  qui- 
stione.  Ma  pure  se  ne  disputa,  ed  avendo  noi  cominciato  a 
toccar  questo  punto  conviene  finirlo.  Dicevamo  poco  fa,  l’uso 


(1)  Che  significhi  memoria  secondo  Condillac ,  v.  not.  2,  f.  377. 

(2)  »  Certe  surdus  pcrceptione,  conscientia,  attentione  praeditus,  si¬ 
li  gnorum  tamenexpers  quibus  ideas  affigat,  pene  reminiscentia  carebit, 
»  adco  ut  saepe  in  eodem  statu  constitutus  haud  rccordabitur  se  alias 
»  in  ipso  situm  fuisse  :  memoria  carens  nullum  signum  habebit,  quo 
»  valeat  absentes  res  sibi  rcpraesentarc:  imaginatione  pollens,  sed  qua 
»  suo  lubitu  uti  ncquit.ideae  in  eo  haud  excitabuntur,  nisi  forte  ipsi  oc- 
»  currant  obiecta,  quibus  illas  jampridem  coniunxerat:  demum  vacuus 
»  reflexione,  impulsiones  recipiet  ab  externis  obieclis  in  sensibus  prò-* 
»  ductas,  eisque  istinctu  obsequitur.  »  Renazzi,  Elem.  Jur.  crini,  cap. 
7,  §.  3,  n.  1.  Eccovi  il  sordomuto  nè  più  nè  meno  come  una  bestia. 

(3)  Nella  compilazione  delle  nùove  leggi  in  Francia  ,  se  i  sordo¬ 
muti  furono  appena  distinti  in  qualche  cosa  dal  comune  de’  cittadi¬ 
ni  ,  pare  che  fosse  il  crederli  tutti  istruiti ,  per  i  nuovi  mezzi  pra¬ 
ticati  a  ciò  presso  quella  nazione.  E  così  afferma  un’ oratore  del  go¬ 
verno  (  Bigot  de  Fréameneu  )  nella  discussione.  Ma  poiché  non  si  può 
presumere  essere  tutti  i  sordomuti  ammaestrati  da  quel  modo  ,  anzi 
sono  pochi  rispetto  al  resto,  quindi  non  può  esser  questa  la  ragion»} 
del  silenzio  della  legge. 

» 
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della  vita  insegnare  al  sordomuto  la  cognizione  della  proprie¬ 
tà  ,  aggiungiamo  che  la  natura  d’altra  parte  gli  fa  sentire  nel 
piacere  e  nel  dolore  il  valore  della  propria  persona  ,  quello 
delle  carezze  e  delle  ollese  ,  dell’  utile  e  del  danno.  Quin¬ 
di  e  I’  uno  ,  e  1’  altra  gli  sono  egualmente  maestri  della  vir¬ 
tù  ,  del  vizio  ,  del  giusto  ,  dell’  ingiusto  ,  del  premio ,  della 
pena  ,  non  già  dicendoglielo  ,  ma  mostrandoglielo  ne’ fatti  spe¬ 
ciali.  Se  il  muto  vive  tra  gli  uomini  ,  per  certo  ei  li  vede  in 
un  continuo  frammettersi  ed  a*gitarsi  insième ,  e  per  quella  na¬ 
turale  qualità  della  nostra  mente  di  stringere  legame  tra  ca¬ 
gione  ed  effetto ,  delle  azióni  che  passano  dinanzi  agli  occhj 
suoi  giugne  a  conoscere  il  motivo  ,  il  fine  ,  le  conseguenze , 
o  sia  ordinarle  nella  loro  necessaria  dipendenza  :  ed  ó  per¬ 
chè  ciò  apparisce  ,  o  perchè  egli  lo  argomenta  da  altri  segni, 
compagni  costanti  di  quelle’  azioni.  Cosi  il  senso  morale  si 
esercita  e  si  stabilisce.  Egli  vede  per  esempio  nella  città  tal¬ 
volta  alcuni  in  azione  più  viva  fra  loro  ,  un  rapido  e  confu¬ 
so  muover  di  labbra  ,  della  bocca  ,  della  faccia  tutta  ;  un  mu¬ 
tar  di  colore  del  viso  ;  un’  infuocare  di  occhj  ;  un’  impetuo¬ 
so  dimenare  di  membra  ;  attaccarsi  ,  vehire  alle  mani ,  bat¬ 
tersi  ,  ferirsf ,  fuggire  ,  inseguire  ;  vede  menar  prigione  , 
vede  i  flagelli ,  vede  il  castigare.  Similmente  vede  1’  astuzia 
preparare,  la  frode  ordire,  l’inganno  tessere;  è  lo  vede  tanto 
più  facilmente  in  quanto  non  si  paventa  in  lui  un  testimonio  , 
come  quello  che  non  intende  ,  o  non  sa  svelare.  Inoltre  il 
supplichevole  ,  I’  ossequioso  ,  I’  affettuoso  ,  1’  amorevole  ,  il 
beneficante,  il  riconoscente ,  hanno  ciascuno  un’atteggiamento 
di  persona  e  di  viso ,  che  al  muto  riguardante  con  isquisita 
attenzione  ,  alla  fine  ben  dichiarano  che  cosa  vogliono  signifi¬ 
care.  Ma  non  è  egli  uomo  come  gli  altri,  e  perciò  non  è  su¬ 
scettivo  degli  stessi  afletti  ?  Può  dunque  sentirseli  dentro  al 
bisogno  ,  e  da  ciò  impararne  l’ espressione  in  altrui  ,  ed  in¬ 
tenderla  senza  equivoco.  Un  sordomuto  non  saprà  dare  defi¬ 
nizione  della  riconoscenza  ,  come  fece  quel  famoso  Massieu 
ammaestrato  dall'  abate  Sicard  :  non  maraviglia  ,  egli  non 
ha  parole-  ;  ma  la  sente  però  nel  suo  cuore.  Massima  parte 
di  uomini  non  saprebbero  darla  egualmente  ,  c  non  perciò  si 
dee  dire  che  nón  la  sentono.  Fórse  tra  coloro  che  la  sanno 
dare  è  più  facile  trovare  di  quelli  che  l’ignorano.  Insomma, 
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la  vita  comune  è  il  teatro  dove  sono  in  mostra  tutte  le  pas¬ 
sioni  umane  in  conflitto.  Ivi  il  sordomuto  vedendole  in  atto,  ap¬ 
prendo  da  loro  stesse  con  maggior  veracità  i  loro  moventi , 
e  la  stima  che  se  ne  fa.  Il  naturai  discorso  lo  scorge  a  ri¬ 
flettere  ,  il  senso  morale  a  giudicare.  Ma  più  della  vita  co¬ 
mune  è  la  società  della  famiglia  dove  trova  maggior  copia 
di  esperienza  ;  ivi  tutto  ha  luogo  ,  e  principalmente  ne’  fan¬ 
ciulli.  Vi  si  vede  l’ insolenza  ,  la  sopcrchieria ,  la  forza  ,  la 
malizia  ,  1’  avidità,  la  gelosia  ,  1’  ubbidienza  ,  la  docilità  ,  la 
riverenza ,  il  rispetto  ,  il  premio  ,  il  castigo  ,  la  stima  ;  in 
una  parola  ,  l’ intero  essere  morale  dell’  uomo  in  azione  , 
colle  sue  conseguenze.  Ed  ivi  meglio  che  nella  grande  socie¬ 
tà  si  acquista  la  nozione  del  furto.  Ma  che  diremo  di  quelle 
nozioni  che  non  mai  o  raramente  si  vedono  in  pratica  ,  e 
gli  clfetti  dcrivantine  6ono  si  varii  e  lontani  dalla  cagione,  e 
si  reconditi,  che  semplicemente  ad  occhio  mal  si  potrebbero 
riconoscere  ?  Dell’  onore,  esempigrazia  ,  preso  nel  più  largo 
significato  ,  in  quale  azione  poterlo  trovare  vestito  d’ imma¬ 
gine  visibile?  Consentiamo  che  questa  nozione  ed  altre  simili  il 
sordomuto  penerà  ad  acquistare ,  e  tanto  maggiormente  quanto 
esse  hanno  radice  meno  nella  nostra  naturai  costituzione  ,  e 
più  nell’  opinione.  Ciò  non  ostante  non  lo  abbiamo  per  impos¬ 
sibile  ,  come  l’esperienza  ci  ha  mostrato  (1).  Ed  anche  si  po¬ 
trebbe  domandare  :  quanti  della  gente  soprattutto  plebea  han¬ 
no  queste  nozioni  ,  e  tutte  ,  e  diritte  ?  Senzachè  ,  qui  non 


(1)  Di  quanti  sordomuti  io  abbia  osservati  con  attenzione  uno  so¬ 
prattutto  mi  diede  di  che  ammirarlo.  Era  una  fanciulla  insordita  per 
febbre  maligna  avuta  ne’  primi  anni  dell’  infanzia  ,  di  condizione  ci¬ 
vile  mezzana  ,  ed  appartenente  a  numerosa  famiglia.  La  prontezza 
con  che  intendeva  ogni  minima  cosa  dicentcsi  fra’  suoi  era  mirabile. 
Ella  non  mi  conosceva  ;  parlatosi  un  dì  nella  famiglia  del  mio  arri¬ 
vo  ,  poco  di  poi  mostrò  di  aver  capito ,  ed  eziandio  della  mia  profes¬ 
sione  ,  del  che  dovette  cader  qualche  motto  nel  ragionare.  Ciò  fu  si¬ 
gnificato  da  lei  col  gesto  del  toccarsi  il  polso  ,  non  senza  maravi¬ 
glia  de’  parenti.  Ma  quello  che  mi  fece  veramente  stupire  fu  il  tro¬ 
vare  in  lei  non  dubbie  le  nozioni  di  castità  e  di  onoratezza  fem¬ 
minile  ,  ed  il  perderle  essere  facile  conseguenza  della  vanità  ed  al. 
tri  vizii  delle  donne.  E  questo  fu  dichiarato  con  atto  della  più 
chiara  significazione.  Nessuna  vista  di  ciò  avea  potuto  ricogliere  nò 
in  famiglia  nè  fuori.  Dunque  doveva  averlo  rilevato  dal  parlare. 
2bm.  /.  32 
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trattasi  di  morale  in  ogni  sua  parte  ,  ma  di  ciò  che  è  fon¬ 
damento  della  ragione  criminale.  Pervenendo  adunque  il  sor¬ 
domuto  ,  tra  per  l’ istruzione  oculare  e  pel  suo  sentimento 
interno ,  a  distinguere  il  lecito  dall'  illecito  ,  non  può  essere 
die  non  sia  capace  di  colpa  ;  o  pure  lo  si  dee  spogliare  af¬ 
fatto  della  natura  umana  si  nell’  intelletto  che  negli  affetti.  Ma 
egli  vive  fra  gli  uomini ,  e  colle  loro  maniere  ,  e  non  come 
gli  animali  bruti. 

324.  Un’  altra  didicoltà  rimane.  Ancorché  il  sordomuto  ab¬ 
bia  la  capacità  per  la  colpa  ,  non  pare  che  basti  a  farlo  me¬ 
ritevole  di  pena  dinanzi  alla  legge  positiva  ;  la  quale  affinché 
giustamente  punisca,  è  mestiere  che  sia  saputa  dal  cittadino. 
Ora  il  sordomuto  ,  non  ne  potendo  avere  mai  notizia  nè  per 
iscrittura  nè  per  voce  ,  se  la  trasgredisce,  qualunque  malizia 
mostri  nell’  azione  ,  non  è  colpevole  verso  la  legge  ,  ma  solo 
verso  la  morale  (1).  Che  la  cognizione  della  legge  sia  neces¬ 
saria  condizione  a  render  giusta  la  pena  non  è  da  disputare. 
Ma  come  principio  generale  vuoisi  debitamente  applicare  ;  an¬ 
zi  per  vero  dire  ,  nel  fatto  è  più  supposto  che  messo  in  ope¬ 
ra.  Imperciocché,  stante  la  forma  delle  nostre  vastissimo  so¬ 
cietà  civili,  eia  condizione  di  alcuni  uomini,  ed  il  modo  di 
pubblicar  le  leggi ,  debb’  esservi  molta  gente  alla  cui  notizia 
esse  non  pervengono.  Nulla  diciamo  delle  già  fatte,  e  princi¬ 
palmente  delle  particolarità  loro ,  e  di  quelle  riguardanti  le  pe¬ 
ne.  Le  quali  cose  son  note  a  pochi.  Inoltre  l’età  acerba  in  cui 
1’  uomo ,  secondo  le  leggi ,  comincia  ad  essere  atto  a  delin¬ 
quere  è  ancor  lontana  da  questa  scienza  comune  ,  ma  non 
dal  sentir  la  malizia.  Che  però  non  sarebbe  irragionevole  in 
buon  numero  di  casi,  ad  iscusare  un  delitto  ,  allegare  l’ igno¬ 
ranza  della  legge.  E  pure  non  si  fa  ,  perchè  il  sentimento 
comune  avverte  bene  quel  che  se  ne  stimerebbe.  Quindi 
dee  argomentarsi  ,  che  la  voluta  cognizione  si  suppone  ac¬ 
quistata  dall’  esempio  e  dalla  pratica  dalle  azioni ,  e  sugge¬ 
rita  dal  senso  morale  comune  a  tutti  gli  uomini ,  il  quale  in¬ 
segna  a  distinguerò  il  male  prima  che  la  legge  Io  vieti.  Or  so 
egli  è  cosi ,  e  queste  fonti  di  scienza  non  son  chiuse  ai  sor¬ 


ti)  Carmiguani  ,  Jurti  crimin.  tieni,  cd.  2,  par.  1,  §.  132. 
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domuti  ,  la  lor  condizione  in  ragion  criminale  non  è  in  ge¬ 
nerale  altriménti  che  quella  degli  altri  uomini. 

325.  Dimostrato  che  il  sordomuto  è  capace  di  colpa  e  di 
pena  ,  non  è  conseguenza  che  debba  essere  nel  fatto  partico¬ 
lare  trattato  come  ogni  altro  uomo.  Essendo  la  sua  istruzio¬ 
ne  naturale  tutta  per  gli  occhj,  sarà  proporzionata  al  suo  con¬ 
versare  ;  il  quale,  perciocché  è  mezzo  meno  uniforme  e  più 
tardo  che  non  è  la  favella  ,  fa  si ,  che  a  pari  disposizione  ,  un 
sordomuto  differisce  assai  più  da  un  altro ,  che  non  sarebbe  in 
due  uomini  dotati  di  loquela.  Qual  comparazione  potrebbe  farsi 
da  un  sordomuto  nato  in  piccola  famiglia  di  contadini,  e  cre¬ 
sciuto  solitario  ne’  boschi  a  guardare  armenti,  ad  un’altro  sem¬ 
pre  intorniato  di  persone  civili  ed  in  grandi  città  ?  Questo  ad 
un  balenar  di  sguardo  comprenderà  in  altrui  i  più  reconditi  pen¬ 
sieri,  laddove  quello  non  sentirà  più  innanzi  delle  necessità  del 
suo  corpo.  Cercare  da  lui  la  distinzione  morale  delle  cose  , 
per  certo  non  sarebbe  senno  (1).  Quindi  questa  è  la  vera 
misura  del  grado  d’ intendimento  de’  sordomuti  nelle  faccende 
del  foro. Delle  passioni  più  vive  nel  sordomuto,  e  della  maggior 
facilità  all’ira  nulla  v’è  da  notare.  Posciachè  ciò  si  trova  egual¬ 
mente  negli  uomini,  ed  è  appunto  quello  che  mena  spesso  al 
delitto,  e  la  legge  non  ne  fa  ragione,  non  v’è  luogo  ad  ec¬ 
cezione  pel  sordomuto.  Finora  abbiamo  inteso  di  ragionare 
de’sordomuti  nello  stato  naturale;  ma  quando  sono  amraae- 


(1)  Giaciutosi  un  contadino  colla  propria  figliuola  sordomuta  fu  con¬ 
dannato  nella  testa.  Zacchia  fu  richiesto  del  suo  parere  se  conveni¬ 
va  sottoporre  la  fanciulla  alla  medesima  pena.  Egli  prima  mostra  in 
generale  essere  l’intelletto  de’ muti  come  quello  degli  altri  uomini, 
e  non  simile  a  quello  de’  bruti  ;  perciò  capace  di  conoscere  il  lecito 
dall’  illecito.  Da  ciò  1’  accusata  era  degna  della  pena.  Poi  facendosi  al 
particolare  ,  e  notando  certe  distinzioni  ne’  muti  rispettivamente  al¬ 
la  loro  abilità  (v.  la  nota  a  f.  375),  conclude  per  lo  caso  :  »  Itaque  con¬ 
stilo  de  suflicientia  ratiocinatricis  huius  pucllae  ,  et  de  eius  malitia 
et  dolo,  facile  iudex  arbitrari  potcst  an  ultimo  supplicio  ob  delieti  atro- 
citatem  sit  damnanda,  an  contra,  eius  miseratio  habenda.  »  ( Cons .  50. 
in  fine).  Conclusione  sana  e  prudente  ,  perchè,  considerata  la  condi¬ 
zione  della  giovane  c  l'età,  niente  di  più  facile  che  ella  non  sapesse 
che  fosse  ,  non  che  1’  incesto  ,  ina  il  peccato  carnale. 
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strati  co’mezzi  artificiati  (1),  le  difficoltà  sopra  ventilate  ces¬ 
sano  in  proporzione.  Concludiamo  :  1  6ordomtiti  in  generalo 
non  ditlerire  per  mente  dagli  altri  uomini  ;  in  particolare, 
differire  assai  l' uno  dall’  altro  ,  secondo  lo  stato  in  cui  so¬ 
no  vissuti  ;  c  secondo  questo  grado  dover  essere  stimati  : 
Negli  affari  civili  dove  le  cognizioni  non  vengono  dalla  natu¬ 
ra  ,  essere  più  soggetti  a  non  poter  usare  dell'  intera  libertà  le¬ 
gale  :  Ne’  criminali ,  essendo  capaci  di  colpa  e  di  dolo  ,  non 
dover  essere  in  generale  sottratti  dalla  pena;  la  quale  se  tal¬ 
volta  abbiasi  a  perdonare  o  scemare  ,  ciò  dipende  in  tutto 
dal  caso  speciale. 


(t)  lo  non  intendo  per  sordomuto  ammaestralo  artifizialmcnte  quel¬ 
lo  che  ha  imparala  una  favella  visibile  qualunque,  senza  più,  il  che 
è  troppo  poco,  ma  quello  che  per  mezzo  di  essa  si  è  istruito.  Tre  mezzi 
si  adoprano  per  supplire  alla  favella  ne’ sordomuti,  i  gesti,  le  parole, 
ia  scrittura.  Tutti  e  tre  sono  di  un  medesimo  genere;  perchè  tutti  par¬ 
lano  per  cosi  dire  all’occhio.  La  scrittura  stessa  che  di  essi  è  il  più  per 
fello  non  adempie  nel  sordomuto  il  medesimo  uffizio  che  nell’uomo 
che  ode.  Questo  (supposto  che  sappia  leggere),  sia  che  favelli,  sia  che 
oda  favellare  ,  sia  che  discorra  tra  sè  ,  ed  anche  sia  che  legga,  per 
lo  più  ha  i  suoni  delle  parole  che  gli  discorrono  dentro  la  mente, 
c  non  1'  effigie  de’  vocaboli.  Nella  mente  del  sordomuto  non  possono 
essere  che  le  sole  effigie.  Onde  la  scrittura  per  lui  è  come  quella  dei 
geroglifici  egiziani  e  de'caratteri  chinesi  ;  cioè  una  lingua  d’ imma¬ 
gini  ;  c  perciò  dilTicile  ad  apprendere.  La  quale- non  fa  in  lui  il  me¬ 
desimo  effetto  clic  fa  in  coloro  che  odono,  perchè  non  gli  suscita 
nella  memoria  il  favellare  ,  più  antico  di  essa,  e  del  quale  fa  le  ve¬ 
ci.  Adunque  il  mutolo  che  sa  la  scrittura  non  è  uguale  nel  discor¬ 
so  all'  uomo  parlante.  Ma  non  perciò  discorre  imperfettamente.  E  ne¬ 
anche  è  superiore  a’  muti  che  usano  le  altre  maniere  di  lingua  sur¬ 
rogate  ,  come  taluno  afferma  ,  e  nelle  cose  morali  principalmente 
(  V.  Hoffhauer,  186  )  ;  poiché  la  scrittura,  quale  istruiremo  meglio 
ordinato,  stabile,  e  comune,  è  più  efficace  a  farlo  Intendere  ad  al¬ 
trui  senza  ambiguità,  c  rendergli  più  agevole  l’ imparare  ,  c  non  al¬ 
tro.  In  somma  il  sordomuto  che  sa  scrivere  non  è  per  questo  solo 
più  istruito  degli  altri  ,  ma  è  meglio  fornito  ad  istruirsi,  se  nc  ha 
1’  abilità.  Possegga  egli  adunque  1’  una  o  1’  altra  maniera  di  favel¬ 
la  ,  la  sua  sufficienza  si  rileverà  dal  metterlo  al  saggio  ;  da  dover* 
lo  fare  solamente  chi  sa  intenderlo  ed  esserne  inteso. 


Sezione  111. 
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Doli'  alterazione  della  monte  nelle  malattie. 

326.  In  virtù  dell’  articolo  817  11.  cc.  la  legge  vuole  che 
per  testare  ,  o  far  donazione  tra  vivi  altri  debba  essere  sa¬ 
no  di  mente.  Nell’  articolo  427  è  detto,  che  gli  atti  eseguiti  non 
possono  essere  dopo  la  morte  impugnati  per  cagione  d’insa¬ 
nia  ,  6alvo  che  la  pruova  non  risulti  dall’  atto  stesso  che  vie¬ 
ne  impugnato.  Ecco  due  disposizioni  in  certo  modo  contrarie. 
I  maestri  per  conciliarle  dicono  ,  la  prima  essere  speciale 
e  perciò  eccezione  della  seconda.  Ma  si  noti  ;  che  la  sanità 
della  mente  ,  affinchè  ogni  atto  sia  legale  ,  è  principio  uni¬ 
versale  e  comune ,  e  quindi  condizione  essenziale  ;  sicché  non 
nominandola  neanche  ,  v’  è  necessariamente  inplicita;  che  però 
essendo  propria  del  genere  non  può  diventare  eccezione  della 
specie.  Ciò  non  ostante,  considerando  un  poco  la  cosa  ,  non 
è  la  contradizione  quale  apparisce  esteriormente.  In  tutti  gli 
atti  eseguiti  dall’  uomo  nella  vita  civile  co’  simili  suoi  ,  v’  è 
concorso  di  più  volontà  in  opera  ;  e  per  gl’interessi  conlra- 
rii  1’  una  contrappesa  1’  altra.  Sicché  dove  una  difetta  ,  l’ al¬ 
tra,  se  gliene  vien  danno,  non  acconsente;  se  utile,  si.  Or 
quando  quest’utile  è  legittimo  ed  equo,  o  sia  che  ha  in  sé  le 
qualità  non  contrarie  alla  legge,  sarebbe  contra  la  giustizia  ed 
ogni  umana  prudenza  impugnarlo  ed  averlo  come  effetto  di 
mente  insana.  La  quale  non  apparendo  in  esso  atto  dove  do¬ 
vrebbe  essere  in  essenza,  sarebbe  da  argomentarla  d’altronde  ; 
il  che  è  sempre  or  più  or  men  malagevole.  Ed  anche  provata 
non  sarebbe  sufficiente,  poiehè  non  darebbe  più  innanzi  della 
presunzione,  e  la  presunzione  non  è  mai  maggiore  in  peso,  o 
eguale  al  fatto  presente.  D’altra  parte  ,  trattandosi  di  testa¬ 
mento  e  donazione,  la  volontà  è  sola,  assoluta,  senza  con¬ 
trapposto  ,  alla  quale  la  legge,  eccettuati  i  casi  stabiliti ,  non 
si  può  opporre  ,  ma  le  dee  lasciare  il  dichiararsi  eome  le 
aggrada  indefinitamente.  Per  la  qual  cosa  sia  qualunque  il  modo 
di  essa  dichiarazione ,  allorché  non  tocca  le  ragioni  altrui  non 
porge  in  sé  stesso  dimostrazione  di  mente  inferma.  Laonde 
non  si  potendo  cercare  della  volontà  sana  nel  segno  che  ella 
lascia  ,  e  nientedimeno  dovendovi  essere  come  base  della 
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legittimità  delle  azioni  dell'  uomo  in  società  ordinata ,  si  de* 
cercare  nel  tempo  che  essa  volontà  fu  concepita.  Ed  ecco 
che  fatto  l’art.  427  veniva  di  conseguenza  il  doversi  fare 
1’  art.  817.  Quindi  dirittamente  favellando,  il  secondo  non  è 
eccezione  ma  conseguenza  del  primo.  Tanto  a  noi  ne  pare. 

326.  Checché  ne  sia  ,  posta  la  legge  come  è  ,  un  testa¬ 
mento  può  essere  impugnato  ,  perchè  il  testatore  quando  lo 
fece  non  era  di  mente  sano.  Quindi  ad  investigar  questo  fatto 
deesi  tornare  indietro ,  e  farsi  ad  esaminare  tutte  quelle  cose 
che  ebbero  luogo  quando  esso  testamento  fu  scritto ,  ed 
in  quel  torno.  E  sono  di  due  maniere  ,  cose  operate  dal  te¬ 
statore  in  quistione  in  quel  tempo  ;  stato  del  suo  corpo.  Le 
prime  hanno  la  loro  ragione  nell’ indole  della  persona,  la  quale 
se  è  stata  sempre  bizzarra  e  strana  ,  non  è  da  stupire  se 
l’ ultimo  atto  di  sua  volontà  le  sia  consonante.  E  perciò  esso 
non  si  potrebbe  annullare  ,  come  non  si  è  fatto  di  ncssun’al- 
Iro  della  sua  vita.  Di  più  può  esservi  stata  insania  prece¬ 
dente  all'  atto ,  la  quale  dà  presunzione  d' insania  attuale  (  de- 
mens  de  practerilo  pr aesumi  tur  eliam  demens  de  pr  aesenti  :  se¬ 
mel  furiosus  setnper  praesumitur  furiosus  )  ,  secondo  l’ inse¬ 
gnamento  de'  maestri.  Ma  questo  non  si  può  dire  di  tutte  lo 
specie  d’insania,  come  abbiam  veduto  a  suo  luogo  ;  ed  inol¬ 
tre  l’esperienza  mostra,  che  in  taluni  insani  abituali,  infermi 
a  morte  ,  presso  all’  ultima  ora  la  mente  si  rasserena  e  ri¬ 
compone.  Poi ,  la  presunzione ,  qual  congettura  ,  da  sè  sola 
>al  poco  ,  per  acquistar  forza  vuol  grande  aiuto  ,  piccolo 
contrario  l’ atterra.  La  seconda  cosa  è  lo  stato  del  corpo  , 
nel  quale  1’  uomo  o  per  malattia  ,  o  per  vecchiezza  ,  o  per 
altra  cagione ,  può  aver  la  mente  alterata  accidentalmente. 
Quindi  questa  inchiesta  ,  è  tutta  opera  del  medico.  Di  ciò 
qualche  cosa  ci  è  accaduto  di  dire  in  ispecie,  poco  addietro; 
rimangono  alcune  considerazioni  sulle  malattie  in  generale  , 
e  sulla  vecchiezza. 

327.  Secondochò  l'età  declina,  tutte  le  virtù  vitali  del  no¬ 
stro  corpo  ,  e  con  esse  le  istrumcnlali  vengono  scemando. 
Poiché  le  parti  seguono  la  natura  del  tutto ,  le  potenze  men¬ 
tali  s'indeboliscono,  ma  qual  più  (jual  meno,  e  gli  atti  loro 
sono  in  proporzione.  Gli  alleiti  in  generale  sono  pigri  ,  ma 
ciascuno  risponde  alla  natura  del  bisogno  che  il  corpo  ne  ha. 
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Ecco  il  perchè  alcuni  appariscono  più  aitivi  ,  ma  per  verità 
non  sono.  Il  vecchio  è  più  sollecito  del  suo  benessere,  e  più 
timoroso  ,  ma  la  sollecitudine  ed  il  timore  se  sono  più  spes¬ 
si  ,  sono  men  vivi  e  meno  eflìcaci ,  da  che  gli  effetti  conse¬ 
guenti  cosi  dicono.  Vero  è  che  a  partorir  questi  effetti  deb¬ 
bono  concorrere  altre  potenze.  L’  una  e  1’  altro  souo  figlie 
della  debolezza  del  corpo  e  della  lunga  esperienza.  E  però 
non  è  maraviglia  ,  che  un  vecchio  all’ ultimo  della  vita,  ac¬ 
cortamente  maneggiato,  disponga  del  suo  in  modo,  che  non. 
avrebbe  fatto  nell’età  migliore.  Tra  perchè  la  memoria  poco  o 
nulla  ritiene  di  quel  che  viene  acquistando  tuttavia,  e  si  esercita 
tutta  sull’ acquistato  innanzi ,  e  perchè  L’abito  fa  forza  ,  il  dis¬ 
corso  lascia  la  sua  consueta  larghezza  e  si  riduce  ad  alcuno 
concatenazioni  di  pensieri  più  confacentesi  all’esser  suo.  Ciò 
unito  alla  volontà  tarda  fa  che  i  vecchj  sieno  ostinati.  Non¬ 
dimeno  se  il  discorso  si  restringe  ,  non  si  scema  ordinaria¬ 
mente  ,  nè  si  disordina.  E  l’esperienza  volgare  insegna  a  tut¬ 
ti  ,  quanti  vecchj  sono  sani  ed  interi  nell’  intelletto.  In  taluni 
vecchj  al  contrario  il  discorso  veramente  si  scema  ,  e  la  vo¬ 
lontà  si  fa  cedevole.  Ridono  piangono  leggermente  ,  e  si  la¬ 
sciano  volgere  come  piace  ad  altrui.  Questa  è  la  fatuità  se¬ 
llile  ,  che  può  toccare  tutti  i  gradi.  Dal  predetto  risulta,  che 
la  vecchiezza  senza  più  non  è  argomento  contro  la  sanità  men¬ 
tale  ;  che  la  mente  potendo  infievolirsi ,  la  volontà  del  vec¬ 
chio  può  bene  esser  mossa  e  menata  da  chi  astuto  ne  ha  il 
destro  ,  senza  apparire  alcun  disordine  nel  discorso.  E  que¬ 
sta  volontà  dirittamente  non  si  può  dir  sua,  perchè  non  è  parta 
legittimo  della  sua  mente  propria  ,  comechè  nell'atto  sem¬ 
bra  non  ripugnante  a  mente  sana.  Adunque  quando  si  dee 
chiarire  questo  fatto  è  da  trarre  la  materia  delle  pruova 
d’  onde  si  può  avere  men  dubbia.  Quindi  le  persone  familiari 
al  vecchio  non  interessate  nella  cosa,  e  soprattutto  il  medico 
sono  il  caso;  perciocché  avendo  eglino  come  comparare  lo  stato 
attuale  coll’antecedente,  non  debbe  sfuggir  loro  la  mutazione 
della  mente  di  esso  vecchio.  In  questo  modo,  solo  si  può  giu- 
gnere  a  scovrire  la  suggestione  ed  il  seducimcnio  ;  i  quali 
perchè  hanno  operato  sopra  mente  debole  ,  1’  hanno  volta 
a  voler  quello  a  che  essa  non  sarebbe  mai  venuto  ,  stando 
nelle  piene  sue  forze.  E  perciò  cosiffatta  volontà  non  dee  po¬ 
ter  esser  valida. 
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328.  Dell’ infinita  caterva  de' mali  che  travagliano  l’uomo, 
5  piccoli  e  che  prendono  parti  ignobili  o  secondarie  del  corpo 
nulla  o  pochissimo  si  stendono  6Ìno  alla  mente.  Molti  altri 
per  contrario  1'  occupano  con  maggiore  ,  o  minor  forza.  La 
parte  mentale  che  prima  se  ne  sente  è  la  sensitiva,  e  pro¬ 
priamente  gli  appetiti  e  gli  alTetti  ;  poscia  l’ intellettiva  ed  il 
discorso,  Ed  è  notevole  che  gli  affetti  e  gli  appetiti  cosi  presi 
cominciano  dal  recare  a  sè  il  discorso ,  senza  però  disordi¬ 
narlo  ancora.  11  che  è  più  quando  il  discorso  è  subordinato 
agli  appetiti  ;  perchè  allora  ne  è  parte,  ed  è  il  mezzo  o  per 
meglio  dire  la  forma  colla  quale  essi  appetiti  si  manifesta¬ 
no  e  procedono  alla  soddisfazione.  Laonde,  da  che  gli  aiTetti 
son  quelli  che  discorrono  ,  e  non  l’ intelletto,  il  volere  eh'  è 
l’ultimo  loro  atto ,  di  essi  è  parto  e  non  dell’  intelletto.  Ciò 
avviene  al  testante  ed  al  donante  i  quali  odono  la  voce  dellanimo 
onde  il  desiderio  muove.  Queste  due  maniere  di  alterazioni, 
«lucila  deH'intelletto,  e  quella  degli  affetti  hanno  in  proprio  elio 
3a  prima  in  atto  si  conosce,  la  seconda  non  si  può,  quando  non 
fria  uscita  del  modo  ordinato ,  se  non  si  rileva  per  via  di  com¬ 
parazione.  Ciascuno  ha  una  complessione  di  mente  ,  la  quale 
forma  il  suo  carattere  particolare ,  che  con  poche  varietà  lo 
accompagna  per  tutta  la  vita.  Or  quando  il  morbo  la  sforma, 
il  carattere  muta  ,  e  questa  mutazione  non  si  discerne ,  se 
non  da  coloro  che  sapevano  il  precedente  con  che  fanno  la 
comparazione.  Perlochè  è  assai  più  difficile  mettere  in  chiaro 
questa  maniera  di  alterazione  ,  che  l’altra.  Non  raramente 
si  vede  tra  gl'infermi  ,  cronici  soprattutto,  l'ambizioso  farsi 
Timesso  ;  il  superbo  ,  umile  ;  il  mansueto  ,  iracondo;  il  ri¬ 
tenuto  ,  impronto  ;  il  generoso  ,  misero  ;  il  testardo  ,  pie¬ 
ghevole  ,  e  giudicar  le  cose  altrimenti  che  non  facevano  per 
lo  addietro,  ed  operar  quello  che  mai  non  avrebbero  fatto,  o 
sempre  disapprovarono.  Ora  poiché  questa  nuova  condiziono 
di  mente  è  opera  e  parte  della  malattia,  ragionevolmente  non 
si  può  tenero  per  sana  ,  tuttoché  apparisca  tale  nella  sua  at¬ 
tuai  forma  ,  e  l' intelletto  segua  ordinatamente  i  nuovi  desi- 
sidcrii.  Questo  stato  rassomiglia  bene  all’  insania  degli  appe¬ 
titi  ,  dove  l’ intelletto  non  difetta  in  altro  che  nel  seguirli  , 
e  far  faccenda  comune.  Ter  la  qual  cosa  la  volontà  susse¬ 
guente  ,  clic  secondo  loro  delibera,  essendo  viziala  nelle  suo 
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origini  ,  e  non  essendo  quale  sarebbe  se  l'uomo  non  si  l'osso 
mutato  pel  morbo  ,  non  dee  valere.  11  principio  testé  dichia¬ 
rato  richiede  molta  prudenza  nell’  applicazione.  Imperciocché, 
per  essere  i  casi  innumerevoli ,  ed  i  lor  gradi  infiniti  ed  in¬ 
distinti,  non  si  vuole  dar  peso  ad  ogni  piccola  mutazione  re¬ 
cata  dalla  infermità  ;  che  così  ne  verrebbero  spesso  sconci 
assurdi.  Anzi  è  men  riprovevole  tenersi  sul  contrario ,  ed  es¬ 
sere  difficile  ad  inclinare  all’  accettarla. 

329.  Qual  maniera  di  offesa  rechino  alla  mente  le  malattie 
in  ispecie  ,  e  quanta  ed  in  che  tempo  è  argomento  vasto  ; 
del  quale  sebbene  se  ne  parli  qua  e  colà  nelle  cose  mediche , 
e  non  poco  ,  pure  non  se  ne  è  detto  tanto  che  ancora  non 
ne  sia  assai.  Non  potendo  noi  fare  altro,  ricorderemo  brevemen¬ 
te  alcuna  cosa  che  più  fa  alla  materia  che  trattiamo.  Avve¬ 
gnaché  tutti  i  morbi  ,  quanti  mai  sono  ,  nella  schietta  loro 
natura,  abbiano  determinata  sede  ,  e  secondo  la  lor  qualità 
ed  il  luogo  infermo  ,  o  grande  o  piccolo  ,  di  ufficio  princi¬ 
pale  o  secondario,  riverberino  più  o  meno  il  corpo,  e  lo  fac¬ 
ciano  partecipe  ,  la  porzione  che  alla  mente  torna  non  di¬ 
pende  da  ciò  solamente  ,  ma  da  altri  accidenti  che  si  aggiun¬ 
gono  ,  e  concorrono  all’efletto.  I  quali  ignorandosi  all’uopo, 
seguita  che  di  ciò  nulla  si  può  dire  se  non  che  in  generale. 
Le  infiammazioni  acute  accompagnate  da  febbre  ,  dovunque 
abbiano  la  lor  dimora ,  possono  suscitare  il  delirio ,  ed  il  so¬ 
pore.  Entrambi  sono  più  o  meno  lunghi  e  continuati  ed  in¬ 
terrotti  ;  l’ interruzione  se  non  dura  molte  ore  non  lascia  luogo 
bastevole  al  ritorno  dell’  integrità  mentale  ;  e  nelle  infiam¬ 
mazioni  del  cervello  e  delle  sue  attinenze  essa  interruzione 
è  meno  possibile.  Ancora  non  vi  si  vede  quello  che  in  tutte 
le  altre  infiammazioni  ,  da  non  doverlo  dimenticare  ;  ed  è  , 
che  quando  il  morbo  non  uccide  l’ infermo  per  altra  via  e 
trapassa  incangrena,  poco  prima  della  morte,  apparente  calma 
universale  ricomparisce  ,  e  con  essa  la  serenità  della  mente. 
Questo  fatto  notabile  ha  luogo  eziandio  non  di  rado  nelle  al¬ 
tre  malattie.  Onde  Zacchia  faceva  le  maraviglie  vedendo  fare 
agli  agonizzanti  testamenti  ,  e  codicilli,  c  contratti ,  come  da 
sani  (1).  A  quali  organi  infiammati  in  ispecie  sia  più  familiare 

(1)  «  Vidi  enim  talcs  contraclui  consentire,  codicitlos  condere,  et 
»  alia  gcrcre  quac  me  in  admiralioncm  traxerunt  ;  et  suspicabar  ex 
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il  delirio  ,  ed  il  sopore  ,  se  ne  togliamo  il  cervello  ed  i  suoi 
dintorni,  non  possiamo  dire.  La  veemenza  delle  infiamma¬ 
zioni,  e  più  la  qualità  di  mettere  alterazione  in  altre  parti, 
pare  che  ne  sia  il  segno  ,  ma  ciò  è  tutto  speciale  ed  inde¬ 
terminabile.  Sono  alcune  febbri  acute  delle  quali  non  si  sa 
il  movente,  o  è  dubbio.  Per  esse  vale  il  medesimo  che  per 
le  infiammazioni.  Le  infermità  croniche,  quali  che  sieno,  se 
non  ringagliardiscono  e  scommuovono  la  circolazione  del  san¬ 
gue  ,  non  menano  delirio  ,  o  turbano  1’  ordinario  discorso  , 
ma  gli  alletti  e  gli  appetiti  ne  vengono  spesso  sensibilmento 
mutati.  Le  consuntive  di  ogni  maniera  lasciano  la  mente  se¬ 
rena  fin  presso  all’ ultimo  fiato  ;  e  specialmente  la  tisichezza 
induce  talora,  coll’ intelletto  chiarissimo,  tanto  benessere  nel- 
l' animo,  che  è  uno  stupore  a  veder  l’infermo  che  appena  può 
articolar  parola  ed  ha  poco  andare  a  morire  ,  e  nondimeno 
far  proponimenti  e  progetti  ,  quasi  ,  leggermente  indisposto, 
tra  poco  avesse  a  ritornar  sano  e  florido.  Talune  malattie 
croniche,  come  quelle  del  fegato,  del  cuore,  l'affezione  emor¬ 
roidale,  l’isterica,  fanno  l’animo  tristo,  scontento,  inquieto, 
ed  anche  crudele,  e  malvagio.  Le  due  prime  maniere  prin¬ 
cipalmente  hanno  talora  tanta  forza  da  ridurre  il  paziente  ad 
uccidersi.  E  cosi  fatte  volontarie  uccisioni  spessissimo  si  deb¬ 
bono  riferire  a  questa  lontana  cagione.  Le  malattie  croniche, 
e  le  abituali  massimamente,  sogliono  talvolta  sparire  all’im- 
proviso,  la  mente  appresso  si  mostra  alterata.  Questa  è  tras¬ 
mutazione  del  male  e  sua  trasformazione  ;  non  è  parte  del 
medesimo ,  ma  nuovo  morbo  ;  il  quale  può  vestire  tutte  le 
forme  d’insania  ,  c  nell’intelletto,  e  negli  appetiti  (2).  Ma  di 
ciò  se  ne  è  altrove  detto  abbastanza. 


»  notariorum  et  familiarum  mnlitin  haec  procedere  ,  crcdens  eos  in 
»  suis  instrumcntis  fingere  quod  tales  aclus  non  ab  agonizante,  sed 
»  ab  hominc  licei  infirmo,  integris  lumen  sensibus  gesti  fuerinl.  » 
bacchia,  loc.  cit.,  q.  li),  n.  8. 

(2)  Una  ricca  vedova  ,  di  50  anni ,  robusta  ,  di  mente  acuta  ,  o 
di  animo  altiero  ed  inchinevole  alla  malvagità,  soffriva  abitualmente 
impetigini  in  più  luoghi  della  persona,  ed  un  continuo  mordicamento 
nelle  parti  sessuali,  che  Cavea  ridotta  ad  abito  nefando.  Pi  subito 
divenne  ad  impotenza  di  camminare,  e  di  trattener  Purina,  con 
dolori  alla  schiena.  Nel  tempo  stesso  lo  mente  le  s‘  indebolì  cd  il 
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330.  Da  ultimo  le  offese  del  capo  ,  come  le  ferite,  le  per¬ 
cosse,  gli  scotimenti,  i  rintronamenti  sogliono  portare  il  sopore 
in  diversi  gradi,  fino  alla  intera  perdita  de’ sensi.  Questa  ma¬ 
niera  di  sopore  ,  piccolo  o  grande  ,  è  continuato,  finché  l’ in¬ 
fermo  o  comincia  a  riaversi,  o  si  muore  ;  e  se  è  tramezza¬ 
to  l’ intermissione  non  è  mai  tale  e  tanta ,  che  la  mente  ri¬ 
prenda  il  suo  vigore  per  un  tempo  bastevole  da  poterne 
usare  con  sufficienza.  Similmente  in  alcuni  casi  di  malat¬ 
tie  l’ infermo  assopito  risponde  nondimeno  ed  aggiustata¬ 
mente  a  chi  lo  stimola  e  richiede  ;  ma  come  è  lasciato  stare, 
ed  egli  ricade  nel  sopore.  Quindi  in  risposte  brevi  e  mozze 
non  si  trovano  alcerto  segni  di  volontà  discorsa  e  sciente¬ 
mente  dichiarata.  Nell’  apoplessia  il  principal  sintomo  è  la 
perdita  de’  sensi.  Quando  l’ infermo  per  efficacia  di  aiuti  rin¬ 
viene  ,  se  poco  ,  non  basta  ;  se  assai  ,  è  cominciamento  di 
cessazione  della  malattia  ,  il  quale  cominciamento  dee  perciò 
continuarsi.  Seguendone,  come  suole,  l’emiplegia,  o  sia  che 
il  paziente  rimane  perduto, delle  membra  di  un  lato  del  corpo, 
spesso  la  mente  è  stupidita.  Il  che  non  è  raro  eziandio  al¬ 
lorché  1’  emiplegia  si  manifesta  da  sé  senza  1’  apoplessia  pre¬ 
cedente.  Da  questi  morbi  i  vecchj  più  che  i  giovini  riportano 
la  stupidità  e  la  debolezza  di  mente,  le  quali  sono  maggio¬ 
ri  quando  il  morbo  è  antico  o  si  replica. 

331.  Tutto  l’ anzidetto  essendo  in  generale  ,  nell’  applica¬ 
zione  il  medico  abbisogna  di  molta  prudenza  e  sapere  ;  poi¬ 
ché  le  circostanze  de’  casi  speciali  variano  a  dismisura.  Che 
però  quest’  opera  debbe  riuscire  assai  più  agevole  a  quel  pro¬ 
fessore  che  ha  curato  l’ infermo  e  ne  conosce  l’indole  ,  che 
a  quell’  altro  che  dee  giudicare  sul  detto  altrui  ;  il  quale  le 
più  volte  non  potrà  dir  nulla  di  ben  fondato.  Per  la  qual  cosa 
i  medici  tutti  dovrebbero  essere  più  scorti  di  ciò  ;  dap¬ 
poiché  nessuno  conoscendo  lo  stato  mentale  dell’  infermo 


carattere  si  fece  tanto  cedevole  e  sommessivo  che  i  suoi  servidori 
governandola  a  lor  talento  la  recarono  a  sottoscrivere  parecchie  scrit¬ 
ture  a  lei  pregiudizievoli ,  e  contrarie  al  suo  umore  naturale.  Curata 
e  guarita  dal  Foderò,  e  riacquistato  il  proprio  carattere,  si  rimise 
in  sul  comando ,  e  non  le  pareva  vero  essersi  lasciata  andare  a 
quello  che  aveva  fatto.  Fodcfà  ,  op.  cit,  v.  1,  175. 
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meglio  di  colui  che  lo  cura  ,  se  ogni  curante  ne  osservasse 
intesamente  l’ indolo  ,  ciascuno  potrebbe  all’  uopo  soddisfare 
appunto  le  esigenze  del  foro,  o  non  ci  sarebbe  necessità  di 
far  capo  a  chi,  dovendo  nell'  ignoranza  del  fatto  giudicar  per 
avviso  ,  è  cagione  che  il  piato  si  dilTinisca  non  secondo  la 
verità  ,  ma  secondo  la  sua  opinione. 

'-attoscete»»--— - 
GIUNTE. 

Alla  fac.  68  —  L’ermafrodito  descritto  da  Ackermann  ò.  il 
seguente.  Nacque  a  Mentz  un  bambino  il  ik  di  giugno  del  1803 
e  mori  il  25  del  mese  appresso.  Ackermann  lo  vide  vivo,  e 
ne  fece  notomia  morto.  11  membro  era  poco  più  di  un  pol¬ 
lice  lungo,  colla  sua  ghianda  che  ne  prendeva  il  terzo  ,  senza 
foro,  ma  nel  suo  luogo  era  una  fossetta.  Alla  radice  di  tal 
membro  si  vedeva  un  orifizio  che  menava  ad  un  canale  un 
pollice  lungo  ,  chiamato  dallo  scrittore  vagina  urcthralis.  Al- 
1’  estremo  di  questo  canale  comunicava  la  vescica,  per  mezzo 
dell'uretra,  e  l’utero,  situati  ne’ loro  luoghi  ordinarii ,  ma 
la  prima  più  indietro  del  secondo.  L’ utero  era  a  forma  di 
pera.  De’  testicoli  uno  stava  nello  grandi  labbra  elio  figura¬ 
vano  la  scroto  ,  1’  altro  nell’  inguine.  Tutti  e  due  forniti  della 
lor  tunica  vaginale.  I  vasi  deferenti  penetravano  nell'utero 
nel  luogo  delle  tube  falloppiane,  e  trapassandolo  si  aprivano 
nel  canaio  suddetto.  —  Da  questi  particolari  si  rileva  non 
essere  il  caso  descritto  di  perfetto  ermafrodito.  Non  vi  sono 
le  ovaie  non  lo  tube  falloppiano ,  non  le  vescichette  semina¬ 
ne  ;  onde  tra  i  ricordati  da  noi  non  è  il  più  maraviglioso. 

Alla  fac.  73,  nota  1.  —  Quello  che  abbiamo  creduto  pos¬ 
sibile  è  avvenuto.  Un  nobile  fanciullo  di  12  anni  avea  il  sesso 
dubbio.  La  verga  era  piccola  senza  uretra.  La  borsa  spartita 
in  due,  ed  in  fondo  della  divisione  era  un  foro  onde  veniva 
fuori  l'urina.  Se  era  maschio  ereditava  ricchi  averi,  se  fem¬ 
mina,  nulla.  11  dottor  Fcrrcin  richiestone  opinò  che  era  fem¬ 
mina.  Bcck,  op.  cit.  k8. 
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AVVERTIMENTO. 

Questo  volume  che  ora  si  pubblica  fu  cominciato  a  stampare 
uscente  V anno  1839 ,  ed  a  mano  a  mano  che  i  fogli  eran  tirati 
si  davano  ai  giovini  della  scuola  per  comodo  dello  lezioni.  Dopo 
il  foglio  16"  impresso  nel  maggio  1840  la  stampa  soprastetle  più 
mesi.  Sappia  ciò  il  lettore ,  affinchè ,  dove  mai  V  apparenza  gliene 
desse  il  sospetto  ,  non  mi  tenga  plagiario  di  cose  stampate  e  pub¬ 
blicate  in  quel  mezzo  tempo. 
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